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Per  tutti  i Qiorni 
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Che  contengono  1*  Efplicazione  del  Mi- 
fterio,  ovvero  la  Vita  dei  Santo  ono- 
rato in  quel  giorno  , con  più  Riflelfioni 
fopra  la  Pillola,  una  Meditazione  lopra 
il  Vangelo  della  Melsa,  e molte  Pratiche 
di  Pietà  per  ogni  Torta  di  Perfone. 

DEL  V AD  K E 

GIOVANNI  CROISET 

Della  Compagnia  di  Gesù*. 
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Traduciti  dal  Francefe 

Di  Selvaggio  Cant urani.* 
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GIORNO;  I. 

* * - » 

Sa»i  Eligio  Vescovo  di,  N o ro ìt0. 

Ant’  Eligio,  uno  de 'maggiori;  » 
ornamenti  della  Chiefadi  Fran-*- 
ria,  nacque  nel  Villaggio  dii 
Cadaillac  nel  Limolino  j.ver* 
fb  1’  anno  s&8,  Fu.  Figliuolo- 
di  un  onorato  Borghefe  no^ 
nato  Eucherio , che:  nella  mediocrità  dL 
fua  condizione.,,  e di  fua  fortuna  viveva* 
con  onore , li.  diftingueva  colla  fua  probi- 
tà . Sua  Madre  nomata  Terrige  ,,  non 
diftinguevafi ' meno  colla  fua  pietà,  e. colla 
fua  laviezza  ElTendo  incinta  del  noftro 
Santo  , ebbe  un  fogno  da  cui  comprefé 
che  ‘1  bambino  del  quale  era  gravida,  fa— 
«btte  un  giorno  qualche,  cofa  .dl  gi;ande_-. 
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14  Esmcizj  di  Pietà*. 
le  parve  mirar  un’  Aquila  che  dal  più  al- 
to del  Cielo  fofle  venuta  per  tre  volte  a 
calare  fopra  di  ella  , volando  d*  intorno- 
ai  Tuo  letto  come  per  riverenza.  Un  buon 
Sacerdote  cui  ella  manifefiò  la  fua  vifio- 
ne  , le  predifle  eh’  ella  averebbe  parto- 
rito un  Figliuolo  , il  quale . farebbe  gran- 
de avanti  a Dio  e avanti  agli  Uomini  a 
cagione  di  Tua  eminente  Cantiti  . la  pre- 
dizione indufle  i Cuoi  Genitori  a dargli  it 
nome  di  Eligio  , per  lignificare  elfer  egli 
fiato  eletto  da  Dio  anche  prima  del  Tuo 
palamento;  l'applicazione  ch'ebbero  di  al- 
levarlo nel  timore  dr  Dio  > corrifpofe  ali** 
idea  che  lor  avevano  data  le  predizioni  . 
Lo  ammaefirarono  di" buon*  ora  negli  efer- 
cizj  della  pietà*  11  fuo  intelletto  e, la  Tua 
volontà' , docili  alle  'imprefliòni  della  gra- 
zia, e *1  firo  bel  naturale  > poco  lardaro- 
no a fare  all’educazione.  Si  fece  vedere  a 
prima  giunta  nato  per  la  virtù  ;•  e la  fua 
divozione  fi  refe  ammirabile  fino  dalla  fùa 
infanzia.  Suo  Padre  avendolo  fatto  iftrui- 
re  ne’  principi  delle  fcienze  umane,  e di- 
vine , vedendolo  naturalmente  fpiritofo 
in  tutto  ciò  che  faceva  » ed  oflervando 
foprattutto  in  eflo  molta  induftria  , e dili- 
catezza  nell’  Opere  manuali  , lo  pofe  in 
cafa  di  un  Orefice  di  Limoges . V Artefi- 
ce eccellente  trovò  nel  fuo  Allievo  un  ge- 
nio sì  eminente  e un  talento  sì  raro  , che 
non  ebbe  neceflità  di  gran  tempo,  per  in- 
fognargli tutte  le  finezze  dell’  arte  . Eli- 
gio ben  pretto  fuperò  il  fuo-  Maeftro  ; ma, 
quello  che  lo  pofe  maggiormente  in  ifti- 
ma  , fu  ’1  fuo  genio  manfueto , ed  ufizio- 
fo,  fu  la  fua  fincerità  > fu  una  pietà  cri- 

ftia- 
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Dicembre  I.  Giorno.  ru- 
ffiana Tempre  in  efso  collante  . Vedeva# 
fcnza  intermilfione  nella  ChieTa  e per  ef- 
fe» lui  i giorni  di  Domenica  e di  Fella  era- 
no tutti  confacrati  all*  orazione  , agli  Ufi- 
zj  divini , e alle  opere  di  carità  . Era  di- 
nominato il  Religiofo  Secolare  > tanto  era 
regolato  nel  Soddisfare  a tutti  i doveri 
della  perfezione  criftiana  y e ’1  giovane 
Orefice  tanto  eccellente  nella  Tua  Arte  ». 
lo  era  anche  più  nella  Scienza  pratica  de* 

Santi. 

In  età  di  trent*  anni  o circa  , la  Prov- 
videnza lo  condufse  in  Parigi . Ben  pretto- 
fi  dì  din  fé  colla  Tua  abilità,  e colla  Tua  vir- 
tù in  quella  Capitale  di  tutta  la  Francia  4. 

Si  fece  conofcere  a Bobbone  Finanziere  ». 
che  contento  di  Tua  attività  gli  fece  fare 
naolte  opere-  di  valore  . Quello  Miniftro: 
dopo  aver  fatte  molte  prove  di  Tua  abi- 
lità , ebbe  tutto  il  contento  di  aver  oc- 
cafione  di  farla  conofcere  al  pubblico . Il 
He  Clotario  II.  aveva  defiderio  di  far  la- 
vorare una  Sedia  d’  oro  e di  gemme  fe- 
condo il  modello  della  Tua  idea  , che  non 
àvev3  potuto  efser  comprefà  da  alcun  Ar- 
tefice di  Parigi  . Bobbone  che  conofce- 
va  il  talento  e 1*  abilità  di  Eligio  » difse 
al  Re  che  aveva  trovato  un  Uomo  il  qua- 
le meglio  di  ogni  altro  della  Francia  ave? 
rebbe  condotta  a perfezione  1*  opera  da 
efso  defid'erata  . Il  Principe  fece  prende- 
re dal  Tuo  Peforo  una  quantità  confide» 
rabile  df  oro  e di  gemme  per  confegnar- 
la  all*  Artefice,  e fargliela  mettere  in  ope- 
ra ..  Eligio.  lavorò  (opra  il  modello  che 
gliene  era  (lato  deferitto  , e dell*  oro  a 
le  confegnato  fece  due  Sedie  , le  quali 
° fu- 

1 
1 
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ré  Essticirj  di<PibtaT. 

Operavano  1*  idea  che  ’l  Re  fe  n’  era  fbiv 
mata  . Non  ne  prefentò  dapprincipio  chc^ 
una  . 11  Principe  redo  maravigliato  per 

la  diligenza  dell’  Artefice  ,,  e per  la  bel- 
lezza dell’  opera  j ma  la  Tua  maraviglia: 
divenne  molto  maggiore  >■  quando  gli  fu: 
prefentata  la  feconda  da  elio  non  appet- 
tata . Quello  avvenimento  fece  conofce* 
re  il  noftro  Santo  in  Corte  ..  li  Re  fod- 
disfatto  non  folo  dell’  abilità  dell*  Artefi- 
ce , ma  anche  della  fua  fincerità  , e del- 
la' fua  faviezza  , 1*  onorò  del  fuo  affec-- 
to  , e appena  ebbe  feco  parlato  due  , o> 
tre  volte , gli  diede  tutta'  la  fila  confiden- 
za. Eligio  divenne  il  Favorito  del  Princb 
pe,  ma  non  fi  abusò  del  fuo  favore.  Non. 
fi  vide  nè  men  umile  , nè.  men  circofpet- 
ro,  nè  men  divoto.  La  purità,  de’ fuoi  co- 
fiumi la  tenerezza  di  fua  divozione  la: 
regolarità  inalterabile  di  fue.  operazioni  r 
Ib  rendevano  di  giorno  in  giorno  più  dé- 
gno di  Rima  . 11  Re  non  celiava  di  lo- 

darlo alla  prefenza  de’  Cortigiani e là 
fua  virtù  lo  pofe  fempre  in  ficuro  contro- 
la  gelofia  ..  Il  Principe  gli  diede  un  ap- 
partamento nel  fuo  Palazzo  » prendeva- 
piacere  in  vederlo* lavorare,  e nel  dìfeor* 
rer  con  efib  > e quanto  più  lo  confiderà* 
va,  tanto  più  feopriva  in  effo  , e virtù  e 
faviezza. . Il  Re  allettato  da  tante  belle, 
qualità  y volle  applicarlo  al  fuo  fervizio* 
eon  legami  anche  più  Eretti -,  che  da  ef- 
fo non  potettero  effere  fpe zzati  . Emen- 
do un  giorno  nel-  fuo  Palazzo  di  Ruel  r 
lo  fece  venire  a fe  , e gli  propofe  giurar-- 
gli  fedeltà  fopra  le  Sante  Reliquie  . Il  fo- 
la nome  di  giuramento  fpayentò  la  dili- 


Dicembre.  I.  Giorno»  17 
catezza  di  Tua  cofcienza.  Ricor dandoli  che 
Gefucrifto  aveva,  vietato  ogni  giuramento, 
a*  Tuoi  Difcepoli  ,,  non  potè  rifolverfi  a 
metter  la  mano  Copra  il  Reliquiario  , e 
molto  meno  a produrre  il  giuramento  .. 
Mio  Principe  , gli  dilTe  , Iddio  mi  vieta  il 
giurare  > ma  comandami  1’  elTervi  fedele  , 
quello,  mi  dev’  efler  fufficiente  , e Vofira 
Maefià  può  eflèr  certa  che  le  farò  fedele 
fino  alla  morte  . Nel  proferire  quelle  pa- 
role , non  potè  ratte  ne  r le  fue  lagrime  . Il 
Re  ne  rellò  intenerito  , e non-  volle  firi- 
gnerlo  di  vantaggio.  Sant’Oueno  in  età  al- 
lora dì  tredici  in  quattordici  anni  che  tro- 
voffi  prefente,  tanto  rellò  foddisfatto  della 
modefiia.  e.  della  pietà  del  nofiro  Santo  » 
che  da  quel  punto  volle  efisere  non  fola 
fuo  Amico*  ma  fuo  Difcepolo  , e la  loro 
amicizia  tanto,  ftretta  e unto,  pura  non  eb- 
be mai  fine . 

Intanto  l'aria  della  Corte  non.  foto  norr 
alterò  l'innocenza  di  Eligio,  ma  la  fua  di- 
vozione vi  divenne  fempre  più  pura,  e più. 
patente . Lo  fplendor  delle  grandezze  del 
Mondo  fempre  più  gli  apportava  noja  » 
Rifolvetce  menare  una  vita  anche  più  per- 
fetta . Cominciò  da  una  Confelfione  di  tut- 
ta la  fua  vita  > che  quantunque  innocen- 
tilfima  non  lafciò  di  caufargH  vive  afflizio* 
ni  * e cocenti  rimorlt  » che  lo  fpinfero>  ad 
aver  rìcorfo  a tutti  I rigori  della  più  aiL- 
fiera  penitenza..  U fuo  digiuno  divenne  con- 
tinuo * pafsava  una  parte  della  notto  nei  far 
orazione  e nel  meditare  le  maggiori  e più 
terribili  verità  della  Religione  r e macera- 
va di  continuo  la  fua  carne  con  mille  cru- 
deludi  innocenti . Tutti,  quelli  rigori  del- 
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la  penitenza  non  poterono  tuttavia  mette*' 
re  in  calma  le  Tue  inquietudini , nè  miti- 
gare il  Tuo  dolore  Copra  le  Tue  colpe  pa£ 
late . Le  Tue  lagrime  non  fi  fec cavano  , i 
Cuoi  timori  credevano , ed  egli  non  cela- 
va dall’implorare  la  divina  milericordia . La 
falutare  inquietudine  lo  fpinfe  un  giorno  a 
limolare  il  Tuo  Salvatore  con  una  viva  fe- 
de» di  fargli  conofcere  Ce  gli  fofle  grata 
la  Tua  penitenza . 

Aveva  nella  Tua  danza  diverfe  Reliquie 
de*  Santi  appefe  alla  parete  , appiè  delle  ■ 
quali  era  folito  fare  la  Cua  orazione  la  not- 
te, proflrato.  Edtndo  una  notte  nell’umi- 
le politura,  lì  abbandonò  al  Conno  . Così' 
addormentato  , gli  parve  udire  una  voce 
che  gli  dicelfe,  edere  efaudita  la  Cua  ora- 
zione , ed  averne  a vedere  de’  Cenfibili: 
contraflegni . RiCvegliatoli,  trovò  il  Cuo  ca- 
po tutto  bagnato  da  un  liquore  odorifero 
che  ltillava  dalla  cada  nella  qual  erano  le 
Reliquie  . L’  avvenimento  maraviglioCo  lo 
conColò  , e ridulfe  in  calma  le  Cue  agita- 
zioni . 

* Edendo  il  Re  Clotario  uCcito  di  vita  , 
Dagoberto  Cuo  Figliuolo  gli  Cuccedete  , c 
Cupe: ò anche  la  dima  , e Cadétto  che  Cuo 
Padre  aveva  avuto  verfo  il  noftro  Santo  , 
che  fu  da  edò  onorato  di  Cua  confidenza  . 
Sant’Eligio  approfittandoft  del  favore  , ifpi- 
rò  a quel  Principe  gran  fentimenti  di  Reli- 
gione , lo  allontanò  da  molti  difordini,  e 
lo  ridude  a menare  una  vita  veramente  eri- 
diana  . Come  il  favore  del  nodro  Santo 
appredo  il  Principe  di  giorno  in  giorno  cre- 
Cceva,  i Cortigiani  a’  quali  la  virtù  eminen- 
te del  Santo  era  gravofa-,  non  lafciarono 
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cefi  alcuna  per  Screditarlo  appretto  il  Ref 
ma  tutte  le  foro  calunnie  non  fervirono  che 
a Tendere  fa  Tua  virtù  più  patente,  e non 
ebbero  più  potente  Protettore  appretto  il 
Principe  che  Sant’Eligio . Continuo  il  lavo*-' 
xo  d’Orefìce  fotto  Dagoberto , ma  ebbe  il 
contento  di  quali  più  non  travagliare  che 
per  la  gloria  de' Santi  c della  Chiefa. 

Colmato  di  ricchezze  dal  Re,  ne  colmi» 

3 poveri . Non  fi  potè  mettere  in  maggior 
efercizio  la  carità  : impiegò  tutte  le  lue  ' 
facoltà  nel  nudrire  i mendichi  , nel  rifcat-i 
tare  gli  fchiavi,  o nel  fare  delle  fondazio- 
ni di  pietà  Una  delie  principali  da  etto; 
fitta,  fu  la  celebre  Badia  di  Solignac  fo- 
pra  un  fondo  di  terra  che  gli  fu  donato 
dal  Re  vicino  a LimogCs  . Riccamente  do- 
tolla,  la  pofe  fotto  la  regola  di  San  Co- 
lombano, e ’l  Monifterio  divenne  sì  fiori-' 
do  che  fu  fubito  il  modello  e l’origine  di 
molt’ altri . Ne  fondò  molti  altri  nel  Limo- 
fino. E avendogli  donata  il  Re  una  bella 
Abitazione  in  Parigi , ne  fece  un  famofo 
Monifterio  di  Religione  , fotto  il  nome  di 
S.  Marziale,  nel  quale  pofe  fino  a trecen- 
to Vergini  fotto  la  direzione  di  Sant’  Au- 
ra. Per  lo  comodo  del  Monifterio  avevafi 
d’uopo  d’una  piccola  piazza  o fito  eh*  era 
del  dominio  del  Re , gliela  domandò , e l’ 
ottenne,  giufta  la  mifura  che  ne  aveva  pre- 
fentata  a Sua  Maeftàj  ma  efsendofi  poi  ac- 
corto che  nella  mifura  della  terra  era  fla- 
to l’errore  di  un  piede,  ne  reftò  tanto  af- 
flitto, che  gettandoli  a*  piedi  del  Re  fi  of- 
ferì di  morire  per  efpiarc  il  fuo  errore. La 
dilicatezza  di  cofcienza  pofe  in  ammira- 
zione tutta  la  Corte  * e *1  Principe  ebbe 
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ragione  di  dire  , che  la  fedeltà  di  coloro» 
che  fervono  a Gefucrifto  , condanna  dt 
molto  la  mala  fede  .delle  per  fon  e che  fe- 
girono  il  mondo  . Il  noftro  Santo  fece  an- 
cora molte  altre  fondazioni  di  pietà  , fe- 
ce fabbricare  in  Parigi  la  Chiefa  fotto  il 
nome  di  San  Paolo  > la  qual  è oggidì 
una  delle  più  riguardevoli  Parrocchie  del*- 
la  Città . 

Egli  aveva  molta  (lima  e moka  inclina- 
zione per  la  vita  religiofa  : la  fua  cafa  era 
1*  ordinario  ricovero  de*  Religioni  Stranie- 
ri, i quali  trovavano  ih  efso  un  perfetta 
modello  della  vita  più  penitente  e più  re- 
golata . Il  Re  aveva  tanta  confidenza  nella 
tua  virtù  e nella  fua  abilità.)  che  lo  man- 
dà  Ambafciadore  al  Conte  di  Bretagna  ,, 
per  dar  fine  ad  alcune  differenze  fralle  due 
Corti  » Tutu  la  fua  via  non  fu  che  una  ; 
catena  di  limoline  , e d'opere  buone  . La 
tua  Ambafciata  ebbe  tutto  il  fuccefso  che 
defiderare  11  poteva  » Gli  applaufi  che  ne 
ricevette  aumentarono  la  fua  noja  di  quan- 
to è di  maggior  tentazione  nel  Mondo  » 
Accrebbe  i luci  efercizj  di  penitenza  , fi 
veftì  di  un  duro  ciliccio  che  più  non  fa 
da  efso  lafciato  » L’  orazione  la  lettura 
e 1'  opere  buone  occuparono  tutto  il  fua 
tempo  » Dinominavafi  il  Religiofo  della 
Corte;  flava  perciò  tanto  raccolto  e riti- 
rato in  mezzo  alla  Corte,  quanto  fe  fofse 
Rato  nel  più.  orrendo  Difetto  . Ma  Iddio- 
aveva  deflinato  il.  noftro  Santo  ad  efsere 
uno  de’  più  Riminoli  ornamenti  del  Vefco*  - 
vado,  dopo  efsere  flato  1’  ammirazione  di- 
tuttala  Corte . 

Sant’ Acado  Vcfcavo  di  Noyon  e di  Tour- 
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naj  pafsò  scaltra  vita.  Il  Clero,  e ‘1  po- 
polo convennero  infieme  di  domandare  per 
joro  Vefcovo  Sant  £Iigio  . Dagoberto  era 
morto j e Clodoveo  II.  Tuo  Figliuolo,  non 
poteva  rifolverfi  a privarli  della  prefenza  di 
un  Suddito , i di  cui  favj  configli  tanto  gli 
erano  neeelsarj . Tuttavia  il  bifogno  della 
Chiefa  fuperò  i bifogni  dello  Stato.  Il  mag- 
gior oltacolo  che  trovolfi , fu  nell’umiltà 
del  Santo  j ne  retto  fuperato,  e non  ottan- 
ti le  lue  lagrime , le  Tue  preghiere , e le 
ragioni , fu  d uopo  H rifolverfi  a ricevere  gli 
Ordini  facri  j dopo  di  che  andò  a Rouen  , 
dove  fu  ordinato  Vefcovo  1*  anno  6 40  in- 
lìeme  col  fuo  caro  Amico  Sant' Oueno,  che 
ne  fu  confettato  Vefcovo  nel  medefimo 
tempo . 

Sant’Eligio  non  ritorno  alla  Corte  che  per 
dirle  un  eterno  addio  j andò  a Noyon  , do- 
ve fu . accolto  coll*  allegrezza  univerfele  , 
che  vien  ifpirata  daH’opinione  d’una  Santi- 
tà tmiverfalmente  riconofciuta  . Confervò 
Tempre  nei  Vefcovado  la  ttefsa  umiltà  , lo 
ltdso  fpirito  d orazione  e di  penitenza  . La 
lua  Cafa  fu  Tempre  quella  de’ poveri,  e non 
ebbe  mai  rendita  alcuna  che  non  fofse  de- 
5.inat»  Pcr  fame  la  carità . La  Tua  follecitu- 
dme  Paftorale  fi  fece  fubito  ammirare  nel 
zelo  , e nella  vigilanza,  onde  fi  fervi  per 
«onlervare  e per  accrcfcere  il  gregge  che 
. gli  era  ftato  commefso  •.  Avendo  fatta  nel 
Tuo  primo  anno  la  vifica  della  Diocefi  di 
Noyon,  e del  Vermandefe,  e fatta  rifiori- 
re  U pietà  e l’ecclefiaftica  difciplina  , co- 
*“[«<>  .ne^  anno  feguente  i Tuoi  viaggi  Ap- 
F.  olici  nel  Tournefis  , nella  Fiandra  , e 
fpinfe  il  fuo  zelo  perfino  alla  Zelanda  e all’ 
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eftremità  del  Brabante  , dove  H*  Idolatria 
pareva  efserfi  fortificata  j la  efpugnò  perfi- 
no dentro  le  fue  trincee  ; e fece  in  ogni 
luogo  nuove  conquide  a Gefucrifto , ergen- 
do Tulle  rovine  del  Paganefimo  lo  dendar- 
dq  della  Croce.  I Cantoni  di  Courtray  e 
di  Gant  erano  per  anche  terre  incolte  : 
Sant’Eligio  ne  fece  una  Vigna  abbondante 
del  Signore.  , 

Per  mettere  in  ficuro  le  conquide  che 
faceva  a Gefucrido , colle  fue  predicazioni , 
e colle  fue  fatiche  Appodoliche , Sant’  Elì- 
gio  fondò  molte  Chiefe,  e molti  Monide- 
rj  in  tutti  que’  paefi  conquidati  alla  fede . 
Non  fi  può  efprimere  quanto  egli  ebbe  a 
(offrire  in  tutti  que’  viaggi  , e ’n  quanti 
pericoli  incorfe  di  fua  vita  ; ma  ’l  fuo  ze- 
lo fuperava  il  tutto.  Nel  giorno  di  S.  Pie- 
tro predicando  in  una  Parrocchia  della 
Campagna  di  Noyon  fece  delle  grand’  in- 
vettive contro  le  danze  e contro  altri  giuo- 
chi del  tutto  ancora  pagani.  Gli  Ordini  del 
fanto  Vefcovo  ebbero  i lor  effetti;  ma  i li- 
bertini cofpirarono  contro  il  fanto  Pado- 
re , e follevarono  una  parte  del  Popolo 
contro  di  efso . Sant  Eligio  non  ne  redò  {pa- 
ventato : predicò  ancora  con  maggior  zelo 
contro  gli  abuli  > ma  vedendo  che  gli  ani- 
mi Tempre  più  s'inafprivano  , credette  do- 
ver domandare  a Dio.  che  yolefse  punire 
gl’indocili  gadigando  i loro  corpi  per  fal- 
car le  lor  anime  , e fu  efaudito  ; quali 
■cinquanta  de’  più  fediziofi  redarono  nel 
punto  defso  pofseduti  dal  Demonio;  vifse- 
ro  un  anno  intero  nelle  lor  depreflìoni  fu- 
nede,  e fai  nell*  anno  feguente  avendo  il 
Tanto  Vefcovo  ricevuta  nello  defso  giorno 
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la  lor  fommeflìone  , e quella  di  tutti  gli 
altri  , ad  etti  concefse  la  loro  liberazio- 
ne. 

Il  noftro  Santo  fece  gran  numero  d’altri 
miracoli  nel  corfo  del  Aio  Velcovado  : fu 
dotato  del  dono  di  Profezia  j predifse  la 
morte  di  molti  Grandi , e quella  del  Re 
Clodoveo  1 1.  come  aveva  prenunziata 
quella  del  Re  Dagoberto  . Atfìftette  ad  un 
Concilio  adunato  in  Chalon  fopra  la  Sao- 
na  l’anno  6 44.  e non  contento  di  renderli 
utile  a’  Tuoi  contemporanei,  ha  lafciate  al- 
la pofterità  molte  Omelie  , e un  gran  Di- 
icorfo  che  meritò  di  efsere  attribuito  per 
lungo  fpazio  di  tempo,  a Sant’  Agoftino  . 
Colmato  alla  fine  di  meriti , e confumato 
da  penitenze  , e da  fatiche  , morì  colla 
morte  de’  Santi  , 1*  anno  6 jp.  fettantefimo 
di  fua  età  e decimonono  del  fuo  Vefcova- 
do.  Appena  fpirato,  tutta  la  Città  di  No- 
yon  fi  dolfe  della  morte  del  fuo  Pallore  e 
Padre  . Si  videro  nello  ftefso  giorno  giu- 
gnere  la  Regina  Santa  Batilde  co*  Principi 
luoi  Figliuoli  e con  tutti  i Grandi  della  Cor- 
te , che  alla  prima  nuova  della  infermità 
fua  erano  partiti  di  Parigi  . La  religiofa 
Regina  essendoli  proftrata  a’  fuoi  piedi  per 
baciargli,  fu  veduto  mandare  dalle  nari  in 
abbondanza  il  fangue . La  Regina  lo  fece 
raccogliere  dentro  alcuni  fazzoletti  per  con- 
fer vario  come  cofa  di  fommo  pregio  . De- 
fiderava  di  far  portare  ih  fanto  Corpo  a 
Parigi,  ma  divenne  di  tanto  pefo  che  non 
fu  poflìbile  il  muoverlo  j il  che  fece  cono- 
feere  , che  Iddio  voleva  che  la  preziofa 
Reliquia  reftafse.  nella  fua  Cattedrale  . La 
pompa  del  mortorio  fu  delle  più  fontuo- 
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fe , e il  Tuo  culto  divenne  da  quel  punto  molto 
celebre  in  Noyon  ed  altrove . 

La  Meda  m onore  di  quelloSanto , è quel- 
la che  fi  dice  d’ordinario  in  onore 
deJ  Pontefici  e de’Confeffori . 

L'Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa* 
è La  feguente . 

EXaudi)  quifiumus  Domine  , preces  noftrati 
qutts  in  B.  Bligti  Confefifioris  ttti  atqut 
Pontificie  fiolemnitate  deferirne  : & qui  tibi  Ai- 
gne  meruit  famulari  , ejut  intercedentibus  meri- 
titi ab  omnibus  nos  abfiolve  pcccatis  * Per  Domi- 
numi 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo- 
solo S.  Paolo  agli  Ebrei . Cap.  %. 

FRatres  i Otnnis  Pontìfex  ex  hominibus  afi- 
fumptus  i prò  hominibus  eenflituitur  in  iit 
qui  funt  ad  Deum  , ut  offerat  dona  , & fiacri- 
fida  prò  peccatis  : qui  condolere  poffit  iis  , qui 
ignoranti  & errane  : quoniam  & ipfe  circum- 
datus  eft  infirmiate  : & propterea  debet  , 

quemadmodum  prò  popolo  , ita  edam  & prò 
fiemetipfo  offerte  prò  ptccntis  . N«  quifquam  fiu- 
mit  fiìbi  honorem  » fied  qui  vocatur  à Deo  > tam- 

- . » . J . *•  } ...li 

quam  Aaron. 

S.  Paolo  qui  innalza  la  qualità  del  Sacerdo* 
zio  di  Gefucrlftò , e fa  vedere  in  che  fia  fimilc 
a quello  di  Aronne,  e in  che  ne  fia  diverfo, 
moftrando  che  le  differenze  che  fi  trovano  in 
quelli  due  Sacerdozi,  fonò  tutte  in  vantaggio 
di  quello  dlGefuerifto . 
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Tratresy  onmis  Pontifex  ex  hominibus  njfum- 
pfus , prò  hominibus  confittiti  tur  in  iis  qui  funt 
ai  Deum  . Iddio  elegge  i Partorì  del  filo 
Popolo,  gli  ftabilìfce  nella  Chiefa,  perchè 
ad  erto  fieno  Padri,  Partorì , -ed 'Oracoli . 

Ad  efli  appartiene  il  guidare  le  pecorelle 
per  la  ftrada  che  conduce  alla  vita  j ad  erti 
appartiene  lo  (Scegliere  ilpafcolo  che  ad  ef- 
fe conviene,  e il  difenderle  da’Lupi  che  gi- 
rano intorno  all’  ovile  per  divorare  le  pe- 
corèlle, che  ne  vanno  lontanò  Qual  dev* 

. efler  la  docilità  di  quèfte  pecorelle , e qua- 
le la  carità  e la  fantità  di  quelli  Partorì? 

L’ufcio  per  cui  dev’entrare  il  Paftore  nell* 
ovile  per  metterli  alla  tefta  del  «regge , è 
Gefucrifto  . Chi  vi  entra  dunque  lenza  efler 
chiamato  da  Gefucrifto , e fenza  effere  ani- 
mato colla  fua  carità  verfo  il  gregge , non  ^ 
è che  un  Ladro  il  quale  non  cerca  di  na- 
drire  e d’impinguare  le  pecorelle , ma  di  ar- 
ricchirli delle  loro  fpoglie  , fecondo  1*  ek 
prcflìoni  del  Salvatore  del  Mondo;  il  vero 
Paftore,  foggiugne,  fa  fentire  la  fua  voce 
alle  pecorelle  j cioè  , lé  irtruifcé  in  pubbli- 
co ed  in  privato.  Dev’egli  mancar  di  zelo? 

Le  illumina  ne’  loro  dùbbj.  Dev’ejdi  efler 
ignorante  ? Le  confola  nelle  loro  afflizioni . 

Dev’  egli  effere  poco  iftruito  nelle  vie  di 
Dio,  e non  avere  che  una  leggiera  tintura 
' di  fpiritnalità , che  una  virtù  fuperfiziale  ? 

Il  vero  Paftore  cammina  alla  tefta  del  greg- 
ge, cioè  gli  fomminiftra  l’efempio,  egli  fa 
vedere  ne’  fuoi  coftumi  la  pratica  delle  ve- 
rità che  da  erto  gli  fon  predicate.  Tali  fo- 
Croifct  Dicernb . B no 
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no  i Pallori , de*  quali  le  pecorelle  odon  la 
voce,  e gli  feguono  con  piacere.  Siano  ta- 
li, o mio  Dio,  in  tutta  la  v offra  Chiefa  ! 
Un  Pallore  che  troppo  li  allontanale  dal 
fuo  gregge , o commettere  ad  altri  Ja  cura 
■che  prendere  ne  doverebbe,  farebbe  conff- 
derato  come  un  Pallore  ftraniero.  Le  peco- 
relle poco  avvezze  ad  udirlo , non  cono- 
feerebbono  la  fua  vocei  vedendolo  fenza 
zelo  per  foccorrerle,  non  fiaffezlonerebbo- 
no  a feguirlo , ne  anderebbon  lontano,  .ed 
crrerebbon  la  firada . Qual  conto  non  ave- 
rebbono  tali  Pallori  a render  a Dio  ? I pri- 
mi Pallori  non  debbon  effer  foli  ad  offer- 
vare,  a feguire  quelle  gran  verità  . 1 Supe- 
riori delle  Comunità,  i Padri  e le  Madri  di 
famiglia,  i Padroni  debbono  confiderare  tut- 
óri coloro  che  lor  fono  {oggetti,  tutti  i lor 
inferiori  > tutti  i loro  fudditi  come  lor  pe- 
corelle, Son  debitori  ad  effe  per  la  loro  fa- 
iute  di  zelo  , di  diligenza,  di  vigilanza  , e 
io  ifpczielpà  di  buon  elempio.  Dio  buono! 
-Quante  perfpne  fono  dannate  per  non  aver 
foddisfatto  a*  loro  doveri»  e alle  obligazio- 
ni  del  loro  listo  l 

..  j / f.  . ' • ’ •> 

I jl.:  V a n g e l o. 

C X 

U continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo,  Cap.is. 

IN  ilio  tempore  ; Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis 
parabolani  hanc  ; Homo  ptregre  proficijceru  , 
voeavìt  fervo*  fuotf  P tradidif  illis  bona  fua  . 
Et  uni  dedit  quinque  talenta  , olii  autem  duo  , 
alti  vero  unum  ; micuique  fecundìtm  propriam 
virtutem  , & profettut  efi  ftatim  . Abiit  autem 
t 
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qui  quinque  talenta  accelerati  & operai us  e/l  in 
eis,  & lucrai  us  eft  alia  quinque  . Similtter  & 
qui  duo  acceperot  , lucratus  eft  alia  duo  . Qui 
autem  unum  acceperot  , abiens  fodit  in  terram  , 
Ó*  abfcondit  pecuninm  Domini  fui  , Poft  mul- 
tata vero  temporis  , venir  Dotninus  frrvorum 
illorum  , & pofuit  rationem  cum  eis  , Et  acce - 
denr  qui  quinque  talenta  acceperot  , obtulit  alia 
quinque  talenta  , dtcens  : Domine , quinque  talen- 
ta tradidifti  mihi  , «w  a//*  quinque  fuperlucra- 
■tus  furti  . Ait  illi  Dominai  -ejus\  Euge  ferve  bo- 
ne} & f delie  , quia  fuper  .pauca  fuifti  fi  delie  , 
fuper  multa  le  continuum , intra  in  gaudi um  Do- 
mini sui . Accejfit  autem  & qui  duo  talenta  oc- 
ceperat , Ó*  ait:  Domine , duo  talenta  tradidifti 
mihi , w«  alta  duo  lucratus  fum.  Ait  illi  Domi- 
nai ef us  : Euge  ferve  bone , ■O’  fidelie  , quia  fu- 
per pauca  fuifti  fidelis  , fuper  multa  te  confti- 
tuam  , intra  in  gaudium  Domini  lui* 
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Di  coloro  che  lafciano  Dio  dopo  averle 
per  qualche  tempo  fervito . 

P V N T o f L 

COnfiderate  quanto  coloro  , che  hanno 
gridato  Dio  per  qualche  tempo , l'han- 
no fervito  con  fincerità>  c fono  dati  vera- 
mente divoti  ed  efetnplari,  quanto,  dico  , 
coloro  fono  degni  di  compadrone,  quando 
fi  annojano  duna  vita  ù dolce,  e fi  ritira- 
no dal  ferviaio  di  Dio . Le  lor  cadute  fono 
tanto  più  tunede , quanto  fono  qual!  feui- 
prc  mortali . Poche  vere  conversioni  fi  ve* 

B t do- 
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dono  dì  quella  -Torta  di  Apoftati  . Coloro 
che  lafciano  la  divozione  fono  limili  a co- 
loro che  abbandonan  la  fede . Se  -ne  vedon 
forfè  mólti  emendarli?  Se  ne  vedono  forfè 
anche  mólti,  che  non  diventino  più  fcelle- 
rati  di  quelli  che  fon  nati  Infedeli  .?  Fra 
quelli  difertori  della  divozione  pochi  fono 
quelli  chenonii  abbandonino  .fubito  ad  ec- 
celfi  di  libertinaggio , e;  d’ordinario  con  fa- 
Ho.  Il  Signore,  per  verità,  lente  della  pe- 
na nel  mandare  in  rovina  un’opera  di  valo- 
re , e nel  privare  della  Tua  grazia  unFavo- 
ritoj  U fuo  fdegno  difficilmente  fi  accende 
contro  un  Anima  amata  . Quante  prelfanti 
fólleóifazioni,  quante  offerte  obbliganti  per 
impedire  ad  elfa  il  lafciarfi  fedurrel  Ma  alla 
fine,  è ella  quell’ Anima  annodata  delfervi- 
ziodi  Dio,  ha  élla  rifoluto  cambiar  Padro- 
ne? La  flia  deferzione  , la  Tua  ribellione  , 
come  li  è detto , è Tempre  fatta  con  fallo  . 
Sia  quello  1’  artifizio  maligno  del  nemico 
della  faluje , che  -yupl  tnettere  la  Tua  nuova 
conquifta  fuori  di  flato  di  mal  ravvederli, 
o fia  l’effetto  della  malizia  del  cuore  uma- 
no, che  infallidito  da  .tanfi  .timori , ragioni 
e rimorli,  vuole  con  un  fol  palio  fuperare 
tante  barriere,  vuole  con  un  fol  colpo  fpez- 
zare. tanti  legami,  ed  opprimere  in  una  fol 
Sfolta  tanti  dumi  importuni  j lino  daf -primo 
‘palio  lì  va  cadere'  nella  diflblutezza  XJ?ì- 
’fcorfi  liberi  e licenziolì,  aria  di  libertinag- 
gio, termini  d’empietà,  motteggiamenti^ fo* 
prà  la  religione,  fon  d’ ordinano -le  prime 
azioni  colle  quali  lì -comincia  a manifellare 
di  non  effe  re  più  divoto,  ed  a pubblicare 
di  aver  cambiati  coftumi  col  cambiar  di 
Paltone  . Un  divo»  prevenite  non ‘è  più 
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ia  cofa  alcuna  circofpetto  ; temendo  gli  fi  a 
rinfacciato  ciò  eh’ e’ fu.,  è fempre  il  primo 
a-  dire  ciò  eh  e diventato  . I fuoi  milerabi- 
11  motteggiamenti*  ora  cadono  fopra  la  trop- 
po grand’  efattezza.  di  un  Anima  religiofa 
nel  foddisfare  a*  proprj  doveri , alle  volte 
ancora  fopra  l'ufo. .frequente  de’  Sacramen- 
ti: qua  fi  fcatena  contro  un  Padre  troppo 
crifiiano  , là  contro  un  Predicatore  troppo 
•zelante  : fa  pompa  di.  fue  irriverenze  net 
luogo.  fanto . Viene  confiderato  con  com- 
paflione  : ma  quanto  più  fi  rende  difprez- 
zevole  col  filo  libertinaggio  , tanto  meno- 
fi  aocorge  egli  fiefio  quanto  venga  ad  ef> 
fere  deprezzato.  E’  egli  poffibile  che  una 
perfona  la  quale  ha  avuta  della  pietà  ed. 
ha  ancora  della  ragione  pofia  non  vedere 
il  torto  che  ’1  filo-  cambiamento  gli  fa  ap- 
preso il  pubblico,  di  cui  è.  divenuto  la  fa* 
vola  ,,  e avanti  Dio  che  lo  confiderà  eoa 
orrore?  Ah,  mio  Dio,  quanto  fi  va  finar» 
rito  allorché,  fi  lafcia  il  Yofiro  ferviti©  l 

..  P'  U V 0*  tL  ) 

Confidente  che  là  cecità  fegue  davvici- 
no  quella  force  diapoflafia,  e 1’  ollinazio- 
ne  quella  pronta  cecità-,  Noavi  fon  forfè 
de*  buoni  intervalli  ? Ve  ne  fono;  fi  fenton 
dapprincipio  alcuni  rirnorfi,  fi  feopre  la  ve- 
rità attraverfo  di  quelle  prime  caligini;,  m^. 
fi  ama.  il.  fi>nno  per.  non  fentire  il  proprio 
male.  Si  confiderà  ciò-  che  fa- divenire  in- 
fenfato,  come  un  rimedio  a- tutte  le  inquie- 
tudini.. Il- nuovo  Libertino  diviene  più  em- 
pio per  elezione  e per  iftudio.  ,- nel  timore, 
di  divenir  più  crilliano  per  ragione.  Sene" 
-fc  B * egli 
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egli  le  punte  di  mille  falutari  timori?  : cer- 
ca di  rintuzzarle  con  nuovi  piaceri . Quan- 
to più  la  grazia  lo  turba  , tanto  più  fug- 

Se.  Cerca  di  reprimere  la  voce  interiore 
i fua  cofcienza  col  tumulto  ; i fiioi  impe- 
ti di  paffiooe  fono  gli  sforzi  da  e(To  fatti 
per  incantare  i Tuoi,  fegreti  rimprocci  ; 
quanto  è più  tormentato,  tanto  più  fi  met- 
te in  azione  ; i Tuoi  eccelli  di  diffolutezza 
fon  d’ordinario  prove  deirecceflo  de’  fuor 
nuovi  rimorfi.  Da  quello  hanno  1’  origine 
le  libertà  fcandalofex  onde  i più  vecchi  li- 
bertini averebbon  orrore  ; da  quello  hanno- 
l’origine  le  pubbliche  abjurazioni,  onde  gli 
empj  medefimi  fon  molli  a (degno;  da  que- 
llo hanno  1’  origine  i trafporti  furio/?  con- 
tro tutti  coloro  che  fanno  profe Alone  di 
pietà  : non  può  foffrire  tanti  muti  cenfori  3 
come  fe  la  fola  villa  d’  un  Uomo-  dabbene 
lo  faceflè  diventare  frenetico-,  rifvegliando 
in  elfo  mille  rimprocci  mille  involontarf 
difpiaceri  del  luo.  orribile  cambiamento  * Ss 
guarifce  forfè  da  quella  forta  d*  infermiti 
dellanima?  Si -ritoima  da  quelle  deplorabili 
deviazioni?  Trovanfi  molti  divoti  divenuti 
libertini  che  fi  convertano  * La  morte  gir 
fpaventa,  gli  fpaventi  gli  mettono  in  dif- 
perazione , ma  di  rado  gli  riducono  a pe- 
nitenza. •' 

Ah  Signore!  fate  che  io-  piuttofto  perda 
la  vita  che  la  divozione.  Mi  avete  fatta  la 
grazia  di  chiamarmi  al  veltro  fct  vizio,,  con- 
cedetemi la  grazia  della  perfeveranza  $ che 
farebbe  di  me  fe  dopo  tutte  quelle  riflclfio- 
lii , fe  dopo  aver  meditate  quelle  verità  » 
giugneffi  io  fieflo  a (mire  d*efempio  funefta 
di  si  orribil  ga/ligo ? - < i'-'  * -• 

Alpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfò 
del  giorno. 

Rerjìce  grejfus  meos  in  femitis  tuis , ut  non 
tnoveantur  veftigra  me a . Pf.  1 6. 

Reggetei  mici  paffi  nellaflràda  che  guida  a 
voi f affinchè  barcollando* io  non  vada. 

Confirmu  hoc  Deut , quoti  operatns  et  innobis  ** 

vf.67-  • ' . ■ \ ■ 

Mi  avete  fatta  la  grazia  di  chiamarmi  al  vo- 
ffro  férvizio , fatemi  la  grazia  di  perseverarvi- 
fino  alla  morte.  ' •’ 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

' ■'  *.  j • .ii.-. 

1.  A*Xt7af  maggior  prova  di  debolezza  di- 
fpirito,.  e dr  cuore  mal  flato , d’ua 
cambiamento  tanto  dalla*  religione  alieno  j 
e tanto  alla  ragione  contrario  ? Il  difordine 
de’coftumi  in  una  perfóna  che  ha  férvito  a 
Dio  con  fervore  è forfè  mai  flato  un  con* 
traflegno  di  talento  fublime  ? Una  funi  li 
leggerezza  ,,  una  incofiarrza  sì  odiofa  in  ma- 
teria di  religione  f è una  gran*  prova  della 
debolezza  dell’  animo- . Lafciar  Dk>  dopo 
averlo-  guffato,  è un’empietà;  ma  brrrlarfìy 
motteggiare  anche  fcioccamente  della  fua 
applicazione  a”  proprj  doveri , della  divo- 
zione avuta,,  è follia.  E’  forfè  divenuta  lar 
tirar  meno  {limabile  » meno-  rìfpettevole  » 
dacché  quel  Crifliano»  dappoco-  non  è più* 
divoro?-  Merita  forfè  il  Signore  dì  men  et- 
fer  Servito* 1 fuoi  Servi  fedeli  fon  eglino 
forfè  men  favj-,  dacché  quel  giovane  liber- 
tino non  è più  al  fuo  férvizio?  Le  terribi* 
li  verità  che  tante  volte  lo  hanno  fpaven- 

R 4 tato».  v 
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tato , hanno  forfè  perduta  la  loro  forza  ?• 
Le  malfime  di  Geuicrifto  fopra  le  quali  per 
sì  gran  tempo  ha.  regolate  le  Sue  azioni,  fon 
forfè  divenute  men  fante  * dacch'  egli  lì  è 
prevertito?  Ma>  è egli  divenuto  più  illumi- 
nato, più  Savio».  dacch’è  divenuto  men  reli- 
gioso oflervator  della  Legge?  Era  forfè  de- 
bolezza di-  Spirito  ».  o fciempiezza,'  1?  eflere 
fiato  cosi  circofpetto  nelle  lue  parole  , co- 
sì modello  nella  Chiefa  , di  tanta  edifica- 
zione ne’ fuoi  collumi,,  e ’n  ogni  cofa  tan- 
to Grilli  ano?  Ecco  le  rifleflìoni  che  far  do- 
vete quando  avete  notizia  che  alcuno  lì  è. 
rilallato  nel  Servizio  di  Dio  , che  qualche 
femmina  non  è più  divota  . Dovete  farle 
alla  prefenza  de’  vollri  Figliuoli  per  pre- 
munirli contro  quc*  mali  elcmpjj  e voi  flefc 
fo  nulla  più  temete  che  1 rilaflar.vi  in  ma» 
teria  di  divozione. 

z.  Dacché  vi  accorgete  che  ’l  volilo  fér- 
vor  lì  rallenta , che  la  vollra  cofcienza  norr 
è più  tanto  dilicata  »,  che  i peccati  lievi 
non  più  vi  mettono  in,  tanta,  agprcnlìone  , 
temete  tutto..  Per  via  di  quelle  brecce  ii 
nemico  entra:  d’ordinario  nella  piazza. Rad- 
doppiate allora  il  volito  fervore  e.  i.  volin 
cfercizj  di  pietà, . Non  lafciate  di  andar  a 
manifellare  il.  vollro  Rato,  interiore  al!vo- 
ftro  Direttore  j fate  qualche  nuova  peniten- 
za j e non  folciate  mai  di  fare  un’orazione 
particolare  ogni  giorno  ,,  per  domandare  a 
Dio  la  pcrfcYcranza.. 

^ ...' 

. . . 
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S ANTA  B I B I A N A-»= 

' Vérgine  e Manto.. 

SAnta  Bibiàna,  Vergine  Romana , era 
1 Famiglia  Consolare,,  molto  antica  in  Ro- 
ma, ma  affai  più  venerabile  per  l’eroico  fuo- 
zelo  verfo  la  Religione  Criftiana  , poiché  il- 
Padre,  là  Madre  e le  due  Figliuole  Bibiana  e. 
Demetria,  che  componevano-tuttalailluftre: 
Famiglia,  hanno  tutti  fofferto  il  Martirio.  , 
La  noftra  Santa*  venne,  al  mondo  verfo- 
la  metà  del  IV..  Secolo-.  Era  Figliuola  di 
Flaviano',  Prefetto-  di  Roma>  cioè  primo 
Magiftrato  e Governatore.  Ebbe  l’onore  db 
effer  digradato  dalla  Nobiltà-  privato  db 
tutti  i fuoi  impieghi , fpogliato  di  tutte  le, 
file  facoltà  per  la  Religione  Criftianàj  ri- 
dotto per  la*  Fede  alla  vii  condizione  de- 
gli Schiavi eflendo  Rato  bollato  in  fron- 
te, e ’n  fine  mandato  in  efilio  nei  luogo- 
dinominato  l’Acque  del  Toro  o Taurine  , in* 
Tofcana,.  dove  morì  di  miferia  , colla  qua- 
lità gloriofa  di  Confefsore  e di  Martire,  di’. 
Gefucriftò  . La  Chiefa  l’onora  come  tale  nel’ 
dì  azi  di  Dicembre . La  di  lui  Spofa  Santa-* 
Dafrofa;  Madre  di  noftra  Santa,,  non  meno- 
collante  nella  fede  che  fu©  Marito  , ebbe, 
dapprincipio  la  Tua- cafa  per  carcere  ,.  nel- 
la quale:  fu  tenuta-  rinchiufa  imfieme  colle 
fue  due  Figliuole  ..  Dòpo  qualche  tempo 
ne  fu  tratta,  per  mandarla  in- efilio  nella- 
Campagua,.  in.  qualche  diftanza  da  Roma- 
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Vi  ebbe  molto  a foflfrire  dalla  crudeltà  del 
più  barbaro  di  tutti  i Tiranni  , che  dopo 
di  eflerfi  arricchito  colle  fpoglie  di  quell 
illultre  Famiglia  , lifolvette  di  eftmguerl* 
coTupplizj.  Fece  quali  morir  di  fame  . e da 
miferia  Santa  Dafrofa,  aUa  quale  fece  in  fi- 
ne troncare  il  capo  il  dì  4 di  Gennaio  * nel 
qual  giorno  la  Chiefa  onora  il  di  lei  Mar- 
* * « » • 

Il  Tiranna  era  A promano ,,  Favorito  dell 
Imperadore  Giuliano.  l’Apoftata. , non  meni 
empio  e non  mena  affannata  dalle  profa- 
ne fuperftizioni  del  Paganefimo  , di  quello- 
fotte  lo  fletto  Principe , che  avendo  priva- 
to della  Prefettura  di  Roma  S.  Flaviano 
la  diede  ad  Aproniano,  uno  degli  Uomini 
più  irreligiofi  del  fuo  Secolo  . Mentr  egli 
veniva  a Roma  per  prendere  il  po lieti o del 
fuo  Governo,  perdette  un’occhio  v e cre- 
dette ciò  effergli  fucceduto  per  la  forza  di 
qualche  malia  de’  Crifìiani  , de  quali  era- 
mortai  nemico . V afflizione  eh  ebbe  a ca- 
gione di  quell*  accidente  fece  eh  egli, 
fcaricaffc  tutta  la  fua  rabbia  fopra  1 Cri- 
ftiani;  e cominciò  la  perfccuzione  dalla  la-; 
miglia  di  Flaviano  , di  cui  era  venuto  ad 
occupare  il  pofto  nella  Prefettura  della: 

Città. / . 

Averebbefi  creduto  che  Santa  Bimana,  e- 
fua  Sorella  Demetria' follerò  andate  efent! 
dalla  fua  crudeltà  : erano  giovani  » belle  ed 
anche  ricche  5 ma  erano  Criftiane  > 1*  l°r 
Religione  era  il  loro  delitto  ; e 1 rendilo 
di  lor  facoltà  troppo  irritava  la  cupidigia 
d* Aproniano  per  lafciarle  vivere  in  pace  . 
Il  nuovo  Prefetto  le  fece  chiamare  a le 
per  dir  loro  che  dovettero  fenza  indugio 
r . rin- 
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rinnegare  la  Fede  di  Gefucriflo,  e adorare 
nel  punto  flefib  i Dei  deli  loro  Sovrano  : 
in  difetto  dr  che  lor  faceva  fapere  che  fa»r> 
rebbono  trattate  ancora  con  maggiore  fe- 
verità  che  i lor  Genitori,  e terminerebbe-  ■ 
no  la  loro  vita  ne”  maggiori  fupplizj . Bi- 
biana  che-  aveva  prefo  fino  dalla  fua  infan»  > 
aia  Gefucriflo  per  fuoSpofo  divino*  animata 
dallo  fpirito  da  coraggio  e di  fortezza  che  •• 
Iddio  concede  in  quelle  occafioni  a coloro 
che  lo  amano  con  tenerezza:  Signore,  dif- 
fe  al  Governatore  d’un  tuono  che  a luffi- 
cienza  moflrava  la  fua  coflanza  * Io  non 
adoro  che  l’unico  vero  Dio,  Creatore  del 
Cielo  e della  Terra  * e (pero  eh*  egli  farà 
la  grazia  a me  e a mia  Sorella  di  non.  te- 
mere i più  crudeli  tormenti  ;•  riputandoci  : 
noi  molto  fortunate  di  fpargere  il  noflro 
fangue  in  difefa  di  noftra  Fede*  e di  effer 
a parte  nella  ftelTa  cotona  che  la  voflra  fe- 
verità  ha  proccurata  al  noflro-  amato  Padre 
e a/U  noftra  cara  Madre.'  * 

Il  Prefetto  irritato  dà  una  rifpofla  sì  ge- 
nerofa,  cominciò-  dallo  fpogliarle  della  po- 
ca facoltà  che  ad  effe  reflava,  indi  facen- 
dole mettere  in  carcere * ordinò  che  fi  fa- 
cete loro  mancar  tutto*  non  dubitando 
che  la  miferia  nella  quale  le  riduceva  , non 
doveffe  effere  un-  mezzo  efficace  per  ridur- 
le a quanto  fi  efigeva  da  effe.  Ma  Iddio  le 
foderine  colta  fua  grazia  contro  le  tentazio- 
ni della  fame  e della  povertà  . In.  vano  im-  - 
pie  goffi  tutto  giorno  quanto  fi  credette  ba- 
llante ad  intimorirle  i Iddio,  lor  diede  la 
forza  di  refiflere  alle  minacce  e alle  prò-- 
mede  di  Aproniamo,che  metteva  tutto  in 
opera  per  obbligarle  a rinunziare  la  Relic; 

E 6 ' gio^ 
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gione  Criftiana . Vedendo  che  nulla  era  {uf- 
ficiente a fcuotere  il  loro  cuoce  , prepara- 
vafi  a metterle  alla  prova  de’  tormenti  , 
quando  Demetria  ch’er3  ancòr  afsai  giova* 
ne,  fu  airimprovifo  liberata  da  quel  metto 
foggiorno»  e ricompenfata  in  un  momento 
del  facrifizio  che  aveva  fatto  della  (ila  vita  ;, 
avendo  Iddio  per  un  effetto  di  fua  provvi- 
denza, voluto  elencarla  dagli  orrori  de’  fùp- 
plizj . Cadette  morta  a’  piedi  di  fua  Sorella 
Bibiana,  nel.  tempo  che  luna  c l'altra  pro- 
iettavano avanti  al.  Giudice,,. che  cola  alcu- 
na non  farebbe  mai  ballante  per  fepararle 
da  Gefuerifto..  Quello,  avventurato,  acciden* 
te  non  impedì  alla  Chiela  l'onorarla  come 
Martire  nel  dì  20.  di  Giugno,,  come  da  Mar* 
tiroJogj.  raccogliefi. 

Santa  Bibiana unica  erede  dellaFede  e del- 
la Coftanza.  de’  Tuoi  Genitori , eh’  erano  le 
fole  facoltà  che  le  Tettavano-  di  fua  Fami- 
glia, bea*' conobbe  ch'era  in  procinto  , di  eru- 
ttare in^  arringo  co’ nemici  del  nomeCriftia- 
no  , e piu  non  pensò  che  a prepararli  al 
combattimento,  coll’orazione,  li  primo  chT 
ell’ebbe  a.foftenere,  fu  .contro;  la  perfccti- 
zione  della  più  miferabil . Donna  che  fofse 
mai,  nomata.  Rufina,  che  promife  di.  fedur- 
la , e di  farle  cambiar  fentimenti  v’impie- 
gò dapprincipio- tutti  gli  artifizj  che  potero- 
no efserle  fuggenti  dalla  fua  malizia  . Difcor- 
fi-  infami,  ragionamenti  empj  e libertini, lu* 
linghe  tentanti  e artifiziofe  : le  rapprefenta- 
va  co’  termini  più  feducenti  co  i colori 
piòvivi,  i vantaggi  che  lo  fplrndore  di  fua 
bellezza  era  per  proccurarle  , le  parentele 
più  pompofe  che  fi  offerivano  in  folla  alla 
fua  elezione  , reftituzione  di  tutte  le  ric- 

chez- 
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chezze  di  Tua  Famiglia  : E per  lo  contra- 
rio, le  difavventure  che  le  preparava  la  Tua 
orinazione  fé  inteftavalì  a voler  perlifere 
nell’  elfer  Criftiana  . Bibiana  jperfeverando 
con  iftupenda  coftanza  nella  lua  Fede  e 
nella,  fedeltà  della  qual  era  debitrice  al  Tuo- 
Dio  , Rufina  fece  fuccedcre  i mali  tratta* 
menti  alle  fue  artifiziofe  carezze,. la  faceva: 
battere  ogni  giorno  crudelmente  con  isfer- 
ze.  armate  di  ferro  , per  proccurare  di  do- 
marla e di  vincerla  ..1  colpi  non  guadagna- 
rono più  che  le  parole:  Bibiana  fu  Tempre 
invincibile  ,x  nè  trattamenti  sì  indegni  , nè: 
la  crudeltà  che  fupera  tutto  ciò' eh*  è polli- 
bile  da  immaginarli  poterono  mai  trar  di. 
bocca  alla  Santa  il  minor  lamento..  Vedeva!!' 
Tempre  più  tranquilla  * Tempre  più  conten- 
ta. Le  sferze,  i ceffoni,. le  mazze  cagiona- 
vano-tutto  il  Tao-piacere  * la  Tol  cogpizio- 
ne  che  aveva' di  patire  per  Gefucrifto  , 1&. 
colmava  della  più  dolce  confolazione  j bril- 
lava di  gio/a  ad.  ogni  nuovo  fupplizio  .La- 
Tua  pazienza,. la  Tua  manfuetudlne  , la  Tu*, 
rrrodeftia,  e la  Tua  tranquillità .,  Rancarono- 
la  crudeltà- della  miferabil  Donna , la  quale, 
vedendo  che  tutta  la  Tua  indufeia  maligna 
e tutti  i Tuoi  artifizj- non. Tervivano-,  che  a> 
rendere,  la  noftra  Santa  più  collante  nella: 
fede,  andò  a manifeftare  al  Tiranno  , che' 
non  vi  era  coTa  Tufficiente  a rimuovere,  dab 
fuo  fentìroento  Bibiana . . 

Aproniano  furioTo  in  vedérli  vinto  dà  una- 
Donzella  del  pervertimento  della  quale  pre* 
tendeva  farli  onor  appr elfo  1*  Imperadore , o 
punto,  fui  vivo  >di  cominciare  il  Tuo  Gover* 
no  e la  Tua  Prefettura  da  un  avvenimenti 
eh’  egli  s*  immaginavi  dover,  fargli  difonorq 
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j8:;  Eserciti  di  Pietà*’, 
neir  animo  del  Popolo  , e rinfacciargli  la 
fila  debolezza,  ordina  che  la  Santa  fofse  le- 
gata ad  una  colonna,  e che  i Carnefici  la 
battettero  con  coregge  armate  di  piombo  „ 
fino  eh’  Ella  fpiraffe . L’  ordine  fu  efeguito 
con  ogni  immaginabile  crudeltà  ; rufcelli  di 
fangue  feorrevano-  da  ogni  piaga,  e pezzi  di 
carne  lacerata  falcavano  per  ogni  parte  : i 
più  inumani,  i più  barbati  avevano  orrore 
di  quel  macello.  Ea  Santa  fi  fece  fempre  ve- 
dere immobile  fogli  occhi  alzati  verfo  il 
Cielo,  col  volto  bidente,  nè  lafua  manfùe- 
tudine  retto  in  conto  alcuno  alterata . Ilfuo- 
corpo*  alla  fine  in:  tutto  lacero  , e privo  di 
forza  e di  fangue*  lafciò  libera  l’anima  pu- 
ra, che  fe  ne  volò  verfo  il  fuo  Spofo  Divi- 
no, per  ricevere  la  doppia  corona»  e dettar 
Verginità,  e del  Martirio..  . s 

Il  fuo  Corpo  fu  gettato  dentro  una  fo- 
gna , per  effervi  divorato  dalle  beftie  , ma< 
alcuna  non  fe  ne  avvicinò  , per  lo  fpazio- 
de  i due  giorni  che  giacque  efpofto  . Uni 
finto  Sacerdote  , nomato  Giovanni , lo  tol- 
fe  da  quel  luogo  , e lo  feppellì  vicino  a’ 
Corpi  di  fùa  Madre  Santa  Dafrofa,  e di  fua 
Sorella^Santa  Demetria,  appretto  il  Palazzo- 
Liciniano  . Quello  luogo  fu  fempre  di  poi 
venerabile  a’Crittiani,  che  lòtto  gl'  Impera- 
dori  Fedeli,  vi  eretfero  una  Cappella  , col' 
nome  di  Santa  Bibiana  che  durò  fin  che’lPapa 
S.  Simplicio  vi  fece  fabbricare  una  Chiefa 
in  fuo  onore-  Verfo  l’anno  480.  cento  dieci 
anni  o circa  dopo;  la.  morte  della  Santa  , 
la  Chiefa  fu  fabbricata  di  nuovo,  e fontuo- 
famente  ornata  Fanno  1618'.  dal  Papa  Ur- 
bano Vili,  che  vi  fece  la  traslazione  delle 
tre  Sante  che  poco  prima  vi  furono  ritro#> 
* „ vate:. 
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\tace  t.  gli  fece  mettete  (otto  1 Aitar  niag— 
giore  ,,  in  un'Urna.  di>  porfido  » e di  fopra 
lece  collocare  la  Statua  di  Santa  Bibiana  in; 
marmo*  eh*  è filmata  unadelle  più  belle  ope- 
re di.  Scoltura  che  fi  vedono-  in  Italia  *.  . . 

La  Mefla  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quella  Santa- 

V Orazione  che  IT  dice  nella  Mefla,, 
è la  feguente-  - 

DEus  omnium  largitor  honorum  , qui  in  far 
mula,  tua  Bibiana  cum  virginitatis  fiore 
martyrii  palmam  conìunxifti mentes  noftras 
efus  inter  ceffi one-  tibi  charitate  confunge  , ut 
àmotis  periculis  premiai  copfiequamur.  aterna  ^ 
Ber  Dominum ,,  &c.. 

La.  Pisi  o- 1 a- 

* • V ^ , 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza..  Cap.lt. 

. ...;  ’.4:.  • > 

DOminè  Deus  tneus  exaltafli  fuper  terrarm 
hxbitationem  mesa»  , <?  prò  morte  de r 
finente  deprecata-  fu/m  . Invocavi ■ Dominum  Par- 
tì em  Domini  mei  , ut  non  dereiinquat  me  ito 
die  tribuluticnis  me * 5 Ó*  in  tempore-  fuperborum 
fine  adjutorio . Laudabo- nomen-  tuutm  affi  due  > 
Ó*  collaudalo  illud  in  confefftone df  exaudita 
èfi  orario  mex  . 1 1 liberafti  me  de  perdttiotte  , 
Ó’  eripuifti  me  de  tempore  iniquo  . Propterea 
cenfìtebor , & tandem  iicamtibi  , Domine  Deus 

neper.  : -a":;  ' ;!  • ‘ 

Il  Capitolo  cinquantefimo  primo  dell  Ec- 
clefiallico  , da  cui  quella  Pillola  è tratta  » 

è una 
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4&'  Eserciti  ni  -Pietà*. 
è una  «orazione  di  Gesù  Figliuolo  di  Sirie  », 
Autore ; di  queftò  Libro  ;■  nella  qual  egli  ren- 
de grazie  a Dio  per  averlo- liberato  da  mol- 
ti gran  pericoli  :■  il  che  dalla  Chiefa  alle-: 
Sante  Vergini  e Martiri  viene  applicato.- 

RI  FLESSI  O N I.- 

• ‘ ' - -*f  . > 

Domine  Deus  meta  exaliafti  fuper  terrai n ha*- 
bit  attener»  me  am ..  Sarà  forfè  neceflario  un’altro  •• 
motivo  per  diftaccarci  dalla  terra,,  e per  far- 
ci fofpirar  di  continuo  verfo  il  Cielo?  Ab- 
biamo molte  ragioni-dì  annojarfi  di  un  efi- 
, lio,  eh' è propriamente,  la  regione  de’ pianti», 
e nel  quale  gemono  i<  più  felici  fecondo  il* 
Mondo  ? Quali  - fono  i giorni  fereni  ?.  qual 
tranquillità»?  qual  calma  ? Vi  è: egli  impiega 
fenz’ afflizioni?  Vi  è egli  pollo  fenza  inquie* 
tudini?  Vi  è ella  un’  età  efente  da  difturbi 
Vi  è ella  una'  condizione  fìcura  eontro  le 
tempefte,  contro  i colpi  di  fortuna , immune/ 
dalle  avverlìtà  •?>•'  Si  può  dire  che  quello  pe— 
nofo  foggiorno  non  vede-  nafeere  fe  non  cro- 
ci j la  terra  nella  quale  abitiamo  non  produce/ 
ftorHènaa  fpine . Non  fi.pqflbno  coglier  fio- 
ri fenza  fentire  delle  punture», e i fiori  flefli 
appena  fono  ufeiti  dalla  lor  boccia,  che.  di- 
ventan  arido  fieno,  1 giorni  più  lunghi  fono* 
r più  fecchi,-eipiù  brevi  non  fon  fenza  brine 
® fenza  gelo*  La  vita  più  luaga  non  ècom^- 
pofta  che  di  pochi  giorni  . Si  cammina,.  Ir 
corre,  fi  perde  il  vigore  per  prender  fovente 
deh  fumo  > Le  paffioni  fi  ridon  di  noi , e fem* 
pre  a-noftee  fpefe  . Si  travaglia',  fi  fuda  per 
rampicarfi  un  poco  più  alto;  vi  fi  è giunto, 
il  capo  gira.  1 più  alti  polli  non  fono  in  fi- 
curo;  da  i-  venti  i fi  fanno^delle  gran  fpefe  y 

yr.n  j equina 
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e quante  volte  con  pupa  perdita  ? Si  è giun- 
to  mele’ alto:  1* ambizione  ohe  ri  ci  ha  fat- 
to afeendere  con  molte  difficoltà  -,  ci  lafcia 
olii»  per  gran:  tempo  io  ripofo  ? La  morte 
confonde  tutte  le  condizionile  feppelljfcc 
tutte  le  fortune  j:  lè  ceneri  alle  quali  va  a 
terminarli  ogni  cofa  non*  • fono  diftinte  . 
Non  vi  è che  la  fantità  la  quale  polfa  ren- 
derci veramente  felici  , veramente  grandi  : 
Ella  fola,  è privilegiata  j ella  fola  ci  proc- 
cura-,  una  dimora  affili  fuperiore  alla  terra 
e-  per-  eonfeguenza  efente  dà  tutte  lè  vi*r 
cende,  irvlìcuro  contro  tutte  le  tempere  » 
libera* eziandio  dalla  morte  . Celefte  Geru- 
falemme,.voi  liete  la  noAra. patria,- la  ter- 
ra- è’J  noftrcrefilio:  ibi  non  erit  fletta , neque* 
Intius . Quello  à l’unico  loggiorno  al  qua- 
le non  poifon  giugnere  le  caligini  5 . dal  qua- 
le fono  banditi  per  fempre  i pianti  ,.  e lér 
afflizioni.  Città  avventurata,. libera,  da  tut- 
to* eia  che  fpaventa  * da  tutto,  ciò  che  fa> 
gemere  ogni  Per  fona  . £'.  cofa  da.ftupirffi. 
che  amandoci  come  ci  amiamo,. non  fofpi-, 
riamo  di  continuo  per  quel  felice,  foggjor- 
no».  E?  cofa.  da  ftupirlì  che  da- noi  li  ambi- 
fca-  altra. fortuna  ! Dolore  , meftizia  infer- 
mità, timori., -inquietudini  „ afflizioni  ,.  fo- 
no efiliati- da  quel  foggiorno  de’  Beati  : nul- 
la di  afflittivo  li  avvicina . alla  fanta  Città 
Una  gio/a  pura  e piena  ,,una  calma.,  inalte- 
rabile regna  nella  Gerusalemme  celefte  „ 
e la  Gerufalemme  celefte , dev’  eiTere  la  no- 
ftra  dimora.  Chi  può  comprendere  fòpra.  là. 
terra  le  dolcezze  ineffabili  che  godono  gli' 
eletti  nel' Cielo  ; e noi  non  mettiamo  tutto 
il  noftro  Audio  per  meritare  quella  felici- 
tà!. Ne  abbiamoci; mezzi  > ne  Sappiamo  la 
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4z  Esercì*!  di  Pietà.  . 
ftrada  , non  abbiamo  che  a legume  la  via 
che  i Santi  hanno  tenuta,  e prendiamo  un 
cammino  del  tutto  oppofto!  O Cielo,  oln- 
ferno  : o quanto1  quella  particella  feparativa. 
è fpaventevole  !! 

4»  f * J * V 

• I t !V  A » G E I O K 

*.'h  ; t ::  I.  . » •„  . ; • . 

l,a;  continuazione  del  Tanto  Vangelo, 
fecondo  S.  Matteo . Cap%  13.. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fui* 
parabola™  hanc  : Simile  eft  regnum  caelorum 
thè  auro  abfctmdito  in  agro  : quem  qui  invenir 
homo , abfcondie  , & fra  gaudio  illtus  vadtt  „ 
fj*  vendit  univerfa  qua  habet , èt  ernìt,  agrurr* 
Uhm.  herum  fintile  efr  regnutn  caelorum  homi- 
pi  negot latori  y qutarenti  bonus*  margaritas  . ln~ 
venta  autem  una  pretiof a margarita  abiity  Gr 
vendi  dh  omnia  qua  habuit , & ernie  e am  * Ite- 
rum  fimile  eft  regnutn  caelorum  fagena  mtjf*  tm  1 
piare  y (T  ex  omni  genere  pifttwn  congreganti  « 
Qttam,  cunr  impiota  ejfet , educentes  , t?  fectt*  ■ 
liitus  fedentes  >.  «legerunt  bonoi  in  Vaftèy  ma-, 
loi  autem  fora*  miferunt  . Sic  erir  in  con-, 
fummatione  ficuli  s Extbunt  Angeli  Ó'  fie~  . 
parafitene  mal  or  de  medio  juftorum  > (T  trat- 
tene eoe  "ine  caminum  ignis  *'  ibi  erit  flettts 
& firidor  denti  ut»  . Inxeièexifiis  hoc  omnia  2 
Xtkmr  ei  i Etiam  * Air  Mis  i Ideò  omnis  fcriba-. 
dettus  m regno  caelorum , fimilis  eft  homi  ni  px- 
trifamiliasy  qui  profert  de  thef  auro-  fuo-  nova  CT 

velerà»  - '1  ) ; : ..  J 

. ; yv.  : 

1 - * . ; * ' * ; . 
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M EDI  T A ZIO  NE. 

» ? 

j I . j.  ’ 

Dell*  eterna  felicità  ».  , , 

• - • i , », 

P tp-  N:  X O E.  ■ - ...  v 

* ».  è 1*  ■**»“♦  Ci.,..  . . 

, ■ i «-  . . . I , , >s  (•)->  ..  ..  , 

Confidente  che  fiamo  creati  per  cono- 
scer Dio  ,,  per  amarlo  „ « per  fervir-' 
lo  , e con-  quefto-  eflere  eternamente  felici 
con.  una  felicità  Sazievole  foprabbondan-. 
te  , inalterabile  . L’  occhio  non  ha  mai  ven- 
duto,. dice  r Appóstolo,,  che  non  ne  aveva; 
guftata  ancora  fe  non  una  leggièriftìma  tin-c 
turai  rocchio  non  ha  mal  veduto  cóla  al- 
cuna y che  pofsa  eflèr  eguale  a quanto  ld-> 
dìo  prepara  a*SuoL  Eletti  i.  r orecchio  non- 
udirà  mai  Sìmili  prodigj,  rihtelletro  non  può 
penetrar  tanto-  avanti,,  nè  afeender  tant’ al- 
to. Diciamo  che  *1  Beato-  nel  Cielo  >;  invi-i 
lappato  nella;  divina  immensità  anderàarmo* 
to  in  torrenti  d*  ineffabili-  delizie  > diciamo: 
col  Profèta  che  ne  farà  inveito,  penetrato? 
e come  fatt*ebbroi  deboli  efpreflìoni,  idee 
inferiori  alla  realità  ,,  immagini-  poco  forni- 
glianti ..  Abbiamo  detto  tutto- ciò  che  1*  in-  - 
teUetto  penfà  di'  quella  incomprenSìbile.  fe- 
licità  „ ma  non  abbiamo  per  anche  detto 
coSa  alcuna  dì  ciò  eh’ ella  Ila V Non-  vi  è co- 
quaggiù:  che  poffa  farci  concepire  i beni 
immenJT  onde  godono  -lafcik  i>  Beati  ma 
non  conofeiàrao  che  troppo-  i mali:,  onde  fo-t 
no  efenti  » Volete  comprendere' qualche  coi- 
fa  della  felicità'  dell’altra  Vita*?  Peniate  ch’- 
ella è libera  da  tutte  le  miSècie  presènti  di. 
quella  . Non  folo  non  vi  è cofa  alcuna  dii 
quanta1  diSpiace  ,,  non  folo.  vi  è tutto  ciò  1 

« ’ /.K. 
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che  lì  defidera  , ma  anche  tutto  ciò  eh*  è - 
neeeflario  per  non  più;  desiderar.  cofa:  alcu- 
na. li  cuore  è pieno  , T anima  è faaia  : è 
quella  una  gioja  pura  e tranquilla  j è una 
gioja  foprabbondante  . Si  fono  vedute  delle. 
Perlone  in  terra  venir  menp  d’  allegrezza 
per  aver  goduto  (blamente  per  alcuni  mo- 
menti  , della  villa  di  un  Angiolo  :che  dev* 
edere  in  Cielo,  dova  li  vedono  eternamente 
fenza  perderli  mai  di  villa  , non  folo  gli 
Angioli,  la  Santa  Vergine,  Gefucrillo. , ma 
lo  (ledo  Dio.  ì Egli  vi.  li  vede  non  più  ac» 
«averlo  alle  tenebre  delia  Fede  , ma  con. 
tutta  chiarezza  , e nel  più  bello  Iplendore 
di  Tua  Madia  j non  più  in  enimma  »,  e ’n  lon» 
tananza,  ma*  davvicino , e faccia  a faccia  >. 
fenza  timore  di  perderlo  ,.  fenza  diffrazione 
eziandio  involontaria  e ad  ogni  momento 
con  nuovo  gaudio  . Dalla  Creazione  del' 
Mondo,  cioè  per  lo  fpazio  di  più  di  fette.- 
mill’  anni  „ gli  Angeli,  noia  cedano  di  con» 
tempiario  , e fempre  con  nuovo  piacere 
con  una  gioja  fempre  nuova;  c farebbe  foni- 
ma>  difav ventura  per  efso  loro  X efsere  pri- 
vati per  un  fol  momento  di  fua  prefenza  „ 
Comprendete,  s’ è podi  bile.,  qual  contento., 
produca  una*  Vida  sì  chiara. 


: M N T 


i i/:‘ 


• * • • .r  *;  > • r m 

■ Confidente  r che  la  felicità  . la  quale  cf 
viene  offerita  è incomprendbiJe  : ma  è egli., 
più  facile  il  comprendere  la  indifferenza 
che  hanno  per  la  maggior  parte  i Criftiani. 
per  queda  eterna:  felicità.1  Creati  per  gode— 
re  eternamente  del  fonte  di  tutti  i beni  », 
nati  per  lo  Cielo  »,  chiamati  alla. felicità  eter- 
na. 
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na,  Cittadini  detta  Patria  celefte,  qual  do- 
verebb’ elfere  l’oggetto  di  lor  Tanta  ambizio- 
ne ? quali  doverebbon  elfere  i lor  defide-, 
rj  , le  loro  follecitudini  , per  quella  Città 
de*  ‘Santi , -e  per  quella  Patria  celefte  ? <Elu 
liati  fopra  la  terra  doverebbon  eglino  aver-s 
ne  in  iftima  i falli  beni  ; guftarne  le  ingan- 
nevoli dolcezze , amarne  il  foggiorno  tanto 
pieno  di  amarezza?  Non  doverebbon  eglino 
languire  di  continuo  in  quefta  regione  di 
pianti  , e fofpirare  incetta  ntemente  per  la 
loro  liberazione  i?  Che  invidia  doverebbon 
avere  di  coloro  che  vedono  terminare  il  lo- 
ro elìlip?  Doverebbon  eglino  confiderare  le 
avverfità  della  vita  , come  difavvenrure  ? 
Non  doverebbono  ravvifare  le  infermità  co- 
me nna  demolizione  del  loro  carcere  , la 
povertà  come  una  diminuzione  de’  lor  lega- 
mi ,»  e la: motte  \come  il- fine  della  prigio- 
nia ? Cosi  hanno  penfato  , così  hanno  ope- 
rato] così  hanno  ragionato  i Santi  Si  ra- 
giona., fi  operai  fi  penfe  oggidì  della  fteffa 
maniera?  Dio  buono  ! Qual’ e 1 d i Tordi  ne  * 
e la  {regolatezza  del  cuore  umano?  Si  mol- 
tiplicano tutto  giorno  ì legami  che  ci  ftrin- 
gono  alla  terra  ; il  Mondo  tuttoché  ingra- 
to ^tuttoché  ingiufto  ,v  tuttoché  duro  4 ve- 
de crefcere  di  giorno  in  giorno  :iL  numero 
de’fuoi  fchiffvii  Non  fi  ftima^  non  fi  ama  , 
non  fi  ricerca  fé  non  quello  che;ci;allonta- 
na  dal  Cielo,  non  fi  ha  gufto  che  .per  li  .be- 
ni creati , non  ottante  l’amarezza  che’n  elfi 
fi  trova.  La  morte  (paventa,  il  folo  pende- 
rò della  morte  mette  in  timore  . O Religio- 
ne, o Ragione  , qual  ufo  fi  fa  oggidì  de’ 
voftri  lumi?  I Criftiani  non  fon  eglino  tan- 
to ingrati  , tanto  irragionevoli  , tanto  rei 
'•  f.  \ quan- 
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quanto  gl*  Ifdraeliti  , i quali  non  avevano 
che  difprezzo  per  quella  terra  felice  eh’  era 
lor  desinata , ed  era  sì  degna  de*  lor  defi- 
derj  ) Et  prò  nihilo  habtterunt  ferrar»  defidern- 
Ma».  {P/al.  ioJ.)  E che  ! Si  ha  dell’  ambi- 
zione, lì  desidera  con  ardore  di  accrefcere 
la  propria  fortuna  e qual  oggetto  , Dio 
buono  ! più  degno  d’ un’anima  grande , più 
atto  a faziare  il  cuore,  che’!  Cielo?  equa! 
altra  fortuna  da  effer  deliderata? 

■ i Nuli’  altra,  ò Signore  , e’n  quello  mo- 
mento ve  lo  manifefto:  non  -voglio  più  fot 
pirare  che  verfo  il  Cielo»  Paté  colla  voftra 
grazia,  che  lo  non  me  ne  renda  indegno, 

Alpirazioni  divote  nel  corlb 
del  giorno. 

■ Unum  petti  à Domino  , .hanc  requiram .,  ut 
inhabitem  in  domo  Domini  omnibus  diebus  vita 
vie*  /Pfal.zé.  'vr  - ' 

Non  domando  che  -una  fol  cofa  al  Signo- 
re, c gliela  domanderò  dicontinuo  y ed  è , 
che  mi  chiami  dal  mio  efilio  , e mi  faccia 
Tempre  dimorare  con  elfo  lui  nella  Tanta 
■Tua  Cafa»  ' ; ■ 

He » mihi  ! quia  incoltane  meus  prtdmgatus 
tfi\  Pfal.  i '■  <■■■  i v.jV  -;ì  -A» 

, Ah  quanto  * lun^o  , o Signore;,  il  mìo 
cfilio,  e quahdo  faro  pec  godere  della  vo- 
mirà divina  prefenta?  • mi 
* « * • , . 
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PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  TL  Ciclo  è noftra  vera  Patria  ..  Non 
X damo  dunque  fopra  la  terra  fc  non 
come  Foreflieri  > Viaggiatori  , Pafseggieri  . 
Un  Viaggiatore  lì  inette  poco  in  pena  di 
quanto  jt  fa  fopra  la  terra  ..  Piaceri  , co- 
" fiumi  , campagne  amene  , edifizj  Superbi  , 
deliziofi  oggetti  » prati  ridenti  4 viali  dori- 
ci, pafseggi,  orti,  giardini,  nulla  in  fomma 
lo  arredai  fol  prende  ciò  eh' è neceflario  j 
la  memoria  e’idefiderio  della  fua  patria  lo 
tengono  interamente  occupato»  Mira  j m» 
s‘  è favio  , continua  il  fuo  viaggio  , e *1  fuo 
cuore  non  lì  attacca  a cofa  alcuna  . Ciò 
eh*  è nel  fuo  paefe  fembra  ad  un  Viaggia- 
tore /empre  piu  a fuo  gufto  di  quanto  egli 
vede  ne'paeli  per  li  quali  egli  palfa.  La  Spe- 
ranza di  giugnere  ben  predo  alla  fua  cala  , 
gli  fa  Soffrire  quanto  i climi-  né’  quali  li  tro- 
va hanno  di  difagiato , di  nojofo,  e di  fpia- 
cevole.  Ecco  l'immagine  d’  un  Criftiano  j 
ecco  quello  doyete  imitare  nel  vodro  cor- 
fo  . Pacche  vi  giugne  qualche  afflizione 
( quella  vita  n‘  è una  Tergente  abbondan- 
te , ) penfate  che  la  volita  Patria  celelle 
n*  è efente  . Tutto  ciò  che  '1  Mondo  può 
presentare  di  grato  e di  feducenre  , non 
dee  ingannarvi . Penfate  nel  mezzo  alle  fe- 
de, negl'  impieghi  più  gravi  , fra  i profpe- 
ri  avvenimenti,  in  occafione  delle  allegrez- 
ze mondane,  penfate  che  pafsano  , c voi 
non  fate  altro  che  pafsare  . Non  vi  è pra- 
tica più  importante  . Mirate  il  tutto  con 
occhio  forediero. 

a.  Dacché  vi  ghigne  a notizia  la  morte 

di 
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di  qualche  Perfona  , penfate  eh’  è felice  -, 
fe  ha  faputo  corifiderarfi  Tempre  nel  Tuo 
viaggio  come  Foreftiero.  Ogni  mattina  pen- 
fate che  avete  a fare  una  giornata  verfo  i' 
eternità  . Ogni  lena  confiderate  che  liete 
più  vicino  alla  voftra  Patria  d’  una  giorna- 
ta . Volgete  Tovente  gli  occhi  al  Cielo  , 
penfando  eh*  è la  voftra  Patria.  ;In  fine  nel- 
le profferita  come  nelle  difavventure  pen- 
fate che  diete  in  terra  aliena  , che  '1  Cielo 
è voftro  paefe  3 e che  ’n  Terra  non  pote- 
te o godere  > o patire  Te  non  come  Vian- 
dante. . * 
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GIORNO  III. 

San  Francesco  Satebio 

Della  Compagnia  di  Gesù  Appofto- 

lo  dell'  Indie.  . ; 

SAn  Francefco  Saverio  1*  uno  de*  maggio- 
ri ornamenti  del  Tuo  Ordine  , la  Glo- 
ria di  fua  Nazione,  il  Taumaturgo  degli  ul- 
timi tempi  , 1*  Apportelo  dell’  Indie  e del 
Giappone  , una-  viva  prova  della  verità  di 
noftra  Fede,  1*  ammirazione  di  tutte  le  Na- 
zioni, il  prodigio  del  fuo  Secolo,  era  Na- 
varrefe  , e traeva  1’  origine  dal  Sangue  de 
i Re  di  Navarra . Suo  Padre  fu  D.  Giovan- 
ni Jafle,  Signore  di  merito  , il  quale  tene- 
va uno  de’ primi  porti  del  Configlio  dista- 
to fotto  il  Regno  di  Giovanni  III.  e fua 
Madre  Maria  Azpilcuera  Saveria , una  delle 
più  compite  Dame  del  fuo  tempo  , era  la 
crede  di  quelle  due  Famiglie,  le  quali  era- 
no delle  più  illurtri  del  Regno  . Il  nortro 
Santo,  Cadetto  fra  molti  Figliuoli,  nacque 
il  dì  7.  d’ Aprile  l’anno  ifo 6.  nel  Cartello 
di  Saverio  eh’ è alle  radici  de’ Pirenei. 

Il  Signore  che  Io  aveva  eletto  per  rin- 
novare negli  ultimi  tempi  i miracoli  de’  pri- 
mi Apportoli,  gli  aveva  date  tutte  le  qua- 
lità naturali  che  domandano  le  funzioni 
dell’ Appoftolato.  Aveva  il  corpo  robufto  , 
la  compleflione  viva  ed  ardente  , un  genio 
fublime  e capace  de'  maggiori  difegni  , un 
cuore  intrepido  , molta  grazia  nel  ìlio  efte- 
Croi/et  Dicemb . C rio* 
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riore,  un’aria  dolce  e graziola  , un  umore 
allegro  e compiacente 5 con  quello  tuttavia 
era  accompagnato  un  eftremo  orrore  di  tut- 
to ciò  che  può  offendere  la  purità  , e an- 
dava unita  una  forte  inclinazione  per  lo 
Audio  . Fu  allevato  come  Fanciullo  nobi- 
la,  ma’n  ifpezieltà  ebbefì  la  cura  di  dargli 
una  educazione  aliai  Criftiana  . Dacché  fu 
in  età  di  apprendere,  lafciando  a’  Tuoi  Fra- 
telli la  profeffione  dell’  armi,  moftrò  la  fua 
inclinazion  per  le  Lettere  3 vi  fi  applicò  . 
I progredì  ftupendi  che  fece  in  pochi  an- 
ni , obbligaron  fuo  Padre  a mandarlo  a ftu- 
diare  nell’Univerfità  di  Parigi  eh’  era  al- 
lora 1’  Accademia  di  tutta  la  Nobiltà  dell’ 
Europa.  La  penetrazione  del  fuo  intelletto 
e la  fua  applicazione  allo  Audio  lo  refero 
ben  pretto  erudito  nelle  Scienze  maggio- 
ri; fu  fatto  Maeftro  nell’  Arti,  e ’n  età  di 
ventidue  anni  infegnò  con  ammirazione  al- 
trui la  Filofofia  . Le  lodi  che  da  tutti  gli 
erano  date  lufìngavan  di  molto  la  fua  in- 
clinazione, Il  Saverio  era  in  quefta  alta  ri- 
putazione nell’ Università  di  Parigi,  quando 
Sants  Ignazio  vi  andòa  continuare  i fuoi  ftu- 
dj.  Il  Santo  Fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù  , illuftrato  da’lumi  foprannaturali,  feo- 
prì  ben  pretto  i gran  difegni  che  Iddio  ave- 
va fopra  quel  giovane  Maeftro  dell’  Arti  , 
Si  applicò  a guadagnarlo;  cominciò  dal  lo- 
dare i rari  talenti  che  la  Natura  gli  aveva 
concetti  , a cercargli  degli  Scolari  per  far- 
lo crefcere  nella  altrui  ftima  , e mefcolan- 
do  Tempre  con  alcune  riflelfioni  Criftiane  , 
le  lodi  onde  lo  efaltavji  , li  diceva  : Voi 
avete  del  merito,  liete  applaudito;  ma  che 
ferve  ad  un  Uomo  il  guadagnar  tutto  1* 

Uni- 
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"Univerfo  e’1  perdere  1‘  Anima  Tua  ? Il  Sa- 
verio afcoltò  il  Tuo  Amico  , ma  lo  fplen- 
dore  d’una  falfa  gloria  troppo  lo  abbaglia- 
va , e troppo  lufingava  la  fua  ambizione, 
perchè  i falutari  difcorfi  facelfero  tutta  I* 
impresone  che  far  dovevano  in  quel  cuor 
giovanile  . Elfendo  mancato  il  danajo  al 
Saverio,  Ignazio  generofamente  ne  lo  foc- 
corfe , e terminò  di  guadagnare  con  quello 
mezzo  il  fuo  affetto  . Uno  de’  maggiori 
fervizj  che  gli  preftalfe  fu’l  prefervarlo  da- 
gli errori  di  Lutero  , co’  quali  gli  Emifisarj 
del  Partitoproccuravano  contaminarlo.  Sant* 
Ignazio  avendolo  prefervato  dall’  errore  , 
rifolvette  di  mettere  il  tutto  in  opera  per 
guadagnarlo  a Dio  . Un  giorno  avendolo 
trovato  più  docile,  gli  parlò  con  tanta  for- 
za delle  Verità  della  Religione  , che ’l  Sa- 
verio tocco  dall’amore  delle  cole  celefti,  e 
convinto  del  niente  delle  grandezze  mon- 
dane, prefe  una  collante  risoluzione  di  pen- 
lare  feriolamente  alla  fua  falute,  e lì  pole 
per  codefto  fine  fiotto  la  direzione  di  Sant* 
Ignazio  5 cominciò  dal  fare  il  xitìramento 
fpirituale,  fecondo  il  metodo  del  fuo  fianto 
Direttore  , e lo  fece  con  tanto  fervore  dì 
fpirito,  che  pafisò  quattro  giorni  interi  len- 
za prendere  alcun  alimento  „ L*  abbondan- 
za delle  confolazioni  interiori  mitigò  le  fue 
auilerità.  eccelììve  . V amor  di  Dio  accen- 
dendo il  gTan  cuore  , fece  che  ’l  Saverio 
ufcilfe  dal  fuo  ritiramento  del  tutto  altro 
Uomo.  Non  ebbe  più  altra  ambizione  che 
per  le  umiliazioni  della  Croce  , altro  gu- 
fto  che  per  le  macerazioni  della  carne,  al- 
tro allettamento  che  per  la  falute  dell'  ani- 
me. 

C z Avcn- 
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Avendo  fatti  i Tuoi  Voti  in  Monte  de* 
Martiri  nel  giorno  dell’ Affunzione  diNoftra 
Signora  l’anno  1*34-  infieme  con  altri  otto 
Compagni  che ’l  Santo  Fondatore  aveva  fcco 
afsociati,  partì  con  elso  loro  verfo  l'Italia. 
In  quello  viaggio  il  noftro  Santo  eflendofi 
legate  le  braccia  e le  cofcie  con  piccole  fu- 
nicelle , per  punirli  di  certa  compiacenza 
che  aveva  avuta  faltando  e correndo  me- 
glio de* giovani  di  fua  età*  lì  vide  in  peri- 
colo di  fua  vita  j perchè  avendo  il  moto 
fatte  entrare  le  funicelle  tanto  dentro  la  car- 
ne, che  più  quali  non  eran  veduteci  Ceru- 
Irci  credettero  incurabile  il  male  . I fuoi 
Compagni  ebbero  ricorfo  a Dio  j e ’l  giorno 
feguente  il  Saverio  trovò  nello  fvegliarli  ef- 
fere  cadute  le  funicelle  ed  egli  affatto  gua- 
rito. Elfendo  giunto  in  Venezia,  coll’inten- 
yione  di  fare  il  viaggio  di  Terra  Santa,  fu- 
rono divife  fra  elfo  e i Compagni  le  opere 
buone  della  Città.  Lo  Spedale  degl’incura- 
bili toccò  in  forte  al  Saverio  5 mettendo  in 
dimenticanza  la  fua  qualità,  e la  fua  dilica- 
tezza,  non  vi  fu  ufizio  vile  cdifguftofo  eh* 
egli  non  imprendere  . Uno  degl’  Infermi 
aveva  un’ulcera  che  metteva  in  orrore  l’al- 
trui villa,  e’1  fetore  della  quale  era  anche 
più  infolfribile  che  ’l  vederla  . Alcuno  non 
ofava  quafi  avvicinacene , e’1  Saverio fteffo 
fentì  moka  ripugnanza  a fervirlo  . Vergo- 
gnandoli di  fua  naturai  ripugnanza  , corre 
all’  Infermo  , lo  abbraccia , attacca  la  fua 
bocca  fopra  l’ ulcera  che  gli  faceva  rivolta- 
re lo  ftomaco,  e ne  fuccia  la  marcia.  Una 
vittoria  sì  generofa  lo  liberò  per  fempre  dal- 
la fua  dilicatezza:  Tanto  importa  il  vincerli 
bene  una  volta. 

Im- 
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' Impiegaci  due  meli  in  quefii  efercizj  di 
carità,  e’1  viaggio  di  Gerufalemme  divenu- 
to impoffibile,  andò  a Roma,  dove  ricevet- 
te gli  Ordini  facrij  fi  preparò  con  un  ritira- 
mento di  quaranta  giorni  alla  fua prima  Mef- 
fa,  e la  diife  in  Vicenza  con  tal  abbondan- 
za di  lagrime,  che  coloro  che  gliaflìftctte- 
ro  non  poterono  ritenere  le  loro . La  fua 
vita  auftera  e laboriofa  alterò  notabilmente 
la  fua  fanità  , infermofiì  e fu  portato  allo 
Spedale . V allegrezza  eh’  egli  ebbe  di  efier 
confufo  co’ Poveri,  ed  una  vifione  ch’ebbe 
di  San  Girolamo  di  cui  era  molto  di  voto  , 
tanta  gli  recarono  confolazione  , che  ben 
prefto  reftò  rifanato.  Avendo  pattato  il  Ver- 
no in  Bologna , vi  fece  de  i beni  infiniti  . 

E (Tendo  fiata  approvata  la  Compagnia  dal 
Pontefice  Paolo  III.  l’anno  ij^o.  ed  eretta 
in  Ordine  Religiofo,  il  Saverio  fu  chiamato 
a Roma , dove  predicò  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  Dumufo , con  tanto  fuccelfo  , 
che  confideravafi  di  già  come  1’  Appoftolo 
d' Italia,  quando  Giovanni  III. Re  di  Porto- 
gallo informato  del  beneefiraordinario,  che 
di  già  faceva  il  nuovo  Iftituto,  domandò  al 
Papa  alcuni  di  quegli  Uomini  Appoftolici  in 
benefìzio  dell’ Indie  . Il  Sommo  Pontefice, 
ordinò  a Sant’ Ignazio  lofeegliere  duede’fuoi 
Figliuoli  per  quella  Miflione  . Il  Santo  nomi- 
nò dapprincipio  i Padri  Simone  Rodriguez 
Portoghese,  e Niccolò  Bobadilla  Spagnuo- 
lo.  Il  primo  era  occupato  in  Siena,  e l’al-  „ 
tro  nel  Regno  di  Napoli  fecondo  le  inten- 
zioni del  Santo  Padre . Il  P.  Bobadilla  giun- 
to in  Roma  cadette  pericolofamente  infer- 
mo. Sant’Ignazio  vedendolo  fuor  di  fiato  di 
metterli  in  viaggio,  ebbe  ricorfo  all'orazio- 
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ne,  c fupplicò  il  Signore  di  fargli  conofcere 
l’Uomo  ch’egli  avelie  eletto  per  l’ Indie  . 
Un  raggio  celefte  lo  illuminò  ad  un  tratto  y 
e gli  fece  conofcere  , che  ’L  Saveria  era  il 
Vaio  d’elezione.  Avendolo  per  tanto  . chia- 
mato afe,  gli  dille:  Saverio , io  avevo  nomina- 
lo il  Bobadilla  per  t Indie  , ma  V Cielo  oggidì 
nomma  voi , ed  io  ve  lo  annunzio-  da  parte  dei 
Vicario  di  Gefucriflo  j ricevete  V impiego  del  qua- 
le Sua  Santità  v incarica  per' la  mia  bocca,. 

Il  Saverio  ricevette  la  fua  Miflìone co- 
me gli  Appoftoli  ricevette!  la  loro  , co’  me- 
delimi  fentimenti  di  gratitudine  e-  di  alle- 
grezza, collo  Hello  coraggio , colla  medelì- 
ma  fete  di  fatiche  , collo  fìefso  zelo  , col 
medefimo  ardore  per  la  falute  dell’ Anime- 
Per  verità  Iddio  Hello  gli  aveva  di-  già  an- 
nunziata la  fua  Milfione  perche-  fognava 
quali  ogni  notte  di  portare  fopra  le  /palle 
un  grande  Indiano  aifai  nero  j ed  avendo, 
veduto  una  volta  in  fogno,  ovvero  in  eira- 
fi,  de  i vali:  Mari  pieni  di  tempcfle  ,,  e di 
fcogli,  delle  Ifole  diferte,  delle  Tetre  Bar- 
bare che  non-  gli  promettevano  in  ogni  luo- 
go fe  non  la  fame  la  fete  e la  nudità 
con-  fatiche  infinite  , con  perfecuzionì  cru- 
deli , e con  pericoli  evidenti  di  motte , fui 
fentito  efclamare  : Anche  piu  , 0 signore  , an- 
che di  vantaggio  Il  Saverio  cflendo  andato- 
a profirarfi  a’  piedi  del  Santo-  Padre  , gli. 
domandò  la  fua  benedizione,,  e’1  Papa  ab- 
bracciollo  teneramente,  e riconobbe  ineffó 
una  umiltà  sì  profonda  * che  nel  dargli  la 
fua  benedizione,  non-  dubitò  di  non  manda- 
re un  AppoHolo  in  quel  miovo  Mondo  ..  •'* 

Il  Saverio  partì-1  di  Roma  il  dì  if.  di  Mar- 
zo l’anno  tsd o:  fenz’ altro  equipaggiò  Ohe 
4 • < ^ Uil 
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un.  Breviario  . Come  la  tenerezza  e la  con- 
fidenza verfo  la  Santa  Vergine  fu  fempte  la 
divozione  favorita  del  noftro  Santo  , volle 
avere  la  confolazione  di  palfare  per  Loreto 
per  confacrarvifi  di  miovo  alla  Madre  di 
Dio»  e per  raccomandarle  la  fua  Miflione. 
Il  Tuo  viaggio  da  Roma  a Lisbona  fu  di  tre 
me/i  , e non  vi  fu  giorno  alcuno  nel  quale 
il  Saverio  non  /egnalaffe  la  fua  carità  , la 
fua  umiltà  e’1  fuo  zelo.  Pafsò  fotto  il  Ca- 
rtello di  Saverio  , fenza  poter  mai  reftar 
perfuafo  di  andare  a dar  1’  ultimo  addio  a 
fua  Madre.  Eifendo  giunto  in  Lisbona»  non 
prefe  altro  albergo  che  lo  Spedale.  Il  Re  lo 
chiamò  alla  Corte  » e lo  accolfe  con  vene- 
razion  rifpettofa.  In  vano  gli  fii  preparato 
un  appartamento,  non  potè  lafciare  lo  Spe- 
dale» nè  difpenfar/ì  dal  vivervi  di  limoline. 
Il  fuo  foggiorno  in  Lisbona  fu  come  la  pro- 
va di  fuaMi/Iìone»  e'1  compendio  de’ mira- 
coli che  doveva  fare  nell’ Indie.  Appena  vi 
comparì,  che  la  Città  cambiò  di  fembiante 
alle  fue  prediche,  e '1  cambiamento  di  co- 
ftumi  fi  refe  fenfibile  fino  nel  Palazzo  Rea- 
le, nella  Corte  » e nel  Popolo:  fi  tentò  di 
tenerlo  in  Portogallo  , ma  fu  necelfario  il 
cedere  a'  difegni  della  Provvidenza  Nel 
punto  ch’era  per  imbarcarli , il  Re  gli  man- 
dò quattro  Brevi  del  Papa,  in  due  de’ quali 
il  Sommo  Pontefice  lo  faceva  Nunzio  Ap- 
poftolico,  e gli  dava  dèlie  ampi/fimd  facol- 
tà di  /fendere  e di  mantenere  la  Fede  in 
tutto  1’  Oriente  , ne’  due  altri  Sua  Santità 
lo  raccomandava  a’ Governatori  dell’ Ifole. 
Partì  dal  porto  di  Lisbona  il  dì  7.  di  Aprile 
dell’anno  1^41.  col  P.  Paolo  di  Camerino 
Italiano»  e col  P.  Manfilla  Portoghefe.  . Ù 
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viaggio  fu  lungo  , ma  fu  una  Miflìone  Appofto- 
lica.  Si  numeravano  più  di  novecento  Uo- 
mini nelfuo  Vafcello.  Si  può  dire  che  furo- 
no novecento  conquide,  a Gefucrifto , fatte 
dal  di  lui  zelo  . Da’  primi  giorni  , i giuo- 
chi, i litigj , le  inimicizie  , le  parole  men 
decenti , i giuramenti  , e tutti  i difordini 
che  l’ ozio  produce  d' ordinario  fopra  i Va- 
scelli, furono  proferitti . Ufiziali  , Marinar;  , 
Soldati,  tutti  fi  refero  alle  falutari  ignizio- 
ni dell1  Uomo  Appoftolico  j predicava  più 
volte  al  giorno  , confettava  , confolava  e 
ferviva  gl’infermi , facendoli  tutto  a tutti 
per  guadagnar  tutti  a Gefucrifto. 

Il  Viceré  D.  Alfonfo  di  Sofà  non  potè 
mai  ottenere  dal  Santo  eh’  egli  mangiaffe 
alla  fua  menfa  . Il  Saverio  volle  vivere  di 
limofina  in  tutto  il  tempo. 

Intanto  i freddiinfoffribili  del  Capo  Ver- 
de, e i calori  eccellivi  delia  Guinea  , coir 
acque  e i cibi  che  fi  corrompevano  fotto 
la  Linea , cagionarono  delle  gravi  malattie 
nelVafcello  che  divennero  ben  prefto  con- 
tagiofe.  Allora  la  Carità  eroica  del  noftro 
Santo  fi  fece  vedere  in  tutto  il  fuo  fplen- 
dore,  afeiugava  gl’ infermi  ne’ loro  fudori  > 
ripuliva  le  lor  ulceri  , lavava  i Ior  panni 
lini  , e tutto  che  Legato  Appoftolico  non 
ifdegnava  di  preftar  loro  i ferviz;  piu  vi- 
li j ma  fopra  ogni  altra  cofa  aveva  cura 
delle  loro  eofeienze  , ed  era  fua  principa- 
le occupazione  il  difporli  a morir  da  Cri- 
ftiani  . Tutto  ciò  egli  faceva  , ancorché 
incomodato  da  un  vomito  continuato  „ 
Per  recargli  qualche  follievo  > il  Vice- 
ré gli  fece  dare  una  camera  più  como- 
da e più  grande:  egli  la  prefe  , ma  vi  col- 
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locò  coloro  eh’ erano  più  aggravati  dal  ma- 
le , ed  egli  fi  coricò  Tempre  (opra  la  to- 
da , fenz’  altro  guanciale  che  i cordaggi  del 
Vafcello.  Tante  azioni  di  carità  gli  merita- 
rono fin  da  quei  punto  il  foprannome  del 
Padre  Santo,  e quello  nome  gli  redo  Tem- 
pre, anche  fragl’ Idolatri,  e i Maomettani. 

La  Flotta  di  Sofà  effendo  coftretta  Tver- 
nare  nel  Mozambico  , vi  Turono  sbarcati 
tutti  gT  infermi  e furono  portati  allo  Spe- 
dale . li  Saverio  co*  Tuoi  Compagni  ve  li 
feguì , e benché  vi  fodero  più  di  ottocen- 
to infermi , egli  prefe  a fervidi  tutti  j più 
infermo  egli  fteffo  che  la  maggior  parte  di 
coloro  a’ quali  Terviva,  vedevafi  ne’ più  va- 
lidi raddoppiamenti  della  Tua  febbre  , cor- 
rere per  le  Sale,  aflìllere  agl’ infermi  e a i 
moribondi  , e far  ammirare  in  ogni  occa- 
fione  i miracoli  del  Tuo  zelo . Dopo  Tei  meli 
di  foggiorno  e di  fatiche  , giugne  a Melin- 
da Tulla  fpiaggia  dell'Africa.  La  difavven- 
tura  degli  Abitanti  , tutti  feguaci  di  Mao- 
metto lo  intenerì,  e rifol vette  di  fermarvi!» 
il  più  di  tempo  che  avelfe  potuto  per  tra- 
vagliare alla  Talute  di  que’ Barbari  j ma  fu 
d’uopo  partire  col  Galeone,  e’n  pochi  gior- 
ni , giunfe  a Goa  nel  trcdicefimo  mefe  do- 
po la  Tua  partenza  da  Lisbona. 

Viveva  ancora  nella  memoria  degli  Abi- 
tanti di  quella  Città  la  Profezia  del  Santo 
Uomo  Pietro  di  Couillan  Religiofo  della 
Trinità  , martirizzato  dagl’  Indiani  1*  anno 
1 497.  quarantatrè  anni  avanti  la  nafeita  del- 
la Compagnia  di  Gesù.  Egli  tutto  da  frec- 
ce trafitto  , mentre  fpargeva  il  Tuo  fangue 
per  Gefucrifto , pronunziò  didimamente  que- 
lle parole  ; Fra  pachi  unni  , nafeerk  nella  Chi#. 
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fa  di  Dio  una  nuov»  Religione  di  Chetici , eh# 
porterà . il  nome  di  Gesù.  > ed  uno  de  {noi  primi 
Padri  guidato  dallo  Spirito.  Santo  , penetrerà- 
perfino  nePaefi  più  lontani  dell'  Indie  Orienta- 
li, la  maggior  parte  delle  quali  abbraccierà  li». 
Tede  Orto  do/fa.  per  lo.  miniserie,  di  quelt  Evan- 
gelico' Predicatore * » 

Il  Saverio  udendo*  dal  Vafcello  ? andò  ai 
prender  il  Tuo  albergo  nello  Spedale  > non! 
odami  tutte  le  refidenze  e le  preghiere- 
dei.  Viceré  ::  ma  non  volle  cominciare  le- 
Tue  fonzioni  di  Miflionario  , fé  prima  non-, 
ebbe  predati'  i:  Tuoi  ofsequj  al  Vedovo  .. 
Era:  quedi;  D.  Giovanni  di  Albuquerque 
Religìofo  di  San-  Francefco  , uno  de1  più. 
virtuofi  Prelati  della  Chiefa  » 11  Padre  do- 
po avergli,  efplicate  le  ragioni  per  le  qua- 
li il  Sommo  Pontefice  e ’L-  Re  di:  Portogal- 
lo lo  avevano  mandato  nell’ Indie , gli  pre- 
Tentò  i Brevi  di  Su t Santità  , e gli  proce- 
do- ch’egli  non  voleva  fcrvirfene  , fé  non- 
col  di  lui  confenfo  j poi  gettandoli  a1  Tuoi 
piedi  gli  domandò  la  Tua  benedizione  > non. 
volendo  alzarli  fé  prima  non  T ebbe,  otte- 
nuta-.. La'  modedia.  e L'umiltà  del  Santo-  re- 
carono-fommo  contento  al  Prelato-  * baciò* 
molte  volte  i Brevi  del  Papa'  » e redimen- 
dogli al  Padre  gli1  dille  i:  Un  Legato  Ap* 
poftolico  > mandato  immediatamente  dal  Vi- 
cario di  Gefucrido  3 non  ha  bifogno.  di  prelu- 
dere altrove  la  Tua  midìone  : ferviteli  libe- 
ramente delle’ facoltà  che  la  Santa  Sede  vii 
ha  date  e fiate  ficuro  che  Te  1*  autorità 
Vedovile  è neccflaria  -per -mantenerle  , el- 
la non  vi  mancherà 'nelle  finzioni  del  va- 
tiro  miniderìo.. 

Coloro  che  avevano  feoperte  1‘  Indie 
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Orientali  vi  avevano  fatto  rinascere  il  Cri- 
ftianefimo  in  più  luoghi , di  cui  non  reca- 
va più  in  alcuna  parte  veftigio  alcuno  ; 1’ 
Idolatria  e ’l  Maomettismo  regnavano  in 
ogni  luogo;  i Portoglieli  medefimi  vi  vive- 
vano più  da  Idolatri  che  da  Criftiani,  eia 
Sregolatezza  de’coftumi  rendeva  1’  Indie  in 
tutto  pagane  , Tal  era  il  Sembiante  della 
Criftianità  del  nuovo  Mondo,  quando  il  P. 
Saverio  vi  giunfe . Ma  appena  il  nuovo  Ap- 
portelo vi  fi  fece  vedere,  che  Y incolta  Vi- 
gna divenne  la  più  fiorita  porzion  della 
Chiefa -'.Per  trarre  a fe  le  benedizioni  dei 
Cielo  in  una  sì  diffìcile  imprefa  , pafsava  la^ 
maggior  parte  della  notte  con  Dio,  e non 
dormiva  che  per  lo  Spazio  di  tre  o quattr' 
©re  y fi  metteva  di  nuovo  in  orazione  allo 
Spuntare  del  giorno,  e dipòi  diceva  la  M^- 
fa.  Tutta  la  mattina  impiegavafi  negli  Spe- 
dali, e nella  vifita  de’  prigioni  . Nel  ritor- 
narsene faceva  un  giro  per  la  Città  , con 
an  campanello  in  mano  , a fine  di  aduna- 
re i Fanciulli  per  lo  Catechismo  . Quefte 
piante  novelle  ricevevano  Senza  difficoltà  le 
impreffèoni  che ’l  Padre  loro-  fomminiftra- 
v.r;  e da' Fanciulli  cominciò-  la- Cittì  a cam- 
biar di  fembiame  . Le  fue  prediche  diede- 
ro l’ultima  mano  alla  riforma  de*  cortami  ‘r 
i peccatori  più  fcandalofi  moffi:  dall’  orrore 
de'  lor  peccati  , fi  confortarono  i primi 
La  converfione  fu  ben  predo  univerfaie  j, 
furono  rotti  r r al  fi  contratti  , e i trattati 
ufurnj;,'  furono  r erti  tu  ite  le  facoltà  mal  ac- 
quiate;- furono  porti  in  libertà  gir  Schiavi 
ingiuftàmente  pofleduti,  e 'tifine  furono  di- 
scacciate le  concubine  .•  L?  ufo>  de’  Sacra- 
menti ctvefine  frequente,  in  ogni  luogo  fu 
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{labilità  la  pietà  j e’1  Vefcovo  diGoa  con- 
fefsò  che ’1  cambiamento  di  coftumicosì  fu- 
bitano  era  uno  de’ maggiori  miracoli. 

Tutta  la  Città  di  Goa  elfendo  conver- 
tita , fu  detto  al  Saverio  che  nella  Coda 
della  Pefcheria  era  un  gran  numero  di  Pe- 
satori nomati  Par/ivts  , che  per  T addietro 
erano  flati  battezzati»  ma  non  avevano  di 
Criftiano  ehe’l  Battefimo.  Altro  non  vi  vol- 
le di  più.  Il  Santo  vi  corre,  e appena  giun- 
-to  fente  dire  » che  nel  Villaggio  trovavafr 
una  Donna  che  da  tre  giorni  era  tormen- 
tata da  dolori  del  parto.  Vi  vola,  iftruifce- 
la  povera  Indiana  ne’  Miflerj  della  noftra 
Religione»  la  converte»  la  battezza*  e nel- 
lo delle  momento  avendo  felicemente  par- 
torito, fi  trova  perfettamente  guarita  . Un 
miracolo  tanto  patente  riempie  la  capanna 
di  ftupore  e di  allegrezza  j tutta  la  Fami- 
glia fi  convettr,  e*h  pochi  giorni»  tutto  il 
Villaggio  . Tutta  la  Coda  della  Pefcheria 
quali  tutta  idolatra  » fegui  i’  efempio  di  quel 
Borgo  . Vi  battezzò  un  numerosi  grande  di 
Paravas  » eh»’  egli  fteflb  fetide  a i Padri  dì 
Roma  che  a forza  di  battezzare  di  contì- 
nuo non  poteva  più  alzar  le  braccia  , e 
che  vedeva  rinnovarli  ogni  giorno  in  quel: 
paefe  i miracoli  della  Chiefa  primitiva  . Si 
feryiva  de’ Fanciulli  battezzati  per  guarire 
gl’  infermi . I Tempj  de’  falli  Dei  furono  in 
poco  tempo  demoliti  » e gl’  Idoli  fpczzati. 

I Bracmani , eh’ erano  come  i Sacerdoti  e ì 
Religiofi  delpaefe,  irritati»  fi  adunarono  in 
numero  di  molte  migliaia  . 11  Saverio  gli 
confonde  e ne  converte  molti»  e con»  que- 
lla gloriola  conquida  » la  fede  di  Gefucri- 
fto  trionfo  in  tutta  quella  Contrada.  Con- 
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felTa  egli  fteffo  ehe  col  mezzo  della  Salu- 
tazione Angelica»  ottenne  da  Dio  la  con- 
verfione  della  maggior  parte  de*  Pagani  - 
Le  fue  irruzioni  cominciavano  tutte  dal  re- 
citare rOrazione  Dominicale  » e le  termi- 
nava Tempre  coll’^-pr  Muri » . La  Tua  man- 
fuetudine,  la  Tua  carità,  le  fue  maniere  gra- 
ziofe  > la  Tua  modeftia  gli  guadagnavano  tut- 
ti i cuori;  la  forza  e l'unzione  di  fue  pa- 
role convincevano  gli  animi,  e la  fua  fan- 
tita  manifeftata  da  un  numero  infinito  di 
miracoli,  terminava  di  convertire  i popoli* 
Reftituì  la  fanità  in  un  momento  ad  un 
Vomo,di  cui  tutto  il  corpo  non  era  che  un* 
ulcera  , e rifufcitò  alla  prelenza  de*  Brac- 
mani  quattro  morti . Elfendo  di  ritorno  in 
Goa,  vi  (labili  il  Seminario  di  Santa  Fe- 
de , che  divenne  ben  predo  una  Sorgente 
mefaufta  di  Miffìonarj.  zelanti  - Pafia  nel  Re- 
gno di  Travancor,  vi  predica  la  Fede  , 

’n  meno  dì  un  mefe  , vi  battezza  di  fua 
mano  diecimila  Idolatri*  Iddio  gli  comuni- 
ca il  dono  delle  Lingue»  e quello  che  non 
fi  era  veduto  dopo  gli  Appodoli  , parlan- 
do in  un  Colo  linguaggio  a molte  migliaia 
di  Popoli  diverfi  fi  fa  intendere  da  tutti  » 
credendo  ognuno  cb’egli  parlaflc  ndla  prò- 
pria Tua  lingua* 

I Bracmani  vedendo  il  culto  delle  Pago- 
di  abbandonato ,.  macchinano  la  di  lui  mor- 
ie, ma  Iddio  lo  confèrva  (òtta  una  gran- 
dine di  frecce  , una  fola  delle  quali  era  ba- 
llante a privarlo  di  vita*  I Badagi  entrano 
armat amano  nel  Regno  di  Travancor,  pre- 
parati a mettere  11  tutto'  a fuoco  e fangue  . 
Era  numerofiflìmo -il  lor  efercito.  Il  Santo 
Saverio  corre  ad  e.fll  coJ  Crocitìfio  alla  mi- 
na» 
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jro,  e dacché  potè  fard  udire  r Vi  proibifco,, 
diiTe  loro  ad  alta  voce,  in  nome  di  Dio- 
vivo  di  paffar  oltre j e vi  cornando  da  lua^ 
«arte  il  ritornarvene'  indietro.  E nel  punto- 
0eiTo  quella  nuvola  di  Barbari-  forprefi  dall 
rrore  prendono  in  difordine  la  fuga- 
La  riputazione  del  nuovo.AppoftoIo  non 
reftò  rinehiufa  nel  Regno  di  Travancorj  li 
fparfe  per  tutte  Y Indie  ..  Gli  Abitanti  dell 
Ifola  di  Manar  lo  pregano  di  andare  ad 
iftruirli  ^ vi  manda  de*  Mifiìonarj,  e tutta  1* 
Ifola  fi  converte.  Diventando-  tutto  giorno- 
la  Mietitura  più  abbondante  : il  Saverio 

poeta  Fa  luce  dei  Vangelo  dlfola  in  Ifola  > 
di  Regno  in  Regno,  fino  aH’ultime  eftremi- 
là  'dell’  Oriente  y eflfendo  andato  a Melia- 
por,  dov'è  "1  fepolero-  di  S-  Tommafo,  vi 
fa  delle  converffonr  firepirofe-  Un  Mercan- 
te di  Me  li  a por  fui  punto  d imbarcarli  per 
Malaca  „ gH  domanda  un  pegno  di  fua  ami- 
cizia. Il  Saverio  gli  dà  la  fua  cotona,  di- 
cendogli : Ella  non’ Vi  farà  inùtile  p purché 
abbiate  confidenza  in  Maria.  Appena  lì  po- 
& alla  Vela  che  una  furiofa  tempefta  fpi- 
j»ne  it  Vaiceli o cóntro  uno  fcoglio , e lo- 
Tpezza  - li  Mercante  pieno  di  confidènza 
nella;  Santa’  Vérgine  , tenendo  la  Corona: 
del-  Saverio-  in  mano- , fi  trovi  -ad  un  trat- 
to- fpinto  fopra  la  fpiaggia  dii  Nèg-apatan, 
molte  leghe  diftame  eia!'  luogo-  nel  quale 
aveva  fatto  il  naufragio-  Il  Santo  Appofio- 
ló  ghigne-  irr  Mataea  per  palfarc  di  là  a Ma- 
éaz'ar  ,°vp  predicar , vi:  confelfa  , vi  conver- 
'fc-  un  numera  infinito-  di:  Icellerati  e di  p ce- 
ca rorf-  e vt  battezza  molti  Idolatri  v-mol- 
ci  Maomettani  , e molti  Ebrei  , fragli  altri 
wi  famofo  Ràbino  , che  abjurò  pubblica- 
i-‘‘-  me  iv 
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mente  il  Giudaifmo . Il  Santo  non  fece  mài 
tanti  miracoli  , quanti  in  Malaca  ; ballava; 
toccare  la  fua.  velie,  baciargli1  le  mani,  ri- 
cevere- la  fua  benedizione  , per  efler  fubl- 
to  guarito-  da  ogni  forta  d*  infermità . Ef- 
fendo,  andato  a fare  un  picco!  viaggio  ne* 
contorni-  di  Malaca  una  Giovinetta  eh’ 
egli  aveva  battezzata  morì  j.  la  Madre  di- 
folata va  a’  cercare  il  Santo  , e gettandoli 
a fuoi  piedi  „ Iti  uggendoli  in  lagrime , gli; 
dille  Gran  Servo  di  Dio  , mia  Figliuola  è 
morta , ma  fe  voi  volete  invocare  fopra  dì 
ella  il.  nome  di  Gefucrilto  ella  ritornerà, 
ben;  prello  in;  vita  J 11  Saverio  , mollo  a 
compadrone  ‘prega  Dio  in  lìlenzios  per 
qualche  fpazio*  di  tempo  e1  poi  volgendoci* 
ad:  erta r Andate,,  le  dille , volita  Figliuola 
è 'viva..  Ma  fono-  tte  giorni  ,.  rifpoude  la 
Madre,  ch’ella  è fotterrata ..  Non  importa,. 
nepTicò-  iVSaverio?  mandare,  aprite  il  di  lei 
fèpolcro,  e la*  troverete  in  vita^Ea  JVla- 
rfre  corre  alfa  Chi'elà  ,,  fa  alzare  la  pietra 
che  copriva  lir tomba,  fc  trova,  lai  fua  Fi- 
gliuola ‘èifùfciratay!i‘  • * .'  • ; >*■  !,vrv  , ; . 

li  S.ihtó  Apposolo-  noit  trovando,  ripofo» 
cfte  ne  riè1  fucfariche  [.  'Va  -ad  Amboina:,  vi 
predica:  la  Fede  a*‘ Pagani , e quali*  tutta  1" 
Ifoli  diventa*  Criftiana . Soòrremlo  d’{  ifole: 
vicine  y una  temprila  violenta  pofe  lo  fgo- 
mentO  nel  Vafceltoy  Il  Saverio  tira  dal  fuo- 
feno-  un  piccolo  Croci  fido  che  fempre  por- 
tava fcca,  e'  volendolo-  immerger  nei  Mare, 
gli*  fugg^  di*  mano-, 'ed  è'  fapitcv  dallo nde  ;, 
perdita  thrr  VentiqUatttv  ore  do- 

po avendo  approdato»  alL'Ifofo  di  Bs&ranura, 
videlì  comparire  un*'  granchio?  che  portava 
frallè  fué  branche  Io  fteffo  Oocffilib  ihai> 
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berato  , e venne  direttamente  al  lido  per 
reftituirlo  al  Padre.  Da  Baranura  pafla  a IP 
Ifola  di  Ulata  : vi  trova  il  Re  aflediato  nel- 
la Tua  Capitale  , e ’n  procinto  di  renderli 
all’Armata  neipica,  per  mancanza  d'acqua: 
11  Santo  domanda  di  parlargli , gli  chiede 
la  permifltone  di  piantarvi  una  Croce  , fi 
offerifce  di  fargli  avere  1'  acqua  in  abbon- 
danza , fe  gli  promette  di  farli  Criftiano  in- 
fteme  con  tutte  le  fue  genti . Il  Principe  pro- 
mette il  tutto  . Appena  la  Croce  fu  pianta- 
ta , una  pioggia  abbondante  provvide  al  bi- 
fogno,  e coitnnfe  il  nemico  a levar  l’affe- 
dio.  Il  Re  con  tutto  il  fuo  popolo  ricevet- 
te il  Battefimo  dalla  mano  del  Santo  , e 
dopo  aver  convertiti  molti  altri  Regni  vi- 
cini, parte  per  leMolucche.  Scorfe  rapida- 
mente l’Ifole  di  Ternata,  di  Tidor,  di  Mo- 
rir, di  Macian  , e di  Bacian  , predica,  con- 
verte, fa  trionfare  la  Fede  di  Gefucrifio  in 
tutti  que’  luoghi , che  mai  non  avevano  avu- 
ti Appoftoli  e Predicatori . Avendo  ricevu- 
to d’Europa  un  nuovo  rinforzo,  di  Miffiona- 
xj , prende  a fare  la  converfione  di  tutto  I* 
Oriente.  Tutto  fi  mette  in  opera  per  iftor- 
narlo  dall’andare  allTfofa  del  Moro,  come 
paefe  il  più  barbaro  e più  fpaventofo.  Ba- 
ila che  vi  fieno  dell’  Anime  rifeattate  col 
Sangue  di  Gefucrifto:  il  Saverio  non  vi  tro- 
va più  nè  pericoli,  nè  ollacoli:  viva,  vi  an- 
nunzia la  Fede,  le  rende  ammanfate,  le  iftrtii- 
fee,  le  converte  * e que’  Popoli  barbari  e 
crudeli , divengono  una  delle  porzioni  più  ca- 
re della  Ghie  fa  del  nuovo  mondo.  Direbbe  fi 
che  Iddio  abbia  voluto  unire  nel  folo  San 
Francefco Saverio,  tutte  le  fatiche  e tutti  t 
miracoli  inficine  de’  dodici  primi  Apposoli . 

. . ' * Con* 
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Converte»  e battezza  in  Ternata,  quali 
tutta  la  famiglia  Reale:  fa  altrettanto  nell* 
lfola  di  Ceilan  * ne  i Regni  di  Candi  » di 
Jafanapatan , nelle  Molucche  , e ’n  tutte  T 
Ifole  che  circondano  Macaffar  j e facendo 
delle  converfioni  , e de’  miracoli  ad  ogni 
parto»  diviene  egli  fteflo  il,, maggiore  di  tutti 
ì miracoli  . L’  anno  1*47.  gli  Afcenefi  ne- 
mici mortali  de’ Criftiani , compariscono  fot- 
to  Malaca  , con  una  Flotta  di  più  di  60.' 
groflì  Vafcelli , tutti  ben  allertiti  e ben  ar- 
mati, fenza  numerare  le  barche,  i brulotti 
e le  fregate.  La  prima  lor  imprefa fu 7 bru- 
ciare tutti  i Vafcelli  Pottoghefi  che  fi  tro- 
varon  nel  porto . Quella  vittoria  refe  i Bar- 
Lari  tanto  altieri , td  infoienti , che  il  lor 
Generale  avendo  fatto  tagliare  il  nafo  e le 
orecchie  ad  alcuni  pefcatori , che  avevano 
prefi»  gli  mandò  colla  lettera  feguente  al 
Governator  dì  Malica. 

Io  Bajaja-  Soora  , che  ho  P onore  di  M 
portare  in  Vali  d'oro  il  rifo  del  gran  Sol-  “ 
dano  Abradine  , Re  di  Afcen,  e delle  ** 
Terre  che  fono  bagnate  dall’  uno  e dalP  “ 
altro  Mare , ti  avvifo  di  Scrivere  al  tuo  <e 
Re , che  fono  qui  fuo  mal  grado  » met-  f< 
tendo  il  terrore  nella  fua  Fortezza  col  <c 
mio  fiero  ruggito,  evi  ftarò  quanto  tem-  •* 
po  a me  piacerà  . Chiamo  in  tertimonio  t* 
di  quanto  dico,  non  Salo  la  Terra,  e le  tc 
Nazioni  che  l’abitano  > ma  tutti  gli  Eie-  “ 
menti,  perfino  al  Ciel  della  Luna  * e lor  c< 
manifefto  colle  parole  di  mia  bocca , che  ce 
il  tuo  Re  è fenza  riputazione  e fenza  va-  <c 
lorej  che  i fuoi  ftendardi  abbattuti  non  <c 
potranno  mai  efler  di  .nuovo  inalberati  ** 
lenza  la  permilfion  di  colui  che  ora  lo  ha  c* 

» vin- 
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„ vintoj  che  colla  vittoria  che  abbiamo  ri- 
„ portata  , il  mio  Re  ha  fiotto  i funi  piedi 
„ il  capo  del  tao  , il  quale  cominciando  da 
j,  quel  giorno,  è Tuo  Suddito  e Tuo  Schia- 
„ vo,  e affinchè  tu  fteifo  confetti  quella 
verità,  tt  sfido  a battaglia,  nel  luogo  in 
„ cui  ora  mi  trovo  i fe  ti  Tenti  aver  cor ag- 
j,  gio  ballante  per  farmi  rcfiftenza,' 

Benché  la  Lettera  del  barbaro  Generale 
fólle  ridicola  , e piena  di  millanterie,  non 
Jafciò  di  mettere  lo  fgomento  in  tutta  Ma- 
laca.  Il  Saverio  folo  pietìo  di  confidenza  in 
Dio,  follenne  il  coraggio  abbattuto-  DilTe 
al  Governatore:^  I Barbari  abbiano  il  nume- 
ro de  Va  [celli  e delle  Truppe  iti  l Or  favore , noi 
abbiamo  dalla  noftra  parte  il  Dio  degli  Bf eretti  : 
bifogna  andare  tt  cambattere  contro  di  ejfi  . Ma 
tome  fi  può  metter  fi  iti  Mare  > dille  il  Governa* 
tore  , e fopra  quali  Vafcelli  J gtacchè  di  otto  graf- 
fi Vafcelli  ciò  erano  in  porto  , altro  non  refi  a che 
fette  corpi  di  Fufie  del  tutto  retti  ; e quando  an- 
che potejfèro  fervire  J che  farebbe  queflo  contro  unto 
Flotta  sì  numero  fai  E’  vero  , rifpofe  , Torri- 
dendo  il  Santo,  che  le -fette  Fufie  fon  vec- 
chie , e non  fon  buone  ad  altro  che  ad 
efier  bruciate  ; pure  fi  raffettino  con  dili- 
genza . Alcuno  non  osò  replicare  ali'  ordì-» 
ne  dell'Uomo  di  Dio.  Nel  termine  di  due 
giorni  le  Fufie  furono  in  pronto  t appena 
avevano  falpato  per  andare  in  traccia  de’ 
nemici,  ch’eratio  andati  largo  da  terra,  per 
metterli  fuori  del  tiro  del  cannone  della 
Fortezza,  l’ Ammiraglio  della  piccola  Flot- 
ta, fi  aprì  e andò  a fondo  in  un  iftante  , 
fenza  poter  falvar  altro  che  l’equipaggio  . 
}1  Saverio  fiava  all’Altare,  nella  Chiefa  di 
Nofira  Signora  del  Monte , quando  fi  venne 
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( per  dargli  1'  avvifo  del  fanello  accidente. 
1 Fece  egli  fegno  al  Servo  del  Governatore , 
1 affinchè  fi  riciràfle,.  e dopo  la  Meffa,  lo  pre- 
venne e gli  dilfe:  Andate  a dire  alGover- 
1 n'atoré^che  là  pèrdita  di  ua  Vafcello  non 
dee  toglierci  il  coraggio Andate»  la  pic- 
éòla  Flotta  è lòtto  (la  protezione  della  Ver * 
gineSànta-.  Pafsàqaàfiun  mefe  fenza  averli 
alcun  aVvifo  delle  due  Armate  ,.  quando  il 
Padre  predicando  un  giorno  nella  Chiefa 
maggiore  di  Malica  > due  ore  o circa  prima 
del  mezzodì*  nello  fteffo  tempcrche  le  dite 
Flotte" combattevano,  indifianza  daMalaca 
più  dì  ducento-  leghe,  fi  fermò,'  parve  elfe- 
fe  come  fuor  di  fe  flelTb  j - poi  : volgendoli 
yerfo  il  • Crocifitto  * colle  lagrime  agli  occhi  ^ 
e co’  fofpiri  Tulle  labra:  Àh  Gesù! Dio  dell’ 
anima  mia,  difse  ad  alta  voce*  Padre  di  mi- 
fericordia,.  umilmente  vi;  fupplieo  , per  11 
ineriti  di  voftra  facra  pàflTone,  non  abban- 
donate i voltri  Soldati  i.  Dopo  quelle  paro* 
le,  abbalsò  il  capo,  appoggiandoli  fopra  il 
pulpito,  fenza  proferir  parola  , poi  alzan* 
doli  ad  Un  tratto  x.  ditte  in  tuono  alto  dì  vo* 
ce,,  con  un  foprattalto  di  allegrezza  di  cui 
non  fu  padrone!  Fratelli  mici  y Gefucrifto  ha 
vinto  per  noi  . in  queflo  punto  in  cui  io  parlo , i 
Soldati  del'  f amo  nome  terminano  di  mettere 

in  rotta  T armata  de*  '■  neflri  nemici  u Ne  hanno 
fatta  una  grajtdiffìma  ftrage  , e noi  non  abbiamo 
perduto  che  quattro'  de * noflri  c Ne  riceverete  l‘av 
vifo  Venerdì  prbfftmo  , e rivederemo ben  plefto  la 
nofrra  Flotta.  L,‘  avvenimento  avverò  il  tut- 
rò:  uffa  Fregata  g:unfe  il  Venerdì,  e dopo 
due  giorni  la  piccola  Flotta  entrò  trionfan- 
te nel  porto,  al  Tuono  di  trombe , e fragli 
faarl  dell'artiglieria-..  • ;;  ■ - i ‘d  ; 
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E (Tendo  quafi  tutte  l' Indie  conquidale  a 
Gefucrifto  , il  nuovo  Appoftolo  meditava 
nuove  conquide  , quando  un  Giappone  fé 
nomato  Angerio,  giunfe  fopra  un  Vafcello 
Chinefe,  venendo  a cercare  approdo  al  San- 
to , la  di  cui  riputazione  era  lparfa  per  tut- 
to rodente,  i mezzi  per  mettere  in  calma 
i turbamenti  di  fua  agitata  cofcienza  . Il 
Saverio  vedendolo , previde  che  non  Caio 
quel  Giapponefe  farebbe  il  primo  del  Giap- 
pone il  quale  riceverebbe  il  Battemmo  , ma 
che  ancora  per  fuo  mezzo  il  Vangelo  vi  fa- 
rebbe predicato  : n ebbe  un’  edrema  alle- 
grezza, e con  tutta  la  tenerezza  abbraccioi- 
lo . Senz’attendere  che  ’l  Giapponefe  gli  ma* 
nifedade  le  fue  afflizioni  , lo  aflicura  che 
troverà  il  ripofo  eh*  era  venuto  a cercare  di 
sì  lontano  s ma  che  prima  era  neceffario  co- 
nofeere  e mettere  in  pratica  la  Legge  del 
vero  Pio  » e lo  manda  nel  Seminario  di 
Goa,  perch’egli  e i fuoi  fodero  difpodi  a 
ricevere  il  Battefimo.  Il  Padre  lo  feguì,  e 
dopo  di  aver  terminato,  nel  tempo  del  fuo 
cammino,  di  convertire  tutti  el’ldolatfi  che 
vivevano  fulla  coda  della  Pefcheria,  in  Mo- 
napar,  nel  Capo  di  Comorin,  e nell’  Ifola 
diCeilan,  giugne  a Goa,  dove  trova  il  fuo 
nuovo  Prolelita  j e vedendolo  perfettamen- 
te idruico,  lo  battezza,  gli  dà  il  nome  di 
Paolo  di  Santa  Fede,  e ne  fa  uno  de*  fuoi  più 
zelanti  Catechidi.  Avendo  intefo  dalla  boc- 
ca del  Neofìto,  lo  dato  del  Giappone , uno 
de’ Regni  maggiori  del  Mondo,  rifol vette  di 
andarvi  a portare  i lumi  del  Vangelo,  non 
odante  quanto  gli  potè  effer  detto  per  tor- 
narlo dall’  iruprefa . Scriffe  molte  lettere  in 
Europa  : la  prima  fu  al  Re  di  Portogallo 
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Giovanni  III.  ripiena  di  favj  configli  , che 
! riguardavano  i doveri  del  Principe.  Ne  fcrik 
| fe  un'altra  a Sant’Ignazio  fuo  Generale , e a’ 

1 Padri  di  Roma,  nella  quale  dice  loro,  che 
1 Iddio  gli  ha  fatto  conofcere  quanto  egli  u 
* è debitore  alle  orazioni  de’ Religiofi  della  <e 
Compagnia , i quali  fi  affaticano  (opra  la  ter-  “ 
ra,  e di  quelli  che  godono  Ja  corona  di  ^ 
loro  fatiche  nel  Cielo . .Quando  ho  una  <r 
volta  cominciato  a parlare  di  noftraCOm-  “ 
pagnia,  foggiugne,  io  non  pollo  mai  dar  <É 
fine  al  difcorfo  ; ma  la  partenza  de’  Va-  <c 
fcelli  mi  vi  obbliga  contro  il  mio  genio . “ 
Ed  ecco  ciò  che  trovo  di  più  acconcio  <e 
per  terminare  la  mia  lettera:  ft  Se  mai  io  mi 
fcordo  di  te,  0 Compagnia  di  Gesù , mi  fi  a inu- 
tile la  mia  de/ira  j ed  io  fteffo  me  ne  / cardi  delC 
ufo.  Si  OBLITUS  UNQUAM  FUERO  TUI,  SOCIE- 
TÀ® Jesxj,  OBLIVIONI  ÒEJUR  DEXTERA  MEA  . 

Prego  noftro  Signore  Gefucrifto  , che  *« 
avendoci  nel  corlo  di  quella  miferabil  vi-  cc 
ta  adunati  nella  fila  Compagnia,  ci  unifca  “ 
per  tutta  ^Eterniti  beata  nella  Compagnia  <c 
de’ Santi  i quali  lo  yedono  in  Cielo,  “ 
Avendo  ricevuto  un  nuovo  rinforzo  di 
Miflìonarj  per  1’  arrivo  di  buon  numero  di 
Gefuiti  venuti  d’Europa,  preferire  loro  le 
regole  che  dovevano  feguire  nelle  loroMif- 
fioni;  e ’n  qualità  di  Nunzio  Appoftolico  e 
di  Superiore  Generale  di  tutti  i Religiofi 
della  Compagnia  eh’ erano  in  Oriente,  af- 
fegna  ad  ognuno  di  eflì  il  luogo  di  lor  Mif- 
fione,  e ftabilifce  de’  Superiori  per  gover- 
nare la  Compagnia  nell'  Indie,  in  fua  af- 
fenza.  Afpettando  che  la  navigazione  di- 
veni/se  libera  , fi  applicò  il  noftro  Santo 
più  particolarmente  agli  efercizj  della  vita  in- 
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tenore,  preparandoli  con  quello  ritiramen- 
to' a nuove  fatiche  . Allora  nel  giardino 
del  Collegio  di  S.  Paolo,  da  elfo  ftabilito 
in  Goa,  ora  palleggiando  , ora  ritirato  in 
un  piccolo  romitorio,  colmo  di  quelle  dol- 
cezze fpiriruali,  onde  il  fuo  cuore  era  inon- 
dato, efclamava:  Balla  , o Signore,  bada, 
e apriva  la  fua  velie  dinanzi  il  petto  , per 
dare  un  poco  d’ufcita  alle  fiamme,  ond’era 
accefa  1’  anima  fua . Alla  fine  nel  mefe  d’ 
Aprile  dell’  anno  1*49.  s‘  imbarcò  in  una 
filila,  che  andava  a Cocin,  infieme  col  P. 
Colimo  di  Torrez  , e *1  Fratello  Giovanni 
Fernandez , oltre  i tre  Giapponefi  convertiti , 
Paolo  di  Santa  Fede  , e i Tuoi  due  Servi  , 
Giovanni  ed  Antonio . Efsendo  in  Malaca 
intefe  che  uno  de’  Re  del  Giappone  do- 
mandava de’  Predicatori  Evangelici  al  Go- 
vernatore dell’Indie.  Non  fi  può  dire  qual 
fofse  1’  allegrezza  del  Santo  Appoltolo  , e 
la  fua  premura  di  partire  fu  quell’  avvifo  . 
S’  imbarca  il  dì  14.  di  Giugno  , e dopo 
molte  tempefle  che  dal  Santo  furono  ac- 
quietate /'approda  a Cangolfima  il  dì  iy. 
d’Agofto  dello  llefs’anno- 

Sarebbe  necelsario  un  intero  Volume  per 
raccontar  fidamente  una  parte  delle  fati- 
che, de’  viaggi,  delle  converfioni , e de* 
miracoli  di  quell’ Appollolo  in  quel  vallo  Re- 
gno. Comincia  a predicare  in  Cangolfima, 
e vi  convene  molte  perfone  , difiputa  co’ 
Bonzi  ch’erano  come  i Dei  del  paefie,  e gli 
confonde.  Guarifice  ogni  fiorta  d’  infermità 
in  un  fubito  , col  fiolo  legno  della  Croce  ; 
rifufcita  molti  morti,  alcuni  de’ quali  erano 
già  feppellitij  predica  in  Safsuma,  inEcan- 
dono , in  Firando,  in  Amangucci  , lì  finge 
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Staffiere  di  un  Gentiluomo , per  andare  a 
Meacoj  annunzia  il  Vangelo  nel  Regno  di 
Bongo  e altrove,  e'n  ogni  luogo  converte 
migliaja  di  Pagani  ; e ’n  men  di  un  anno, 
fa  fiorire  nel  Giappone  la  Religione  Criftia- 
na.  Efsendo  convertiti  tutti  que’  Regni,  il 
Saverio  infaziabile  di  converfioni  , cerca 
nuovi  paefi  per  farvi  nuove  conquide  . Ef- 
fendofi  imbarcato  per  ritornare  all’  Indie  , 
una  delle  più  furiofe  tempefte  difarborò  il 
Vafcello,  e ad  ogni  momento  videfi  ognu- 
no in  procinto  di  far  naufragio  . La  fola 
1 prefenza  del  Santo  Saverio  ifpirava  il  co- 
raggio  a ’ Soldati  e a’  Marina)  j ma  1’  acci- 
dente che  fopraggiunfe  , pofe  la  difolazio- 
ne  dentro  il  Vafcello  . Erano  cinque  Por- 
toglieli con  dieci  Giapponefi  dentro  uno 
fchifo  che  feguiva,  ed  era  attaccato  al  Va- 
fcello con  grolfi  cavi.  Efsendolì  rinforzato 
, il  vento  nella  notte  , la  violenza  dell  onde 
fpezzò  i cavi,  e lo  fchifo  fu  rapito  in  ba- 
lia de’  flutti  , che  fi  alzavano  agguifa  di 
montagne.  Non  fi  dubitò  in  conto  alcuno 
che  i quindici  Uomini  non  fofser  periti,  e 
lo  fchifo  non  fofse  flato  o infranto,  o in- 
ghiottito dall'  onde.  Il  Capitano  Odoardo 
di  Gama  , Amico  del  Santo,  era  inconfola- 
bile  per  avervi  perduto  il  fuo  Nipote  , e 
gli  altri  erano  afflitti  per  la  perdita  de’Ior 
compagni:  Quando  il  Santo  Saverio  ufcen- 
do  dall’  orazione,  volgendoli  a Gama,  gli 
difse,  allegro  in  volto:  Non  vi  affliggete, 
Fratellomio,  prima  che  pallino  tre  giorni, 
la  Figliuola  verrà  a ritrovare  la  Madre.  Fu 
, intefo  benilfimo  quanto  il  Padre  voleva  di- 
rei ma  la  cofa  pareva  sì  poco  potàbile  , 
, che  non  fi  potè  preftarvi  fede  . Vedendo 
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che  le  lagrime  non  celiavano,  difse  il  San- 
to d’un  tuono  tutto  ficurezza:  La  confiden- 
za che  ho  nella  divina  mifericordia,  mi  fa 
fperare  che  le  perfone,  le  quali  furono  da 
me  porte  fotto  la  protezione  della  Santa 
Veraine,  e per  le  quali  ho  fatto  voto  di 
dire°tre  Mefte  a Noftra  Signora  del  Monte, 
non  periranno . Stimolò  poi  il  Capitano  a 
far  falire  alcuno  fopra  la  gabbia , per  vede- 
re fe  potefse  fcoprirfi  lo  fchifo  . Pafsò  poi 
tutto  il  giorno  in  orazione  j fulla  fera  ufcen- 
do  dal  fuo  ritiro , domandò  fe  lo  fchifo  fi 
vedelsej  non  fu  rifpofto  che  con  un  forrifo , 
ed  egli  pregò  fofsero  ammainate  le  vele  1 
per  dar  tempo  allo  fchifo  di  avvicinarli  ae 
Vafcello.  Ridevafi  internamente  della  confi- 
denza del  Santo,  quando  un  Fanciullo  che 
flava  a federe  appiè  dell*  Albero,  difse  ad 
un  tratto  : Miracolo  , miracolo  , ecco  lo 
fchifo.  Giunfe  nello  ftefso  tempo,  l'ammi- 
razione fu  eguale  all’allegrezza  ; furono  ab- 
bracciati gli  Uomini  che  li  credevan  per- 
duti, e fu  maggiore  la  maraviglia  nell’  in- 
tendere eh’  erano  venuti  nel  mezzo  della 
più  orribil  tempefta  che  mai  fofse  ftata  ve- 
duta , fenza  temere  nè  di  perire  , nè  di 
fmarrirli,  perchè  , dicevano  tutti,  il  Padre 
Francefco  era  loro  Piloto,  e la  fua  prefen- 
za  dava  ad  elfi  coraggio  e ficurezza. 

Il  Santo  Appoftolo  efsendo  giunto  in  Ma- 
lata, prende  la  rifoluzione  di  portare  i lu- 
mi della  Fede  nella  China.  In  vano  fu  fat- 
ta eppofizione  al  fuo  difegno  , e attraver- 
fata  la  fanta  imprefa:  Il  Saverio  fuperiore  a 
tutti  glioftacoli,  quando  trattavali  della  glo- 
ria di  Dio  e della  falute  deH’anime,  non  fi 
sbigottì . Defiderava  che  fi  mandafse  un’am- 
ba- 
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tafciata  alla  China  , per  aprire  còn  quel 
mezzo  la  porta  al  Vangelo.  D.  Alvaro  Go- 
vernatore di  Malaca  oftinatamente  vi  fi  op- 
pofe . Il  Santo  n’  ebbe  fommo  difpiacimen- 
to,  e attribuì  a’fuoi  proprj  peccati  il  rove- 
fciamento  dell’  ambafciata  . Il  Governatore 
ne  reftò  orribilmente  punito , giuda  la  pre-- 
dizione  del  Santo;  ma’l  Saverio  non  lafciò 
cola  alcuna  che  potette  condurre  a fine  la 
fua  imprefa  . Avendo  regolate  tutte  le  co- 
fe,  e quanto  alla  Compagnia  e quanto  al- 
le Miflìoni  ; dopo  avere  ftabilito  il  Padre 
Barzeo  Rettore  del  Collegio  di  Goa,  e Vi- 
ce-Provinciale , e diftribniti  gli  altri  Padri 
nelle  drverfe  Miflìoni  del  Giappone  e dell* 
•Indie  ; s’  imbarca  con  un  Ibi  Fratello  , lo- 
pra  un  Vafcello  che  andava  all’lfola  diSan- 
ciano,  per  pattare  di  là  alla  China.  Dopo 
alcuni  giorni  di  navigazione  , ettendofi  fer- 
mato ad  un  tratto  il  vento,  e Tonde  fpia- 
nate,  reftò  immobile  il  Vafcello.  Come  la 
calma  durò  quattordici  giorni  , venne  a 
mancare  V acqua  dolce  ; alcuni  morirono  in 
quello  fpazio  di  tempo,  e tutto  T equipag- 
gio in  numero  di  cinquecento  infermoflì  . 
Il  Santo  mollo  a compadrone,  fa  le  fueora- 
' zioni  ; effendo  poi  fcefo  nello  fchifo  con 
un  Fanciullo  , fa  eh’  egli  affaggi  l’acqua  del 
Mare  , e gli  domanda  s’ella  fia  dolce  i il 
Fanciullo  gli  rifponde,  eh’ è falfa  . Gli  co- 
manda T attagliarla  di  nuovo  , e trovofli 
dolce.  Allora  il  Padre  ettendo  rifalito  , fe- 

> ce  riempiere  d’ acqua  tutti  i vali  e le  botti 
; 'del  Vafcello  ; ma  un  Uomo  avendo  fretta 
t di  berne , la  trovò  falfa  : il  Santo  fece  allo- 
ra il  fegno  della  Croce  fopra  i vali , e nel- 

> lo  fteffo  tempo  l’acqua  perdette  la  fua  fai- 
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fedine  naturale,  e divenne  buoniflìma  a be- 
re. Il  miracolo  fece  tal  impreflìone  negli 
Arabi  e ne’ Saraceni  eh’  erano  fopra  il  Va- 
fcello,  che  concertarono  Gefucrillo,  e tutti 
ricevettero  il  Battefìmo  . Il  rimanente  del 
viaggio  fu  una  continuazione  di  miracoli  e 
di  predizioni.  Effendo  alla  fine  giunto  all* 
Ifola  di  Sanciano,  appena  vi  è sbarcato  , 
che  libera  l’Ifola  dalle  Tigri,  ond’era  infe- 
ftata.  Il  Sant’Appoftolo  difponevafi  di  par- 
tire per  la  China , della  quale  già  feopri- 
vanfi  i primi  porti,  quando  Iddio  gli  fece 
conofcere  eh’  era  contento  del  fuo  ardente 
defiderio  , che  voleva  ricompenfarlo  delle 
fue  immenfe  fatiche,  e che  riferbava  l’efe» 
cuzione  del  fuo  difegno  fopra  la  China  al 
zelo  de’ fuoi  Fratelli. 

Iddio  trattò  il  Saverio  come  fece  per  1* 
addietro  Mosè,  il  quale  morì  a vifta  della 
terra  nella  quale  aveva  ordine  di  condurre 
«ITfdraeliti  . La  febbre  affali  il  P.  France- 
feo  il  dì  zo.  di  Novembre , ed  egli  nello 
fteffo  tempo  ebbe  Una  chiara  notizia  del 
giorno  , e dell’  ora  della  fua  morte,  com* 
egli  lo  manifertò  ingenuamente  al  Pilotto 
del  Vafceljo  . Il  male  effendofi  fatto  palefe 
con  un  acutiflimo  dolor  di  fianco  e con  una 
grande  oppreflione  , il  Santo  giunfe  ben 
prefto  all’  eftremo  , non  avendo  altro  foc- 
corfo  che  alcune  mandorle  che  gli  furono 
date  dal  Capitano.  Tutto  il  tempo  di  fua  * 
infermità  non  fu  che  un  colloquio  continuo 
con  Dio,  nel  quale  udivafi  fempre  ripete- 
re quelle  parole  ; Jefu  Fili  David  , mìferere 
niei  . Gesù  Figliuolo  di  Davide,  abbiate 
pietà  di  mej  e quelle  parole,  0\s*ntiffìm<* 
Trinità s:  e volgendoli  alla  Santa  Vergine, 
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le  diceva  di  continuo  Mia  cara  Madre  , 
Monftra  te  effe  Marrcm , fate  vedere  che  lie- 
te mia  Madre . Alla  line  il  dì  2.  di  Di- 
cembre, ch’era  un  Venerdì,  cogli  occhi  tut- 
ti bagnati  di  lagrime  , e teneramente  rivol- 
ti al  fuo  Crocifitto , pronunziò  quelle  paro- 
le : In  te  Domine  fperavi , non  confundar  in 
itemum  : Ho  Tempre  fperato  in  voi  , o Si- 
gnore , fate  che  io  non  abbia  mai  la  con- 
fufione  di  avervi  fperato  in  vano  : e nello 
ftelso  tempo  ripieno  d‘  una  gioja  celefte  , 
refe  dolcemente  lo  fpirito  verfo  le  due  ore 
dopo  il  mezzogiorno,  l'anno  1**2.  in  età 
di  46.  anni,  dieci,  e mezzo  de’ quali  ave- 
va impiegati  neH’Indie. 

La  nuova  della  Tua  morte  fece  in  tutte 
le  menti  e in  tutti  i cuori , l’impreffione  che 
fa  la  morte  de’  Santi . Corfe  ognuno  alla 
fua  capanna  per  baciargli  i piedi  ; fu  trova- 
to col  volto  tanto  vermiglio , quanto  fe  fof- 
fe  flato  in  vita . Così  terminò  la  fua  glo- 
riofa  carriera  l’Appoftolo  dell*  Indie  e del 
Giappone,  dopo  aver  dilatata  la  Chiefa  dì 
più  di  fermila  leghe  di  quello  eh’  era;  do- 
po aver  predicato  il  Vangelo  a cento  Ifole  o 
Regni  diverfi,  e convertito  più  d’un  milio- 
ne e dugento  mila  Anime  a Gefucriflo.  Le 
fue  fatiche  fono  fiate  immenfe  e i Tuoi  mi- 
racoli infiniti . Si  numerano  otto  morti  ri- 
fufeitati,  e fi  dubita  fe  tutti  i ftupendi  mi- 
racoli , fatti  da  tutti  i Santi  che  lo  han 
preceduto  giungano  ad  edere  eguali  al  nu- 
mero di  quelli  del  Santo  Appoftolo. 

Il  fuo  Corpo  non  fu  feppellito  che  nella 
Domenica  feguente,  i fuoi  funerali  furono 
fatti  fenz'alcuna  cerimonia  , gli  fu  tolta  la 
Tua  povera  velie,  c fu  divifa  fra  loro  dagli 
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U tìzi  ali.  IlCapitano  fece  coprire  il  corpo  di 
calcina  viva,  affinchè  elfendone  più  prefto 
confumate  le  carni , fi  poteffero  portar  1’ 
offa  nel  Vafcello  che  fra  pochi  meli  dove- 
va ritornare  all* Indie.  L ultimo  anno  della 
vita  del  Santo  , videfi  nella  Cappella  dei 
Cartello  di  Saverio,  unCrocififfo  fudar  fan- 
gue  in  abbondanza  ogni  Venerdì  5 ma  dac- 
ché fu  morto  il  Saverio,  cefsò  di  fcorrere 
il  fangue.  • * 

( Due  mefi  e mezzo  dopo  la  morte  del 
Santo  Apportolo,  effendo  flato  difseppellito 
\\  fuo Corpo,  fu  trovato  intero,  tanto  fre- 
fco,  e vermiglio  e palpabile  , quanto  fefiofle 
fiato  in  vita.  Gli  abiti  Sacerdotali,  and* era 
fiato  veftito , non  erano  flati  danneggiati  in 
conto  alcuno  dalla  calcina  ; e-1  Tanto  Cor- 
po mandava  un  odore  sì  dolce  e sì  grato, 
che  i profumi  più  fcelti  n*  erano  affai  infe- 
riori. Dacché  giunfe  in  Malaca  , la  pefte 
,che  faceva  ftrage  nella  Città,  cefsò,  vi  fu 
ricevuto  come' in  trionfo  dalla  Nobiltà,  dal 
Popolose  dal  Clero.  Dopo  alcuni  mefi  fu 
di  nuovo  difseppellito  , e fu  trovato  fimil- 
mente  intero  é frefco  . Fu  fatta  fare  una 
caffa  di  un  legno  preziofo,  e dopo  di  averla 
adornata  cori  un  ricco  damafco  dellaChina  , 
vi  fu  pofto.il  Tanto  Corpo , involto  in  un  drap- 
po d'oro,  con  un  origliere  di  broccato  fot- 
tio il  capo.  Il  preziofo  depofito  fu  ricevuto 
in  Goa,  con  tutta  I3  pompa  e tutta  la  ve- 
nerazione che  gli  era  dovuta  . Il  Vice-Re 
con  tutta  la  Tua  Corte  , e la  Nobiltà  e i 
Mag'ftrati  accompagnavano  il  Clero  . Il 
Tanto  Teforo  fu  'deporto  nella  Chiefa  di  S. 
Paolo  , del  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù,  al  Tuono  dello  Campane  ed  allo  fpa- 
- \ • ro  ■ 

s 


Digitized  by  Goo^It 


Dicembre  III.-  Giorno.  77 
» di  tutta  l’artiglieria , e con  ogni  diligen- 
za vi  fi  conferva . Succedette  un  numero 
prodigiofo  di  miracoli  in  tutti  i luoghi  ne’ 
quali  pafsà  il  Tanto  Corpo,  e Iddio  conti- 
nua anche  oggidì  a fare  de'  miracoli  fenza 
numero  , per  l’ intercefiìone  di  quello  gran 
Santo,  non  folo  in  Goa*  ma  univerfalmen-, 
te  per  tutto  il  mondo.  Quindi  fu  che  dopo 
un  efame  giuridico:  delle  virtù  e de’ miraco- 
li innumerabili  di  quella  gran  fervo  di  Dio  , 
il  Papa  Paolo  V.  dichiarò  Beato,  Francesco 
Saverio  , Sacerdote  della  Compagnia  di  Ge- 
sù il  dìi  ay.  di  Ottobre  dell’  anno  iéip.e  ’l 
Papa  Gregorio  XV.  fuccelfore  di  Paolo  V. 
lo  canonizzò  folennemente  il  dì  12.  di  Mar- 
zo dell’anno  1622.  Il  Papa-  nella  Bolla  di 
fila  Canonizzazione  lo  dinomina  l’Appolìo- 
lo  dell’Indie,  e vi' dice  che’l  fuo' Appofìo- 
lato  ha  avuti  i fegni  di  una-  vocazione  di- 
vina „ quali  lono  il  dono  delle  Lingue  , il 
dono  di  Profezia,  il' dono  de’ miracoli,  colle 
virtù  Evangeliche  più  perfette.  E‘ vero  che 
non-fì  vide  mai  una  mefcolanza  più  pompo- 
fa  delle  più  eminenti  virtudi  che  ’n  quello 
gran  Santo.  Il  fuo  j^pr  di  Dio  tenero,  ar- 
dente e generofo  era  fenza  raifura  ;ril  fuo 
zelo  per  lafalute  dell’ Anime  fenza  termini;, 
la  fua  povertà  e la  fua  mortificazione,  ec- 
ceffive;  la  fua  umiltà  tanto  profonda,  che 
non  ifcriveva  mai  a Sant’Ignazio  fuo  Generale 
fé  non  ginocchioni e fottoferive  una  lette- 
ra di  codefla  maniera  : il  minore^  de’  voflri 
Figliuoli  e ’l  più  lontano  da  VoiFrancefco 
Saverio ..  La  fua  divozione  verfb  la  Vergine 
Tanta  era  sì  tenera,  sì  perfetta , e sì  piena 
di  confidenza,  che  nulla  domandava  a No- 
ilro  Signore  ,,  fe.  non  per  mezzo  di  fua  Ma- 
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dre.  Terminava  tutte  le  Tue  iftruzioni:  cop- 
ia Salve  Regina . E quahdo  pafsava  le  notti 
in  orazione  nelle  Ghiéfe  , lo  faceva  quali 
Tempre  avanti  1’  Immàgine  della  Madre  di 
Dio  . Ho  prefb  la  Regina  del  Cielo  per 
mia  Padrona,  dice  in  una  delle  Tue  Lette- 
re ; affine  d’  impetrare  il  perdono  de’  miei 
innumerabili  peccati- . Era  in  ifpezieltà  tan- 
to divoto  della  fua  Immacolata  Concezio- 
ne, che  aveva  fatto  voto  di  foftenerla,  e 
di  difenderla  in  tutta  la  fua  vita.  Il  Corpo- 
dei  Santo  è in  Goajun  fuo  braccio  intero 
fu  portato  in  Roma,  e vi  fi  conferva  coir 
molta  venerazione  nella  Chiefa  della  Cafa 
Profefsa  della  Compagnia  di  Gesù  , Chie- 
fa dinominata  il'  Gesù . 

La  Mefsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore 
di  quefto  gran  Santo. 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa , 
è la  feguente. 

T\Iw,  qui  Indiarne»  gentes  Reati  Trancifci 
1 J predicatane  , & miraculis  , Ecclejii  tua 
*ÌZreZ*re  voluijìi  ; cotitt&e  propitius , ut  cujus 
glorio  fa'  merita  verter amiir  , virttuum  quoque 
imitetnur  extmpla . Per  Dominami  &c. 

La  Pistoia. 

Lezione  tratta  dalla  Piftola  dell' Apporto-* 
lo  S.  Paolo  a’  Romani.  Cap.io. 

i 

FRatres , Corde  enfm  creditur  ad  jaftitiam 
ere  antera  confeffio  fit  ad  falutem  . Diete 
entra  Striptura  : Omnis  'qui  credit  in  illum  : 
non  confundtiur . Non  enim  efi  diftinRio  Judo» 

& C ira- 
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& Gr&ci:  nam  idem  Dominus  omnium  > dives 
in  omnrs  qui  invocane  illum . Omnis  enim  qui- 
cumque  invocaverit  nomen  Domini , falvus  erit . 
Quomodo  ergo  invocahunt  , in  quem  non  credi- 
derunt'i  Aut  quomodo  credent  ei,  quem  non  au- 
dierunt  ? Quomodo  autem  audient  fine  predi- 
cante ? Quomodo  vero  pradicabunt , nifi  mtttan- 
tur  ? fi  cut  ficriptum  tft  : Qudm  fipeciofi  pedes 
Euangelizantiurn  pucem  , Euangelizantiurn  bo- 
na ! Sed  non  omnes  obedittnt  Eu  angeli  0 . lfiujas 
enim  dici/:  Domine  , quiz  credidtt  auditui  no- 
flro?  Ergo  fides  ex  audituy  auditus  autem  per 
ver  bum  Chrijìi . Sed  dico : Nunqu.’d  non  audio* 
rune  ? Et  quidem  in  ommm  ttrram  exivit  fionuj 
eorum , Ó*  in  fines  orbi s terra  verba  eorum . 

Tutta  quefta  Pillola  di  S,  Paolo  a’  Romani  fi 
trova  naturalmente  divifa  in  due  partì  . Gli 
undici  primi  Capitoli  trattano  del  domma  ; i 
cinque  ultimi  contengono  diverfi  precetti  di 
Morale,  e delle  regole  di  vivere. 

RIFLESSIONI. 

Corde  creditur  ad  juflitiam  , ore  autem  caafiefi- 
fio  fit  ad  fialu/tm  . Il  credere  di  cuore , è 
un  fottometterfi  con  umil  fede  a tutte  le  ve- 
rità che  Gefucrifto  ci  ha  infegnate  j è un 
amarle , ed  un  farne  la  regola  delle  proprie 
azioni . Il  credere  di  cuore  , è un  vivere  in 
conformità  delle  Verità,  della  Morale,  e del 
Vangelo,  che  fi  crede  . Solo  a cagione  di 
quella  fede  pratica , cioè  di  quefta  fede  vi- 
va, di  quefta  fede  animata,  foftenuta,  pro- 
vata coll’opere , l’Uomo  è giufto . Abramo 
credette  j ma  la  fua  fede  non  mai  brillò  me- 
glio, che  quando  fi  pofe  in  iftato  di  facrifi- 
care  egli  ftefso  il  fuo  proprio  Figliuolo.il 
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Giulio  vive  della  fede  , ma  la  fede  fenzu 
l’opere  è ima  fede  morta  ; il  Giulio  dunque 
di  quella  fede  non  vive.  Ciò fuppoflo : Vi 
fon  eglino  molti  veri  Fedeli  ? Confettare 
colla  bocca  , è un  dichiararli  altamente  Di- 
fcepolo  di  Gefucrillo , e far  conofcere  coll* 
opere  che  le  parole  fono  lìncere  * Qual  te- 
foro  d'ira  fopra  un  Predicatore  , la  di  cui 
vita  è difcorde  dalla  Dottrina?  fopra  un  Pa- 
dre, fopra  una  Madre  di  famiglia  , fopra  un 
Superiore,  fopra  un  Maellro,  le  di  cui  azioni 
fono  contrarie  alle  illruzioni  che  dà  , a i 
gallighi  che  annunzia,  alle  lezioni  ch’efpo- 
ne?  Datemi  coraggio,  o mio  Dio,  di  con* 
felfarvi  arditamente  avanti  agli  Uomini.,  af- 
finchè non  fiate  per  arroflìrvi  per  mia  cagione 
avanti  al  voltro  Padre.  Quando  inifpeziek 
tà  prevalelfe  1*  errore  ,.  i Fedeli  farebbono 
particolarmente  tenuti  a fare  una.  pubblica 
profdfione  di  lor  credenza,  per  opporli  ai 
torrente  della  feduzione  . In  limili  circo- 
ftanze  furono'  veduti;  i Solitarj  lafciare  ins 
folla  i lor  diferti , per  venire  a confettare  la* 
loro  fede  nelle  Città,  e per  follenere  i*  fe- 
deli coli’efempio  della  patente  lor  fantità\. 
Non  e fi  di/linEiio  Judit  &<Grstci.  Ve  n’ha  for- 
fe  da  edere  fra'l  povero  e ’1  ricco?  fra’  No- 
bili e gli  Artigiani,,  quando  li  tratta  di  lor. 
falute  ? Gert-e  predilezioni  nella  direzione 
dell’Anime,  certe  diftinzioni  fon  odiofe  , . e 
fanno  chiaramente  vedere,, che  quel pretefo 
zelo  è l’effetto  della  carne  e del  fangue.L* 
Anima  del  più.  vile  fragli  Uomini  tanto  co- 
lto a Gefucrillo  ,.  quanto  l’Anima  del  magr- 
gior  Monarca  . Si  travaglia  forfè  ad  onore 
di  Dio  quando  non  fi  trova  gullo  che  per 
certe  direzioni  pompofe.,  e noniì  ferite  che 
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- • "*  Dt-ce mitre  III.  Gj orno.  Si-, 
un  zelo  freddo,  infipido  , e dilguftofo  per 
là  fatate  delle  perfone  volgari  ? L'Ebreo  e 
'1  Gentile  fono  egualmente  1’  opere  delle 
mani  del  Signore  . Quel  Dio  apprefso  del 
quale  non  trovali  accettazion  di  perfona  , 
pretendeva  che  alla  venuta  del  Media  noti- 
più  lì  trovafse  differenza  fra  e di  , e tutti 
più  non  fofsero  che  uno  ftefso  popolo  , il 
quale  invocafse  il  fuo  nome  , e lopra  il  * 
quale  egli  avefse  a fpargere  fenza  didin- 
zdone  le  ricchezze  di  fua  mifericordia . In- 
felici coloro,  che  gelofi  di  vedergliele  di- 
videre , fe  ne  fono  refi" eglino  ftèdi  indé- 
gni! Quello  fpirito  giudaico,  che  fpigne  a 
riftrignere  le  mifericordie  del  Signore , non: 
regna  forfè  anche  al  prefente  ? Dt>minus 
omnium - , dives  in  omnes  . qui  invocane  il- 
lum  . Il  Signore  di  tutti  è ricco  per  tutti 
coloro  che  lo-  invocano  ..  Nònj  temiamo- 
eh*  egli  mai  impoverifea  a cagione  di  fue 
liberalità . Come  i Grandi  della  terra  non 
fono  ricchi  per  tutti  coloro-  che  gli  fervo- 
no, lì  vien  ad  elsere  quali  femprc  impor- 
tuno, quando  lor  lì ‘domandano  grazie,  c- 
fovente  avviene  ch’eglino- le  concedono  per 
liberarli  dalla- importunità.  Mà’lnoflro  Dio> 
efsendo  ricco  per  tutti  coloro  che  lo  in- 
vocano,  ci  ordina  di  pregarlo  fenz’interru- 
zione;  e fe  alle  volte  differifee  l'éfaudirci,. 
lo  fa  perchè  il  bifogno  ci:  tenga  per  mag- 
gior tempo  apprefso  di  lui . Qual  maggior; 
motivo  di  confidenza  1. 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Marco.  Cap.  16. 

IH  ilio  tempere'.  Dixit  Jeftty  Difcipulis  finis  r 
Em/es  in  mundum  univerfum  , predicai » 
Evangelium  cmni  Creatura*  Qui  credi derit , 
iaptizjitus  fnerit , fialvus  erit  t qui  vero  non. 
crediderir  , condemnabitur  . S’gna  autem  eos  ,. 
qui  crediderint  : hic  fequentur  : In  nomine  me» 
D&monia  ejicient  : linguis  loquentur  ncvis  : fier- 
pentes  tollent  : & fi  mortiferum  quid  liberine  ,. 
non  eis  nocebit:  fuper  agros  manus  imponent  ». 
& bene  habebunt  . 


MEDITAZIONE. 

• ' *»  . * 

Del  zelo  che  ognuno  dee  avere  per  la  pro- 
pria » e per  l'altrui  falute  «. 

* * * . * r , , 

Punto  I. 

^ J 4 i't 

GOnlìderate  che'I  vero  zelo  è una  paf- 
lìon  viva  ed  ardente  della  falute  dell* 
Anime  j è un  affetto  generofo  fatto  nafcerc 
dalla  fede,  animato  dalla  carità  , e (Menti- 
to dalla  fperanza  criftianà  . Quelle  virtudì 
fomm’niftrano  al  zelo  quanto  egli1  ha  di 
forza,  e di  coraggio',,  di  ardore,  di  dolcéz- 
za, di  pazienza,  e di  magnanimità,  e folo 
quelle  ftefse  virtù  debbono  ilpirare  a tutti 
noi  quello  zelo.  Quando  lì  penfa  quanto 
un’  Anima  ha  collato  a Gefucrillo  , e per 
confeguenza  quanto  ella  vale,  lì  può  forfè, 
avendo  fede  e carità,  vederne  con  indifte- 
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renza  la  perdita?  fi  può  non  reftar  commof- 
fo  alla  Tua  rovina  ? Quello  ha  fpinti  tanti 
Uomini  Apposolici  a tutto  imprendere , a 
tutto  fofFrire  per  la  falute  dell’ Anime,  que- 
lla ha  fpinto  il  gran  Santo  Saverio,  a facri- 
fìcar tutto,  parenti,  amici»  talenti,  per  an- 
dar a cercare  dì  là  da’  Mari  » in  un  Mondo 
nuovo  tante  pecorelle  fmarrite  , per  ricon- 
durle all’ovile  di  Gefucriflo.  Che  non  ebb’ 
egli  a forfrlre  ? A quante  fatiche  ebbe  a 
foggiacere»  quanti  faftidj  ebbe  a fopporta- 
re,  quanti  ollacoli  ebbe  a vincere?  Il  vero 
zelo  fu  pera  il  tutto  : Charìtxs  Chri/lr  urget 
nos.  Ecco  quanto  tutti  i veri  Fedeli  debbo- 
no dire:  L’  Anima  noftra  ci  dev'  efser  cara» 
e la  nollra  falute  dev’  efsere  1’  oggetto  di 
rtoftre  prime  diligenze  . Cile  rovefciamen- 
to,  Dio  buono!  di  ragione  e di  azioni.  Si 
trovan  perfone  che  hanno  del  zelo  per  la 
fiilute  degli  altri,  e ne  mancano  per  la  lor 
propria  falute  ; nulla  trafcurano  per  ifpigne- 
re  gli  altri  a Dio  ; quanti  Sermoni,  quanta 
forza  ne*  loro  Difcorfi  y>  quante  paretiche 
eforrazioni  ! e qual  negligenza,  qual  infin- 
gardaggine per  la  lor  propria  falute  ! Pure 
che  ferve  all’  Uomo  l’aver  guadagnato,  L* 
aver  convertito  rutto  il  Mondo»  Ce  viene  a 
perder  fe  ftefso?  ovvero  che  daràper  fellefi- 
fo  in  cambio?  la  falute  di  tutto  l’ Uni  ver  fo 
gli  rifarà  forfè  il  danno  della  perdita  deli' 
Anima  fua?  Ah  Signore!  noi  tanto  ci  amia- 
mo,  e tutta  la  nollra  applicazione»  tutto 
ri  noftro  zelo-  non  è diretto  alla  n olirai  fa- 
iute!  Come  Santo  tanto  folleciti  al  guada- 
gno, tanto  avidi  de’ beni  di  quella  vita,  e 
mancheremo  di  zelo  per  lanoSra falute? O 
Dio  che  follia!  che  ftravagnnza! 
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• > « 

Punto  I.t. 

< 

COnfiderate  che*I  zelo  è’n  parte  il  ca- 
rattere di  tutti  coloro  che  amano. 
Dio . Non  vi  è alcuno^  che  non  debba  ave- 
re del  zelo  per  la  fallite  de’  Tuoi  Fratelli, 
alcuno  parimente  che  non  pofla.  affaticarli 
efficacemente  per  la  falute  del  profilino 
Qual  bene  non  può  e non  dee  fare  un  Gran-..  A 
de  verfo  i fuoi  Sudditi  ,.un  Superiore  verfo 
i fuoi  inferiori;  un  Padre  una  Madre  di' 
famiglia  verfo  i fuoi  Figliuoli  e i fuoi  Do-- 
meftici  ; un  Padrone  verfo . coloro  , fopra. 
de’ quali  ha  dell’autorità;  un  Privato  rteffo. 
verfo  tutti,  colla  regolarità- de’  fuoi  corta- 
mi, co*  fuoi  buoni  difcorfi,'  e co’fuoibuo-- 
ni  efempj  ! Ognuno  può  edere  Operatore. 
Appoftoltco  fenza  ufcire.  dal  fuo  flato:  che 
durezza  , che  crudeltà- vedere  con  indiffe- 
renza, la  perdita  distante  Anime!  Ma  guar- 
diamo che  la  paffione  non . prenda  la  ma-, 
fchera  e ’1  nome  del  vero  zelo ...  11.  zelo  di 
Gefucrifto  dev’effer  il: modello  del  nortro. 
Qual  faviezza qual  manfuetudine , qual  pa- 
zienza nel  zelo  del  Salvatore  ? Il  zelo  ar- 
dente e troppo  duro  che  difecca  e divora 
ovunque  fi  fparge,  e fparge  per  tutto  l'af- 
pro  e T amaro  , prova  quanto  fia  facile  1* 
ingannarli  in  materia  di  carità  Un.  zelo 
molle  e troppo- indulgente  è unfalfozelo. 
Bifogna  far  la  guerra  al  peccato  fenza  miferi- 
cordia;  ma ‘1  vero  zelo  ha  fempre  cura  del 
peccatore.  La  feverità  non  incomoda  fem- 
pre coloro  che  la  predicano  . Sovente  in- 
dulgenti verfo  fe  fteflì,  fino  a perdonarli  i di- 
fetti più  gravi,  efigono  dagli  altri  una  rego- 
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Ilarità  fcrupolofa  ed  eccedente . Il  zelo  ama- 
ro fi  diffonde  fovente  in  lamenti  e ’n  mor- 
morazioni. Ah!  Dio  buono!  Si  trova  mai: 
forfè  la  carità  in  un  cuor  afpro  e faftidio* 
fo?  Se  vi  fono  degli  abufi  da  correggerli  c 
degli  errori  da  effer  riprefi,-  lafciamo  al  Pa- 
dre di  Famiglia  la  cura  della  fua  Vigna  ». 
della  quale  il  fuprcmo  Signore  non  ci  ha. 
afiegnata  la  coltura.  Saprà  ben  egli  fepara- 
re  il  buon  grano  dalla  zizzania  , e far  ren- 
der conto  a’fuoi  Servi  del  depofito  lor  con- 
fegnato.  Che  miferabile  illufione  gridare  in: 
eterno:  contro  1*  altrui  licenza  e rilafsatez- 
za,.e  non  travagliar  mai  per  la  propria  ri- 
forma ! Se  abbiamo  zelo,  perchè  non  averà 
egli  mai  fe  non  un  oggetto  ftraniero  ? Non: 
abbiamo  noi  molto  che  fare  nella  coltura 
del  noftro  proprio  campo-,  fenza  metterci 
tanto  in  pena  delle  fpine  che  nafcono  nell* 
altrui?  Che  il  zelo  che  abbiamo  per  noi  fia 
un  poco  duro  , fi  perdona  j.  ma  che  quello, 
che  abbiamo  per  gli  altri.,  fia  faftidiofo  , 
poco,  compaflionevolé  , troppo  amaro  , è. 
quanto  lo  fpirito  di  Gefucriftoriprova  .. 

Datemi  , o Signore  , quello  zelo  puro-,., 
caritativo-e  vero,  e per  la.mia  , e per  l’aU 
trui  falute  , affinchè  guadagnando  a voi  I 
miei  Fratelli,  col  mezzo  della  voffra  grazia*: 
mi  renda  ficura  la.  mia. eterna. felicità. 

r Afpirazioni  divotenel  corfa. 
f del  giorno..;  . 

* • » * * i t f 

Vre  ign*  far&ii  SpìrìtHs  renes  noflror. , & cor 
noflrum  Domine  > , ut  ubi  enfio  cor  por  e fervi ar 
must  &wumio  corde  placenta  us  . Eccl». 

Accendetemi,  o Signore  , col  fuoco  dei- 
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10  Spirito  Santo  , affinchè  io  vi  ferva  core 
tin  corpo  caffo  , e vi  piaccia  di  continuo 
per  la  purità  del  mio  cuore. 

Pr&vttricmies  reputavi  omnes  peccatcres  » ideo 
diiexi  te  fi  imeni  a tua»  Piai.  1 1 S. 

Confiderò  tutti  i peccatori  come  tanti 
px-evaricatori  ingiufti  s e quello  £a  che  io  mi 
appiglio  alla  voftra  Legge  , ed  accende  il 
mio  zelo. 

PRATICHI.  DI  PIETÀ \ 

i.  TL  vero  zelo  non  è turbolento , nèiirr- 

X petuofo  ; è moderato  e difereto  : fa 
prenderc  il  fuo  tempo  per  infirmarli  con- 
dolcezza j è tenero  e pieno  di  compaffione. 
Egli  non  produce  i maggiori  effetti  col 
mezzo  di  difeorfi  eccellenti  , gli  produce 
allo  fpefso  col  mezzo  di  compiacimenti,  di 
fervizj  predati  a propofito  » coll’  ufo  pru- 
dente dell’ autorità  che  ha  l'opra  gli  altri  , 
e della  confidenza  che  gli  altri  hanno  ire 
efso  ; in  ifpezieltà  col  buon  efempio.  Ab- 
biate quella  Torta  di  zelo  : non  è necefsa- 
rio  nè  l’efser  dotto,  nè  elegante,  nè  mol- 
to eloquente  , per  guadagnare  per  quefta 
via  gli  altri:  bada  elsere  veramente  Cridia* 
r.o  ed  efemplare  . Ofservate  che  coloro  i 
quali  hanno  del  zelo,  facilmente  lè  ne  ac- 
corgono . Vedete  Te  vi  fentite  infiammato 
di  quel  Fuoco,  il  quale  non  cerca  che  a il- 
luminare, a ribaldare»,  ad  infiammare  tutto’ 

11  Mondo  del  medefimo  ardore  . Siete  voi 
tocco  dalla  difavventtira  di  coloro  i quali 
fi  perdono  ? Avete  alle  volte  verfate  delle 
lagrime  fopra  la  cecità  de’ cattivi  Cridiani?- 
Soffrite  con  pena  che  Iddio  fia  poco  co- 
no- 
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nofcìuto  dagli  Uomini  , che  ne  Ila  poco 
amato  l Sentite  un’  allegrezza  fegreta  allor- 
ché lo  vedete  onorato  , una  ftima  , una  te- 
nerezza ancora  verfo  le  Perfone  dotate  di 
pietà  ? Ecco  i contrafscgni  del  vero  zelo  . 
Non  lafciate  cofa  alcuna  che  pofsa  difporvi 
ad  avere  un  zelo  tanto  Criftiano. 

1.  Abbiamo  de  i Fratelli  fecondo  lo  fpi- 
fito  ; ne  abbiamo  forfè  fecondo  la  carne 
che  lì  perdono  ..  Fate  ogni  giorno  qualche 
orazione  particolare  , in  primo  luogo  per 
la  voftra  converfione,  poi  per  la  convergo- 
ne  di  tutti  i- peccatori  , e ’n  ifpezieità  per. 
Ih  converlione  degli  Eretici  , verfate  delle 
lagrime  fopra  la  loro  difavventura ..  Veglia- 
te principalmente  fopra  i voftri  Figliuoli  „ 
fbpra  i voftri  Inferiori*  fopra  tutti  i voftri. 
Domeftici  : vegliate  fopra  le  loro  azioni  j 
vedete  fe  frequentino  r Sacramenti  , fe  pre- 
ghino Dio  regolatamente  mattina  e fera  , 
fe  menino  una.  vita  innocente  e criftiana  ». 
Date  loro  fovente  delle  iftruzioni  faluturi . 
Ognuno  non  è Predicatore  ; ma  ognuno 
può  èfsere  Appoftolo  e Mi  (bonario  nella 
fua  Comunità  e nella  fua  Famiglia.  Abbia- 
te in  avvenire  quella  qualisà  ,,  e fatene,  le. 
funzioni .. 
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G I Q R N O , IV. 

T 

• . • . . * ‘t;  » ' ( 

S a n a Barbar  a 
. Vergine  , e Martire..  , . 

SAnta  Barbara  tanto  famof3  nella  Chiefa  », 
• sì  Greca , come  Latina,"  venne  al  Mondai 
verfo  la  metà  del  terzo  Secolo..  L’opinio- 
ne più  verifimile  è-,  eh*  ella  folle  di  Nico» 
media  in  Bitinia.  Ebbe  per  Padre  Diofcoro- 
uno  de’  più.  furiofi  feguaci  del  Paganefimo» 
che  foflfe  giammai  \ tanto,  inteftato  delle 
firavaganti  ed  empie  fuperdizioni  pagane 
che.  ’l  fuo  offequio.  e ’L  fuo  culto  verfo  i 
falli  Dei  , ghignavano  perfino  alla  follìa  r 
Era  dall’altra  parte  d’ un  umor,  capricciofa- 
e di  un  naturale  crudele,  avendo  tutte  batr 
bare  le  inclinazioni ..  Come  non  aveva  chef 
queft?  unica  Figliuola  , nella  quale  Iddio* 
aveva  unite  tutte  le  qualità,  più  brillanti.  v 
una  bellezza  rara  un  talento  fuperiore  al 
fuo  fello,  e un’  anima  tanto  nobile  e tanto» 
amica  . della  ragione  , che  fino  dalla  Aia  in* 
fanzia,  ammiravafi  in  efla  una  eminente  fa-r 
viezza. 

Per  quanto  barbaro  folle  Diofcoro*  ama- 
va fvifeeratamente  fua  Figliuola  , e quello* 
mifantropo  era  tanto  idolatra  di  fua  Figliuo- 
la , quanto  deHéL2ie\  falfe  Divinità  . Il- 
timore  che  qualche  altro  1’  amalfe  quanto- 
egli  l’amava,  fece  ch’egli "prendefle  la  biz- 
zarra rifoluzione  di  renderla  invifibilè  agli; 
Uomini . Fece  fabbricare  un  agiato  appar- 
tamento dentro  un’  alta  torre  „ in  cui  lai 

chiù. 
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chiufe  con  due  Donzelle  per  fervida,  lino 
da  Tuoi  più  teneri  anni.  Come  aveva  cono- 
fciuto  in  erta  uno  fpirito  ftraordinario ,,  volle 
coltivarlo , e le  alfegnò'  de  i Maeftri . 

Barbara  crefeendo.  in  età , crefceva  nell’ 
ingegno  : il  fuo  piacere  era  il  contempla- 
re il  Cielo , e la  moltiplicità  innumerabile 
di  Stelle  d’  Altri e di  Pianeti  . Non  of- 
fervava  con  minor  attenzione  , ammirazio- 
ne e piacere  la  rivoluzione  periodica  de’ 
Cieli  e delle  Stagioni;  } il  corfo  tanto  re- 
golato- degli  Altri  , e tutta  1!  armonia  del* 
la  natura  la  rapivano  ; ed  innalzandoli  fo- 
pra  i fenfi  co-  i foli  lumi  della  ragione , di- 
ceva fra  fe  j Qual  dev’  edere  la  fapienza  in-- 
finita , e la  potenza  fenza  termini  dell’  Ar- 
tefice y che  ha  creato  tutto  quello  vado. 
Univerfo,  ha  difpofle  con  tanta  abilità  tut- 
te le  parti  and’  è comporto- , e con  tant* 
ordine  lo  conferva  ? Chi  averebbe  1’  ardi- 
mento- d’ immaginarfi  che  quella  grand’  ope- 
ra , quel,  vallo.  e fontuofo  palazzo  fi  fof- 
fe  creato,  da  fe  ,.  o quefto  Mondo  sì  uni- 
co y sì  ben  ordinato  y e sì  adorno  ,,  fiali  fat- 
to accafo?  Chi  non  conofce  in  quefto  tut- 
to e ’n  tutte  quelle  parti  un  Edere  fovra* 
no  e una  Intelligenza  fuprema  , che  lo  fo- 
lliene  e governa  ? I.  noftri  Dei  quanto  poco 
meritano  il  nome  che  portano  ! Che  ridico- 
le Divinità!  Si  fa  quando  quelli  Dei  pretefi 
fon  nati  , non  fon  dunque  ftati  fempre 
non  fi  fon  dunque  creati  da  fe  He  (fi  , per- 
chè quando  non  fi  è , non  fi  può  farli 
Bifogna  dunque  che  vi  fia  una  fuprema  In- 
telligenza. , un  Elfere  fovxano  che  non.  ab- 
bia mai  cominciato  ad  ertele. 

Barbara,  era.  occupata,  in  quelle  favie  ri- 
ffe f- 
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fleflGoni  , quando  Teppe  da  uno  de’  Tuoi 
Maeftri  , che  vi  era  un  Criftiano  famofó 
per  lo  Tuo  ingegno , e per  lo  Tuo  fapere  , 
nomato  Origene  , il  quale  faceva  gran  ru- 
more in  tutto  1*  Oriente  » , ed  era  ftimato 
per  uno  degli  Uomini  più  dotti  del  Tuo  Se- 
colo. Barbara  , per  quanto  fi  crede  , tro- 
vò modo  di  parlar  feco  . Si  dice  per  cofa 
Certa,  ch’egli  prima  di  Tua  caduta  , l’ab- 
bia iflruita  in  tutti  i Mifterj  della  Fede  , e 
le  abbia  conferito  il  Battefimó.  Barbara  di- 
venuta Criftiana  , ben  pretto  conobbe  che 
la  verità  non  poteva  trovarli  Te  non  in  un 
intelletto  veramente  criftiano  . Illuminata 
da’  lumi  della  Fede  , altro  più  non  gatto 
che  le  maflime  del  Vangelo  . Facendo  la 
grazia  la  Tua  impresone  in  un’Anima  tan- 
to innocente  , più  non  afpirò  che  alla 
fovrana  felicità  : le  parve  non  avere  il 
Mondo  cofa  alcuna  che  fotte  degna  di  tm 
Cuor  criftiano.  La  Verginità  fopra  ogni  al- 
tra cofa  le  parve  una  virtù  tanto  prezio- 
sa e tanto  amabile  , che  rifolvette  di  per- 
dere piuttofto  la  vita  , che  perdere  quel 
ricco  teforo  i e 1’  augufta  qualità  di  Spofa 
di  Gefucrifto,  fu  l’unico  oggetto  di  Tua  am- 
bizione, e di  fila  tenerezza. 

' Come  Diofcoro  aveva  de’  riguardi  infi- 
niti per  Tua  Figliuola  , ed  era  il  Tuo  Ido- 
lo, pensò  di  trovarle  uno  ftabilimento  che 
corrifpondefle  al  fuo  merito  e alle  fue  bel- 
le qualità . Ben  pretto  prefentoflì  un  parti- 
to vantaggiofo  , che  doveva  renderla  una 
delle  maggiori  Dame  della  Provincia  . Dio- 
fcoro ne  fece  ad  effa  la  propofizione  , e, 
la  condì  con-  tutto  ciò  che  poteva  tenta- 
re una  Fanciulla  . L’  averfione  eh’  ella  mo- 
lili) 
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ftrò  per  lo  maritaggio,  non  fece  lì  pcrdef- 
fe  d'animo  il  Padre,  il  quale  avendo  a fa* 
re  un  viaggio  , credette  che  ’l  tempo  ave- 
rebbe  guarito  il  fuo  difeufto  , e 1’  avereb- 
be  trovata  più  docile  al  fuo  ritorno  . In- 
tanto la  noftra  Santa  pregò  fuo  Padre  di; 
farle  fare  nella  parte  infèrior  della  Torre 
ùn  bagno  per  fuo  ufo.  Diofcoro  vi  accon* 
Tenti  , nulla  potendo  negare  a fua  Figliuo- 
la: Ella  fìeffa  ne  fece  ri  difègno,  e fuo  Pa- 
dre ordinò  agli  Artefici  di  travagliare,  fen* 
za  interruzione  in  quell’  opera  . Efsendo 
partito  Diofcoro  , la  noftra  Santa  (limolò 
gli  Artefici  . Ella  non  voleva  un  bagno  * 
voleva  una  cappella  : vi  fece  fare  tre  fi- 
neftre,  le  quali  in  difetto  d*  immagini  , le 
rapprefentavano  il  Millerio  della  San  ti  {firn  » 

Trinità./  . . . < 

Effendo  ritornato  Drofcoro  , corre  all? 
abitazione  della  Figliuola  , l’  abbraccia  , e 
non  dubitando  eh’  ella  non  avede  prefi  al* 
tri  fentimenti , fopra  il  partito  che  le  ave- 
va propodo,  le  domanda  s*  ella  ha  Tempre 
la  fteda  averfione  al.  matrimonio  . La  no- 
ftra Santa  rifponde  , che  la  tenerezza  che 
ha  per  fuo  Padte  , non  può  permetterle  di- 
lafciarlo,  per  andare  in  cafa  d’unoSpofo. 
Voi  liete  lui  cadere  degli  anni  , mio  caro. 
Padre  , gli  dice  j in  tuono  tenero  ed  atfet- 
tuofo  > aggradite  che  io  abbia  cura  di  vo- 
ftra  vecchiezza  . Diofcoro  intenerito  e al- 
lettato da  una  rifpofta  tanto  ufiziofa  ,.  e di 
tanto  impegno  > più  non  le  parla  nè  di  ma- 
trimoniò , nè  di  partito  ; ma  immaginan- 
doli che  la  folicudine  nella  quale  aveva  afe- 
levata  fua  Figliuola , fode  la  vera  caufa  dèi 
dilgufto  eh’  ella  aveva  del  Mondo  , rifok 
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vette  di  metterla  nella  propria  cafa  e di 
farla  comparire  nelle  compagnie.,. 

La  Santa  lafciò  la  fua  folitudine  con  diR. 
piacerò  j.  rpa  iftruita  dallo  Spirito  Santo  >. 
e fortificata  dalla  grazia  rifolvette  di  for- 
marli un  ritiramento  interiore  nell’  intima 
del  cuore  , dove  fperava  non  perder  mai 
Dio  di  villa..  Come  fuo  Padre. era  il  più  fu- 
perftiziofo  Pagano  che  folle  mai  , aveva, 
avuta  la  diligenza  di  riempiere  d’ Idoli  la- 
ida cafa  . Barbara  nell’  entrarvi  gettò  lo 
fguardo  offcfo  fopra  quella  tappezzeria  d* 
Idoli,  e non  potendo  nafcondere  il  fuo  fde- 
gno,  dille  con  un  volto  adirato  j Mio  Pa- 
dre che  fate  voi  di  tutte  codette  bambole 
degne  di  rifo  ? Diofcoro  colto  nel  vivo  da. 
quella  domanda  e da’  termini  di  difprezzo 
ae’ quali,  li  era  fervita,  per  burlarli  de’fuof 
Dei,  le  rifpofe  in  tuono  afpro,  e minaccie- 
vole  Come  parlate  voi  , mia  Figliuola  ?. 
Dinominate  bambole  gl’  Idoli  facri  de’  no- 
flri  Dei?  Ignorate  voi  il  rifpetto  eh’  è lor 
dovuto e a quali  gaftrghi  fi*  venga  ad  es- 
porli, allorché  vi  li  manca?  La  nollra  San- 
ta fedendoli  molla  da  compaflìone  , a vi- 
lla di  quella-  miferabile  cecità,,  e nello  tt'efc 
fo  tempo  animata  da  un  nuovo  zelo  ; gli 
dille  d’ un  tuono  vivo  , ma  rifpettofo  : E’ 
poflibile,  caro  mio  Padre  , che  un  Uomo- 
di  buon- fenno  come  voi,  conlideri  T ope- 
re degli  Uomini  come  tanti  Dei  ? Ignorate 
voi  i vituperi,  d’  una  Venere  e le  orribili 
Regolatezze  di  un  Marte  , di  un  Nettuno 
di  un  Apollo,,  di  un  Giove  ? E quella  fo- 
la moltiplicità  di  Divinità  , non  è ella  un 
Mollro?  Sappiate  , o mio  Padre  ,.cHe  non- 
vi  è fe.  non  un  folo  Dio,  Efsere  fupremo,. 

Creai* 
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Creatore  di  tutte  le  cofe  , onnipotente  , 
infinito  , Covrano  Signore  dell’  Univerfo  , 
Colo  Giudice  , Colo  Arbitro  della  forte  di 
tutti  gli  Uomini;  e quello  Dio  unico  e Co- 
lo venerabile  , Colo  adorabile  è ’l  Dio  de* 
Criftiani  j ogn'  altra  Divinità  è una  pura 
chimera.  . ' ■ , • 

DioCcoro  era  tanto  sbalordito  da  quanto 
udiva,  che  parve  in  tutto  quel  tempo  fuor 
di  Ce  ftefso,  ma  riavutoli  dallo  llordimento, 
lì  abbandonò  al  Cuo  naturale  furioCo  e bru- 
tale , e la  fua  collera  'facendolo  dimenti- 
carli di  efser  Padre  , preCo  da  un  furore 
che  più  non  gli  permetteva  il  difeorrere  , 
corfe  ad  impugnare  la  feimitarra  per  ifve- 
nare  fua  Figliuola,  giurando  per  li  Cuoi  Dei 
che  diverrebbe  Cuo  Carnefice  . La  Santa 
che  non  ignorava  di  che  tolfe  capace  Cuo 
Padre  , credette  dover  togliere  ad  efso  1’ 
occafione  di  commettere  un  sì  orribile 
parricidio,  e fottraendolì  al  Cuo  furore  col- 
la fuga,  corfe  attraverfo  ad -un  campo,  per 
cercare  un  alilo  , in  cui  potefse  celarli  . 
Diofcoro  non  efsendo  padron  di  fe  llefso  , 
la  fegue  correndo.  Si  dice  per  cofa  certa  , 
che  un  fafso  li  -felse  miracolofamente  , per 
darle  il  pafsaggio  ; ma  '1  furibondo  poco  fi 
commofse  a quell'  oggetto  di  maraviglia  , 
ed  avendola  perduta  di  villa  , ne  divenne 
anche  più  forfennato.  Informali  dove  fofse 
'colei  eh'  egli  feguiva  con  tanta  collera  e 
rabbia  . Un  Pallore  gli  addita  una  grotta 
coperta  di  flerpi  , 'nella  ìqual  la  Fanciulla 
erafi  andata  a nafeondere  . Il  barbaro  Pa- 
dre avendola  ritrovata  , fi  getta  fopra  di 
efsa  , come  lupo  arrabbiato  fopra  una  pe- 
corella innocente  , la  llrafcina  fuori  pe’  ca- 
pelli 3 
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pelli , ed  elfendofi  tutta  la  tenerezza  cam- 
biata in  furore  , la  tratta  con  tanta  crudel- 
tà che  averebbe  mode  a compaflìone  le 
flefie  beftie  più  feroci  . Conducendola  poi 
femiviva  nella  fua  cafa,  averCbbe  termina- 
to di  privarla  di  vita,  fe  avelie  creduto  po- 
terlo fare  fenza  gaftigo.  Rifolvette  di  accu- 
larla al  Governatore,  come  Criftiana  , fpe- 
rando  eh’  ella  potette  rinnegare  la  fede  a vi- 
lla de*iuppliz.j  , o che  s*  ella  perfifteffe  nal 
voler  effer  Criftiana,  averebbe  per  lo  meno 
il  barbaro  piacere  di  vederla  fpirar  ne'  tor- 
menti . 

Non  differì  per  gran  tempo  di  efeguire 
il  fuo  difegno  crudele  . Va  a ritrovare  il 
Prefidente , nomato  Marciano , e gli  condu- 
ce la  vittima  innocente  , legata  come  una 
colpevole  , e tutta  livida  a cagione  delle 
pereoffe  . Marciano  vedendo  la  Fanciulla  , 
la  modeftia  e manfuetudine  della  quale  pa- 
reggiavano la  bellezza,  reftò  moflo  da  com- 
paflìone : le  fece  togliere  i legami  ond*  era 
avvinta,  e biafimando  egli  (letto  la  feveri- 
tà  onde  il  Padre  fi  era  fervito  contro  di 
elTa,  impiega  ogni  artifizio  perch*  Ella  ab- 
bandoni la  fua  Religione.  Loda  la  fua  bel- 
lezza , il  fuo  fpirito  e '1  raro  fuo  merito  , 
e le  promette  quanto  può  tentare  una  Fan- 
ciulla , fe  vuole  ubbidire  agli  ordini  dell’ 
Imperadore  e adorare  i Dei  dell’ Imperio  . 
Allora  la  noftra  Santa  , che  fino  a quel 
punto  non  aveva  proferito  parola  , parlò 
al  Governatore  con  tanta  energia  ed  elo- 
quenza del  niente  di  tutti  i vantaggi  tran- 
ikorj  ond’ era  lufingata  , della  chimerica  e 
ftravagante  Divinità  de’  pretefi  Dei  de’  Pa- 
gani , e della  verità , della  fantità  della  Reli- 
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gione  criftiana  , che  tutta  l’Adunanza  re- 
ltò  prefa  dallo  ftupore  : il  Giudice  mede- 
fimo  ne  Tenti  1*  impresone  , ma  temendo 
la  difgrazia  della  Córte  , Te  avefle  diflìmu- 
lato  quel  fatto  , ovvero  fe  non  avefle  in- 
crudelito contro  quella  Fanciulla  criftiana  , 
la  fece  ftracciare  a colpi  di  verghe  , che 
fecero  di  tutto  il  Tuo  corpo  una  piaga  : 
mettendo  poi  fopra  la  Tua  carne  un  orren- 
do ciliccio  di  crini  , la  fece  chiudere  den- 
tro una  fegreta  , nella  quale  ad  ogni  mo- 
mento foffriva  un  orribile  e dolorofo  fup- 
plizio.  Per  verità  Gefucrifto  le  apparve  la 
notte,  la  confolò  , le  ifpirò  del  coraggio  , 
e le  promife  di  foftenerla  ne’  tormenti  5 e 
per  darle  de  i contrafsegni  fenfibili  di  Tua 
protezione  , la  guarì  nel  punto  ftelfo  da 
tutte  le  Tue  piaghe. 

Nel  giorno  leguente  Marciano  la  fece 
comparire  avanti  al  Tuo  tribunale  , e tro- 
vandola perfettamente  guarita  , tentò  per- 
vaderle che  fofle  debitrice  di  Tua  guari- 
gione alla  potenza  degli  Dei  3 ma  la  Santa 
con  occhio  compaflìonevole  rimirando  il 
Pagano,  gli  difle  : Siete  voi  così  cieco,  o 
Signore  , di  credere  che  Idoli  i quali  han- 
no bifogno  della  mano  degli  Uomini , per 
efler  ciò  che  fono  , abbiano  potuto  ope- 
rare quello  miracolo  ? Non  vi  è fra  voftri 
chimerici  Dei  chi  abbia  quella  podeftà  : 
Gefucrifto  folo,  vollro  e mio  Dio , mi  ha 
guarita . In  vano  metterete  in  brani  il  mio 
corpo  5 quegli  che  mi  ha  data  la  fanità  , 
può  darmi  la  vita  . Gli  ho  fatto  un  facri- 
fizio  della  mia  , ficura  che  fi  vive  con  ef- 
fo  lui  eternamente  nel  Cielo  , quando  qui 
fi  muore  per  amor  Tuo  . Il  Tiranno  irrita- 
te 
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co  da  quella  fifpotla  , la  fa  lacerare  con 
unghie  di  ferro,  e poi  le  fa  bruciare  i fian- 
chi con  torce  accefe  . In  quell’  orrido  e 
crudele  fupplizio  , la  Santa  teneva  gli  oc- 
chi alzati  verfo  il  Cielo  , e con  un  volto 
fempre  ridente,  diceva:  Signore  , voi  che 
conofcete  l' interno  de’  cuori  , fapete  che  ’1 
mio  non  ama  altri  che  voi  , non  defidera 
che  voi , e che  ’n  voi  folo  metto  tutta  la 
mia  confidenza  . Degnatevi  di  foccorrermi 
m quell’  afpro  combattimento  , e non  per- 
mettete che  la  vollra  Serva , la  vollra  Spo- 
fa  fia  vinta  giammai  . Non  mi  rigettate 
dalla  vollra  prefenza  , e ’l  vollro  Spirito 
Santo  da  me  non  mai  fi  divida  . Il  Tiran- 
no arrabbiato  nel  vedere  I’  intrepidezza  di 
quell’  Eroina  criftiana  , ordinò  le  fofsero 
frappate  le  mammelle  . Il  fupplizio  fu  cru- 
dele, e’1  dolore  vivo  ed  acuto  in  una  Fan- 
ciulla di  diciotto  in  vent’  anni  ; ma  la  ma- 
no dell’  Onnipotente  la  fortificò  e la  fo- 
flenne  . Gefucrifto  gli  apparve  per  la  fe- 
conda volta,  e fparfe  nell’  anima  fua  tan- 
te dolcezze,  eh’  ella  non  Tenti  quali  più  il 
rigor  de’  fupplizj  . Alla  fine  il  Prefidente 
perdendo  ogni  fperanza  di  fcuotere  la  fila 
fede  e d’ indebolire  la  fua  perfeveranza  , 
la  condannò  ad  efsere  decapitata. 

Diofcoro  , Padre  crudele  , inumano  , e 
barbaro,  non  contento  di  efsere  fiato  pre- 
fente  a tutti  i fupplizj  di  fua  Figliuola  , 
fpinfe  la  fua  crudeltà  perfino  a voler  efse- 
re il  fuo  ultimo  carnefice  : domandò  al 
Giudice  di  aggradire  che  fua  Figliuola  non 
morifse  per  altre  mani  , che  per  le  fue  . 
Una  domanda  sì  barbara  che  aveva  fatto 
orrore  a tutti  coloro  eh’  erano  prefentj 
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gli  fu  accordata  . La  calla  vittima  fu  con- 
dotta fuori  della  Città  , fopra  una  piccola 
collina  , dove  giunta  , fi  pofe  ginocchio- 
ni, alzò  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  e aven- 
do fatta  una  breve  orazione  , fupplicando 
il  Signore  di  aggradire  il  facrifizio  che  gli 
faceva  della  fua  vita , ftefe  il  collo  al  Pa- 
dre inumano1,  che  con  un  colpo  di  fcimi- 
tarra,  terminò  una  vita  sì  bella,  e le  proc- 
curò  la  gloria  del  martirio  , il  dì  4.  di  Di- 
cembre, fotto  f Imperio  di  Maflìmino  . Il 
Cielo  ebbe  orrore  dell’  inumanità  del  bar- 
baro Padre -,  e volle  liberare  il  Mondo  da 
quel  moftro  di  crudeltà  . Mentre  egli  Pren- 
deva dalla  collina  , tutto  tinto- del  fangue 
della  fua  propria  Figliuola,  benché  il  Cie- 
lo folle  -Tereno  , e ■ 1*  aria  molto  tranquilla  , 
fi  udì  lo  ftrepito  del  tuono  , e ’l  fulmine 
giunfe  ad  uccidere  appiè  del  colle  il  Pa- 
dre inumano  . Poco  tempo  dopo  il  Gover- 
natore Marciano  ebbe  la  fteffa  difavventu- 
ra.,  e perì  fimilmente  dal  fulmine  percof- 
fo  . Sino  da  quel  punto  il  culto  di  quella 
gran  Santa  , divenne  univerfale,  tanto  nel- 
la Chiefa  Greca-,  quanto  nella  Latina:  e’n 
ogni  luogo  in  ilpezieltà  contro  il  tuono  e 
contro  il  fulmine  fu  invocata  . Sullo  Hello 
principio  s*  invoca  , particolarmente  per  ot- 
tenere da  Dio  la  grazia  di  non  morire 
fenz*.  aver  ricevuti  gli  ultimi  Sacramenti  . 
Un  miracolo  infigne  e patente  aumentò  an- 
cora la  divozione  e la  confidenza  de*  Fedeli 
verfo  quella  Santa. 

L’anno  1448.  nella  Città  di  Gorcum  in 
Olanda  , un  Uomo  nomato  Arrigo  , Ango- 
larmente divoto  di  Santa  Barbara , nella  con- 
fidenza eh’  ella  gli  averebbe  ottenuta  la  gra- 
Croifet  Licemb . ..  fi  zia 
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zia  di  non  morire  lenza  Sacramenti  lì 
trovò  colto  aH’improvvifo  dal  fuoco  in  un 
incendio  j le  fiamme  togliendo  ad  e(so  ogni 
fperanza  di  falvarfi  , ebbe  ricorfo  alla  fu» 
Santa  Protettrice.  Ella  gli  apparve  , e ben- 
ché più  non  gli  reftafse  che  un  .foffio  di 
vita , efsendo  fiato  arfo  di  maniera  che  non 
aveva  più  figura  di  Uomo  , gli  manifeftò 
che  Iddio  gli  prolungava  la  vita  perfino  al 
giorno  feguente  per  dargli  il  tempo  di 
ricevere  gli  ultimi  Sacramenti  della  Chie-% 
fa  ; Efsendofi  eftinto  il  fuoco  nel  punto 
fiefso  , quell’  Uomo  fi  confefsò  j ricévette 
il  Viatico,  e l'Eftrema  Unzione;  e lo  ftef- 
fo  Sacerdote  nomato  Teodorico  Paoli  che 
lo  confefsò  , ha  lafciata  alla  pofterità  I» 
Storia  di  quefto  miracola.  Nella  Vita  del 
B.  Stanislao  Colla  della  Compagnia  di  Ge- 
sù trovali  un*  altra  prova  infigne  di  quefta 
fingolar  protezione,  per  una  confidenza  del 
tutto  limile  alla  narrata. 

Il  Corpo  di  quefta  Santa  efsendo  fiato 
dipoi  portato  in  Coftantinopoli  , fu  pollo 
fui  fine  del  nono  Secolo  dentro  una  Chie- 
fa  fabbricata  in  fuo  onore,  dall* Imperado- 
re  Lione.  Ma  1’  anno  991.  fotto  1*  Impera- 
dore  Balilio  « le  Sante  Reliquie  furono  do- 
nate a’  Veneziani  , la  maggior  parte  delle 
quali  fi  conferva  ancora  oggidì  nella  Chie- 
fa  de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , del- 
la Città  di  Venezia, 

La.  Meda  di  quefto  giorno  è in  onore  , 
di  quella  gran  Santa.  . , 

L’Orazione  che  fi  dice  nel’a  Mefla, 
c la  feguente.  . . 

DEus  qui  inter  citerò,  poteotii  tui  miriteli - 
lo  , etiom  in  fexu  fragili  zi  [lori  <un  Mar- 
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tyrii  contulifti  : concede  propitius  , ut  ejui  beati 
Barbari  Virginis  Ó*  Marty^is  tm  natalitia  co~ 
limus , per  ejus  ad  te  exempla  gradiamur . Ber 
Dominimi , ÓV. 

' ' < ‘ 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza  . Cap.  fi. 

COnfitebor  tibi  Domine  Rex  , & collaudabo 
te  Deum  Salvatorem  meum  . Confitebor 
nomini  tuo  : quoniam  adiutor  , & proteElor  fa' 
lì  us  es  mihi  : & liberafti  corpus  meum  d per - 
ditione  , « taqueo  lingua  iniqui  ,,  & d labiis 
operantium  mendacium  : & in  confpellu  aftan- 
tt>um  faVtus  es  mihi  adjutor  , Et  liberafti  me 
fecundum  multitudinem  mifericordii  nommis  tui 
d rugientibus , pnparatis  ad  efcam  , mani- 
bus  quirentium  animam  meam  > Ó*  de  portis 
. tribulaìionum  qui  circundederunt  me  : d pref- 
i fura  ftammiy  qui  eireumdedit  me  , & in  me - 
i dio  ignis  non  fum  iftuuta  : de  altitudine  ven- 
. tris  inferi , & d lingua  coinquinala , & d vcr- 
, ho  mendacii , d rege  iniquo , & d lingua  min* 

, Jla  : laudabit  ufque  ad  mortem  anima  mea 

Dominum  , quota  am  eruis  (uftinentts  te  , & 
Uberas  eos  de  manibus  gentium  , Demine  Deus 
, nofter . 

, In  quell’  ultimo  capitolo  dell’  Ecclefiafti- 
co  , da  cui  la  Pillola  di  quello  giorno  è 
tratta,  Gesù  Figliuolo  di  Sirac,  Autore  di 
quello  Libro,  ringrazia  Dio  di  averlo  libe- 
rato da  gran  pericoli  . Il  Tanto  Uomo  fu 
accufato  apprelso  Antioco  Epifane  , Re  di 
Siria,  cui  ubbidiva  allora  la  Giudea;  e for- 
fè in  quella  occafione  egli  pafsò  nell’Egit- 
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to,  dove  pare  eh’  egli  abbia  pafsati  gli  ul- 
timi anni  della  Tua  vita  , perchè  ivi  il  fu© 
Nipote  trovò  i fuoi  Scritti . 

RIFLESSIONI. 

• : ' . . • .1 

liberafit  me  fecundum  multìtudinem  miferi- 
cordii  nomiitis  /ut  a rugientibus  pr&paraiis  ad 
efeam  . Quelli  Lioni  rugghiami  non  fono  ‘ 
forfè  le  noftre  paflìoni  ? Per  lo  meno  ne 
hanno  tutta  l’ira  , tutta  la  forza  , e tutta 
la  crudeltà  j e qual  orribil  guaflo  non  dann’ 
cileno  all’anfima  noftra  ! Le  paflìoni  fono  i 
noftri  più  mortali  nemici  , tanto  più  da  te- 
merli, quanto  fono  più  domelìici  : In  vano 
fi  tenta  di  rifparmiarle  , di  «far  con  efso 
loro  della  circofpezione  , della  lulìnga  : 
non  fi  addomeftican  mai  . Che  nemico  , 
Dio  buono,  non  alimentiamo  in  noi  ftefli  ! 

Il  mezzo  per  domare  un  sì  formidabil  ne- 
mico , è '1  non  aver  mai  con  elfo  lui  nè 
pace,  nè  tregua.  Dacché  feco  fièeircofpet- 
to  , fi  viene  ad  efièc  vinto  . Dall’  ofti- 
nazione  della  battaglia  dipende  quali  la  vit- 
toria. Si  perdona  ad  una  pallio  ne?  Ella  fii- 
bko  diviene  più  fiera  e più  impetuofa  . Ba- 
lla fi  lafci  rèfpirare  «n  momento  ; prende 
nuove  forze  , forma  nuove  catene , e met- 
te il  tutto  a fuoco  ed  a fangue  . Vi  fono 
delle  paflìoni  che  ’n  eterno  debbon  efsere 
tormentate  j altre  che  debbono  afsalirfi  di 
fronte  j rifpetto  a certe  , non  fi  viene  ad 
cfserne  liberi  fe  non  colla  fuga  . Non  vin- 
cere una  paflìone  che  per  metà  , è un  irri- 
tarla , e non  indebolirla . Le  rifleflìoni  fo- 
pra  gli  effetti  funefti  delle  paflìoni  , fono 
alle  paflìoni  medefime  un  eccellente  rime- 
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dio  „ Certi  Popoli  avevano  la  cura  di  far 
vedere  a i loro  Figliuoli  un  Uomo  adira- 
to e ne’ Tuoi  furibondi  trafporti  , e ciò  per 
ifpirar  loro  dell'  orrore  verfo  quella  bru- 
ta! palfione  . Quelle  forte  di  ritratti  fanno 
tempre  molta  impresone.  Se  l’Avaro  , fe 
il  fuperbo  potefsero  vedere  i loro  ritratti 
al  naturale  : quegli  la  fua  fordida  tenacità 
e la  fua  volontaria  indigenza , a fine  di  la- 
fciare  maggior  ricchezza  a Perfone  ingra- 
te , che  fi  fpafseranno  a fpefe  del  buon 
Uomo  5 quelli  le  fue  ridicole  idee  di  gran- 
dezza , e la  (lima  ecceffiva  eh’  egli  ha  di 
fe  llefso  y con  un  merito  tanto-  mediocre  ; la 
fola  villa  potrebbe  fervire  di  contravvele- 
no , renderebbe  debole  per  lo  meno  quella 
palfione  . Un  Uomo  favio  averebbe  rofso- 
re  di  efser  iracondo , di  efsere  fondamen- 
te avaro  , e un  Uomo  Crilliano  di  efser 
fbperbo.  Tutte  l’ altre  paflioni  non  fommi- 
nilèrano  migliore  idea  di  fé  llefse  , a chi  le 
vede  tali  quali  elle  fono  . E’  artifizio  del 
noftro  amor  proprio , il  farci  vedere  le  no- 
ftre  palfioni  in  un  chiaro  ofouro  - Non  ci 
apparirono  violente  , Ipaventevoli , nemi- 
che perniziofc  > fe  non  negli  altri  „ Vo- 
gliamo che  le  nollre  fieno  Tempre,  meglio 
colluttiate  . Vogliamo  che  abbiano  un’aria 
più  dolce , e men  malfaccente  ..  Miriamole 
lenza  prevenzione  j pentiamone  in  noi  llek 
fi  come  «di  altri  ne  penfano  . Non  conlt- 
deriamo  Te  nollre  pacioni  che  ne’  loro  ef- 
fetti} ne  fono  le  vere  immagini  : femprc 
difpiacciono  quando  lor  fi  toglie  la  raafche- 
ra,  quando  fi  vedono  fenza  elsere  travellir 
te  , Dio  buono  l Non  è da  temerli  che  fi*- 
eoo  d‘  intelligenza  eoa  efse  ? Quello  eh’  è 
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certo,  è che  fono  nudrite  a noftre  proprie 
fpefe . V indulgenza  colla  quale  noi  le  fcu- 
iiamo  , fa  conofcere  a fuffieienza  che  non 
le  confideriamo  Tempre  come  nemiche  . 
Noi  fìamo  più  circofpetti  colle  noftre 
paflìoni  , di  quello  elleno  fon  circofpette 
con  noi  . Quando  vorremo  vincerle  , non 
ci  mancheranno  mai  i mezzi  » nè  i focèorfì 
per  venirne  a capo. 

i 

Il  Vangelo.  < 

, * *•  . • 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.iu 

IN  tll*  temere  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuit 
parabotam  hanc  : Simile  erit  Regnum  Casio - 
rum  decem  Virginibus  : qui  accipientes  lampa- 
de* fuas  exierunt  obviam  fponfo  & fponfi  . 
guinque  autcm  ex  eis  erant  fatui  ».  & quin- 
que  prudente*  » fed  quinque  fatui  acceptis  lam- 
padibu*  » non  fumpferunt  oleum  fecwn  Pru- 
dente* vero  acceperunt  oleum  in  va  fi*  fui*,  curri 
lampadibu*  . Moram  autem  faciente  fponfo  , 
dormii  avertine  emnes  » & dormierunt  . Me- 
dia autem  notte  clamor  fatta*  efl  r Ecce  fpon- 
fu*  venir  » exite  obviam  et  . Tunc  furrexerunt 
cmnet  Virgines  illi  » (?  or  riaver  unt  lampade* 
fuas . Fatui  autem  fapicnùbu*  dixerunt  i Da- 
te nobi*  de  eleo  veflro  : quia  lampade*  nofin 
extinguuntur  » Re f pendermi t prudente*  » decen- 
te* : Ne  forti  non  fufficiat  nobi*  & vobis  i ite 
potiti*  ad  vendente*  » Ó*  emù  e vobis  . Dum  au- 
tom irent  emere  » venie  fponfus  t & qui  parati 
tram , intraverunt  cum  eo  ad  nuptias  » & clau- 
'fa  efl  panna.  Novi  fimi  vero  veniunt  & reliqui 
Virgines»  dicentes:  Domine»  Domine»  aperi- no- 
li*. 
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bis,  At  ille  refpondens , ait  : Amen  dico  %>obist 
nefcio  vos . Vigilate  itaque , quia  nefcitis  diem , 
horam . 

- - - --  — 

MEDITAZIONE. 

, • / * * * 

Vigilanza  Griftiana . 

. . P tj  N x o . I. 

• !■•(..  i .. 

COnfiderate  quanto  funefto  foTse  a quel- 
le ‘Vergini  poco  vigilanti  il  lor  bre- 
ve Tonno  . Si  rifvegliano  con  TopraTsalto  j 
fi  accorgono  allora  che  le  lor  lampadi  fi 
Tpengono  per  difetto  d’  olio  j corrono  a 
comprarne  . In  quello  piccolo  intervallo  lo 
Spoio  giugne  , e colma  delle  Tue  grazie  le 
Vergini  favie  , cioè  y le  Vergini  vigilanti  , 
-che  ndn  fi  erano  abbandonate  al  Tonno  . 
%e  Vergini  pazze  , cioè  quelle  che  per  lor 
-negligenza  e per  voglia  grande  di  dormire  , 
non  avevano  provveduto  alle  loro  lampa- 
di  > ritornano  con  ogni  diligenza  j ma  lo 
SpoTo  è entrato,  e la  porta  è chiufa.  Pic- 
chiano , fanno  udire  la  loro  voce  , prega- 
no, piangono  : Nefcùf  v*s , e vien  loro  rifi 
pofto^non:  To  chi  vi  fiate.  Ah  , Signore  „ 
•quanto  la  vigilanza  criftiana  è neceTsaria  per 
la  Talute  4 Viviamo  tutto  ii  tempo  in  paelì 
nemici  j tutto  è pericolo,,  tutto  è tentazio- 
ne, tutto  è infidi  a in  quella  vita  . I nollri 
lenii  ci  Teducono  , il  nollro  intelletto  ci 
Tvia,  la  nollra  propria  volontà  ci  tradiTce. 
Pochi  Tono  gli  oggetti  che  non  tentino  : 
Paria  del  Mondo  e contagioTa  j noi  ftefli 
fiamo  i nollri  maggiori  nemici  : di  quali 
..  E 4 armi , 
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armi , di  quali  cautele  non  abbiamo  noi  bi- 
fogno  per  non  elfcr  vinti  ? Il  Salvatole  del 
Mondo  riduce  tutte  le  Tue  iftruzioni  a due 
doveri  eflenziali  , ne  quali  fi  contengono 
tutti  gli  altri  -.  Vigilate  & orate  . Vegliate  ed 
orate  , affinchè  non  foccombiate  alla  tenta- 
zione. Perchè  quello?  perché  queftidue  do- 
veri racchiudono  tutta  l’economia  della  gra- 
zia, e della  libertà  dell’Uomo,  che  debbo- 
no concorrere  infieme  per  £upe?are  la  tenta- 
zione . L’ orazione  ci  porta  dal  Cielo  il  foc- 
corfo , onde  abbiamo  bisogno  per  combatte- 
re j e la  vigilanza  ci  mette  in  iftatodifervirei 
coraggiofamente  di  que,’ foccorfi ..  L*  uno  len- 
za l’altro:  Soccorfi  inutili:  Voi  orate,  ma  vi 
manca  la  vigilanza  - Orazione  inutile  ,perchè 
il  difetto  di  voftra  vigilanza  impedifce  1*  ef- 
fetto di  vollre  orazioni . Voi  vegliate,  ma  non 
orate:  Vigilanza  frivola  ed  illusoria  : perchè 
vi  promettete  voi  forfè  di  vincere  il  tentato- 
re colle  vollre  forze?  Un  Uomo  che  prega 
ienza  vegliare  fopra  le  ftelfo  y è , per  dir  co- 
sì, un  Uomo  armato  di  tutto-  punto  , che 
fi  addormenta  fotto  gli  occhi  del  fuo  nemi- 
co . Un  Uomo  che  veglia  lenza  orar  di 
continuo  , è un  Uomo?  eh’ è tempre  in  ifta- 
to  di  combattere  , ma  fienz’  armi  , e fienza 
difefa  . Comprendete  di  qual  indifpenfabi- 
le  neceffità  fieno  quelli  due  mezzi  e ri- 
conofeete  , gemendo  la  funella  fiorgenie  di 
tutte  le  vollre  deplorabili  cadute.  : 

P V N T O IL. 

COnfiderate  che  Y orare  fenza  vegliare  » 
è un  prefumere  della  grazia  , ed  un 
lulingarfi  d’  una  fiperafiza  chimerica  di  vin- 
cere , 
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cere,  fenza  combattere  il  nemico  ..  Veglia- 
re fenza  l’orare,  è un  prelu mere  delle  pro- 
prie Tue  forze  , e un  efporfi  temerariamen*- 
te  al  pericolo  di  decombere  alla  tenta- 
zione . L*  orare  fenza  vegliare  , è un  far 
fondamento  fopra  un  foccorfo,  o che  non 
averemo , o che  a noi  renderemo  inutile  . 
Vegliare  fenza  1’  orare  y è un  far  fonda- 
mento fopra  un  foccorfo-  troppa  debole 
per  foftenerci  , e troppo  elìcere  da  una 
natura  tanto  corrotta,  quanto  è la  noftra  ; 
ma’l  trafeurare  e la  vigilanza  fopra  fe  fte£> 
fo , e T orazione  , è un.  contentarli  di  foc- 
combere  alla  tentazione  , è un  contentarli 
di  elfer  vinto  r e non  è quello  forfe  1’  ope- 
rare infelice  della  maggior  parte  degli  Uo- 
mini? Quelle  Perfone  sì  poco  religiofe , sì 
poco  crifliane  aggiungon  elleno  1’  orazione 
alla  vigilanza  ? elleno  che  lì  abbandonano 
fpenlìerate  a tutti  i pericoli  >'  nudrifeono  , 
Infingano  tutte  le  palfioni  , e tanto  godor 
no  di  non  elfere  infenlibili  ? Qielle  Fem- 
mine mondane  aggiungo^  elleno  1’  orazio- 
ne alla  vigilanza?  elleno  che  pallàno  i lo- 
ro giorni  nell’ozio  più  perniziofo,  non  fo- 
no occupate  che  nel  fallo  , negli  orna- 
menti , negli  Ipettacòli  e ne’  palfatempi  ; E 
coftumi  delle  quali  fono  tanto  contrarj  al- 
la morale  della  Religione  , e le  azioni  fo- 
no in  tutto  pagane  ?•  E dopo  di  ciò  Ir  flu- 
pifce  che  l’inferno  li  riempia  di  Criftiani  f 
c li  va  lagnandoli  della  difficoltà  che  li 
trova  nel  Mondo  di  confeguire  la  propria! 
falute  ? E li  proccura  foufarli  fopra  la  pro- 
pria debolezza  2 Qiando  la  falute  folfe  tan- 
to facile,  quanto  è difficile , vivendo  come 
YÌvc  oggidì,  farebbe  agevole  il  falvarlì  2- 
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Si  può  far  di  più  di  quello  fi  fa  per  la  pro- 
pria volontaria  riprovazione?  L‘ Anime  più 
innocenti,  più  ritirate,  più  ferventi,  1' Ani- 
me con  tanta  verità  crifliane  , le  Vergini 
favie  non  cedano  dì  vegliare  , orano  fen- 
za  interruzione  > e con  tutti  codefli  foc- 
corfi  , dicefi  ad  effe  che  operino  la  loro 
falute  con  tremore  , e timore  > ed  Anime 
fchiave  del  peccato  , e tante  volte  vinte  x 
vivono  in  una  ficurezza  profonda? 

Degnatevi,  o Signore , di  rendermi  fruttuofe 
quelle  falutaririfleffìoni  : concedetemi  la  gra- 
zia che  io  yì  domando,  di  vegliare  e di  orare. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo. 
del  giorno - 

Confi gt  timore  tuo  carnei  meas  - Pff  1 1 8. 
Penetrate  la  mia  carne  col  voflro  timor  * 
o Signore  , affinchè  io  fi  a in  iliaco  di  evi- 
tare i voflri  terribili  giudizj- 

Adruva  me  , & foivus  ero  , & meditabor 
in  juftifi  c mtionibus  tuis  fiemper . Pf.  li  8. 

Soccorretemi  , o mio  Dio  , e mediterà 
di  continuo  la  voftra  fanta  Legge. 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

0 

i.  Ql  padano  i giorni  in  un  continuo  fva* 
O gamento  elleriore  , in  una  dilazio- 
ne ftupenda  di  cuore  e di  mente  ; fi  va  a 
diffonderli  fopra  ogni  forta  d’oggetti,  e li 
promette  a fe  ftelfo  una  forte  felice  . Cor* 
reggete  cominciando  in  quello  giorno  co- 
dello  errore  , e dopo  di  aver  comprefo  di 
qual  neceffità  fia  il  vegliare  e 1*  orare  fen- 
za  interruzione  , fate  una  forte  rifoluzio- 
- ne 
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ne  di  mettere  in  pratica  quanto  voi  com- 
prendete. Non  vi  contentate  di  fare  le  vo- 
flre  orazioni  ordinarie > e'n  quelle  orazioni 
di  domandare  la  vittoria  di  voftre  pallio- 
ni  , e di  voftre  tentazioni  i ma  avvezza- 
tevi a far  'di  continuo  nel  corfo  del  gior- 
no , e quando  vi  rifvegliate  la  notte  , al- 
cune orazioni  jaculatorie  » alcune  afpirazio** 
ni  divote:  come  ; Io  vi  amo  , o mio  Dioj 
piuttnllo  morire  , o Signore  , che  recarvi 
difgufto  : Dominai  meus  > Ó*  Deus  mcus  * 
Deus  in  adiutoriam  meum  intende  , Domine 
ad  ndinvandum  me  /eftinx  . Applicatevi  , o 
mio  Dio,  a foccorrermi;  affrettatevi,  o Si- 
gnore , ad  aflìftermi , &c_ 

i.  Vegliate  di  continuo  fopra  voi  ftek 
foj  Hate  Tempre  in  guardia  contro  voi  ftef- 
fo  i diffidate  di  continuo  del  voftro  a nor 
proprio,  del  voftro  cuore.  Il  frutto  di  que- 
lla vigilanza  è la  cuftodia  de’  fenlì  : la  mo: 
deftia  e’1  contegno  fono  le  chiavi,  per  dir 
così , del  teforo  dell*  innocenza  . Il  lilen- 
zio  è un  freno  ; non  lì  viene  mai  a pen- 
tirli di  aver  tacciuto  >,e  non  lì  parla  mai 
molto  lenza  motivo  di  pentimento  . Non 
vi  (cordate  giammai  di  quell'oracolo:  Ve- 
gliate ed  orate . 
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GIORNO  V. 

San  S a * a j.  A * a t i*. 

SAn  Saba  nacque  l’anno-  43*.  nel  Cartel- 
lo di  Muta lafco  nel.  territorio  di  Cefa- 
rea  in  Capp3docia  . Era  Figliuolo  di  Gio^ 
vanni  e di  Sofìa  , araendue  ragguardevoli: 
nel  paefe  per  la  loro  Nobiltà  e per  la  Toro 
virtù  . Suo  Padre  era  Ufiziale  negli  Eferci^ 
ti  dell’  Impera  dorè  , e comandava  ad  una 
Compagnia  d’Ifauri  Efsendo  flati  eccitati 
alcuni  tumulti  in  Alefsandria  , Giovanni,  vi 
fu,  mandato  , e ve  lo  feguì  fua  moglie  So- 
fìa-. Il  foggiorno  che  furono  coftrctti  a fan- 
viv,  gli  eo'hrihfe  lafciare  Tuo  Figliuolo  Saba, 
in  età  allóra-  di»  foli  cinque  anni  fotto  la  di- 
rezione e cura  dì  Ermia  fuo-  Zio  materno*. 
Il*  Giovane  tuttoché  fofse  paziente  , non. 
potè  Rapportarvi  il  mal  unione  di  fua  ZÌ3r 
che  lo  maltrattava,  il  cbe  lo  coftrinfe  do- 
po tre  anni  a ritirarli  appreso- fuo  Zio  no- 
mato Gregorio  Fratello  di-  fuo  Padre  nel: 
Cartello  di  Scandos  . Qiiefta  preferenza-,  ac- 
cefè  ben  prefto  la  gelofìa  fra  i due  Zii  *. 
pretendendo  ognuno  renderli  padrone* della 
perfona  del  Nipote  , e deH’amminiftrazione 
delle  facoltà  del.  Padre  *.  Benché  Saba  non 
avefse  allora-  che  otto  anni,  reftò  tanto mat 
edificato  di  que’ contrafti  , che  rifolvette  di 
farne  cefsar  T occafione  , coll’  allontanarne 
la  caufa  . Si  ritirò  fegFetamente  nel  Moni- 
fterio  dì  Flaviano  in  diftanza  d’una  piccola 
legha  da  Mutalafco . La  fua  fola  fifonomia 
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Dicembre  V.  Giorn-g.  io^ 
preveniva  canto  in  Tuo  favore  gli  altrui  af- 
fetti , che  que*  buoni  Religiofi  lo  accolfe- 
ro  con  piacere  , e s’  incaricarono  di  fua 
educazione  . Il  buon  animo  del  Giovane, 
la  fua  inclinazione  alla  virtù,  la  fua  appli- 
cazione , e la  fua  innocenza  fecero  che  n 
poco  tempo  tanto  fi  approfìctalTe  nelle  feien- 
ze  e nella  virtù,  che  fu.  confiderato  fin  da 
quel  tempo  come  uno  che  doveva  eflere 
un  giorno,  uno  de’ maggiori  ornamenti  deb 
la  Cenobitica  vita.  La  fua  folicudine  aven- 
do  riconciliati  i due  Zii,  nulla  fi  lafciò  per 
ritirare  dal  Chioftro  il  Nipote  ; ma  '1  Giova- 
ne fece  loro  fapere  che  cofa  alcuna  non 
farebbe  fufficiente  di  fargli  abbandonare  la 
fua  vocazione,  e averebbe  fempre  preferì- 
co  lo  flato  religjofo  a tutti  i vantaggi  del 
Secolo .. 

Bench’egli  foffe  ancora  molto  Giovane  , 
non  vedevafi  alcuno  nel  Monifterio  ch’egli 
non  fuperafse  in  aufterità-,  in  efattezza,  ia 
fervore.  Per  aver  colto  un  giorno  uname^ 
la  nell  orto,  non  folo- non  la  mangiò,  ma 
tanto  fi  afflisse  per  quella  leggerezza,  che 
vietò  a fe  ftefso  1‘  ufo  d’ogni  ìorta  di  frut- 
ta in  tutto  il  rimanente  di  fua-  vita-  . Non 
era  meno  fobrio  quanto-  al  fonno  che  quan- 
to alla  menfa,rpalsava  una  parte  della  non» 
te  in  orazione  e non-  lafciava  alcun  va- 
cuo nel  giorno,  fralf  orazione  e.  la  fatica  *. 

Saba  non  aveva  ancora  chediciott’anni*  . 
ed  era-  già  1’  ammirazione  de  più  Vecchi 
del  Monifterio  . Avendo  moftrata  un  gion- 
110  al  Superiore  la  divozione  che  aveva  di 
andare  a v-ifitare  i Luoghi  Santi  , e.  i Db 
férti  della  Paleflina,  l’  Abate  che  conofcc- 
«a.  k fua.  virtù,  gliela  permife  ,,  benché  col 
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no  Esercizj  di  PrETA*. 
dispiacere  di  privar  la  fua  cafa  di  un  ma* 
dello  sì  grande  . Partì  per  Gerusalemme  1” 
anno  4*7.  e pafsò  il  Verno-  net  Monillerio 
di  S.  PalTarione  > dove  la  Tua  rara  virtù  fi 
fece  tanto  ammirare  > quanto  aveva  fatto 
in  quello  di  S.  Bafilio.  Non  fu  lafciata  co- 
fa  alcuna  che  fotte  Sufficiente  ad  arredarlo 
in  quel  luogo,  ma  l’amore  eh*  egli  aveva 
per  la  Solitudine  , per  to  fiienzio  e per  T 
aufterità,  fece  ch’egli  preferire  il  Monifle- 
rio  di  Sant’Eutimio  a tutti  gli  altri.  Quel  San- 
to Abate  vedendolo  sì  giovane  e sì  dilicato 
non  volle  ritenerlo  per  anche  nella  Sua  Lau- 
ra. Era  quello  un  gran  Monillerio  quattro 
leghe  dittante  da  GeruSaleinme  > nel  quale 
tutti  i Solitarj  Separatamente  vivevano,  co- 
me Sanno  ancora  oggidì  i Certofini  ognu- 
no nella  Sua  celletta  Separata.  IiSanto  Aba- 
te lo  mandò  in  un  altro  Monillerio  che  di- 
pendeva da  elfo  y ed  aveva  per  Superiore 
S.  Teottifto  . Il  noftro  Santo  vedendoli  in 
una  Comunità  nella  quale  regnava  la  più 
eSatta  disciplina  religiofa,  più  non  ocCupoflt 
■che’n  Dio,  ed  aSpirando  di  continuo  alla 
più  alta  perfezione  con  fervore  Sempre  nuo- 
vo, divenne  in  pochi  giorni  il  modello  de* 
più  perfetti.  I giorni  erano  per  la  fatica  .» 
e le  notti  per  l*-  orazione  > ed  egli  era  sì 
raccolto  , è tanto  continuamente  unito  a 
Dio  , che  la  fatica  corporale  era  per  elfo 
lui  un’orazióne,  faceva  tutto  con  uno  Spi- 
rito di  penitenza  e di  carità  ; aveva  prefo 
Tuffe io  di  portar  Saccaia  e-  le  legna  per  le 
necettità  de*  Fratelli;  Sollevava  tutti  coloro 
ch’erano  impiegati  in  diverft  ufizj. , e dice- 
fali che  Saba  Solo  faceva  tutti  gli  ufizj  del- 
la cafa:  prendeva  una  cura  in  tutto  partì- 
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Dicembre  V.  Giorno,  tir 
colare  degl’  infermi,  e con  occupazioni  sì 
moltiplicate  e si  continue,  fu  Tempre  vedu- 
to il  primo  all’Ufuio  divino. 

La  ftima  generale  che  avevafi  di  Tua  vir- 
tù molto  fi  accrebbe  per  la  vittoria  che  ri- 
portò contro  una  tentazione  alfai  dilicata  , 
che  pofe  la  Tua  vocazione  in  una  prova  af- 
fai (frana . Effondo  fiato  adeguato  per  Com- 
pagno ad  unReligiofo  che  andava  ad  Alef- 
fandria,  vi  trovò  i Tuoi  Genitori^  ne  fu  co- 
nofcìuto  non  ottante  iL  cambiamento  che 
aveva  cagionato  in  lui  un’alfenza  di  più  dì 
vent*  anni  >.  paffati  negli  cfercizj  continui 
della  più  auftera  penitenza.  L’amor  pater- 
no polè  tutto  in  opera  per  obbligarlo  a 
cambiar  fiato  , e per  impegnarlo  di  nuovo 
nel  mondo;  ma  le  preghiere  , le  follecita- 
zioni,  e le  lagrime  de’  Genitori  non.  pote- 
rono mai  muoverlo  dalla  fua  vocazione 
e ditte  a Tuo  Padre  , che  fe  le  leggi  della 
guerra  punivano  tanto  rigorofamente  i Di- 
fertori,  quali  gafiighi  non  averebbe  dovu- 
to attender  da  Dio  , colui  che  averte  la- 
feiato  il  Tuo  fervi  zio?  La  generofa  rifpofta 
rapì  ì fuor  Genitori  , ammirarono  la  fua 
coftanza  e la  fua  virtù  , e fi  contentarono, 
di  raccomandarli  alle  di  luì  orazioni. 

Eflendo  morto  S.  Teottifto,.  il  noftro  San- 
to ottenne  dal  Sant’Abate  Euómio , la  per- 
mifllone  di  ritirarli  in  una  più  auftera  folitudi- 
ne  . Si  chiufe  in  una  piccola  grotta  nella 
quale  pattava  cinque  giorni  della  fetci'mana 
fenza  cibo,  unicamente  occupato  nelL’ ora- 
zione , e nella  fatica  delle  mani  , la  qua- 
le non  interrompeva  nemmeno,  la  fua  ora- 
zione. Faceva  d’  ordinario  dieci  panieri  al 
giorno  , e nel  Sabato  portava  i fuoi  cinr 
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rrz  Esbrctzj  di  Pietà*» 
quanta  panieri  della  fettimana  al  MonHle- 
rio  . Vi  pattava  la  Domenica  inficine  co’ 
fuoi  Fratelli  > e la  fera  portava  léco  tanti 
rami  di  palina  quanti  gli  erano-  necellarj 
per  occuparli  r cinque  giorni  leguenti , e fi 
richiudeva  cosi  nella  Tua  grotta.  Sant’  Euti- 
mio  che  dinominava  il  nollro  Santo  il  Gio- 
vane Vecchio  a cagione  della  fua  eminente 
virtù  e della  fila  faviezza  , lo  conduceva 
ogni  anno  nel  dì  quattordici  di  Gennajo  , 
nel  Diferto  di  Ruban  , dove  credei!  che  ’l 
Salvatore  avelfe  pattati  i quaranta  giorni  do- 
po il  Tuo  Batte  fimo  . Vi  dimoravano  perii- 
no  alla  Domenica  delle  Palme  in  un  ftu>- 
pendo  digiuno  y e’a  tutti  i rigori  della  più 
orrida  penitenza» 

Intanto  ettendofi  introdotta  la  rilaffatez.- 
za  nel  Monifterio  di  S.  Teottillo,  Saba  fé 
ne  feparò  affatto,  e fi  ritirò  nel  Diferto  del 
Giordano>  apprelìb  S.  Gerafimo.  In  quella 
folitudinev  nella  quale  i Demonj>  non  po- 
tendo foffrire  una  virtù  sì  patente  in.  un 
Religioso  giovane  di  35  anni  , che  fupera- 
va-  tutti  gli  altri  nelle  fue  aufterità.,  fena* 
aver  mar  perduta  la  fua  innocenza , gli  di- 
chiararono un’  afpra.  guerra  , ed  impiegaro- 
no  tutti  i lor  artifìzj  per  vincerlo,  o perlo- 
meno per  ifoavencarl®  ..  Mille  fpettri  orri- 
bili gli  appAi^ano,  e gli  urli-  orrendi  onde  ; 
accompagnavano  i loro  infiliti  , ifpiravano 
lo  fpavenco.S»  Saba  armato  dell’ orazione, 
riportò  canee  vittorie  quante  il  nemico  gli 
prefentò  battaglie  ; e ben  lontano  dal  per- 
dere il  coraggio  , dopo  quattr’anni , cercò 
una  folitudine  anche  più  orrenda . La  ritro- 
vò nelle  rupi  di  un  alto  monte,  dove  aveva 
«limaraio  S«.  Xh&odofio  Cenobiarca  . La  ca.- 
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Di  csmbrb  V.  Giorno,  iij 
verna  che  feelfe  per  fua  celletta  era  cosi 
alta,  e’l  cammino  per  falirvi  così  feofeefo, 
che  per  portarvi  dell’acqua  ch’egli  andava 
a cercare  irr  diftanza  di  dire  leghe,  fu  co- 
ilretto  attaccarvi  una  lunga  fune' 'dall’  alto 
al  bafso,  per  rénervifi:  portando  il  fuo  pe- 
fo . Non  ebbe  per  alimento  che  le  radici  le 
quali  crefcevano  appiè  delle  rupi , ri  farcito 
dall’altra  parte  in  tante  fatiche  ,.  dalle  divi- 
ne confolazioni.  La  fune  efsendo  fiata  ve- 
duta un  giorno  da  alcuni  Contadini  falco- 
no perfino  alfa  caverna' del  Santo-,  e rèfla- 
rono  maravigliati  della  fua  penitenza.  Da 
quel  punto  fi  cominciò  a venire  ad  efso  da 
tutte  le  partii  ed  egli  non  potè  negare  le 
fùe  irruzioni  a coloro  i quali  a fua  imita- 
zione rifolvettero  di  pafsarc  i loro  giorni 
nella  folìcudine  : Vedendo  crefeere  il  nu- 
mero» de’  Tuoi  Difcepofi  , acconfentì  che  vi 
fofse  fabbricata  una  Laura  >.  o Monifierio  , 
con  una  Cappella  e con  un  Altare  che  da 
efeo  fu  fatto  benedire,  al  quale  alcuni  Sa- 
cerdoti de’  paefi  vicini,  lor  venivano  a d»* 
re  ordinariamente  la  Mefsa.  Egli  aveva  una 
idea  sì  alta  del  Sacerdozio  r ed  era  perfua- 
fo  che  fofse  necefeario  avere  una  sì  eminen- 
te virtù  per  efsere  elevato  a quella  formi* 
dabile  dignità,  che  non  folo  fe  ne  credette 
indegno  per  tutto  il  eorfo  delta  fua  vita’} 
ma  non  credette  che  alcuno  de’fuoi  Dilcc- 
poli  avefse  fiifficìente  virtù  per  meritarlo  •. 
Quella  religiofa  rigidezza  difpiacque  a mol- 
ti de’  fuoi  Religiofi , e ne  fu  acculato  come 
di  una  colpa  apprefso  al  Patriarca.  Aggiun- 
fero  ch’egli  era  troppo  femplice,  e troppo 
fcrupolofo  per  efsere  lo  Superiore,  e glie- 
ne domandavano  un  altro  . Sallulìia  Patriar- 
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cà  di  Gerufalemme  informato  del  merito  /in- 
goiare del  noftra  Santo  linfe  di  afcoltare  i 
loro  lamenti .»  li  giorno  féguente  fece  dire 
al  Santo  di  venire  a ritrovarlo  infieme  con 
tutti  i Tuoi  Religio/i.  S.Sàba  che  ignorava 
quanto  fegiiiva  fi  - portò . alia  cafa  del  Pa- 
triarca alia  tefta  della  fua  Comunità.  Non 
vi  era  alcuno  de*fuoi  Religiofi  che  non  fi 
afpettaffe  di  vedere  il  fuo  Abate  deporto  ; 
ma  reftarono  molto  maravigliati  quando  vi- 
dero che  ’l  Patriarca  dopò  avergli  conferiti 
in  loro  prefenza  tutti  gli  Ordini  facri , 1' 
ordinò  Sacerdote!  Fatta  l’ ordinazione  difle 
la  tutti  que’  Religiofi  : ecco  ; il  voftro  Supe- 
riore. Egli  non  per  reiezione  degli  Uomi- 
ni » ma  per  reiezione  di  Dio  fte/fo  è ftabir 
lito  in  queft’ufizio.  Noi  non  abbiamo  fatto 
altro,  che  predare  le  noftrer  mani  allo  Spi? 
rito  Santo  per  conferirgli  il  .Sacerdozio  i | 
Onoratelo  come  voftro  Padre  , .ed  ubbidi- 
telo come -voftro  Superiore  : gliìricondulfe 
poi  tutti  alla  Laura,  dovei cóniacrò  la  Chie- 
da fatta  fabbricare  dal  Santa.  : — 

' La  riputazione  del  Santo-  crefcendo  di 
giorno  in  giorno  , fi  videro,  giugnere  di 
giorno  in  giorno  nuovi  Difcepoli . Ricevet- 
te net  fuo  Monifterio  >S.  Giovanni  fopran- 
nomato  il  Silenziario che  aveva  lafciato 
il  Vefcovado  per  metterli  forto  la- fua  dij- 
rezione.  Sofia  Madre  del  Santo  refiata  Ve- 
dova da  qualche  anno,  andò-  a terminare 
i fuoi  giorni  in  una  celletta  vicina  al  Mo. 
nifterio,  ed  ebbe  fa  confolazione  di  mori- 
re fantamente  fralle  fue  braccia  . Del  da- 
najo  tratto  dalle  facoltà  eh’  ella  gli  aveva 
portato  , fabbricò  il  Santo  due  Spedali 
molto  ampj  per  li  poveri  Viandanti  e per 
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Dicembre  V.  Giorno,  jjc 
li  Religiosi  Stranieri  eh’  erano  in  viaggio  . 
Fondò  un  nuovo  Monifterio  una  lega  di- 
stante dal  Tuo  Romitorio  , e ’n  distanza  di 
mezza  lega  un  Chioftro  per  allevarvi  i 
Novìzj  e formarli  afta  virtù  , feparati  da’ 
Vecchi.  S.  Saba  era  in.  una  riputazione  sì 
nniverfale  di  faviezza  e di  fantità,  che  tut- 
ti i folitarj  tanto  delle  Città  > quanto  del 
Territorio  , desideravano  fommamente  di 
eflere  fotto  la  fua  direzione  ; il  che  obbli- 
gò il  Patriarci  a Stabilirlo  Efsareo , cioè  '.. 
Superiore  generale  di  tutti  gli  Anacoreti 
che  vivevano  nelle  Làure,  ne’  Romitori’, 
e ne’Diferti;  Ma  noh  vi  fu  mai  virtù  emi- 
nente  fenza  perfecuzione  e fenza  faftidj . I 
Fratelli  falli  a*  quali  T efatta  regolarità  del 
noftro  Santo  difpiaceva  , appena  ebbero 
udita  la  morte  del  Patriarca  Sallultio,  che 
cofpirarono  per  ìrigroffare  il  loro  partito  <, 
e fcuotere  il  giogo  dell’  ubbidienti*.  IL 
noftro  Santo  che  altro  non  defiderà&^cbe 
la  Solitudine  , preSè  occasione  da  qtìe  tur 
multi  di  ritirarli  in  un  orrendo  Difetto  A 
per  eSTere  a tutti  ignoto.  Ma  cSTendo  ftata 
feoperta  la  fua  fuga  , fu  ricondotto  fuo 
malgrado  nella  fua  Laura  . Non  vi  Rette 
gran  tempo'  . Gli  fpiriti  turbolenti  conti- 
nuando a cofpirare , Si  ritirò  * fegretamente , 
avezzo  a combattere  contro  i Demonj  e 
Cedere  agli  Uomini;  e pafsò  qualche  tem- 
po fotto  un  albero  molto  fronzuto  che  gli 
Serviva  di  celletta  , Sinché  ’l  Padrone  del 
campo  in  cui  era , gliene  fece  fabbricar 
una  la  quale  divenne  ben  predo  un  nume- 
rofo  Monifterio.  Ma  alla  fine  eSfendo  ftato 
riconofcìuto  • , fu  ricondotto  per  la  terza 
volta  nella  fua  Laura  per  ordine  del  nuo- 
va 
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né  E$ercizj  di  Pietà’. 
vo  Patriarca  . I ribelli  non  ©faron  oppor- 
vifì,  ma  non  volendo  fottometterlì , prefe- 
ro  la  rifoluzione  di  ritirarli . Rigettati  da 
tutti  i Monifterj  a’  quali  andavano  a pre- 
fentarfi,  furono  corretti  a ritirarli  dentro 
alcune  cellette  abbandonate  , dalle  quali 
tentava!!  ancora  di  difcacciarli . Solo  il  no- 
Uro  Santo  prefe  il  loro  partito  > lor  man- 
dò una  fomma  di  danajo  , per  dar  loro  il 
modo  di  ftabilirlì  un*  abitazione;  provvide 
a tutti  i loro  bifogni , lor  ottenne  la  pro- 
prietà delle  cellette  , delle  quali  lì  erano 
impadroniti  ; fece  un  viaggio  a polla  per 
portar  loro  alcune  provvilìoni  r lor  fabbri- 
cò una  Chiefa.  Quelle  furono  Tarmi  onde 
feppe  vincerli . Eglino  conobbero  il  lor  er- 
rore . E dopo  aver  provveduto  alle  loro 
neceflità  » diede  loro  uno  de’  Tuoi  principali 
difcepoli  per  Abate . Quello  Morufterip  fu  , 
dinotninato  la  nuova  Laura.  In  quello  viag- 
gio converti  alcuni  Solitarj  Neltoriani , e 
lece  ritornare  alla  fede  molti  altri  che  lè- 
guivano  gli  errori  di  Eutichete  -,  e di  Dior 
icoro. 

. Qualunque  folle  il  fuo  affetto  per  la  fo»- 
litudine , lòppe  uicirne  ogni  volta  che  la 
gloria  di  Dio  e ’i  bene  della  Chiefa  lo  do- 
mandavano . L’ Imperadore  Anallagio  * Eau- 
tore  degli  Eretici } elìlia  Elia  Patriarca  dr 
Gcrufaleramc  > c perfeguica  i Cattolici . Ap- 
pena è fatto  conofcere  a S.Saba  il  perico- 
lo nel  quale  lì  trova  la  fede  In  Oriente  , 
imprende  due  viaggi  verfo  Coftantinopolu 
Spaventa  l'Imperadore  x confonde  gli  Euti- 
chiani  , arrella  il  corfo-  della  perfecuzio- 
ne  , va  fenza  timore  a confolare  nel  Ior 
ro  elilio  i Confefsori  di  Gefucrilio  e ri- 
me t- 
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mette  la  Fede  vacillante  di  un  gran  nume- 
ro di  Solitarj . 

Mentre  il  noftro  Santo  li  affatica  con 
una  continua  follecitudine  a mantenere  la 
purità  della  Fede  Ortodofla  e *1  vigore  del- 
la Difciplina  regolare  in  tutti  i Monifterj 
di  Paleftina  , un*  orribil  careftia  gli  diede 
occafione  di  efercitare  la  fua  carità  , e di 
far  rifplendere  la  fua  Santità  con  un  gran 
numero  di  azioni  miracolofe  . Si  viene  a 
rapprcfentargli  da  tutte  le  parti  1*  eftrema 
neceflìtà  de9  Tuoi  Monifterj  . Iddio  fa  de  i 
miracoli  nel  punto  fteflo  per  provvedervi. 
V Economo  della  fua  Laura  maggiore  vie- 
ne a dirgli  , che  non  vi  era  nemmeno^  pa-  > 
ne  per  offerire  il  Sacrifizio  . S.  Saba"  alza 
gli  occhi,  e le  mani  al  Cielo 5 e quali  nel 
punto  fteflo  , vedonfi  giugnere  trenta  Ca- 
valli carichi  dii  vivanda.  L Imperadore  Giu- 
ftino  Principe  Cattolico , Succefiore  di  Ana- 
ftagio , pubblica  un  Editto  per  far  ricevere 
il  Concilio  di  Calcedonia  da  tutto  l’Impe- 
rio. S.  Sabavbenchè  in  età  di  più  di  ot- 
tantanni, con  diminuzione  di  forze  corpo- 
rali a cagione  di  fua  penitenza  ,ì  e di  fue 
fatiche,  va  a Cefarea,  a Sckopoli  c nelle 
principali  Città  della  Paleftina  , vi  fa  rice- 
vere l’Editto  j e fa  regiftrare  i quattro  Con- 
cilj  Ecumenici  nelle  Chiefe.  I Cattolici  fo- 
no falfamente  accufati  appreflo  1*  Impera- 
dore  Giuftiniano  Succeffor  di  Giuftino  . S. 
Saba  in  età  di  novanc’  anni  fa  di  nuovo 
un  altro  viaggio  verfo  Coftantinopoli  . L* 
Imperadore  lo  accoglie  come  un  Angiolo 
venuto  dal  Cielo , e gli  concede  oltre  le 
fue  domande.  Fondò  a fua Iftanza  uno  Spe- 
dale in  Gerufalemmc  , fece  riftaurare  le 
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Chiefe  che  i Samaritani  avevano  danneg- 
giate 3 e fortificare  la  Laura  di  S.  Saba,  af- 
finchè i Romiti  potettero  ritirarvifi,  mentre 
i Barbari  facevano  le  loro  fcorrerie  . Nel  t 
tempo  che  l’Imperadore  faceva  fpedire  nel 
fuo  gabinetto  i fuoì  ordini  per  quell’  affa- 
re, S.  Saba  che  quefto  Principe  aveva  fat- 
to entrare  per  effer  prefente  alla  fpedizio- 
he,  vedendo  effer  giunta  l’ora  di  Terza, 
fi  alzò  per  andare  a recitare  il  fuoUfizio. 
Il  Monaco  Geremia  che  lo  accompagnava 
gli  ditte,  ch'egli  :non  penfava  di  efferecoll’ 
ìmperadore . Vi  penfo  , TÌfpofe  il  Santo  , 
ma  penfo  ancora  eh’  è l’ora  di  Terza  , e 
che  Iddio  altrove  mi  vuole. 

i S.  Saba  patteggiando  un  giorno  con  un 
Giovane  Fratello  lungo  il  Giardino  , alcu- 
ne Dame  accompagnate  con  una  Donzel- 
la fontuofamente  adornata  , pattarono  affai 
vicino  ad  etti.  Il  Santo  che  Tempre  teneva 
gli  occhi  dimetti,  ed  aveva  fatta  a fe fteffo 
una  legge  dopo  il  fuo  Noviziato  di  non 
mirar  mai  .Femmina,  in  faccia,  volle  fapere 
fe  ’1  fuo.  Compagno  fotte  fiato  com\  egli 
modello  . E’  un  danno,  gli  ditte,  che  quella 
nobil  Donzella  fia  sì  mal  fatta,  parmi  eh’ 
ella  non  abbia  che  un  occhio  folo  . Per- 
donatemi, gli  rifpofe  il  Novizio  , io  1’  ho 
mirata  con  fomjna  attenzione  , ella  è bel- 
lilfima  ed  ha  i Tuoi  due  occhi  Allora  il 
Santo  fece  una  viva  riprenfione  al  Giovane 
Fratello,  e facendogli  comprendere  quanto 
la  modeftia  fia  neceffaria  per  confervarfì 
nell’ innocenza,  lo  mandò  ir,  una  Solitudi- 
ne molto  remota,  dov’ebbe  tutto  il  como- 
do di  avvezzarli  alla  mortificazione  de’ 
fenfi.  ... 
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Il  Signore  volle  alla  fine  riconipenfare 
il  Tuo.  Servo.  Infermoflì  il  Santo  , ed  ebbe 
la  rivelazione  della  Tua  morte.  Il  Patriar- 
ca venne  a vifitarlo  ; e vedendo  che ’l  tut- 
i to  mancava  nella  fila  povera  cella,  lo  fece 
. trafportare.  in  una  cafa  vicina  eh’  era  di  fua 
. dipendenza..  Il  Santo  lo  foftrì  per  ubbidienti 
za*,  ma  conofcendo  eifer  imminente  il  fiias 
, fine,  fi  fece  portare  nella  fua  cella  , dove- 
morì  colla  morte  de*  Giufti  fralle  braccia 
i de’  Tuoi  Figliuoli  il  dìi  f . di  Dicembre  l'an- 
' rio  fji./in  età  di  più  di  91.  anni  jc  l|i  fuo* 

, Corpo'  fu  feppellitd  nél  iTiiezto  della  Tua’ 

Laura  con  una  pompa  religiofa , alla  q na- 
ie fi  trovarono  molti  Vefcovi:  e un  nume-* 
1 ro  incredibile  di  Solitarj.  Iddio  refe  il  fuo; 
fepolcro  gloriofo  con  un  gran  numero  di 
miracoli»  Lé  fue  Reliquie!  furono  poi  traf- 
portate  in  Venezia,  dove  fono  in  gran  ve- 
nerazione. ... . * : • 1 

°Ì;a!  Méfsa  di  quefto  giórno  è ’n  Onore 

5 ' 1 1 ‘ di  quello  Santo. 

!*/•/»  » J à 44  > 

[ L*  Orazione  che  fi, dice  nellat  Melsa>v; 

. c • c la  feguente.  ' • , r~.'. 

IìHterceJfio  nos  , quifumus  Domine  , B.  Sali 
uibbatis  commendet  , ut  quod  nojlris  meritls 
mn  valtmus , ejus  patrocini 9 aj/equamur  . Per 
Rominum , &c. 
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Lezione  tratta  dal  Libro  della  1 
Sapienza.  C^.44.  e 4*. 


Dleftus  Deo  & Rominibut , cujus  memoria 
m bene  diUione  e fi  , Situi  lem  tllum  /rat 

in 


Digitized  by  Googk 


: ; 


i 

: j 

! i 


t 1 

i 

I r 


j _i| 


;i 

r 

ì\ 

ìi 

n 


i io  : Esercizi  ù i P a c t a’  . 

in  glori»  Santiorum , Ò'  mugnificavìt  eum  in  ti- 
more inimiccrum , & in  verbis  fuis  monftra  placa- 
uit . Glorificavi t eum  in  confpeiXu  regum , Ò'  juf- 
fit  illi  coram  populo  fuo  , & oftendit  Hit  givriam 
fuam . In  fide  & i entrate  ipfius  fctnRum  fecit  il- 
luni , & elegie  eum  ex  omni  carne  . . Audi-vit 
entro  eum  & vocem  ipfius , & induxit  Ulum  in 
nubem.  Et  dedi t illi  coram  pricepta* » & legete» 
vita  & dif cipline.  .• 

Gesù  Figliuolo  di  Sirac  leggendo  con  pro- 
fonda venerazione  la  Legge  e i Profeti,  è 
divenuto,  capace  di  fare  un  Libro  , tutti  i 
perifieri  # e le  parole  del  quale  fono  dello 
Spirjte  . Santo  ; Tanto  c’  infegna  la  Chiefa 
col  metterlo  nel  numero  de\  Libri  ilpirati, 
e canonici,  v ..I  . »-*  ih  :: 

RIFLESSIONI. 

; • / - • . w V/  • 

Audivit  vocem  ipfius  , & induxit  illum  in 
nubem.. Il  Tefto  Greco  dice , che  lo  ha  fatto 
entrare  nell  ofcun:à.  L*  Ec  eie  fallico  parla 
diMosè,  allorché  Iddio  lo  chiamò  con  un 
favore  ben  (ingoiare,  Topra  la  fommita  del 
Monte  , e rendendolo  come  invilibilc  agl’ 
ifraeliti,  gli  fece  udire  la  fua  voce  in  quel- 
la facra  folitudine,  e nel  mezzo  di  quella 
- mifteriofa  ofeurità  . Parmi  che  nulla  meglio 
rapprefenti  la  grazia  delia  vocazione  allo 
(lato  Religiofo,  della  voce  di  Dio  che  chia- 
ma il  fuo  fervo  fopra  il  fànto  Monte . Po- 
che grazie  certamente  fono  più  (limabili  di 
quella  della  vocazione  allo  (lato  Religiofo , 
e pure  poche  fono  le  grazie  delle  quali  me- 
no (i  conofca  .il  valore  . Quanti  ollacoli 
non  (ì  trovano  dacché  fi  vuol  feguire  la  vo- 
ce di  Dio  ? E quando  abbiali  avuta  la  feli- 
cità 
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erta  dì  abbracciare  uno  flato  sì  Tanto  5 quan- 
ti Ifraeliti  ingrati  fi  trovano  a’ quali  difpia- 
cc  ancora  l’aver  lafciato  l’Egitto,  dal  qua- 
le la  mifericordia  di  Dio  gli  ha  ritirati  fa- 
cendo anche  molti  miracoli  in  lor  favore! 
La  confeflione  de'  Mondani  è una  teftimo- 
nianza  poco  fofpetta  della  felicità  della  vi- 
ta Religiofa  : non  vi  è uomo  di  buon  fen- 
no,  non  vi  è Uomo  criftiano  il  quale  non 
conceda  effer  quefto  un  buon  partito  . Tut- 
tavia una  perfona  eh’ è nel  fiore  di  Tua  gio- 
ventù forma  ella  la  rifoluzione  di  lafciare 
il  mondo  per  appigliarli  a quefto  partito  ? 
quante  difficoltà  Dio  buono,  dalla  parte  de’ 
Parenti  , degli  Amici  ! Quanti  oftacoli  da 
vincere,  in  ifpezieltà  fe  la  perfona  è dota- 
ta di  belle  qualità  , e fc  poiTede  delle  ric- 
chezze 1 Si  teme  Tempre  che  la  Tua  rifolu- 
zione abbia  della  leggerezza}  fi  domanda- 
no degli  anni  interi  per  deliberare  fopra 
queft’elezione , non  fi  è mai  provata  abba- 
flanza  la  vocazione  ; non  vi  fi  acconfente 
fe  non  con  pena  . Si  fa  altrettanto  forfè 
quando  fi  vuole  impegnarli  nel  mondo?  Ma 
quante  afluzie  per  provare,  quante  macchi- 
ne per  ifcuotere  la  vocazione  ! Quante  ra- 
gioni artifiziofe,  e feducenti  per  difsuader- 
lal  Quante  premurofe  follecitazioni,  quan- 
te lagrime  ! Che  ritratto  orrendo  non  le 
vien  fatto  di  quanto  averà  ha  patire  nello 
flato  che  abbracciar  vuole?  Se  ne  efagera- 
no  tutte  le  prctefe  difficoltà}  fi  vuole  che 
tutto  vi  fia  nojofo  , infopportabile,  oppri- 
mente. I mali  più  ordinar;  d'  ogni  condi- 
zione e infeparabili  da  tutti  gli  flati  , fon 
qu<  rapprefentati  come  nuovi  inoltri  i qua- 
li non  nafeono,  al  dir  de’ mondani,  fe  non 
• . Croifet  Dictmb . F in 
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in  qucfia  terra  . Second’  eflì , è quello  un 
i.  paefe  che  divorai  fuoi  abitanti , e non  pro- 

duce che  pruni.  Si  vuole  che  ’i  giogo  del 
Signore , detto  da  lui  dolce  e leggiero , fia 
qui  molto  amaro  , e di  enorme  pefo.  La 
folitudine  che  fa  godere  dolcezze  tanto  pu- 
re e tanto  tranquille,  è Tempre  dipinta  co’ 
più  ofcuri  colori;  è prigione,  è (egreta,  è 
fchiavitù.  Il  Chioftro  non  è quali  confide- 
rato  da’ mondani,  fc  non  come  il  fepolcro 
d’una  perfona  feppellira  viva.  Occupazioni 
tutte  fante,  Ufizj  divini,  innocenza  in  ogni 
altro  luogo  sì  poco  conofciuta,  doveri  di 
Religione,  ficurezza  di  cofcienza  j tutto  è 
(limato  nella  mente  de’  Mondani  leggi  du* 
re , efercizi  difguftofi , obbligazioni  im- 
praticabili. Sopra  quell’  orrida  idea  che  lì 
ha  dello  Rato  religiofo , fi  crede  di  efjsere 
in  obbligo  di  {paventare  con  orrendi  ri- 
tratti, tutti  coloro  che  penfano  ad  abbrac- 
ciarlo, Ma  alla  fine  coloro  che  ne  penfa- 
no , e ne  parlano  con  tanto  fvantaggio, 
ignorano  una  terra,  non  conofcono  un  cli- 

Ima , in  cui  non  fono  mai  fiati  : Si  pofsono 
lor  perdonare  i lor  errori,  e ’l  lor  panico 
timore.  Ma  le  ftefse  perfone  che  conofco- 
no il  Mondo  e declamano  tanto  fovente  e 
con  ragione  contro  le  fue  ingiuftizie , la  , 
fua  tirannia,  la  fua  mala  fede  ; non  fanno 
che  troppo  per  la  loro  funcfta  cfpcrienza 
i terribili  pericoli  ne’  quali  s’incorre  quan- 
to alla  falute  , fi  lagnano  cento  volte  di 
efservifi  impegnati  , yorrebbono  nell’  ora 
della  morte  aver  dato,  quanto  hanpo  nel 
Mondo  , per  efser  vifsuci  nel  Chioftro  . 
Configliano  forfè  le  ftefse  cautele  a coloro 
che  penfano  ad  impegn4rvi.fi  ? Danno  lorq 
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-gli  fteflì  configli?  Son  eglino  sì  eloquenti 
per  allontanarveli?  Efigon  eglino  da  quelle 
giovani  vittime,  le  ftelse  prove?  Dio  buo- 
no! Quanto  fi  è poco  riguardevole,  quan- 
do non  fi  feguono  che  la  ragione  umana  , 
i fenfi,  o la  paflìonel 

li  VANGHOf»,' 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cafri* 

IN  HI 0 tempere  1 Dixit  Petrus  ad  Jefum  : 
Ecce  y nos  reliquimus  omnia , & fecuti  fumus 
te  : quid  erga  eri t nobis  ? Jefus  autem  dixit  il - 
lisi  Amen  dico  vobis , quòd  vos  qui  fecuti  eftis 
me  , in  regeneratione  cium  federit  f ilius  beminis 
in  fede  majefiatis  fui. , federiti s Ó*  ’vos  fuper 
fedes  duodecim  , judicuntes  duodecim  Tribus  lf> 
rctel . Et  omnis  qui  reliquerit  domum  y vel  fra - 
tres  y aut  forores  , aut  patrtm  , aut  matrem  , 
aut  uxorem  , aut  flifity  aut  agros , propter  no - 
men  meum,  centuplum  acctpjet  * & vitam  ver- 
nam  pofft  debita 


MEDITAZIONE. 

Quanto  la  virtù  fia  facile  in  ogni  fotta 
di  flati y e di.  cendi adoni. 

P V K T O I. 

Confidente  nulla  efsere  dal  canto  del- 
la virtù  che  debba  farmi  credere  , 
non  poter  io'acquiftare  la  perfezione  cft‘  è 
propria  al  mio  fiato  . La  virtù  in  qualun- 

F x que 
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que  fiato  fi  trovi,  e da  qualunque  parte  fi 
ravvili,  comparifce  amabile,  e 1 è:  il  Tuo 
carattere  è la  Tua  lode  . La  manfuetudine 
l’accompagna  in  ogni  luogo;  la  fincerità  , 
ja  buona  fede  , la  modeftia  , la  carità , la 
giuftizia , tutto  ciò  eh'  è nella  vita  crifiia- 
na,  nella  vita  civile  , che  fonda  il  vero 
merito  e merita  la  {lima  e '1  rifpetto,  tutto 
entra  nel  fuo  vero  ritratto , ed  è fuo  ca- 
rattere . Se  manca  uno  di  quelli  lineamen- 
ti alla  virtù,  non  è più  virtù.  Ora  qual 
difficoltà  trovali  nell’eller  Uomo  di  buona 
fede,  Uomo  retto.  Uomo  lineerò?  Qual 
difficoltà  fi  trova  nell’elTer  maufueto,  one- 
Ifo , polito,  caritativo?  Qual  difficoltà  nel 
foddisfare  alle  obbligazioni  del  proprio  fia- 
to? Giudichiamone  dall’afflizione,  dalla  pe- 
na, dal  difonore  che  ’n  ogni  luogo  fi  tro- 
va , quando  fi  è poco  criftiano  , quando 
'non  fi  è Uomo  onorato.  Chi  più  difprez- 
•zabile,  e’n  fatti  chi  più  deprezzato  di  un 
Libertino,  d;  un  Uomo  Lenza  Religione  , 
di  un  diffoluto  ? Ma  la  virtù  ( fi  dice,  ) è 
fituata  fopra  un  alto  Monte  . E*  vero;  ma 
vi  fi  afeende  aliai  di  facile,  e la  grazia  ce 
ne  fpiana  tutti  i fenticri . E’  neceffaria  un 
poco  di  fatica  per  giugnervi  ; è vero  ; ma 
'1  cammino  non  è lungo.  Vi  fi  è giunto  ? 
Che  dolcezza  d’aria  , che  pace  , che  fere- 
nita , che  tranquillità  Copra  quel  Monte  ! 
O quanto  bene  fi  vien  ad  elfere  rifarcito 
della  fatica  .fofferta  , & delle'  fpefe  già  fiat- 
ai Ah  non  fi  foffre  mai  tanto  per  elfere 
vlrtuofo  nel  proprio  fiato  , quanto  indifi 
pènfibilmente  fi  foftre  quando  fi  mena  una 

vita  poco  criftianà!  .. 
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P v n t o IL 

Confiderate  che  per  divenire  Canto  , e 
perfetto,  nello  flato  nel  quale  Iddio  ci  ha 
porti,  altro  non  fi  ricerca  che  ’1  foddisfer- 
vi  a’  doveri  di  criftiano  con  pontualità,  e 
con  fervore.  Vi  è molta  fatica  nel  fervi  il 
proprio  debito , nell’  effervi  Uomo  onora- 
to? Non  ve  nè  forfè  affai  più  nel  lafciar 
di  farlo?  Quante  afflizioni  , quante  inquie- 
tudini, quanti  rimproveri  , quanti  difpiace- 
ri  ! Si  giugne  in  tutto  a fcreditarfi  . I ri- 
morfi  feguono  fempre  a*  difpiacimenti  che 
^volontariamente  ci  abbiam  proccurati . Per 
sopporto,  che  piacere  nel  foddisfere  a’ do- 
veri del  proprio  flato?  Per  poco  ci  refli  d’ 
onore,  di  religione,  di  buon  Cenno j fi  pub 
„non  guftare  la  dolcezza  di  una  buona  co- 
fcienza?  La  virtù  doma  le  paflioni,  tiranni 
del  noftro  cuore  y e da  quali  vantaggi  non 
è feguita  quella  vittoria.  , mentre  coloro 
che  ne  fono  fchiavi  gemono  Cotto  i Cuoi 
ferri?  In  vano  fi  diflìmula  , in  vano  fi  fin- 
ge, in  vano  li  affetta  un’  allegrezza  fem- 
pre artificiale,,  e che  non  diftrugge  pur  una 
fola  afflizione  . Le  inquietudini,  i timori, 
il  mal  umore  che  accompagnano  tutti  gl* 
imperfètti  y fanno  fenza  volerlo  fare  il  più 
bell’elogio  della  virtù  delle  peifone  dabbe- 
ne,,  e pubblicano,,  non  oftante  l’oppofizio- 
ne  de’  Libertini  rì  tormenti  fegreti  che  la- 
cerano il-  loro  interno  v mentre  ie  perfone 
che  felino  i lor  doveri  da  Criftiani,  godo- 
no d’  una  inalterabile  pace  ,.  d’  un‘  alle? 
grezza  interiore  che  nulla  pub'  inafprlre  , 
di  un  bell’  umore  che  alletta  ,.  e fa  in* 
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vìdiare  ia  loro  felicità  dagli  fieffi  che  non 
feguono  il  lor  efèìnpio  . Si,  piò  corta  l’eP 
fer  empio,  di  quello  corti  fetter  Tanto.  Il 
Mondo,  gl*  imperfetti  fclamino  contro  una 
verità  che  lor  fembra  un  paradèllo:  l’efpe- 
rienza  confonde  le  falle  prevenzioni  de* 
mondani. 

Fate,  o Signore,  colla  voftra  grazia  che 
io  faccia  quella  felice  efperienza.  Sono  ri- 
foluto  di  non  più  afpirare  che  alla  perfe- 
zione del  mio  Hata. 

Afpirazioni  divote  nel  eorfe 
del  giorno.. 

Quàm  magni  multitttdo  dulcedinh  tua  quam  ab- 
fccndijU  timentibus  te . M*o, 

Dio  di  bontà,  di  qual  abbondanza  di  con- 
folazioni  non  riempite  1*  anima  di  colort>. 
►che  vi  amano!' 

Beatns  vir  sui  timet  Dominum . Pf.  1 1 1. 
i Felice  e nmlle  volte  felice  colui  che  te- 
\me  Dio , ed  oflerva  i di  luì  Precetti  ! 

P RAT  IC  HE  t>l  P IE T'Jt„ 

i.  TjRa  tutti  gli  artifizj  del  Demonio,  af- 

J7  cuno  non  è forfè  più  perigliofo , o 
per  lo  meno  che  meglio,  gli  rielea  dell’opi- 
nione comune,  ch^  egli  ha  introdotta  nel 
mondo,  ed  anche  nel  Chioftro,  che  colli 
in  eccello  l*efler  Tanto.  Ma  forte  anche  co- 
detta opinione  tanta-  vera  > quanto  è falfa, 
fi  doyerebbe  ferie  fervirrt  del  rifparmio  per 
divenir  Tanto,  e per  acqmttat-  la!  virtù  che 
ci  è neceflaria  , nello  flato  al  quale  Iddio 
ti  ha  chiamati?  Guardatevi  da  queft’brroce 
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che  oggidì  regna  e a tant’ Anime  vili  toglie 
il  coraggio . Applicatevi  feriofamente  ad 
acquiftar  le  virtù  proprie  al  voftro  flato  > 
e a foddisfarne  tutti  i doveri;  non  ne  tra- 
scurate alcuno  , e fludiate  di  correggere 
ogni  giorno  qualche  difettè  , e di  avere 
maggior  divozione  . Quella  pratica  fembra 
troppo  difficile  a chi  ha  poco  defiderio  di 
eonfeguire  k propria  falutej  ma  è ella  me- 
no indifpenfabile  a chiunque  non  fi  vuol 
perdere  ? 

2.  Non  vi  perdete  d’  animo  òlle  prime 
difficoltà.  Dapprincipio  queftkpplicazione  , 
quelli  combattimenti,  quelle  violenze  , que- 
fle  vittorie  vi  fembreranno  imponibili.  Re- 
fìflete  a voi  flelfot  quello  zelo  per  la  vo- 
llra  falute  tormenta  dapprincipio  ; la  vo- 
lontà, e l’intelletto,  i lenii  e le  pa  filoni  , 
tutto  in  fomma  fi  ribella.  La  battaglia  non 
dura  , e ’l  frutto  della  vittoria  è eterno  * 
Ciò  che  fu  ’I  principio  difgufla  , nel  prò* 
greflò  diviene  un  dolce  piacere.  Se  la  vo- 
stra rifoluzione  è forte , e lineerà  ; tutte 
fubito  fpariranno  le  vollre  difficoltà  . Rad- 
doppiate il  voftro  fervore } la  vollra  pon- 
tualità  , il  voftro  zelo,  e Io  ftelfo  giorno 
vedetele  ridurli  a nulla  tutti  i fantalìni  che 
vi  recano  fpavento . 
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GIORNO  VI. 

San  Niccolò  Vescovo 

SAn  Niccolò,  Vefcovo  di  Mira  in  Licia", 
tanto  famofo  per  tutto  1’  Univerfo  , e 
per  lo  fplendore  di  Tue  virtù , e per  lo  nu- 
mero de’  Tuoi  miracoli,  e per  la  confiden- 
za de’  Popoli  ,.  nella  Tua  interceflione  in 
tutta  la  Chiefa  j nacque  in  Patara  , Città 
di  Licia , nell*  Afia  minore . I fuoi.  parenti 
erano  molto  ricchi,  ma  anche  più  religio- 
fi.  Avevano  perduta  ogni  fperanza  di  aver 
Figliuoli,,  quando  fua  Madre  fi  trovò  gra- 
vida. Fu  fiibito  confederato  come  un  dono 
del  Cielo,  e come  il  frutto  delle  gran  li- 
mofine de’  fuoi  Genitori  , che  nel  paefe 
erano  dinominati  i Padri  de’  Poveri . Iddio 
lo  prevenne  tanto,  chiaramente  colle  fue 
benedizioni,  fino  dalla  fua  nafcita,  che  di- 
cefi come  cofa  certa , non  edere  mai  fiato 
pofiibile  il  fare  ch’egli  fucciafie  il  latte  nel 
.Mercoledì  e nel  Venerdì , come  fe  avelie 
cominciato  fino  da  quel  tempo  a digiunare 
in  que’  due  giorni  della  Settimana,  cima- 
no giorni  di  afiinenza , e di  digiuno  nella 
Chiefa  Orientale  . Suo  Zio  Niccolò,  Ve- 
fcovo  di  Mira  che  gli  aveva  ^iato  il  fuo 
nome,  efsendo  andato  alla  Chiefa  per  ria- 
graziar  Dio  di  aver  dato  alla  fua  Fami- 
glia un  erede,  ebbe  mentre  orava,  una  ti-  ; 
velazione  la  quale  gli  fece  fapere,  che  il 
Fanciullo  che  '1  Cielo  lor  aveva  conceffo, 
farebbe  fiato  un  aftro  luminofo  , che  ave- 
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rebbe  illuminata  colle  Tue  virtù  tutta  la 
Terra. 

Tanti  prefagj  della  fantità  futura  del  gio«. 
vane  Niccolò,  impegnarono  i Tuoi  virtuofl 
Genitori  a raddoppiare  le  lor  diligenze  per, 
- dargli  una  educazione  in  tutto  criftiana.  It 
naturale  felice  di  quello  Figliuolo  di  bene- 
dizione, ne  abbreviò-  di  molto  le  lezioni  r 
La  fua  pietà  prevenne,  per  dir  così,  l’età 
della  ragione . Gl’intercenimenti  più  ordina- 
ri de’ Fanciulli , non  furono  mai  di  fuo  ge- 
nio. Se  volevafi  dargli  qualche  paflatempo 
e fargli  piacere,  era  neceflario  condurlo  a 
pregar  Dio  nella  Chiefa.  I fuof  fentimenti 
per  la  Religione  e’1  fuo  rifpetto  per  le  co- 
fe  facre,  furono  confiderati  come  un  pro- 
digio in  un  Fanciulletto  di  cinque  anni. 

Come  aveva  l’ingegno  eccellente  e nul- 
la aveva  di  giovane  che  1*  età  , lì  applicò 
di  buonora  allo  Audio  delle  fcienze  . Vi 
fece  de’  maraviglio!!  progredì , ma  nel  di- 
venir dotto,  divenne  anche  più  Tanto.  La 
fua  manfuetudine  , la  fua  docilità , la  fua 
modeftia?  1®- diftinguevano  tanto  , eh’  era 
propofto  a tutti  i giovani  per  modello  . 
Ognuno  ammirava  la  fua  regolarità,  la  fua 
tenera-  divozione,  la  fua  faviezza  , in  una 
età  nella  quale  la  vivacità  e 1’  amore  del 
piacere  dominano,  e le  paflìoni  fono  d’or- 
dinario il  primo  mobile  delle  azioni . Per- 
dette i fuoi  Genitori  ancor  molto  giovai 
nej  fentì  la  perdita  , ma  non  recò  nocumen- 
to alla  fua  virtù.  La  morte  di  un  Padre  e 
d’una  Madre  eh'  egli  molto  amava,  e da’ 
.quali  gli  erano  lafciate  molte  ricchezze  , 
non  fervi  che  a renderlo-  più  divoto,  più 
litirato  , e più  caritativo.  Avendo  notizia 
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che  un  povero  Gentiluomo  della  Città , era 
in  procinto  di  proffituire  tre  fue  Eigliuole, 
non  avendo  eoa  che  maritarle*  fecondo  la 
fua  nobiltà  . Niccolò  riempi  di  monete  d’ 
oro  una  borfa  , e la  gettò  la  fera-^noltos 
fegretamente  per  una  fineftra  , nella  cabre- 
rà di  quel  Genitot  difolato  Reftò.  quelli 
dolcemente  forprefo,.  nel  trovare  una  forn- 
irla confiderabile,  colla  quale  potelfe  dota- 
re la  fua  Primogenita  ; fubito  maritolla  ». 
fperando  che  la  Provvidenza  averebbe  prov- 
veduto alle  fue  Sorelle . Vi  provvide  in  fat- 
ti ben  prefto  ; perchè  ’l  noftro  Santo , là  fe- 
ra ftefl»  »,  gettò  per  la  medefima  via  nella 
camera  una  lìnjil  fomma  * che  fervi  per 
maritar  la  feconda  . Ma  il  Padre  fortunato, 
non  dubitando  che  colui  il  quale  gli  aveva 
fatta  la  doppia  carità  » non  gliene  facefte 
la  terza  per  l’ultima  , volle  avere  là  confo- 
lazione  di  conofeere  il  fuo  Benefattore  ..  Si 
mette  in  agguato;  e poiché  il  noftro  Santo- 
col  favor  deli’  ofeurirà  della  notte  , ebbe 
gettata  la  limofina  , gli  corre  dietro  , lo 
abbraccia  ; e riconofcendolo  fuo  Compa- 
triota gii  reude  mille  grazie  per  benefizj 
cotanto  intigni.  Il  Santo  non  meno  mortifi- 
cato che  forprefo  in  vederli  feoperto  , gli 
domanda  con-  ogni  iftanza  di  tenere  la  li* 
mofina  fegreta.  11  Gentiluomo  glielo  pro- 
mife,  ma  non  gli  mantenne  la  pronaelsa  : 
La  mattina  feguente  tutta  la  Città-  celta 
edificata  d’una  carità  sì  liberale  , folo  San.- 
Niccolò  ebbe  a patire  per  quella  manifo 
Razione. 

Una  virtù  sì  patente  e si  pura  »,  non  era 
per  lo  mondo  . Il  noftro  Santa  perciò  pen- 
sò di  lafciarlo  . Iddìo  lo  aveva  eletta  per; 
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farne  uno  de’  pnr  belli  ornamenti  della  Tua 
Chiefa,  e colla  pubblica  approvazione  fu 
veduto  entrare  nel  Clero  « Il  Vefcovo  di 
Mira  conofcendo  la  fua  eminente  virtù  e ’1 
fuo  fàpers  » li  affretta  a farla  Sacerdote  . 
La  fua  pietà  crebbe  colla  fua  dignità»  e *1 
Sacerdozio  trovando  coftumi  sì  puri  ed  un’ 
anima  sì  criftiana  , diede  un  nuovo  luftro 
alla  fua  virtù  > e un.  nuovo  vigor  al  fuo  fer- 
vore . 

Suo  Zio  efsendo  andato  a far  un  viaggio  di 
divozione  in  Terra-Santa»  lafciò  la  direzio- 
ne della  Dioeefi  al  noftro  Santo  . La  go- 
vernò con  tanta  faviezza  ed  edificazione  » 
che  ognuna  defiderò  di  averlo  un  giorno 
per  Vefcovo.  Efsendo  morto  fuo  Zio  poco 
dopo  il  fuo  ritorno  » il  noftro  Santo  che 
nulla  tanto  temeva  quanto  il  Vefcovado  , fi 
allontanò  dal  fuo  paefe»  e andò  a fare  il 
viaggio  dì  Paleftiru  . Appena  imbarcato  » 
predifse  al  Piloto  una  fiiriofa  tempefta.  El- 
la non  tardò  e fu  sì  orribile»  che  tutto  1* 
equipaggio  fi  credette  perduto  . Ebbefi  ri- 
corfo  al  Santo  . Appena  fi  pofe  a far  ora- 
zione» cefsò  la  tempefta  e T mare  fu  in  cal- 
ma . Come  il  Santo  nel  corfo  di  fua  vita 
ha  fatto  più  volte  quello  miracolo  , e fi 
ha  ricevuto  lo  ftefso  foccorfo  per  fua  in- 
tercellìone  dopo  la  fua  morte  * i Marina; 
fo  hanno  prefo  per  lor  Padrone,  e lo  in- 
vocano in  tutte  le  tempefte.. 

Dopo  aver  vifitati  i Luoghi  fanti»  fi  ritiri* 
in  un  a caverna»  nella  quale  fi  dice,  che’l  Bam- 
bino Gesù  -,  la  fanta  Vergine , e S.  Giufeppe 
avevano  pafsata  la  notte  , in  ufcire  dalla 
Giudea,  per  andare  in  Egitto.  Aveva  egli 
intenzione  di  pafsarvi  il  rimanente  de*  Tuoi 
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giorni  j ma  Iddio  gli  fece  conofcere  che 
doveva  ritornare  a Mira*  Efsendovi giunto  » 
lì  ritirò  in  un  Monifterio  , rifoluto  di  paf- 
farvi  il  rimanente  de*  giorni  ftioi  nel  filcn- 
zio,  nell’  ofeurità,  e negli  cfercizj  della  più. 
auftera  penitenza.  Intanto  il  Vefcovo  Gio- 
vanni d>  era  hicceduto  al  Zio  del  noftro. 
Santo  efsendo  morto,,  i Vefcovi  della  Pro- 
vincia fi  adunarono  in  Mira  , per  dare  un 
Vefcovo  a quella  Chiefa.  Non  fi  accorda- 
vano fopra  l'elezione,  quando  uno  de’ più 
fanti  dell’ Adunanza,,  per.  impulfo  dello  Spi? 
rito  fanto,  difse,  che  Iddio,  voleva  fi  eleg; 
gefse  per  Vefcovo  di  Mira  un  fanto  Sacer- 
dote, che’l  giorno  feguente  primo  farebbe 
entrato  nella  Chiefa  . Il  noftro  Santo  fu 
quell’eletto  da  Dio,  perchè  fenzafaper co- 
fa  alcuna  di  quanto  feguiva  , vi  andò  alla 
fpuncar  del  giorno,,  per  farvi  lefue  orazio- 
ni. Eufommol’improvvifo  contento,  quan- 
do' videfi  ch’egli  era  il  Sacerdote  Niccolò. 
In  vano  tentò  di  fuggire  , fu  ritenuto  , e 
fralle  acclamazioni  pubbliche  del  popolo 
e di  tutto  il  Clero,  fu confacrato  Vefcovo. 
Nel  fine  della  contrazione  , una  Donna 
fendendo  la  calca  , andò  a gettarli  a’ fuoi 
piedi  , prefentandogli  un  Fanciullo  , ch’eli 
fendo  caduto  nel  fuoco,  vi  era  flato  foffo* 
gato  dalle  fiamme.  li  nuovo  Prelato  aven- 
do fatto  il  fegno  della  Croce  fopra  l’eftin- 
to  Fanciullo  , lo  rifufeitò.  alla  prefenza  di 
tutta  l’adunanza. 

Vedendoli  elevato  fopra  la  Sede  Vefco- 
vile.  Audio  di  foddisfarvi  a tutti  i doveri, 
e ad  acquiftare  tutte  le  virtù  di  fanto  Ve- 
fcovo nella  lor  perfezione  . Pafsava  quali 
tutta  la  notte  appiè  degli  Altari  pregando 
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per  fe  e per  lo  Tua  popolo  . Non  offeriva 
mai  il  divin  facrifizio,  che’l  fuo  volto  non 
lì  fàcefse  vedere  tutto  accefo  del  facro  fuo- 
co, ond’ era  il  fuo  cuore  infiammato  . Il  fuo 
fervore  crefceva  co'  fuoi  giorni  e la  fua 
follecitudine  Paftorale  fi  Rendeva  general- 
mente fopra  tutte  le  neceflìtà  del  fuo  Po- 
polo. Le  fue  rendite  non  erano  che  per  li 
poveri  . Non  trovava!!  che  nella  Chiefa  , 
nelle  prigioni  ovvero  apprefso  agl’  infermi 
negli  Spedali.  Avendo  1- obbligazione  di  db 
ftribuite  il  pane  della  Parola  di  Dio  al  fuo 
Popolo  , lo  faceva  con  tanro  frutto  c fuc- 
cefso che  ’n  men  di  un  anno  tutta  la  fila 
Diocefi  cambiò  fembiante  . Le  fue  aufie- 
rità  credevano  colle  fue  fatiche  j aveva 
digiunato  due  volte  ogni  fettimana  , fino 
dal  principio  della  fua  vita  , ne  aveva 
aggiunta  la  terza  nella  fua  gioventù  j ma 
dacché  fu  Vefcovo  digiunava  ogni  gior- 
no.. 

L’ Imperadòre  Licinio  avendo  rinnovata 
la  perfecuzione  di  Diocleziano,  mandò  de- 
gli Ufiziali  in  Mira  , per  riftabilirvi  l’ Idola- 
tria . S;  Niccolò  fece  ben  vedere  allora  T. 
che  un  Santo  non  comparifce  mai  maggio- 
re che  nelle  battaglie  in  favor  della  Reli- 
gione. 11  fuo  zelo  fi  fece  palefe  in  tutti  J 
bifogni  del  fuo  Popolo  , e ’1  defiderio  che 
aveva  del  martirio  , fece  che  difprezzafse 
le  minacce  degli  Ufiziali  Pagani  . Fu  alla 
fine  mandato^  in  efilio  , carico  di  catene 
per  Il  amore  di  Gefucrifto  vi  foffrì  ogni 
Torta  di  mali  trattamenti  e ogni  giorno 
era  battuto  eoa*  isferze  di  cuojo  . Ritornò 
trionfante  nella  fua  Chiefa  dopo  la  feonfitta 
di  Licinio  fotto  Coftantino  il  grande  , e.  1 
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fuo  viaggio  fu  una  infìgne  continuazione  di 
miracoli  e di  converfioni. 

Se  moftrò  tanto  zelo  contro  gl* Idolatri 
non  n’ebbe  meno  contro  gli  Ariani  ..  Affi- 
ftette  al  primo  Concilio  diNìcea,  vi  brillò 
come  uno  de’ più  generofi  ConfefsoridiGe- 
fucrillo  > e come  uno  de  maggiori  Prelati  , 
della  Chiefà  . Il  numero  de’  miracoli  che 
Iddio  ha  fatti  per  fua  interceftione  è pro- 
digiofo  , e con  ragione  fu  dinominato  il 
Taumaturgo  del  filo  Secolo  . S.  Bonavven- 
tura  afserifce>  ch’Egli  rifufcitò  in  Mira  due 
giovani  fcolari  eh’  erano  ftati  uccifi  . Fece 
il  miracolo  ftefso  in  favore  di  tFe  Fanciulli 
eh’  erano  ftati  crudelmente  fvenati  > e i cor- 
pi de’  quali  erano  ftati  rinchiuft  dentro  un 
tinaccio  . E quello  è quanto  pretendono 
rapprefentare  i Pittori  > quando  lo  dipingo* 
no  con  tre  Fanciulli  al  fianco.  Si  fono  ve- 
duti in  tempo  di  una  earellia  i pezzetti,  di 
pane  moltiplicarli  fra  le  fue  mani  , fino  a 
render  una  gran  moltitudine  di  Popolo  far 
toila. 

La  fua  carità  verfo  tutti  gl’  infelici  fu 
fempre  in  parte  il  carattere  di  diftinzicne 
del  fanto  Vefcovo . Efsendo  un  giorno  con 
tre  Madri  di  Campo  alla  porta  della  Cit- 
tà, fu  avvifato  eh’ erano  per  efser  fatti  mo- 
rire tre  Cittadini  innocenti . Corre  al  luogo 
in  cui  doveva  efeguirft  la  fentenza  , trova  i 
tre  pazienti  già  fopra  il  palco  , cogli  occhi  m 
bendati  , e col  Carnefice  in  procinto  di 
troncar  loro  il  capo.  Gli  toglie  di  mano  ta 
feiinitarra  con  un  ardimento  che  la  fola  fan* 
tìtà  può  ifpirare  , e facendo  intendere  al‘ 
Giudice  eh’  egli  conofceva  T innocenza  di 
quelle  povere  vittime^della.  di  lui  avarizia 
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Dicembre  VI.  Giorno, 
e delle  di  lui  concuflioni la  minaccia  del* 
la  giuftizia  dell’  Imperadore  >.  e mette  i tre 
■Uomini-  in.  libertà  . I Maftri  di  Campo  eh* 
erano  flati  teflimorij  di  quanto  era  fegui- 
to  , appena  giunfèro  in  Coflantinopoli  che 
furono  acculati  colla  piu  enorme  calunnia  , 
di  efsere  entrati  in  una  cofpirazione  contro 
lo  Stato  , e condannati  come  rei  di  lefa 
Maeflà  a perder  la  vita  ..  In  un  pericolo  di 
tanta  conseguenza  , ricordandoli  di  quanto 
avevano  veduto  in  Mira  > invocano  il  San- 
to, benché  aliente  ; e dopo  Dio , mettono 
in  lui  tutta  la  lor  confidenza  ..  Nel  tempo — -, 
fletto  che  facevano  la  lor  orazione  , cioè- 
nella  notte  precedente  al  giorno  del!  eie* 
cuzione  , San  Niccolò  comparì  in  fogno  la 
notte  fletta  a Coftantino  , lo.  minacciò- 
della  collera  di  Dio  , quand’egli  non  annul- 
li la  Sentenza  che  aveva  proferita  contro  i- 
tre  Ufiziali  innocenti  j:  e nello  fletto  mo- 
mento comparve  ad  Ablaviò  fuo.  primo. 
Miniflro,  facendogli  la  fletta  minaccia . Al- 
lo Spuntar  del  giorno  l’ Imperadore  fa  chia- 
mare gli  Ufiziali  nel  fuo  Palazzo  ,.  lor  ma- 
nifefla  la  vifìone  ,,  e gli  attolve  dal  lor  pre- 
tefo  delitto  ..  Quali  nello  Hello  tempo  alcu- 
ni Marinari  vedendoli  in  punto  di  far  naufra- 
gio , in  una  furiofa  tetnpefla  implorano  il 
loccorfo  del  Santo  ..  Egli  fu.  veduto  nello, 
flclfo  illante  nel  Vafcello  v prefe  il  timone 
e gli  condufle  al  porto  di  Mira.  Tanti  mi- 
racoli refero  il  nome  del  Santo  famofo.  per 
tutto  l’Univerfo  dove  la  fama  aveva  già 
refa  la  Sua  Santità  patente  ..  Il  Signore  volle 
in  fine  ricompenGre  la  Sua  virtù,  c le  Sue 
fatiche:  gli  diede  notìzia  del  giorno  e dell’ 
ora  della  Sua  morte  . Quefla  rivelazione  lo 

col- 
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colmò  di  allegrezza  ; dopo  aver  detto  addio 
al  Tuo  Popolo  , nel  fine  della  Metta  Pontifi- 
cale, fi  ritirò  nel  Monifterio  di  Sion,  dove 
dopo  una  breve  infermità  ettendofi  fatti  am- 
miniftrare  gli  ultimi  Sacramenti  , refe  1*  ani- 
ma a Dio,,  nel  mezzo  de’ fanti  Angioli , che 
fi  refero  vifibili  nella  fua  danza  . La  morte 
pneziofa  feguì  il  dì  6.  di  Dicembre  verfo  l* 
anno  327.  non  è noto-  in  qual  anno  della- 
fua  età.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  del  Mo- 
nifterio, in  un  fepolcro  di  marmo:  e fin  da 
quel  punto  ufcì  dalla  fua  tomba  un  liquore 
miracolofo  , che  guariva  da  ogni  forta  d’ 
infermità.  L’Imperadore  Giuftiniano  fabbri- 
cò in  fuo  onore  una  lontuofa  Chiefi  , che 
fu  riftaurata  da  Bafilio  con  magnificenza  . 
L’anno  1087.  devaftando  i Turchi  tutta  la 
Licia,  il  finto  Corpo  fu  trafportato  in  Bari 
nella  Puglia  in  Italia  , dov’è  confervato  con 
gran  venerazione , in  una  Chiefa  delle  più 
magnifiche  , nella  quale  il-  fuo  fepolcro  è 
giornalmente  gloriofo  per  un  numero  pro- 
digiofo  ,di  miracoli  che  ogni  giorno  vi  It 
fanno-. 

La  Metta  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta,, 
è la-  feguente.- 

DEus  qui  B.  Nicolaum  Pontificem  innumerts 
dee  or  a/li  mir acuiti tribue  qu&fumusi  ut 
*7 us  meritis  & pr  e cibai  k gehennt,  incenditi  libe» 
remar-  Per  Dominami  &c.- 
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.'La.  Pistola. 

^Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Ap- 
posolo San  Paolo  agli  Ebrei. 

Ca p.  ij. 

FRatres  y ÌAementote  pr&pofitorum  veftrorum  y 
qui  vobis  locuti  funt  verbum  Dei  : quorum 
intuente s exitum  converfationis  , imitamini  fi* 
àcm . Jefus  Chriftus  beri  3 & ho  di  e:  ipfe  & in 
f acuiti  . Dtlirinis  vari/s  & peregrini s nolite  ab* 
duci . Optimum  efi  enim  grazia  ftabilire  cor  , non 
efcis  : qua  non  profuerunt  ambulantibus  in  eis  . 
Habemus  altare  , de  quo  edere  non  habent  potè - 
fiatem-  , qui  tabernacolo  deferviunt  . Quorum 
enim  animaltttm  infettar  fanguis  prò  peccato  in 
Sanfta  pet  Pontificem , horum  co*pora  cremantur 
extra  cafra . Propter  quod  & Jefus  > ut  fanti  1 fi* 
caret  per  fuum  fangumem  Populum  ,,  extra  por* 
tam  pajfus  e(l  _ Exeamus  igitur  ad  eum  extra 
cafra  , improperium  ejus  portantes  . Non  enim 
habemus  hit  manentem  civitatem  , fed  futuram 
inquirimus  ..  Per  ipfum  ergo  offeramus  hoftiam 
laudi  s femper  Deo  > id.  e fi  , fruii  um  labiorum 
confitentium  nomini  ejus  . Beneficenti 4 autem  , 
& communionis  nolite  oblivifci  : talibus  enim  ho* 
fiiis  promeretur  Deus . Obedite  pripofitis  veftris  , 
Ó*  fub  facete  eis.  Ipfi  enim  per  vigilanti  qua  fi  ra* 
tionerrr  prò  animabus  veftris  reddituri. 

In  quefto  tredieefimo  capitolo  dejlja  Let- 
tera agli  Ebrei  convertiti , difperfi  per  tut- 
to il  Mondo,  l’ Apportelo  eforta  tutti  i Fe« 
deli  alla  carità , alla,  ofpitalità  , alla  corte- 
sìa, e alla  pratica  delle  altre  virtù;  e ’n  if- 
pezieltà  ad  imitare  gli  Appoftoli  ,.  ad  evi- 
lare  le  dottrine  ftraniere  e le  novità,.. 


f 


,1  1 


Digitized  by  Google 


138  Esercizi  di  Pietà*. 
RIFLESSIONI. 

Jefus  Chriflus  heri  & hodit  , ipfe  & in  fu- 
tuia,  . Quella  verità  quante  PeEfone  dee  fa- 
re arroflire  ! Quali  fentimenti  di  pietà  e dì 
Religione,  non  avevanfi  in  que’ tempi  di  di- 
vozione e di  fervore  1 in  que*  bei  giorni  (f 
innocenza  l Che  orror  del  peccato  ! Che 
purità  di  coftumi  ! Che  regolarità  di  ope- 
rare in  qtfe’ primi  anni  di  Religione,  ovve- 
ro in  quelli  che  feguirono  la  convezione  , 
e comparirono  tanto  criftiani  ? Penetrati  al- 
lora dalle  gran  verità  della  Religione,  illu- 
ftrati  da  i lumi  di  una  viva  fede  , Gefucri- 
fto  ci  compariva  T unico  oggetto  degno 
del  noftro  amore , 1’  unico  Padrone  cui  do- 
vemmo fervire,  l'unico  Sovrano  cui  aveva- 
mo interefle  di  non  recar  difpiacere  . La 
fua  parola  era  allora  la  noftra  Legge  , e '1 
fuo  Vangelo  la  regola  di  noftre  azioni  * 
Non  potevamo  allora  comprendere  che  un 
affare  temporale  più  potefie  occuparci  dell’ 
affare  di  noftra  falute  ; e che  un  Uomo  di 
buon  fenno  non  rifguardalfe  1’  affare  della 
falute  tome  fuo  importante  ed  unico  affa- 
re . Qual  impresone  non  faceva  net  cuo- 
re la  memoria  di  quanto  ha  fatto  e (offerto 
Gefucrifto  per  amor  noftro?  Il  Mifterio  dell' 
Incarnazione  , della  Redenzione  , e dell’ 
Eucariftia  , tutto'  in  fontina  faceva  in  noi  i 
impresone  , tutto  ci  rinfacciava  la  noftra 
poca  gratitudine  , tutto  ci  muoveva  . Cri- 
ftiani in  ogni  noftra  azione  , qual  rifpetto 
non  c ifpiravà  il  luogo  fanto  ? e con  qual 
fanto  orrore  affiftevamo  al  divin  facrifi- 
zio?  con  qual  fame  della  giuftizia  ci  acco- 


" DigitizétTby  €k>«gle 


Dicembre  VI.  Giorno.  1 59 
davamo  a'  Sacramenti  ? Che  timor  falutare 
de’  giudiz;  di  Dio  ? Che  dolce  confidenza 
ne’  meriti  del  Redentore  ? Qual  defìderio 
di  noftra  falute,  qual  premura,  qual  zelo? 
Foreftieri  (òpra  la  terra,  fopportavamo  con 
pazienza  le  amarezze  del  noftro  efilio  j la 
villa  di  Gefucrifto  fopra  la  Croce  tutte  ce 
le  addolciva  . Eredi  del  medefimó  Dio  , 
coeredi  di  Gefucrifto  , che  allegrezza  aver 
parte  ne1  Tuoi  patimenti  , nella  fperanza  sì 
ben  fondata  di  aver  parte  nella  fua  gloriai 
Ecco  quanto  la  grazia  di  Gefucrifto  ope- 
rava in  noi.  in  quegli  anni  d’  innocenza  e 
di  fervore,  in  que^  tempi,  ne’ quali  confef- 
lìamo  eh’  eravamo  Criftiani  , eh’  eravamo 
favj ..  Dond*  ebbe  dunque  1’  origine  il  noftr’ 
orribile  cambiamento1  di  coftumi  y di  azio- 
ni, di  fentiirienti  2 Quello  che  Gefucrifto  era 
jeri , è anche  oggi  , e lo  è per  tutti  i Se- 
coli . Donde  viene  che  non  /ramo  più  og- 
gi quello  eravamo  jeri  Verfo  Gefucrifto  , e 
la  fua  Morale  2 Là  noftra  Religione  è tan* 
to  invariabile,.  quanto  lo  è ’t  fua-  Autore 
Le  ftefle  verità  foflfìftono  e foflifteranno  per 
tutti  i Secoli  j non  invece  hierannò  giam- 
mai ; non1  ii  vederanno  mai  indebolirli  le 
verità  del  Vangelo  . Erafi  favio-,  quando  vi** 
vevali  fecondo  lo  fpirito  di  Gefticrifto  e 
fecondò  le  pure  maflime  del’  Criftiarrefi- 
mo  2 Si  è favio  oggi  ^ dòpo  che  li  ha  cam- 
biato Padrone  }'  li  Padrone  non  è cambia- 
to, è lo  fteffo  eh’ è ftato,  e lo  farà  in  eter- 
no * Ha  la  fteffa  fovranità  , lo  ftelfo  po- 
tere, la  mede  firn  a bontà,  la  medefima  mife* 
ricordia  . Che  ha  potuto  farci  ulcire  dal 
fuo  fervizio  ? Abbiamo  trovato  miglior  Pa- 
drone ? Quello  Padrone  è noftro  Dio  , 
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quello  Dio  è nollro  Redentore  ; farà  no- 
flro  Giudice . Ci  avviciniamo  al  Tuo  terri- 
bile tribunale  > fiamo  vicini  al  termine  fata- 
le di  noftra  vita  . Saremo  noi  contenti  in 
quell’  ora  eftrema  di  aver  lafciato  il  Tuo 
fervizio?  Ci  faremo  applaufo  allora  per  aver 
cambiato  Padrone,  quando  altro  non  ce  ne 
refterà  eh'  egli  , per  tutta  la  fpaventevole 
eternità  ,,  la  quale  farà  refa  tanto  crudele 
dal  difpiacimento  , dal  pentimento  fenza 
frutto,  e dalla  difperazione? 

Il  Vangelo,- 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.if. 

18  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Dìfcipulis  fuis 
parabola*»  hanc  : Homo  peregre  proficifcens.  , 
votavi  t fervos  fu.os , ©’  tradidit  illis  bona  fua  *• 
Et  uni  dedit  ginnetto  talenta - , ali t autem  duo  , 
olii  vero  unum  j unicuique  fecundùm  propriam 
virtutem  , Ó*  profetine  eft  ftatim  . Abiit  autem 
qui  quinque  talenta  acceperat , & operarne  e/l  in 
eisy  & lucratus  eft  alia  quinque  - Similiter  & 
qui  duo  acceperat  , lucratus  eft  alia  duo  . (£ui 
autem  unum  acceperat  , abìens  fodit  in-  terramy 
& abfcondtt  pecumam  Domini  fui  Poft  mul - 
tum  vero  temporis  9;  venit  Dominus  fervorum 
illorum  y.  & pofuit  rationem  cum  eh  . Et  acce - 
dens  qui  quinque  talenta  acceperat , obtulit  ali » 
quinque  talenta , di  cent:  Domine , quinque  talen- 
ta tradidifti  mi  hi  ecce  alia  quinque  fuper  lucra* 

tus  fum  . Ait  illi  Dominus  ejus  : Euge  ferve  bo~ 
ne,  <&  fidclis  , quia  fuper  pauca  futfti  fidelis  y 
fuper  multa  te  conflituam , intra  in  gaudium  Do* 
mini  mi..  Acte/Jìt  autem  & qui  duo  talenta  ac* 

te- 
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copertiti  Ó'  aiti  Domine,  dtto  talenta  tradidifli 
mihi , ecce  alta  duo  lucratus  fum . Ait  tilt  Domi - 
nus  ejus  ’ Eu<le  ferve  bone , & fidelis , quia  fu- 
per  pauca  fui  fi  fidelis  , fuper  multa  te  confti- 
tuam  , mira  in  gaudtum  Domini  tui. 


MEDITAZIONE. 

Non  vi  è flato  da  cui  fin  più  difficile  V ufcire 
che  dallo  flato  della  Tiepidezza. 

Punto  I. 

COnfiderate  che  non  folo  Io  flato  del- 
la Tiepidezza  è pericolofìffimo  per  la 
falute  , ma  quello  ch‘  è anche  più  da  te- 
merli , è 1*  elTere  ouafì  fenza  rimedio  j e 
che  quando  una  Perfona  è’n  quello  flato  , 
1’  è quali  imponibile  1’  uforne  . Per  ufcire 
da  uno  flato  pericolofo  , bifogna  conofce- 
re  di  effervi  e conofcerne  H pericolo  , e 
queflo  appunto  un'  Anima  tiepida  non  co- 
nofee  . Sia  un  Peccatore  immerfo  ne’  di- 
fordini  maggiori  , non  ha  difficoltà  di  co- 
nofeere  il  pericolo  in  cui  fi  trova  . Un’ 
Anima  tiepida  non  crede  mai  effere  nella 
tiepidezza  . Si  può  dire  che  dacché  fi  co- 
nosce di  effervi  , fi  comincia  a non  elfervi 
più.  Solo  nello  flato  del  fervore  fi  feopre 
la  difavventura  di'una  tiepida  vita  : ed  ec- 
co quello  che  rende  il  ritorno  d’  un’  anima 
vile  tanto  difficile  : perchè  per  qual  via  fi 
feoprirà  ad  ella  eh’  eli’  è in  quello  flato  , 
poiché  la  cecità  é’1  primo  effetto  della  tie- 
pidezza? Com’ella  non  fi  rilafsa  che  appo- 
co appoco  v così  fi  addomcftica  infènfibil- 

men- 
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mente  col  peccato  : lì  avvezza  a’  Tuoi  di- 
fetti, e’n  fine  fe  ne  compiace.  L*  abito  op- 
prime , previene  anzi  tutte  le  riflefiìoni , ed 
trilingue  tutti  i rimorfì . Non  vi  è cofa  che 
faccia  impteflìone  in  un'  Anima  tiepida  in 
quello  fiato,  ed  ella  non  mai  diffida  di  cofa 
alcuna  . Non  fi  trova  più  cofa  alcuna  che 
fcandalezzi } li  cade  nella  tiepidezza , fen- 
za  omettere  gli  efercizj  fpirituali  j lì  fan- 
no , ma  d’  una  maniera  tiepida  j e quelli 
efercizj  fpirituali  fatti  con  tanta  imperfez- 
zione,  non  fervono  che  a tener  a bada  1* 
anima  , che  ad  addormentarla  nel  fuo  mi- 
ferabile  flato ..  Iddio  Hello  che  fa  tanto  llre- 
pico  per  rifvegiiare  il  peccatore  3 pare  che 
taccia  , ed  impedifca  lo  llrepito  che  po- 
trebbe rifvegliare  un’  Anima  tiepida  . Av- 
vili falutari  di  un  Direttore  , predicazioni 
che  muovono  , letture  , accidenti  tragici  , 
che  fanno  aprire  gli  occhi  a’fccllerati  mag- 
giori , non  muovono  in  conto  alcuno  un* 
Anima  languente . Come  potrebb'  ella  pen- 
fare  al  rimedio  , mentre  non  crede  avere 
alcun  male  ? L’  infenlibilità  fegue  davvici- 
no  la  cecità  , e 1’  induramento  di  cuore 
fuccede  fempre  ad  una  infenlibilità  abitua- 
le . Immaginatevi  uno  flato  più  deplorabi- 
le . La  riprovazione  è ella  molto  lontana 
da  quello  flato  fanello? 

Punto  l l. 

Conliderate  che  fra  tutte  le  malattie 
dell’  Anima  , pare  non  vi  eflere  la 
più  incurabile  che  quella  della  tiepidezza  . 
I Sacramenti , le  Meditazioni  , le  Rifleflìo- 
ni , gli  Efempj,  fono  rhnedj  eccellenti  per  le 
■ ma- 
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malattie  fpirituali.  Quelli  rimedj  fon  eglino 
molto  efficaci  in  un'Anima  tiepida  ? Si  va 
a confettarli  in  quello  flato,  lì  prende  la 
Comunione  come  nello  llato  del  fervore  , 
e tanto  fpeffo,  quantomf  Anima  fervente: 
ma  qual  nè  il  frutto  ?Sf  va  a confettarli 
fenza  contrizione  , fenza  proponimento  lin- 
eerò di  cambiar  vita  : non  fi  fa  quali  di  che 
accularli.  , tanta  è la  nollra  cecità  . Una 
pratica  , una  forinola  di  confelfione  , che 
dice  fempre  lo  fielfo  , produce  Tempre  lo 
ile  fio  effetto  , cioè  un  accrefcimento  di 
Cupidità  , una  continuazion  di  languore  , 
un  infelice  allettamento  che  opprime  tut- 
ti i rimorfi  , che  aflìcura  in  una  pernizio- 
fa  e mortai  ficurezza  , che  induce  la  tran- 
quillità . Si  efee  dal  tribunale  della  peni- 
tenza nella  medefima  difpofizione  colla  qua- 
le vi  fi  è andato  a preientarfi  ; fi  ricade 
due  ore  dopo  ne’  medefimi  errori  che  ave- 
vanli  accufati.  Son  quelli  rimedj,  come  que’ 
medicamenti  fuperficiali  che  fi  danno  agl’ 
Infermi  di  febbre  lenta  j non  fervono  che 
a contentare  j che  a tenere  a bada  Y imma- 
ginativa dell’  Infermo  j egli  non  muore  un 
giorno  più  tardi.  Dio  buono  , quanto  que- 
lla infermità  di  languidezza  , di  tiepidezza 
è comune  fra  le  perfone  che  fanno  profefi 
fione  di  effer  divote  I E quanto  è cofa  ordi- 
naria il  vedere  perfone  affai  zelanti  per  1’ 
altrui  perfezione  Direttori  , Predicatori  , 
Superiori,  i quali  fanno  così  bene  riprende- 
re i minori  difetti  j e tuttavia  che  fanno 
molto  temere  che  tutto  il  loro  zelo  fi  con- 
fumi per  T altrui  falute,  e cadano  nella  tie- 
pidezza , fe  trafeurano  di  correggere  le  lo- 
ro proprie  irnper fezioni  l 

Ma* 
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Ma  , mio  Dio  ! che  fervirà  tutto  ciò  ad 
un'  Anima  tiepida  , quando  con  un  miraco- 
lo di  volita  mifericordia  , non  le  facciate 
voi  fiefso  conoscere  la  fua  difavventura  ! Fa- 
telo per  lo  meno  quello  miracolo  in  mio 
favore  , e non  permettete  mi  fieno  inutili 
quelle  falutari  riflefiìoni. 

Aspirazioni  divote  nel  cor fo 
del  giorno. 

Inclina  cor  meum  in  tefihnonia  tua  , Ó*  non 
in  avariti  am.  Pf.  il  8. 

Accendete  il  mio  cuore,  o Signore,  nell* 
amore  della  vollra  fanta  Legge , e fate  che 
io  vi  ferva  con  liberalità  e con  fervore. 

7 Tre  renes  meos  , & cor  meum  , Domine  . 
Pfal.  zf. 

Accendete  il  mio  cuore,  o Signore,  con 
un  Tanto  fervore  nel  vollro  fervizio. 

PRATICHE  DI  PIETÀ". 

i.  T)Er  quanto  regolata  fia  la  vollra  vita  , 
per  Tanto  fia  lo  fiato  in  cui  vivete  , 
per  efatto  che  fiate  ne' veltri -fanti  efercizj , 
temete  la  tiepidezza . E'  ella  una  malattia  , 
per  dir  così,  popolare  j non  trafeurate  co- 
fa  alcuna  per  elterne  prefervato  . Le  fole 
anime  tiepide  non  temono  di  elfere  nella 
tiepidezza  . Per  evitare  il  cadervi  , rende- 
tevi familiari  le  pratiche  feguenti  i.  Siate 
fcrupolofamente  efatto  in  tutti  i vofìri  efer- 
cizj di  pietà  . a.  Non  vi  contentate  di  non 
mancarvi  giammai , ma  abbiate  cura  di  far- 
li Tempre  nello  Hello  giorno  e nella  ftefs’ 
ora  . 3.  Fateli  ognuno , ogni  volta  , come 
' ' • - fe 
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je  fofse  r ultima  volta  che  lo  farete  in  vo- 
flra  vita.  4.  Praticate  quello  avvifo  in  ifpe- 
zielta  quanto  alla  Confezione  eallaComu- 
nione . Quella  pratica  è eccellente . y.  Dac- 
ché averete  fatto  un  errore  s tuttoché  fia 
uno.  de’ più  leggieri  , punitevi  con  una  pe- 
nitenza lo.  flefso  giorno  . 6.  domandate  a 
Dio  ogni  giorno  il  fervore  , e non  fervit» 
mai  al  Signore  con  negligenza. 

2.  Fate  che  tutte  le  Fette  maggiori  fieno  • 
per  voi  un  rinnovamento  di  fervore  : cele- 
bratele con  una  nuova  divozione  . Comin- 
ciate dalla  Fetta  dell*  immacolata  Conce- 
zione die  fi  avvicina . Accufatevi  nelle  vo- 
,ttre  confe  filoni  della  tiepidezza  colla  quale 
fervite  a Dio  . Guardatevi  foprattutto  dalle 
diffrazioni  volontarie  , in  particolare  nelle 
voffre  orazioni  vocali.  Non  trafcurate  mai 
il  rupetto  che  dovete  avere  orando  . Evi- 
tate le  politure  comode  e poco  decenti  . 
,VegIiate  fingolarmente  fopra  i voftri  fenfi’ 
■e  non  tralcurate  alcuna  mortificazione  . L* 
amor  proprio  e 1‘  immortificazione  fono  Tem- 
pre come  1* origine  della  tiepidezza.  Abbia- 
te in  fine  un  orrore  eftremo  di  quella  ma- 
Jattia  fpirituale,  della  quale  non  fi  guarilce 
quali  mai.  — • 0 
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G I O R N O VIL 

Sa  ni*  Ambrogio  , Vescovo, 

L * Dottore  della  Chiefa  • 

■>  • >i 

SAnt’ Ambrogio  , uno  de’  celebri  Dottori 
della  Chiefa  , era  Figliuolo  di  Ambro- 
gio» Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,  Di- 
gnità che  allora  peli’  Imperio  era  il  primo 
pollo  dopo  l’ Imperadore  . Nacque  f anno 
540.  nella  Città  delle  Gallie»  nella  quale  ri- 
ledeva allora  Tuo  padre  cioè  in  Arles  , 
ovvero  inTreviri,  oppure  in  Lione,  La  fua 
nafcita  fu  accompagnata  da  un  certo  prefa- 
gio  di  fua  eloquenza  futura . Rfsendo  anco- 
ra in  cuna  , molte  pecchie  entrarono  nella 
fua  camera  , e -girando  intorno  ad  efso  , 
fembravano  entrare  snella  di  lui  bocca  , 
ufcendone  poi  1*  una  dopo  1‘  altra.  Si  accor- 
ge per  difc.acciarnele  j ma  '1  Padre  eh’  era 
prefente,  non  dubitando  che  cib  non  fofse 
mifteriofo,  lo  impedì,  e volle  vedere  *qual 
fofse  il  fine  di  quel  prodigio.  Dopo  qualche 
tempo  , lo  feiame  ufeendo  per  la  fineftra  , 
lì  alzò  tanto  alto  nell’  aria , che  fu  perduto 
di  villa.  Allora  difse  il  Padre  che’l  fuo  Fi- 
gliuolo farebbe  un  giorno  qualche  cofa  di 
grande,  fe  Iddio  gli  avpfse  confervata  la  vi- 
ta. Fu  allevato  con  diligenza  , e la  fua  edu- 
cazione corrifpofe  alla  pietà  de’  Tuoi  Geni- 
tori, e alla  nobiltà  del  fuo  nafeimento.  Eb- 
be la  forte  di  avere  una  Madre  anche  più 
didima  nel  Mondo  per  la  fua  alta  pietà  che 
per  lo  fuo  rango:  di  tre  Figliuoli  perciò  eh' 
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ebbero,  Tua  Sorella  maggiore  nell'età  , fu 
Santa  Marcellina,  Tuo  Fratello  fu  S.  Satiro  , 
ed  egli  il  minore  di  tutti , gli  fuperò  ancora 
nei  merito  e nella  fantità. 

Ambrogio  reftò  nelle  Gallie  fino  alla  mor- 
te di  fuo  Padre  j dopo  di  che  feguì  fua  Ma- 
dre a Roma,  non  ellendo  in  età  che  di  quat- 
tro o cinque  anni  . Vedendo  un  giorno  fua 
Madre  e fua  Sorella  baciar  le  mani  del  Ve- 
feovo  , "che  vcrifimilmente  era  il  Pontefice 
S.  Giulio,  lor  preferito  parimente  per  giuo- 
co , la  fua  perchè  la  baciaffero  , dicendo 
per  ilcherzo  , che  farebbe  Vefcovo  anch* 
Egli.  Ciò  che  feguì  fece  vedere  che  lo  Spi- 
rito Santo  fino  da  quel  tempo  parlava  in  ef> 
fo.  Il  giovane  Ambrogio  faceva  vedere  di 
già  un  talento  sì  vivo,  sì  brillante,  sì  fupe- 
riore  a tutti  quelli  della  fua  età , che  fi  eb- 
be ogni  diligenza  di  applicarlo  allo  fiudio 
delle  Lettere  umane.  Si  refe  in  poco  tempo 
ciotto  nella  lingua  e nelle  feienze  de’ Greci  , 
e'n  ìfpezieltà  nella  eloquenza,  ch’era  allo- 
ca l’occupazione  principale  do’ Giovani  no- 
bili che  afpiravano  alle  Cariche»  Sua  Sorel- 
la Marcellina  avendo  fatta  profeflione  di 
Verginità,  e ricevuto  il  velo  dalla  mano  del 
Papa  Liberio , Ambrogio  reftò  commoifo  da 
quell’  efempio  domeftico  , e congiungendo 
la  pietà  allo  ftudio  , divenne  il  Giovane  più 
compito  che  folte  in  Roma.  Si  acquiftò  1* 
amicizia  di  Anicio  Probo , Prefetto  del  Pre- 
torio ; orò  per  qualche  tempo  nel  fuo  tri- 
bunale con  tanto  fuccefiò  e fplendore  , che 
Probo  lo  delle  per  fuo  Aftelfore  , e poco 
dopo  lo  ftabilì  Governatore  dell'  Emilia  e 
della  Liguria,  cioè  di  tutto  il  paefe  noto  al 
dì  d’oggi  fotto  il  nome  di  Milanefe,  Stato 
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di  Genova , Piemonte  , Parmigiano  > Bolo- 
gnefe  , Modonefe  , e Romagna  . Allorché 
Valentiniano  ebbe  confermala  quell’elezio- 
ne, e vi  ebbe  aggiuntele  infegrte  delCon- 
, folato  9 il  Prefetto  Probo  difse  ad  Ambro- 
gio, mentr’ egli  partiva  pel  filo  Governo  : 
Andate,  operate,  non  come  Giudice  , ma 
come  Vefcovo  $ volendo  dargli  a conofcere 

• che  unGovernatore  dev’efsere  il  Padre  del 
Popolo,  colla  Aia  affabilità  ,e  colla  fila  dol- 
cezza. 

• Ambrogio  non  ebbe  a codefto  fine  che 
feguire  il  fuo  naturale  , fi  comportò  con 

-tanta  faviezza  , e Teppe  così  bene  guada- 
gnare tutti  i cuori , che  rifpettavafi  perfino 
.ài  puro  nome  d’  .Ambrogio  ..  Non  erano 
fcorfi  che  uno  .o  due  .anni  .eh’  egli  era  in 
Milano,  quando  l’anno  374*  Aulsenzio Ve- 
scovo Ariano,  che  J*  Imperadore  Coffanzo 
aveva  intrufo  in .quella.Chiefa  , morì,.  In- 
, forfè  un  gran  contrafto  fra .gli  Ariani  e gli 
•Ortodoflì  di  quella  .Città , fopra  Selezione 
del  fuo  Successore  , volendo  ognuno  de  i 
due  partiti  mettere  , fopra  Ja  Cattedra  Ve- 
scovile ,,  un  Soggetto  di  Aia  .Comunione  . 
.Ambrogio  credette  come  Governatore  di 
.dover  andare  alla  Chiefa  , per  quietare  il 
tumulto.. Vi  andò  in  .fatti.,  e parlò  al  Po- 
_polo  ,.  fopra  1'  elezione  con  molta  eloquen- 
za , .efottando  tutti  gli  animi  alla  pace  e 

• alla  pubblica  tranquillità.  Appena  ebbe  cef- 
. fato  di  parlare,  che  un  Fanciullo  gridò  nel 

mezzo  della  Chiefa  : Ambrogio  Vefcovo  . 

„Queffa  voce  fu  prefa  come  una  voce  del 
Cielo  j tutta  la  moltitudine  lì  pofi?  a ripe- 
.tere  .per  tre  volte  con  applaufo  : Ambrogio 
noffro  Vefcovo  . Quello  che  vi  è più  de- 
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gno  di'  maraviglia  , è che  tutti  gli  animi  fi 
trovarono  uniti  fu  quefto  punto,  come  per 
miracolo  , benché  fodero  di  Setta  diver- 
rà , e tutti  fi  accordarono  a domandarlo  , 
quantunque  folle  Magiftrato  , e non  fofse 
ancora  fe  non  Catecumeno  . Ognuno  rico- 
nobbe la  voce  di  Dio  iti'  quella  concor- 
dia : Ambrogio  folo  non  volle  riconofcer- 
la  : non  parlò  mai  con  maggior  forza  ed 
eloquenza  , quanto-  per  difenderli  dal  rice- 
vere il  Vefcovado . Le  fue  ragioni  , le  fue 
fuppliche , le  fue  lagrime  ftefse  , il  fuo  ri- 
fiuto efsendo  inutili,  fuggì,  fi-nafcofej  ma/ 
Iddio  che  lo  aveva  eletto  per  efsere  uno' 
de’Eumi  più  brillanti  della  Chiefa,  e’1  mo- 
dello de’ più  fanti  Prelati  , permife  eh*  ef- 
fendo'  ufeito  dall»  Città  , nel  più-  ofeuro- 
della  notte  , per  ritirar#  in'  Pàvia  r allor- 
ché credeva'  aver  fatto-  molto  cammino  » 
fi  trovò  allo  fpuntar  del  giorno  alla  porta/ 
di  Milano  . Trovò  modo  di  nafeonderfi  in 
Campagna,  in  eaf»  di  uno  de’fuoi  Amici y 
ma;  fu-  feoperto  dallo-  ftefTo  che  gli  aveva; 
dato  il  comodo  di  nafeonderfi  . Impiegò^ 
tutti  gli*  artifizj  immaginabili  per  rendere 
inefficace  queir  elezione  : fi  finfe  fevero  * 
e volle  anche  far  credere  eh’  egli  er3  di 
cattivi  coftumi  : furono  conofciute  le  fue 
aftuzie,  non  fi  cambiò’ parere  . Fu-  manda- 
ta all*  Imperadore  Valentiniano  una  fede! 
relazione  di  quanto  era  feguito  ? il  Princi- 
pe eh’  era  allbra  in  Treviri  r ebbe  fommo 
contento  in  fentire  che  gli  fofse  domanda- 
to per  Vefeovo  Colui  eh’  egli  aveva  man- 
dato per  Governatore  f ed  ordinò  ad  Ita- 
lico , Vicario  d’  Italia  , di  dar  mano  alla 
pronta  ordinazione  di  Ambrogio . Non  po- 
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tendo  pili  dubitare  che  ciò  non  fotte  la 
volontà  di  Dio  > ricevette  il  Battemmo  dal- 
la mano  di  un  Vefcovo  Cattolico  » come 
lo  aveva  efpreflamente  domandato  : rice- 
vette poi  tutti  gli  Ordini  facrì,  e fu  (bien- 
nemente confacrato  Vefcovo  il  dì  7.  di  Di- 
cembre, dell’anno  374.  nell*  anno  55".  della 
fua  età, 

) . Dacché  Sant’  Ambrogio  tt  vide  Vefcovo  > 

diftribuì  alla  Chiefa  ed  a Poveri  quanto 
aveva  d’  oro  e d’  argento  ,.  e donò  alla 
Chiefa  tutte  le  fue  terre’.  Impofe  fubito  a 
fe  fletto  tre  obblighi  particolari  , da’  qua- 
li non  difpenfoflì  giammai  . Il  primo  di 
non  pattare  alcun  giorno  fenza  dire  la  Mef- 
fa  il  fecondo  di  predicare  ogni  Domeni- 
ca il  Vangelo  al  fuo  Popolo,  c’1  terzo  dì 
non  lafciar  cofa  alcuna  che  potette  contri- 
buire a far  fiorire  la  Religione,  e a diftrug- 
gere  l’Eretta  . Lo  (ludi a della  Religione  fu 
fubito  tutto  il  fuo  Audio  <:  pattava  una  par- 
te della  notte  , e tutti  ì momenti  che  po- 

!teva  rubare  agli  affari  durante  il  giorno,  nel 
meditare  Copra  la  Sacra  Scrittura  , e net 
leggere  gli  Scritti  de*  Padri . Quelli  di  San. 
Bafilio  il  Grande  * furono  di  tutto  fuo  ge- 
nio 1 ftrinfe  una  grande,  amicizia  con  quef 
gran  Dottore  , e.  quelli  due  gran  Santi  eb-, 
bero  una  reciproca  corrifpondenza  di  lette- 
re per  tutto  il  corfo  della  lor  vita  * Stu- 
diava di  molto,  ed  affai  più  anche  orava  * 
e per  eminente  che  fotte  il  fuo  ingegno 
per  continua  che  fotte  la  fua  applicazione  ,, 
credei!  con  gran  fondamento  che  la  fua 
feienza  fotte  infufa  * Quella  è 1’  opinione 
di  tutta  1*  antichità  , e per  còdefta  ragione 
A dipigne  d’  ordinario  col  Embolo  del- 
lo 
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Io  Spirito  Santo  , che  gli  parla  all*  orec- 
chio. . 

Con  una  fatica  sì  aflìdua  , macerava  il 
fuo  corpo  con  un  continuo  digiuno  e con 
una  prodigiofa  attinenza  a non  definava  che 
la  Domenica  e le  Fette  maggiori  ; negli  al- 
tri giorni  , non  prendeva  che  la  fera  un  ci- 
bo affai  parco  : dormiva  pochittìmo,  e le 
fue  vigilie  erano  molto  Iaboriofe  „ Aveva 
un  amore  ardente  e sì  tenero  verfo  Getti- 
crifto  nel  Santi  (lìmo  Sacramento , che  non 
offeriva  mai  il  divin  Sacrifizio  che  non  fi 
ftruggeffe  in  pianto  . I fuoi  Scritti  inoltra- 
no affai  la  fua  tenerezza  e la  fua  confiden- 
za verfo  la  Madre  di  Dio  ; e la  Chiefa  ha 
tempre  confiderato  quello  gran  Dottore  , 
per  uno  de’  più  zelanti  divoti  della  Vergine 
Santa. 

Sant*  Ambrogio  non  iftette  gran  tempo 
tenza  far  conolcere  quanto  la  Chiefa  do- 
veva attendere  dal  fuo  zelo  e dalla  tti3ge- 
nerofità  . Gli  Ufiziali  dell’  Imperadore  vo- 
lendo imprendere  un  certo  che  contro  i 
diritti  e le  regole  della  Chiefa  , vi  fi  op- 
pofe  con  vigore  ,,fe  ne  lagnò  arditamente 
coll’  Imperadore  Valentiniano  , ed  impedì 
che  folle  fatta  colà  alcuna  contro  il  buon 
ordine  . Effendo  morto  quello  Principe  l* 
anno  375V  lafciò  l’Imperio  a i fuoi  due  Fi- 
gliuoli 5.  Graziano  in  età  di  17.  anni  e Valen- 
tiniano il  giovane  , il  quale  non  ne  aveva 
che  quattro.  Sant’ Ambrogio  ebbe  per  quelli 
giovani  Imperadori  una  tenerezza  di  Pa- 
dre, ed  eglino  dal  canto  loro  T onorarono, 
come  fe  folsero  ft?ti  fuoi  Figliuoli. 

; Intanto  gli  Ariani  che  avevano  domina- 
to per  sì  ; gran  tempo  nella  Chiefa  di 
. ‘ G 4 Ml- 
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Milano,  fotto  Aufsenzio  fuo  Predcceffore  j 
nulla  traforavano  per  attraverfare  il  Minr- 
fterio  del  Santo  Vefcovoj  nia  Sant’ Ambro- 
gio foftenuto  dall’autorità  dell’  Imperadore 
Graziano,  divenne  loro  flagello  y e gli  co- 
ftrinfe  o a convertirli,  o a.ftarfene  in  pace 
e tacere . Come  ne’  difcorfi  eh'  egli  faceva 
tanto  frequentemente  al  fuo  Popolo , fopra 
i mezzi  di  falvarfi  ognuno  nel  Àio  flato , lì 
applicava  ad  efaltare  in  ifpezieltà  1’  eccel- 
lenza della  Verginità,  e a far  conofcere  la 
felicità  delle  Vergini  , le  fue  predicazioni 
produfsero  degli  effetti  ftupendi . Si  videro 
venire  a Milano  , non  folo  dalle  Città  tP 
Italia  > ma  dalla  Mauritania  ancora  , delle 
Fanciulle  per  confacrarvi  a Dio  la  loro  ver- 
ginità , folto  la  fua  direzione  x e per  pren- 
dere il  facro  velo  dalla  mano  del  Santo  Ve- 
feovo.  I frutti  de'fùoi  difcorfi  tanto  fi  avan- 
zarono , e le  fue  predicazioni  erano  sì  effi- 
caci > che  le  Madri  rinchiudevano  le  loro 
Figliuole  , per  timore  che  affiflefsero  alle 
di  lui  iftruzioni  j il  che  fece  eh’  egli  grazio- 
famente  dicelfe  > che  giacche  1’  donazioni 
fatte  da  elfo  in  Milano  facevano  effetti  si 
grandi  nelle  Provincie  lontane  , era  di  pa- 
rere di  andare  a predicare  nelle  Provincie 
lontane  , a fine  di  muovere  quei  di  Mila- 
no. Il  buon  effetto  che  producevano  i fiioi 
Sermoni  y lo  fpànfe  a raccoglierli , ed  a far- 
ne un  corpo  >.  che  fu  da  efso  divìfo  in  tre 
Libri  intitolati  delle  vergini  . Non  erano  che 
tre  anni  ch’egli  era  Vefcovo  , quando  fece 
quella  Raccolta  , e pochi  giorni  dopo  fe- 
ce il  fuo  Libro  delle  Vedove  y che  fu  ben  prc- 
fto  feguito  da  un  fecondo  Trattato  della 
Verginità , contro  coloro  i quali  pretende- 
. vano 
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vano  ascrivergli  a delitto  , la  rinunzia  che 
tante  perfone  facevano  del  matrimonio. 

Valente  Imperadore  d’  Oriente  , efsendo- 
fi  dichiarato- protettore  dell’  Erefia  Ariana  , 
trafse  1'  ira  di  Dio  contro  di  fe  r e contri 
tutti  i fuoi  Stati.  I'  Goti  vennero'  contro  di- 
elfo  con  un  efercito  formidabile  . L’ Impe- 
radore  Graziano  fuo  Nipote,  nell’andare  ini 
fuo  foccorfo , volle  avere  d-a  Sant’  Ambro- 
gio , un  prefervativo  contro  gli  errori  de- 
gli Orientali  j il  che  obbligò  il'  Santo  a. 
comporre  il  fuor  eccellènte  Trattato  della 
Fede  , che  fu  allegato  dipoi  con  tante  lo- 
di nel  Concilio-  Ecumenico  d’Efefo.  L’  an- 
no 379.  efsendo  morto  S.  Satiro- fuo  Fratel- 
lo infilano,.  Sant’  Ambrogio  pronunziò  la 
fua  Orazione  Funebre  nel  giorno  di  fua  fe- 
poltura,  e difrribuì-  a’  Pòveri  le  facoltà  cho 
gli  aveva  lafciate.  Dopo  due  anni  fece  con- 
vocare un  Concilio  in  Aquileja  , nel  quale 
confufe  e-  fece  condannare  Secondiano  e 
Palladio  , Sacerdoti  Ariani  , e fece  vietare 
agli  Eretici,  con  un  Editto  dell’  Imperado» 
re  , il  tenere  in-  avvenire  le  loro  Adunan- 
ze. 

La  Sede  Vefcovilìe  di  Sirmich  , Metro- 
poli della  P'annonia  , efsendo  vacante  , il 
noftro  Santo  vi  andò  per  impedire  che  fof- 
fe  occupata  da  un  Vefcovo  Ariano-  col  fa- 
vore di  Giuftina  Imperatrice  Ariana  . Efi 
fendo  aflrfo  nella-  Cattedra  Vefcovile  , una. 
Fanciulla  Ariana  ebbe  la  sfacciataggine  di 
falire  fòpra  loftrato,  e di  prendere  Sant’ Am- 
brogio per  gli  abiti , per  farmelo  fcendere  .. 
Il  Santo  fi  contentò  di  dirle  d'un  tuono  gra- 
ve ,,  che  quantunque  egli  fofse  indegno  del 
Sacerdozio,  non-  era  conveniente  nè  al  fuo 
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ièfso*  nè  alla  Tua  profeflìone  ,.  il  metter  la 
rnana  fopra  un  Sacerdote  y qualunque  egli 
fofse,,  e che  doveva  temere  igìudizjdi  Dio 
contro  di  fe  ilefsa . Poche  ore  dopo  [‘infeli- 
ce Fanciulla  morì  dì  fubito,.  e Sant’ Ambro- 
gio li  contentò  il  giorno  dietro  di  aflìfte- 
re  a’  luoi  funerali  . Elsendo  il  noftra  San- 
to di  ritorno  in.  Milano*  andò  a domanda- 
re [a  grazia  in  favore  di  un  Reo  all’ Impera- 
dorè  Graziano  il  Sinifcalco  , nomato  Ma- 
cedone Uomo  afpro  , gli  fece  chiudere  la 
porta  del  Palazzo  i il  Santo  ritornandofe- 
ne>  difse*  fenza  a.lterarfi > Voi  verrete  pari- 
mente alla  Chiefa  ,.  ma  non  vi  entrerete  .. 
La  predizione  verificoflì  dopo  la  morte  dell’ 
Imperadore  * allorché  Macedone  volendo 
trovare  il  fuo  alilo  dentro,  la  Chiefa  , non 
potè  trovarne  l’ingrefso,.  tanto  il  timore  lo. 
aveva  accecato.. 

Sant* Ambrogioefsendo  andato  a Roma,  per 
aftìftervi  al  Concilio  che'l  Papa  S„  Damafo. 
vi  aveva  adunato,  vi  fu  accolto  e afcoltato 
come  Oracolo.,  Una  Femmina  obbligata  al 
ietto  perchè  paralitica,  fapendo  che  vi  era 
il  Santo  ,,  vi  fi  fece  portare ,,  ed  avendo  toc- 
cate le.  fue  velli rellò  nel  pun^o  ftefso  gua- 
rita . Dopo  il  fuo.  ritorno  di  Roma  compo- 
fe  il  fuo  Trattato  del  Mifterio.  dell’Incarna- 
ziope..  Terminata  ch’egli  ebbe  una  predica: 
fopra  quello  Mifterio  > due  Ufiziali  Ariani 
gli  propofem  una  quiftionc  ; promettendo- 
di  venire  ad  attenderne  lo  fcioglimento  il; 
giorno  feguente all’ ora  ftefsa ..  Il  Santo  vi 
andò , ma  gli  Ufiziali  fi  burlarono  della  pa- 
rola che  gli  avevano  data  3 entrarono  nel 
carro  per  andartene  a divertimento}  il  San- 
to avendoli  afpcttati  inutilmente,  efplicò  la 
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qoiflione,  e nello  {tendere  dal  pulpito,  in- 
tefe  che’l  carro  erafi  (travolto,  e che  i due 
Ufiziali  caduti  in  un  precipizio  avevano  ter- 
minata la  vita» 

L’anno  Efsendo  flatofuccifo  ìnr  Lio- 
ne rimperadore  Graziano  dalla  perfidia  di 
alcuni  de' Suoi  che  lo  abbandonarono,  per 
fegirire  la  ribellione  del  Tiranno»  Maflìmo  ; 
ebbefiricorfo  a Sant’ Ambrogio,  come  ad  uni- 
co' riparo  da  poterli  opporre  al  (ormidabii 
nemico.  Egli  accettò  la  perigliofa  commif* 
(ione?  andò  a Treviri,  parlò  al  Tiranno,  lo 
mofse,  e fece  che  cambiafse  la  rifoluzione 
che  aveva  prefa,  di  pafsare  in  Italia.  Appe- 
na fu  di  ritorno  in  Milano  , intefe  che  Sim- 
maco» Prefetto'  di  Roma  e Pagano  fpaccia- 
to  > volendo  trar  profitto  dalla  debolezza 
dd  governo  del  giovane  Valentiniano,  e di 
fua  Madre  Giuflina,  aveva  diretta  una  fup- 
plica  all’Lnpcradore,  per  domandare  lori- 
rìabilimento  dclT Altare  della  Vittoria,  de  i 
Sacerdoti  Pagani,  de  r Sacrifizj  e delie  Ve- 
dali. Sant’  Ambrogio  fece  una  rifpolla  sì  giu- 
da, sì  energica,  sì  concludente  , che  1’  I.n- 
peradore  nc  reflò  commofso  . Negò  tutto  a 
Ì Pagani,  eli  può  dire,  che  dopo  Dio  , la 
Chiefa  fofse  debitrice  a Sant’  Ambrogio  di 
quell’  ultima  vittoria  contro  il  Paganefìmo 
da  Lei  riportata. 

. L’  Impecadrice  Giuflina  riconobbe  molto 
male  i fervizj  che’l  nollro Santo  aveva  pre- 
dati allo  Stato  r inteflata  piò  che  mai  del 
fu»  Arianifno,  vedendo  avvicinarli  la  Feda 
di  Pafqua  domandò  al  Santo  una  Chiefa  in 
Milano,  nella  quale  gli  Ariani  eh’ erano  ap- 
prefsodi  efsa,  potefsero  adunarli  j alla  qua- 
le il  Santo  coiaggiofamente  negolla  . L’ Inv 
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peradrice  comandò  , minacciò  , fece  pren- 
dere a nome  del  giovane  Imperadore  la  Bi-- 
filica  Portiana  . 11  Santo  fu  infleflìbile , e al- 
la fine  fu  necessario  ch’ella  ceckfse  alla  fua 
intrepidezza.  L’Eunuco,  Calligono,  Came- 
riere maggiore  dell’ Imperadore,  Ariano  di- 
chiarato, ebbe  l’ infolenza  di  dice  al  fanta 
Vefcovo  , che  fè  avefse  ofato  di  difprezza- 
re  gli  ordini  di  fua  Maeftà  > gli  averebbe 
troncato  il  capo  . Il  Santo  fi  contentò  di- 
rifpondergli,  che  fe Iddio,  gli  avefse  permei 
fo  di  condurre  a fine  la  fua  minaccia,  com* 
egli  lo  defiderava,  Ambrogio  averebbe  Sof- 
ferto da  Vefcovo,  e Calligono  operato  da. 
Eunuco . 

1’  anno  fèguente  la  perfecuzione  fi  fecfr 
palefe:  Giuftina  lafciò  ogni  circofpezione 
rifoluta  di  metter  tutto  in  opera  per  ftabi- 
1 ire  di  nuovo  l’Arianefimo  in  tutto  il  Mila- 
nefe,  minacciò  i Vefcovi  di  discacciarli  dal- 
le loro  Sedi  , fe  non  ricevevano  i Decreti 
del  Concilio  di  Rimini  y e/fece  una  Legge,. 
Lotto  nome  dell’ Imperatóre  Suo- Figliuolo 
per  autorizzare  le  Adunanze  Ariane.  Bene- 
volo Segretario  di  Stato  , inviolabilmente 
oflequiofo  alla  Fede  cattolica  , volle  piatte- 
llo perdere  la  fùa  Carica  , che  ftcndere  e 
fottofcrivere  l’ Editto  . M’ercurino  , Scita  di 
Nazione,  Vefcovo  Ariano,  che  gli  Eretici 
avevano  intrufo  Sopra-  là  Sede  di  Milano  , 
per  la  fazione  Ariana,  e diffamato  a cagio- 
ne de’  Suoi  delitti  , aveva  cambiato  il  Suo 
nome  diMercurino,  in  quello  di  Aufsenzio, 
il  qual  era  in  venerazione  apprefso  gli  Aria- 
ni, Refe  1’  Editto.  L’Imperadrice  trovando 
Sant’  Ambrogio  in  tutto  contrario  a’  Suoi 
perniziofi  difegni,  rifolvette  di  contaminar- 
^ lo. 
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Io,  o di  diacciarlo  dalla  Tua  Sede  : GK 
fece  dire  di  eleggere  de’  Giudici  r e degli 
Arbitri  dal  filo  canto,  come  Aulfenzio  ave- 
va fatto  dal  fuo,  affinchè  la  lorocaufa  fof- 
fe  giudicata  dall’Imperadore  nel  fuo  Coni- 
glio: e fe  avelie  rifiutato  lo  fpediente,  non 
aveva  a far  altro  che  ritirarli,  e cedere  la 
fila  Sede  Vefcovile  ad  Aufsenzio. 

Sant’Ambrogio  fece  prefentare  una  rifpet- 
tofiffima  rimoltranza  aH*  Imperadore  fopra 
tutti  i capi , ed  aggiunfe  , che  fecondo  1* 
Editto  di  Valentiniano  fuo  Padre,  nelle  cau- 
le della  Fede  , il  Giudice  non- doveva  efsere 
di  minor  condizione  che  le  Parti  che  a.’  ' 
Vefcovi  apparteneva  il  giudicare  gl’  Impe- 
radori  Criftiani,  nelle  caufe  di  Religione  , 
e non  agl’  Imperadori  il  giudicare  i Vefco- 
vij  e che  *1'  Laico  non  doveva  mai  metter 
la  mano  all'incenfiere . Dopo  aver  mandata 
l'umiliffima  rimoftranza  all’  Imperadore,  il 
Santo  fi  ritirò  nella  Chiefa,  c vi  fu  feguito 
da  una  infinità  di  Popolo,  pronto piuttoftor 
a morire  , che  vederli  rapire  il  proprio  Pa- 
llore. La  Chiefa  reftò  circondata  giorno  e 
notte  da’  Soldati  j ed  ivi  il  noftro  Santo  per 
iiitertenere  fastamente  i Fedeli  , compofe 
molti  Inni , che  erano  fatti  da  elso*  cantare 
a due  Cori,  infieme  co’  Salmi . L'Imperadricc 
temendo  una  fedizione  , fece  cefsare  la  per- 
fecuzione;  e Iddio  coniolò  il  noftro  Santo  , 
fcoprendogli  le  Reliquie  de'  due  Fratelli 
Martiri  S.  Gervafio  e Protafio,  il  che  fece 
arrabbiare  la  Principefsa  Ariana.  Un  certo 
Eucimio,  che  da  un  anno  teneva  in  pronto- 
il  carro,  nel  quale  il  Santo  doveva  elsere 
rapito  alla  lua  Chiefa,  fu  egli  ftefso  manda- 
to in  quel  carco-,  c mandato  in.  efilio:  e Sant* 
-•-*  Aiafe- 
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Ambrogio  per  pura  carità  , gli  diede  del 
danajo  per  foftenerfi  nel  Tuo  viaggio. 

lt  Santo  continuò  in  quella  calma  > a fa- 
re delle  iftruzioni  al  Popolo,  e Tempre  con 
faccelfo  maggiore . La  converfione  del  gran 
Sant’Agoftino  è una  delle  conquide  del  no- 
dro Santo,  che  farà  eternamente  uno  de’ più. 
belli  foggetti  del  Tuo  Panegirico  . Credei! 
che  ’n  quel  tempo  o circa,  quelli  due  gran 
Santi,  per  ringraziar  Dio  della  calma  inopi- 
nata che  fu  conceda  alla  Chiefa  di  Milano, 
e della  vittoria  riportata  contro  l’Erelia  A- 
liana,  componeffcro  il  famofo  Cantico  Te 
Deum , fatto  da  e di  cantare  a due  Cori  „ 
nelle  Adunanze  da  Fedeli . 

* Malgrado  1’  odio  che  aveva  la  Principefla 
eontroSan^Ambrogio,  ebbe  ancora  bifogno 
di  elfo  , nelle  premurofe  neceflita  dello  Sta- 
to. Ebbe  ricorfo  al  Santo,  e To  pregò  di  ri- 
tornare verfo  il  Tiranno  Maflìmo.  Il  Santo 
accettò  la  perigliofa  eommiflìone  , andò  a 
Treviri,  e parlò  al  Principe  con  libertà,  e 
intrepidezza  criftiana  , che  recò  Hupore  at 
Tiranno.  Mafiìmo  lo  venerò  j ma  come  ave- 
va rifoluto  di  entrare  in  Italia  e di  trarre 
dal  trono  Valentiniano  , poco  badò  alle  ra- 
gioni e alle  rimollranze  di  Sant’  Ambrogio  ► 
Giuftina  avendo  notizia  che  ’1  Tiranno  ave- 
va pallate  I Alpi , fi  ritirò  con  fuo  Figliuolo- 
Valentiniano  in  Oriente  , e andò  a gettarli 
fralle  braccia  di  Teodolìo  il  grande  ..  Que- 
llo gran  Principe  gli  accolfe  con  bontà  , e 
lor  dichiarò  altamente  , che  la  loro  difav- 
ventura  veniva  dall’avcr  protettigli  Ariani,, 
in  vece  di  afcoltare,  c foflenere  i Vefcovi 
Cattolici  * L*  Imperadore  Teodolìo  pafsò 
con  un  Efercito  in  Occidente  , alTalì  Maf- 
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fimo,  affatto  lo  fconfitte,  e riftabilì  Valcn- 
tini  ano  fui  trono  * 

Quello  gran  Principe  appena  ebbe  cono- 
fciuto  Sant'Ambrogio , lottimi),  l’onorò  per- 
fino alla  venerazione > male  fu  rapito  dalla 
fua  gran  pietà  , no»  reftò  meno  edificato- 
dalia  fua  coffanza  nel  fottenere  i diritti 
della  Chiefa  ..  L'  Imperadore  aveva  accon- 
fèntito  che  folle  rettituita  agli  Ebrei  di  Mi- 
lano, la  loro  antica  Sinagoga:  il  fantoVe- 
fcovo  vi  fi  oppofe  ; ma  nulla  moftrò'  meglio- 
quanto  egli  fotte  fuptriore  ad  ogni  rifpetto* 
umano,  quanto  la  fanta  libertà,  colla  qual, 
egli  parlò  all’  Imperadore  , dopo  la  flrage 
crudele  di  Tettaionica.  Gli  Abitanti  di.quella 
Ivemurata  Città  , avendo  uceifo  in  una  fe- 
diziene  uno  de’  Luogotenenti  Generali  dell’ 
Imperadore  5.  nc  reftò  così  crudelmente  ir- 
ritato,, che  abbandonò  quella  Città  alla  di- 
fcrtzione  delle  fue  Truppe,  Ite  quali  vi  tru- 
cidarono quindicimila  perfone.  Tutto  il  moro» 
do  ebbe  orrore  di  una  sì  barbara  azione 
Sant’Àmbrogio  fcritte  a Teodofio  una  lette- 
ra per  verità  rifpetiofa,  ma  viva,  per  rap- 
prefentargli  l’atrocità  di  quell!  efeeuzione  * 
c per  ifpignerl©  alla  penitenza.  L*  Impera- 
dore  ne  reftò  commotto  e ne  mottrò  del 
pentimento.  Alquanto  dopo  ettendo- il  Prin- 
cipe venuto  in  Milano,  volle  entrare  nella* 
Chiefa  j.  ma  ’1  fanto  Prelato  gliene  vietò  1! 
ingrelfo.  Andò  incontro-  alL’  Imperadore  „ 
gli  parlò  co»  rifpetto,,  ma  co» tutta  l’auto- 
rità che  gli  dava  il  fuo  carattere,.  foftenuto> 
dalla  fanòtà  della  fua  vita  ..  Il  Principe  lo- 
afcoltò  per  tutto  il  tempo  cogli  occhi  di- 
metti, lenza  dir  parola  j poi  con  tuono- dL 
voce  umile  e religi ofo,  rifpofe:  Io  conofeo 


ito  "Esercìzi  d f Pi  e t a*". 

H mio  errore  , e fpero  molto  nella  mifèrP 
rordia  divina.  Molto  vi  fperò  Davide,  fog^ 
giunfe  , e non  ebbe  mai  la  confufione  di 
avervi  fperato  in  vano , benché  avefse  com- 
mefso  un  adulterio  cd  un  omicidio  . Voi  la 
avete  imitato  nella  fua  coffa  , replicò  il  San* 
to  imitatelo  dunque  nella  fua  penitenzM  . Egli 
lo  fece  j perchè  confiderandofi  quello  Prin- 
cipe come  fcomunicato’ , pafsò  otto  meli 
Tenza  entrar  nella  Chiefa  ; c folo-  dopo  una 
pubblica  penitenza  Sant’Ambrogio  gli  diede 
ì'afsoluzione  del  fuo  peccato,  e lo ammefse 
alla  partecipazione  de’facri  Mifterj . Teodo- 
reto  Toggiugne,  che  ’l  religiofo  Principe  , 
dopo  efsere  andato  all^offerta,  cogli-  occhi 
bagnati  di  lagrime  , andò  a metterli  nel- 
Coro,  e redo  nel  Santuario..  Sant’ Ambro- 
gio  avendolo  veduto  , gli  dimandò  fe  defìde- 
rafse  qualche  cofa  : l’ Jhnperadore  rifpofe  , 
che  attendeva  il  tempo  della  Comunione . Il 
Santo  gii  mandò  a dire,  che  non  era  pcr- 
mefso  fe  non'  a’  facri'  Minifrri  lo  flarfene 
nel'  Luogo  Tanto:  che  la  porpora  fa  bensr 
r Principi,  ma  non  i Sacerdoti,  e che  1 San- 
tuario non  conveniva  agllmperadori . Teo- 
dolio  prefe  la  rimoflranza  in  buona  parte, 
ulcì  fuori  dalla  balauftrata  , e fi  pofe  fra  i 
Laicr,  dove  il  Tanto  VeTcovo  gli  fece  dare 
un>  luogo  conveniente  al  Tuo  rango.  Efsen- 
do  quello  Principe  alquanto  dopo  in  Co- 
flantinopoli  , e trovandoli  nella  ChieTa  in 
giorno  di  Feda  ufeì  dal  Santuario'  dopo  1* 
offerta.  Il  Patriarca  Nettario  gli  domandò 
perchè  Tofse  uTcito  dal1  Coro  , e l'impera- 
,,  dorè  ToTpirando  rifpofe:  Ah!  Tolo  da  po- 
« co  in  qua  ho  conoTciuta  la  differenza  Tra 
» il  Sacerdozio,.,  e 1.’  Imperio..  Appena  ho 
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potuto  trovare  un  Uomo  che  m’infcgnaf-  <c 
le  la  verità . Non  eonofco  nel  mondo  fé  te 
non  Ambrogio  che  porti  con  giufto  titolo’ 
il  nome  di1  Vefcovo.1  “ Quello  Principe  eb* 
be  per  tutto  il  corfo  di  Tua  vita  una  sì  al* 
ta  idea  della  faviezza  , e della  fantità  del' 
fanto  Prelato,  che  morendo  gli  raccoman* 
dò  i fuoi  Figliuoli  Onorio  ed  Arcadio. 

Mai  Vefcovo  alcuno  fu  in  una  più  alta 
riputazione  che ’l  noftro  Santo.  Venivafida 
tutte  le  parti  del' mondo  , per  vederlo , : per; 
confutarlo,.  e per  udirlo  . Era  considerato 
come  il  Capo  degli  efercrti  del  Signore  p 
come  il  flagello  non  folo  degli  Ariani,- m3 
anche  di  tutti  gli  Eretici  del  Tuo  Secolo  * 
Aflìftette  e prefedette  a molti  Concilj,  ne’ 
quali  confuie  Priféilliano  , Gioviniano  , e 
tatti  gir  altri  nemici  della  Fede-  I Cuoi  Scrit- 
ti facevano  tanto  frutto-  ne’  paefi  Stranierà 
quanto  in  Milano , e in  ogni  luogo  era  con- 
futato come  l’Oracolo  della  Chiefa.  Con: 
un  merito  tanto  pompofo,  non  fi  vide  mai. 
un  più  umil  Prelato  :•  la  Sua  manfuetudine* 
la  fua  moddlia , la  fua  affabilità  gli  fecero 
dare  il  nome  di  Padre  del-  Popolo , e la 
fua  carità  immenfa  quello  di  Padre  de’Po- 
veri.  Dopo  aver  difpenfato  tutto  il  fuo  pa- 
trimonio, confilmare  le  fue  rendite,'  vendu*- 
ti  i fuoi  mobili,  per  afliftere  agl*  infelici,  y 
vendette  perfino  r vali  fiacri,  per  impiegar- 
ne H valore  nel  liberare  gli  Schiavi  CriSlia^ 
ni , e Sollevare  i poveri  nel  tempo  in  cut- 
Maifimo  efercitava  la  fila  Tirannia. 

L’anno  396.  FritigiHa , Regina  de’  Mai>- 
comanni , Popoli-  cn  Germania  » che  0C6 
cupa  vano  r quanto  comprende  >1  oggidì  daq 
Boemmia,  avendo  udito  un  Cristiana  venu- 
ta 
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to  d’Italia  parlare  di  Sant’ Ambrogio,  reftò 
tanto  commofla  da  quanto  le  ne  fu  detto, 
che  non  potè  più  dubitare  , che  la  vera 
Religione  non  foffe  quella  d’  Ambrogio  , 
credette  in  Gefucrifto,  e mando  degli  Am- 
bafciadori  a Milano , per  pregare  il  Santo 
di  darle  delle  irruzioni  in  iscritto  , e di 
affegnarle  la  regola  che  doveva  tenere  neh- 
la  lua  credenza  e nelle  fue  azioni  ; il  che 
fu  fatto  dal  Santo  con  una  lettera  ammi- 
rabile che  le  fcrilfe  in  forma  di  Cateehif- 
tno  ► La  Principefla  ne  reflò  così  foddisfat- 
ta  che  andò  in  perlona  a Milano,  per  ave- 
re la  confolazione  di  vederlo  e di  udirlo, 
ina  lo  trovò  morto. 

Era  caduto  infermo  nel  mefe  di  Febbra- 
io dell’anno  3^7*  Il  Conte  Stilicone , Ami- 
co intrinfeco  del  Santo , efortò  tutti  gli 
Abitanti  di  Milano  a domandare  a Dio  , 
che  la  fc  rafie  vivere  ancora  per  qualche 
tempo,  un  Uomo  sì  necefiario  al  bene 
dello  flato  e della  Chiefa  ..Mentre  i prin- 
cipali della  Città  flàvano  intorno  al  Tuo 
letto,  ftruggqndoli  tutti  in  lagrime  : lo  non 
fono  vijjuto  fra  voi , diflìe  il  Santo,  di  mar- 
niera. che-  io  debba  aver  rojfare  di  vivervi  an~ 
cera  t i non  temo  perciò  di  morire  y perche,  ab- 
biamo ai  faro  con.  un  Padrone  .infinitamente  buo- 

W»  ■ ■ » „ fjl  ! U '•/ti'  I .< 

Avvicinandoli  il. fu.o  fine,  vide  compari- 
re Gefucrifto,  che  lo  colmò  della  più  dol- 
ce confolazione,  e lo  invitò  alla  gloria  ce- 
Ielle.  Alla  fine  il  Sabato  Santo  che  feguì  in 
quell’anno  ijv7-'  il  dì  4.  d‘ Aprile,  la  grand’ 
Anima  [andò  a ricever  nel  Cielo,  la  ricom- 
peni»  dovuta; alla  fua  aitai; virtù  , alle  fue 
fatiche,  ed  a Tuoi  ineriti.  Sant  Onorato  Ve- 

fco- 
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fcovo  di  Vercelli  > che  fi  trovò  alla  Tua 
morte , gli  diede  il  Santo  Viatico  , poche 
ore  prima  ch'egli  fpirafle  . I Tuoi  funerali 
furono  una  pompa  celebre  > colla  quale  fi 
cominciò  a preftargli  ' gli  onori  dovuti  a i 
Santi,  e co’ Secoli  fi  è accrefciuta  la  vene- 
razione. 

Oltre  la  fua  pietà  patente  ».  il  fuo  zelo 
infaticabile»  e i fuoi  rari  talenti»  aveva  una 
fcìenza  tanto  piena  d’unzione,  e una  dol- 
cezza  di  efpreflione  tanto  diftinta  che  gli 
ha  fatto  dare  il  foprannome  di  Dottore 
mellifluo:  DcZiormelhfluus . Com'egli  è mor- 
to in  un  tempo  che  d'ordinario  è occupato 
dall’Ufizio  di  Pafqua  » o dì  Quarefima,  la 
Chiefa  ha  ftabilita  la  fua  feda  nel  dì  7.. 
di  Dicembre  che  fu  il  giorno  di  fua  Ordi- 
nazione i oltre  un’altra  fella  del  Santo  che 
fi  celebra  in  Milano  il  dr  30.  di  Novem- 
bre, che  fu  '1  giorno  del  fua  Rattefimo..,  , 

La  Melsa  di  quello  giorno  è n onore 
di  quello  Santo. 

V"  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa» 
è la  feguenre. 

Df  . 

Eut  qui  poftulo  tua-  verna  fulutis,  B. 
brofium  miniftrutn  tribui f ti  J.  pr.tjia  qua- 
fumus  t ut  quem.  DoZiorem  vita  habuimus  in. 
terris , ineerceffortm  habere  tntreamur  in  cuelis 
Bete  Dominumx  &*+  , 
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La  Pisi  o i a. 

* » } ' ' 

Lezione  tratta  dalia  feconda  Pillola 
dell’Appoftolo  S.  Paolo  a 
Timoteo.  Cap.  4;  . - 

CHartJfime } Teftificor  coram  Deo  > Ó*  Jefitt 
Chriflo  , 4MÌ  judicaturus  efl  vivo s , Ó1*- 
mortuos , />«r  adventum  ipfius , Ó*  regnum  ejus  l 
predica  verbum  , in/la  opportune  >-  importune  r 
arguey  obfecra  increpa  in  omnr  patientia  , Ó* 
dottrina.  Erit  enim  tempus , cjw»  fanam  dottri- 
nam  non  fiuftinebunt  i fed  ad  fua  defi  deria  eoa* 
cervabunt  fibi  magifìros  , prurien/rs  auribus  : 
& à veritate  qutdem  auditum  avertent  e ad  fa- 
bula* autem  convertentur  . Tu  vero  vigila  , in 
omnibus  Mora  , opus  fac  Euangeltfl»  mini  fi  e* 
rium  tuttm  impte.  Sobrius  efto%  Ego  enim  j-am 
delibor  > & tempus  refolutionis  me  e in  fiat . Bo- 
num  certamen  certavi , curfum  confummavi , fi* 
demi  fervavi.  In-  reliquo  repo fitta  e fi  mi  hi  coro- 
na jufititie , quam  reddet  nubi  Dominus  in  illa 
diet  jufitus  Judexi  non  folùm  autem  mihi  > fed 
■ & iis  qui  diligimi  adventum  ejus . 

S.  Timoteo,  diletto  Difcepolo  di  S.  Pao- 
lo, era  di  £icaoniare  verilìmilmente  della 
Città  di  Liltri.  Origene  ha  creduto  ch’égli 
f»fse  parente  dell’Appoftolo  : per  lo  meno 
fu  ’l  Compagno  infepacabile  de’  Tuoi  viaggi 
e delle  (uè  fatiche  , come  San  Paolo  la 
fcrive  a’  Romani . Egli  ftefso  gl’  impofe  le 
mani,  e lo  confacrò  Vefcovo* 
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Erit  enfm  tempus , cìim  fanam  dottrinar»  non 
fuftiiuLunt  , fed  ad  fu a defi  deri  a ccacervabunt 
(ibi  Magi  (Irò  s , prurientes  aurtbus , & a verità» 
te  quidem  auditum  averttnt  > ad  fabulas  autem 
cmvcrtentur  . Si  va  di  molto  errante , dac- 
ché fi  abbandona  Te  Hello  al  capriccio  de’ 
proprj  defiderj  . Non  ve  n’  « alcuno  che 
non  fi  diffonda  agguifa  .di  torrente,  alcuno 
che  non  fia  impetuofo alcuno  che  non 
fia  {ufficiente  ad  eccitare  un  funefto  incen- 
dio. I nofiri  defiderj  , fono  le  noftre  paf- 
fioni.  Vi  fu  mai  -piu  cattiva  guida  ?.  Non 
ve  n’è  alcuna  che  non  fia  cieca.,  infaziabi- 
le,  imperiosa;  alcuna  che  non  fia  badante 
di  corrompere  le  migliori  qualità  dello  fpi- 
rito  e del  cuore.  Un  Uomo  , quando  an- 
che avelie  il  naturale  più  bello  , quando 
pofiedeffe  il  più  .bell’animo , nudriffe  le  più 
belle  dffpofizioni  per  la  virtù,  le  abban- 
dona fé  fieffo  ad  una  paffione  , fe  ne  di- 
viene lo  fchiavoj  tutte  le  file  brillanti  qua- 
lità fi  efiinguono , le  migliori  difpofizioni 
alla  virtù  s'efafperano  e fi  corrompono;  il 
naturale  fi  altera , il  cuore  fi  cambia  ; di- 
rebbefi  che  la  paffione  lo  fa  delirare.  Dio 
buono!  Non  fi  apriranno  mai  gli  occhiti! 
preftigio  durerà  fempre  ? La  Fede  e la  ra- 
gione faranno  di  continuo  prive  de’lor  ufi- 
7.)ì  S’ignora  forfè  che  la  paffione  tutto  gua- 
da, e tutte  le  noftre  fregolarezze , i noftri 
fteffi  difpiaceri , le  noftre  inquietudini,  le 
noftre  afflizioni  non  hanno  quali  altro  prin- 
cipio ? Quello  principio  è avvelenato  : fi 
può  dubitare  che  quanto  ne  viene  non  fia 

vi- 
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viziofo?  Ma'l  colmo  della  difavventura  è, 
non  eflervi  alcuno  per  abbandonato  che  fia 
alla  paflìone  che  voglia  mai  perfuaderfi  , di 
operar  per  paflìone  . Tutte  le  paflìoni  han- 
no quello  di  comune  , che  appena  fon  nate 
che  accecano.  Si  faranno  impadronite  del- 
la Tnente  e della  volontà,  faranno  divenu- 
te il  primo  mobile  della  maggior  parte  del- 
le noftre  azioni  , l’anima  ne  farà  fchiava , e 
lì  crede  ancora  edere  efente  dalle  fue  vio- 
lenze e dalla  fua  tirannia;  e da  quello  nafee 
la  difficoltà  poco  maio  che  inoperabile  di 
far  ritornare  dal  fuo  fmarrimento  una  per- 
fona  che  lì  abbandona  in  balia  de*  Tuoi  de- 
lìderj . Se  la  cecità  non  forte  l’effetto  natu- 
rale delle  pafiìoni,  farebbe  portìbile  il  tro- 
varli perlbne  sì  poco  ragionevoli  che  vol- 
gertelo altrove  l’orecchie  per  non  udire  la 
verità  ; perfone  che  avendo  lolamente  un* 
ombra  di  buon  fenno , lì  rivolgeffero  alle 
favole?  Pure  quello  è quanto  fanno  tutti 
coloro  che  fi. tardano  dominare  dalla  paf- 
lìone. Tutti  gli  Eretici  d’ogni  tempo  ce  ne 
fomminillrano  grandi  efempj . La  paflìone  è 
la  Madre  di  tutte  l’Erefìe  : non  ve  n*è  alcuna 
che  non  lìa  caduta  nelle  favole  , cadendo 
nell’errore  . Forfè  non  fi  fono  trovate  giam- 
mai fra  que’ Figliuoli  ribelli  contro  laChie- 
fa  k>r  Madre , perfone  di  talento  e di  buon 
fenno  che  abbiano  potuto  feoprire  quelle 
llravaganze  ? Fra  tutti  i feguaci  dell’  errore 
fi  fon  trovati  de’  gran  talenti  , ma  erano 
accecati  dalla  paflìone  . Ariani  , Mani- 
chei , Nelloriani  » Eutichiani  , Pelagiani  , 
Luterani,  Calvinilli  ; tutti  gli  Eretici  han- 
no voltati  altrove  gli  occhi  per  non  vede- 
re la  verità;  hanno  voltate  altrove  l’orec- 
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, chie  per  non  udirla  j e fi  fon  rivolti  alle 

a favole.  Non  vi  è Erefia  che  non  conten- 

è ga  mille  ftravaganze  , che  infaftidifcono 

i ogni  Uomo  di  buon  fenno,  che  non  è rc- 

ì fo  oftinato  nè  dominato  dalla  pacione  . 

i Quante  volte  fi  è veduto  lo  fteifo  Uomo 

t abbracciare  gli  errori , ch’egli  Hello  aveva 

i combattuti  ! Arrigo  Vili,  merita  il  glorio- 

{ fo  titolo  di  difenfor  della  Chiefaj  ma  que- 

llo difenfor  della  Fede  pofieduto  da  una 
violenta  paflione,  ne  diviene  il  più  crudel 
nemico.  Dio  buono!  Quanto  è da  temerli 
una  palfion  dominante  , e qual  guerra  non 
dobbiamo  noi  fitte  a tutte  le  pailìoni  1 
. • • • ■ ; • . 1 . • • k.J'- 

Il  Vangelo. 

• » • , ■ • 1 

1 • • » 

• La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
< > fecondo  S.  Matteo'.  Cap.  f. 

-i.  - :b  *'  ’ .i’  . *:  : * r>:  . .. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  J e fiat  Difci  polis  fuit  t 
V«s-  eftii  fai  tetri,-  Ouod  fi'  fiat  evxnuerit  , 
in  quo  falietur  ? Ai  nìhilùm  vxlet  ultra  , nifi 
ut  mi/tatur  font  ■ , Ó*  coneulcetur  ab  homìni - 
bus  . Vos  eftis  lux  mundi  . Non  poteft  civitas 
abfcendi  fupn  montem  pofita . Neque  acccndunt 
lueernam  , (T  pmttnt  eam  fub  medio  , fed  fuper 
cande labrum  , ut  luceat  omnibus  , qui  in  domo 
fune 1 • Sic  luceat  lux  veftn  tonm  hominibus  , 
-ut  videa» t open  veftn  bona  , (T  glonficent  Pa- 
ttern veflrum  , qui  in  coelis  e fi  . N olite  patate 
quaniam  veni  folvere  legem  t a ut  Prophetas  5 
non  veni  folvere  , fed  adimplere  . Amen  quippe 
dica  vobis  , donec  tranfeat  coelutn  , C 'T  terra  } 
iota  unum , aut  unus  apex  non  pruerìbit  à lege , 
donec  omnia  fi ant . Qui  ergo  folverit  mum  deman- 
do— 
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da/ts  ifiis  minimi*  , &docuerit  fic  homines  9 mini- 
mus  voc  abitar  in  regno  ccelorum  >-qui  autemfecerit , 
&Aocueritt  bic  magna*  vocabitur  in  regno  ccelorum. 


MED  ITAZIONE. 

Della  preparazione  alla  Fefin  Aelt  Immacolata 
Concezione  della  SamiJJtma  Vergine . 

. * * * * 

P - V N T O L 

. • • . : J - < • : :< 

Confidente  che. le  Fede  maggiori  fono 
ftabilite  dalla  Chiefa  per  proccurare 
delle  grazie  maggiori  dal ..Cielo  a tutti  i 
Tuoi  Figliuòli;  ma  qdefte  grazie  abbondan- 
ti domandano  le  difpofizioni  neceffarie  ne’ 
Fedeli.  Senza  di  quelle  tutte  le  Fanti  del- 
le benedizioni  fi  .feccano.jirpetito  a coloro 
che  mancano  di  quelle  necelfarie  difpofi- 
zioni. Il  convito  di  quel  Signor  grande  r di 
cui  parla,  U Vangelo  , era  preparato  per 
molte  perfone , le  quali  ne.  rellarono  pri- 
ve, per  non  aver  voluto.fottrarfi  a i loro 
piaceri  , a i loro  intereflì  temporali e a 
mille  cure  inutili  , a mille  imbarazzi  del 
tutto  mondani  . Fra  coloro  anche  i quali 
aflillertero  al  convito  , colui  che  non  lì 
trovò  cojle  difpofizioni  » nelle  quali  dove» 
vaefsere,  fu  ben  lèveramente  punito.  Tut- 
te le  Fefte  che  dalla  Chiefa  fono  celebra- 
te, fono  una  fpezie  di  convito,  per  dir  co- 
sì , al  quale  Iddio  c*  invita  . Non  fi  trova 
forfè  chi  fe  ne  difpenfi  , per  ragioni  tan- 
to poco  crilliane , e tanto  frivole , quanto 
erano  quelle  di  coloro  ch’erano  invitati  al 

' con- 
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convito  ? Una  occupazion  di  campagna  : 
VtlUm  emi  ; affari  d‘  intereffc  , e di  confe- 
guenzaj  perchè  alla  fine  , chi  non  fa  che 
oggidì  fi  rimette  tutto  ciò  . a*  giorni  di  fe- 
da? Juga  boum  emi  quinque . Affari  domedi- 
ci:  Uxorem  duxi  , & ideo  no n poffum  venire  . 
Con  fincerità  : Di  qual  maniera  fi  fantifi- 
cano  i giorni  feftivi  ? Son  eglino  giorni  di 
divozione,  giorni  di  orazioni,  giorni  di  re- 
ligione? Non  fono  piuttofto  giorni  d’  inte- 
refse,  giorni  d’  indivozione,  giorni  di  paf- 
fatempi  e di  piaceri?  Con  quali  difpofizio- 
-ni  fon  celebrati  ? E qual  è la  preparazione 
nella  Vigilia  delle  Fefte  maggiori?  E’folito 
il  prepararli  anticipatamente  per  molti  gior- 
ni ad  una  fella  mondana  , ad  una  feda  pro- 
fana. Ma  fi  penfa  nemmeno  ad  una  Feda 
di  religione  nella  di  lei  vigilia  ? Vi  fi  pen- 
fa almeno  il  giorno  ? Sarà  dunque  da  du-  * 
pirli,  fe  quedi  giorni  confacrati  , fe  quedi 
giorni  di  benedizione , fon  divenuti  derili 
forgenti?  La  Chicfa  ci  apre  in  quedi  fanti 
giorni  i fuoi  tefori  , e i Santi  de*  quali  lì 
celebra  la  memoria  , de’  quali  li  efaltano 
le  virtù  , de*  quali  s’  implorano  1'  inter- 
celfione  , e ’1  credito , impiegano  tutto 
il  favore  che  hanno  apprefso  Dio,  per  dif- 
fondere fopra  di  noi  tutti  i tefori  della  fua 
mifericordia  . Quante  grazie  non  ricevono 
allora  coloro  che  afiidono  colla  vede  nu- 
ziale al  convito  ! coloro  che  fi  trova- 
no in  fante  difpofizioni  ! coloro  che  fono 
preparati  alla  folennità  fin  dalla  fua  vigilia! 
Mio  Dio!  quanto  la  nodra  infingardaggine, 
quanto  la  nodra  poca  vigilanza,  quanto  la 
nodra  poca  divozione  ci  fono  di  nocumen- 
to l 

Croi/et  Dicemb . H Pun- 
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Punto  IL 

Confidente  , che  poche  fono  le  Fede 
nell’  anno  , che  ci  debbano  interefsar  di 
vantaggio  , e poisano  efserci  più  utili  di 
quella  di  domani.  Come  la  Santa  Vergine 
rifguarda  la  grazia»  il  privilegio,  1*  infigne 
prerogativa  di  fua  Immacolata  Concezione 
come  il  più  famofo  favore  eh’  ella  abbia 
ricevuto  da  Dio  , così  non  può  fe  non 
avere  eftremamente  a cuore  la  Fella  {bien- 
ne che  dalla  Chiefa  n'è  celebrata  . Ciudi* 
cate  con  qual  compiacenza,  con  qtial  be- 
nevolenza, con  qual  piacere  ella  rifguardi 
coloro  che  nulla  tralafciano  per  celebrare 
quella  Fella  con  divozione  , con  fervore  , 
con  folennità .?  Con  qual  allegrezza  cele- 
brali il  giorno  della  nafeita  di  un  Principe, 
che  magnificenza  negli  abiti  , che  lodi  ne* 
complimenti  j ma  che  liberalità,  che  bene- 
volenza nel  Principe  ftefso  ? La  Fella  dell’ 
Immacolata  Concezione  della  Santitflma 
Vergine,  le  fa  più  onore,  1’  e più  grata  , 
che  quella  della  fua  fanta  Natività  , Con 
qual  allegrezza  perciò  vede  ella  le  azioni 
di  grazie  che  i fuoi  Figliuoli  rendono  al 
Signore  per  un  privilegio  sì  Angolare? Con 
qual  compiacenza  afcolta  ella  le  preghiere 
che  le  fon  fatte  ì Con  qual  liberalità  dif- 
fond’ella  allora  fopra  i fuoi  veri  Figliuoli, 
i tefori  delle  mifcricordie  del  Signore , del- 
le quali  ella  è difpenfatrice?  Comprendete 
quanto  importi  il  celebrare  quella  gran  fe- 
da con  divozione,  con  premura,  con  ma- 
gnificenza : ma  comprendete  ancora  di 
qual  importanza  fia  il  prepararvi  fe  defso . 

Se 
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Se  qualche  fcufa  frivola  venifse  ad  impe- 
dirci l’efeguire  i noftri  doveri  di  Religione 
alla  Santilfima  Vergine  j fe  mancammo  di 
zelo,  di  fervore  e di  premura  per  moftra- 
re  alla  noftra  cara  Madre  la  parte  che 
prendiamo  nella  fua  gloria  j fe  a noi  man- 
cafse  la  vette  nuziale  in  un  giorno  tanto 
foieime  j fe  non  diftingueflìmo  quefto  gior- 
no da  tutti  gli  altri  con  una  divozion  /in- 
goiare, che  perdita  farebbe  fatta  da  noi  ! 
Siamo  ben  perfuafi  che  non  polliamo  pia- 
cer di  vantaggio  alla  Madre  di  Dio,  quan- 
to coll*onorare  con  un  particolar  culto  , e 
colla  più  tenera  divozione,  la  fua  Conce- 
zione Immacolata  , c la  grazia  /ingoiare 
ch'ella  ricevette  in  quel  primo  momento. 

Ottenetemi  quella  tenera  divozione  Ver- 
gine Santa  , perchè  io  pofsa  darvi  delle 
prove  del  mio  ofsequìo  , del  mio  amore  , 
del  mio  rifpetto,  e del  mìo  zelo.  Non  vo- 
glio lafciar  cofa  alcuna  per  prepararmi  al- 
la gran  Fetta  $ tendete  efficace  col  vottro 
ajuto  la  mia  preparazione. 

Àfpirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno. 


Monftrn  te  effe  Ma  t rem  , famat  per  te 
preces  , qui  prò  nobis  natus  , tali/  ejfe  taut . 

JBccJ. 

Fate  vedere  in  ifpeziclcà  in  quello 
giorno  , Vergine  Santa  , che  lieta  la  mia 
cara  Madre  , col  muovere  il  vottro  Fk 
griuolo  ad  efaudire  le  preghiere  che  gli 
Faccio,  ( . 

H z Ex- 
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Exquifivit  te  facies  n.ea  , faciem  tuam  Demine 
requiram . P tzé. 

Non  ceffo,  o Signore  , d’  implorare  la 
vodra  mifericordia  j e non  cederò  di  pre- 
garvi gettare  fopra  di  me  uno  fguardo  fa- 
vorevole in  quello  giorno  felice. 

< • 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

x.  T)Oichè  il  frutto  che  podìamo  Ipera- 
* L re  dalle  maggiori  folennkà  , dipen- 
de dalle  difpolìzioni  colle  quali  le  cele- 
briamo, non  lafciate  cof3  alcuna  per  pre- 
pararvi lino  da  quello  giorno  alla  Feda 
della  Immacolata  Concezione  della  Vergi- 
ne Santa.  E’  facile  H comprendere  che  la 
prima  difpolìzione  neceffaria  , è un  cuor 
puro  : applicatevi  in  quello  giorno  ad  ave- 
Te  quella  purità  con  una  confelfione  , e 
più  efatta  e più  perfetta . Abbellite  1*  Ani- 
ma vollra  , per  dir  così  , con  alcune  ope- 
Te  buone  , con  qualche  limolina  che  fare- 
te coll*  intenzione  di  prepararvi  alla  Feda 
di  domani;  e com"  ella  comincia  in  queda 
fera  dal  primo  Vefpero,  proccurate  di  afli- 
llervi . 'Se  non  potete  farlo  , fupplitevi  col 
raccoglimento  interiore , anche  in  mezzo 
al  tumulto  de*  vodri  impieghi  . Ma  fate 
quanto  potete  per  andare  a paffar  qualche 
tempo  in  orazione  in  queda  fera  dentro 
la  Chiefa.  * 

a.  Abbiate  la  diligenza  di  efortare  i vo- 
' dri  Figliuoli , i vodri  domedici , i vodri 
inferiori  a' celebrare  la  Feda  dell’ Immaco- 
lata Concezione , con  ogni  divozione  poi* 
libile,  facendo  lor  conoscere  i vantaggi  An- 
golari di  queda  divozione . Abbiate  la  di- 
• li- 
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ligènza  in  ifpezieltà,  di  difporre  così  bene 
tutti  i voftri  interdfi  e di  prendere  sì  be- 
ne le  voftre  mifure  per  domani,  che  nulla 
abbiate  che  vi  occupi  r o vi  diftragga  . E* 
una  Tanta  preparazione  il  digiunare  la  vi- 
gilia di  tutte  le  Fette  della  Santa  Vergi- 
ne : ma  fingolarmente  di  quetta  . Siate 
diligente  nell' alzarvi  dal  letto  domattina  , 
cd  anche  più  pretto  deh*  ordinario,  e tut- 
to il  giorno  ua  da  voi  pattato  in  divo- 
zione. * / • 


K j * GI0R- 
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GIORNO  Vili* 

La  Concezione  Immacolata  della 
Santissima  Vergine.. 

FRa  tutte  le  Fede  celebrate  dalla  Chie- 
fa  ad  onore  delta  Santiflìm*  Vergine  >, 
alcuna  non  è più  gloriofa  alla  Madre  di 
Dio,  di  quella  delta  Tua  Immacolata  Con- 
cezione } e per  confeguenza  alcuna  che  deb- 
ba eccitar  di  vantaggio  la  divozione  de*  Fe- 
deli . Noi  celebriamo  il  primo  momento  , 
nel  quale  Maria  ufcendo  dal  niente,  fi  tro- 
vò per  una  grazia  fpeziale,  tutta  bella  agli 
occhi  del  fuo  Creatore  , che  avendola  for- 
mata come  il  Capo  d’opera  della  fila  Onni- 
potenza , ed  avendola  colmata  nello  fleflb- 
tempo  di  tutti  i doni  più  preziofi,'più  libe- 
ralmente di  quello  avefie  mai  fatto  in  favo- 
re di  tutte  le  creature,  trovò  m e, fio  un  de- 
gno oggetto  del  fuo  amore,  e delle  fue  più 
dolci  compiacenze  . Il  primo  momento  si 
ignominiofo,  sì  fatale  a tutti  gli  Uomini  , 
poiché  cominciano  fùbito  ad  clfer  Figliuoli- 
d’  ira  , cominciando  a vivere  3 febiavi  del 
Demonio  , fubito  che  Uomini  5.oggetti  dell? 
odio  di  Dio,  nell'iftante  in  cui  elicono  dal 
niente:  quello  momento  fi  trova  in  Maria 
la  forgente  di  tutte  le  benedizioni  che  Id- 
dio polfa  fpargere  fopra  una  pura,  creatura.. 
Quello  primo  momento  ignominiofo.  a tut- 
ti gli  Uomini  è per  efso  lei  un.  momento, 
di  gloria.  Figliuola  dell/ Altiflìmo,  Erede  del 
Cielo  , degna  Spola  dello.  Spirito  Santo  , 

dc- 


Digitized  by  Googl 


Dicembre  Vili.  Giorno,  uf 
degno  oggetto  dell’amore  di  un  Dio , vede 
tutti  i Figliuoli  di  Adamo  (chiavi  del  De- 
monio , Eredi  dell’  Inferno,  Vittime  della 
Giudizi  a divina^ 

Sì , Vergine  Tanta  , efclama  il  dotto  Idio- 
ta, liete  tutta  bella  ire  tutto  il  corfodi  vo- 
dra  vita , fenza  eccettuarne  un  fol  momen- 
to: Tota,  pulchra  et  Virgo  gloriofijfi ma , non  tn 
parte  feti  in  tot » j e non  è mai  data  in  voi 
alcuna  macchia  di  peccato  , fi  a mortale  , 
(Sa  veniale  , fia  orignale  : Et  macula,  peccati 
fi  ve  mortalis , five  venialis  fi  vi  originali s non 
efl  in  te , neque  unquam  fuity  nec  erit  , Maria 
fola  è data  difpenfara  con  un  privilegio  (in- 
goiare ed  unico  dalla  legge  generale  che 
non  eccettua  alcuno . No»  prò  te  , fed  prò 
omnibus  hic  lex.  ( a ) Maria  nella  fila  Con- 
cezione è data  fottratta  a queda  legge  , e 
quefto  è quello  s’intende  per  l’Immacolata 
Concezione  della  Sanrifilma  Vergine  , cioè 
ch’ella  non  ha  avuta  parte  alcuna  al  pec- 
cato* del  primo  Uomo,  e per  confeguenza 
che  non  ha  mai  contratta  la  macchia  del 
peccato  originale  che  ha^  infettata  tutta  la 
poderità  di  Adamo  . Iddio  con  una  grazia 
ire  tutto  fpeciale  ha  fatta  in  fuo  favore 
una  eccezione  alla  legge  ^ No»  prò  te , fed 
prò  omnibus  htc  hx.  Ella  fola  con  un  privi- 
legio tanto  dìdinto  non  è data  inviluppa- 
ta in*  quel  naufragio  univerfaJe  . Bifogna 
eccettuare  dalla  Legge  generale  la  Santa 
Vergine  * dice  Sant’  Anodino,  quando  trat- 
tali del  peccato  > e ì Tanto  Dottore  non 
può  nemmeno-  foffrire  che  fi  metta  in  qui- 
ftione  s’ella  vi  fia  data  giammai  foggetta  •: 
Excepta  Virgine  Maria  , de  qua  propttr  honorem 

H 4 Do- 
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Domini  , nuli  am  prcrsus  cum  de  peccato  agitar 
habtri  volo  qutfiionem  . ( b ) La  ragione  eh’ 
egli  ne  adduce  inoltra  anche  meglio  il  Aio 
penliero.  Sappiamo,  foggiugne  il  gran  San- 
to v che  quella  Vergine  impareggiabile  ha 
ricevute  tanto  più  grazie  per  trionfare  m<- 
teramente  del  peccato,  quanto  ella  ha  me- 
ritato di  concepire  e di  portare  nelle  calte 
fue  vifeere  , Quegli  che  non  è mai  flato 
capace  di  alcun  peccato.  Quello  diede  l’im- 
pulfo  a*  Padri  del  Concilio  di  Trento  a di- 
chiarare che  non  era  lor  intenzione  di  com- 
prendere T Immacolata,  e Beata  Madre  di 
Dio  nel  Decreto  nel  quale  trattava!!  del 
peccato  Originale  : Declarat  b&c  fantta  Synor 
dus , ncn  effe  htentionis  fu a comprendere  in 
hoc  decreto  ubi  de  peccato . originali  agitar  * 
Beatam  , & Imm  acuì  ut  am  Dei-  Gtnitrùem  . 
Ora  il  Tanto  Concilio  non  avendo  voluto 
confonderla  col  rimanente  degli  Uomini 
nella  legge  generale  del  peccato,  chi  ofe- 
rà  invilupparla  nella  comune  maladizione.? 

Tal  è parimente  il  motivo  perchè  IaChie- 
fa  guidata  dallo  Spirito  di  Dio  , ha  iftituita 
quella  Fella  particolare , fotto  il  titolo  della 
Concezion  di  Maria.  Ella  pretende  onora- 
re la  grazia  privilegiata  , e miracolofa,  la 
quale  fantificò  la  Tanta  Vergine  nel  momen- 
to in  cui  fu  conceputa  5 e come  lì  può  di- 
re, che  propriamente  quella  prima  grazia 
ila  quella  che  mette  il  colmo  alla  pienezza 
delle  grazie  che  ha  ricevute , e per  la  qua- 
le l’Angiolo  la  felicita  j perchè  come  1'Anr 
giolo  averebbe  potuto-  falurarla  piena  di 
grazia,  fe  vi  folfe  flato  un  momento  nella 
Tua  vita,  in  cui  ella  ne  fbiTe  Hata  priva  ? 

la 
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la  Chiefa  vuole  che  tutti  i Fedeli  unificano 
k loro  congratulazioni  in  queda  folennità. 
per  celebrare  quello  inlìgne  favore. 

In  quella  felice  momento  fi  concepì  in 
elfa  , dicono  i Padri  , quanto  Iddio  aveva 
predetto  al  Serpente  : Ipfa  conterei  caput 
tuum  : ( c ) Ella  ti  fchiaccerà  il  capo  » Il 
peccato  originale  r dice  Sant’ Agoftino,  è co- 
me il  capo  del  ferpente  infernale  , perchè 
quello  peccato  è l principo  fatale  con  cui 
il  Demonio  fi  rende  padrone  dell’  Uomo  * 
Subfeclum  ejfe  peccato  originali  *(l  caput  diaboli  : 
(d)  Maria  efiendo  fiata  liberata  dalla  mor- 
ficatura  di  quella  Serpente  nella  lua  Im- 
macolata Concezione  con  una  grazia  pre- 
veniente, dice  il  famofo  Jacopo  di  Valen- 
aa,  Vefcovodi  CrifopoJi  *;(e)  propriamen- 
te in  quel  momento  gli  ha  fchiacciato  il 
capo.  A quo  morfu  & inftdiis  ferpentis  exci- 
pitur  Virgo  Maria  conterens  caput  ferpentis  per 
gratiam  pnvenientem.  Quello  inlìgne  privile* 
gio  fa  eh'  ella  dica  : Non  gaadebu  inimica e 
meus  fttpcr  me- 

In  virtù  di  quella  predilezione  fa  Chiefa 
la  dinomina  la  Primogenita  fra  tutte  le  pu- 
le Creature  : Primogenita  ante  omnem  creator 
rum.  E le  applica  le  parole  de’  Proverbj 
Il  Signore  mi  ha  polfeduta  fino  dal  princi- 
pio delle  fue  vie»  Iddio  la  proteggerà  fili- 
lo fpuntar  del  giorno,  nel  primo  momento- 
delia  fila  vita:  Adiuvabit  eatn  Deus  mane  di- 
lavalo, dice  il  Profeta,  ( f ) l’ Alci  (fimo  ha 
dovuto  fantificare  il  luogo  che  ha  eletto 
per  farvi  la  fua  dimora  : SanRificuvit  taber- 
naculum  futtm  Altijfimas.  La  fantità  più  pura 

H J dee 
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dee  fare  Tomamente  della  fua  caufa  . Do- 
mum  tuam  decer  fanRnudo.  (g)  Era  conve- 
niente , dice  Sant’Anfelmo che  una?  tal  Ver- 
gine, che  Iddio  aveva  eletta  per  efler  fua 
Madre,  fofìTe  di  una  tal  purità  che  non  daf- 
fe  luogo  di  penfarne  una  maggiore  in.  alcun, 
altra  creatura  : Decerti  erat , ut  e a puntute' 
qua  fub  Dee  mai  or  ne  qui  t ititeli  tgi  ,,  Virgo  illa- 
nitertt.  (h)  Gli  Angioli  eflendo  ftati  creati 
nell’  innocenza  j la  Regina  degli  Angioli  », 
dicono  i Padri,  doveva  ceder  loro  per  un-, 
fol  momento  in  fantità  * e la-  grazia  che 
Iddio  ha  conceda  ad  Èva  la  prima  Dònna* 
che  ha  portata  nel  mondo  la  morte  >.  T a ve- 
le bb’  egli  negata  a Maria  che  doveva  par* 
torire  nel  mondo  la  vita  ? E*  co  fa  certa d'^ 
ce  Sant*  Ildefonfo,  che  Colei  è (lata  efente 
d3  ogni  peccato  originale,  per  là  quale  non 
folo  lìamo  ftati  liberati  dalla  maladizione 
che  ci  aveva  meritata  la  noftra  prima  Ma- 
dre i ma  abbiamo  ottenuta-  ogni  forta  di 
benedizione.  Conjìat  eam  ab  omni  peccato  ori- 
ginali fuiffe  immunem,  , per  quam  non  fulum. 
maleditì io  Èva  folata  e.Jt  verum  etiam  benedir 
Rio  omnibus  condonata  ..  ( i ).  Potrebbe!!,  cre- 
dere che  quel  Dio  che  ha  creata,  la.  prima 
Vergine  fenza  peccalo  , averte  negato  que- 
llo privilegio  alla  feconda  ^ diceSant’Anfilo- 

CO:  Qui  antiquam  Virgiacm  fine  probru  condì - 
dit , ipfe  &■  fecundam  fine  nota  & crimine  fa- 
bricatus  e/l . ( k ) La  carne  di  Gesù , fecondo 
Tefpreftione  diSant’Agoftino^  dovendo  efler 
una  porzione  della  carne  di  Maria  :?  Cara 
Jefu , caro  Maria  j f 1 ) lì  potrà  penfare  che 
quello  Dio  di  tutta  purità  , c tanto  gelofo 

dell* 

( 6 > Pf-9*'  DtCtncrb.  B.V.  ( i>  Deporta  Virf' 
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deH’innocenza  c della  Santità  più  perfetta  ; 
che  quello  Dio  che  ha  un  orrore  infinito 
della  macchia  che  lafci*  il  minor  peccato, 
avefle  per  me  fio  che  la  carne  di  Maria  del- 
la quale  il  Salvatore  del  mondo  doveva 
formare  il  fuo  proprio  corpo,  ne  fofie  ftar- 
ta  urtacchiata?  Norr  voglia  Iddio,  efclama 
& Bernardo-,  che  la.  beata  dimora  nella 
quale  iL  Verbo  fatto  carne  abitò  per  lo 
fpazio  di  nove  meli ,.  abbia  mai  avuto  bi- 
sogno di  effer  purgata  dalla  minima  mac- 
chia: Abfit  ut  proprii  quicquam  inquinamenti 
dornus  hit  ali  quando • habuiffe  credatur  , ut  in 
ea  proindi  feopa  Larari  qu&reretur.  (m) 

Iddio  difser  Sia  fatta  la  Luce,,  e fu.  fatta. 
Quefia  pura  Luce  , dice  Si  Vincenzo  Fer- 
rerio , è la  beata  Concezione  della  Vergi- 
ne Maria,  perch’è  fiata  fatta  fenza  tenebre,, 
e fenz’ombra  di  peccato  . Lux  dicirur  tlla 
benedica  generano  Vtrginis  Maria  y qui  fine  te • 
nebris  culpa  fatta  eji . (,  n ) Non  crediate  , 
continua  lo  fiefso  Padre,  che  la  Concezio- 
ne della  Vergine:  fia  fiata  come  la  noftra  : 
Noi  tutti*  fiamo*  concepuei  nel  peccato  . 
Non  credatis  quia  fuerit  ficut  m nobit  qui  in 
peccato  concipimiir „ Ma  nella  Concezione  di 
Maria,  nel  momento  in  cui  fu  formato  il 
fiio  corpo-,  e la  fua  anima  creata  , nello 
fiefso-  momento-  fu  fantitìcata  : Std  ìxtimpofl- 
tyiiin  corpus  fuit  format um  & anima  creata  , 
tunc  flit  fanttificata  r e nel  medefimo  iftan- 
t <e,  foggiugne,  perchè  fi  trovò  tutta  pura, 
tutta  Tanta,  tutta  bella  agli  occhi  di  Dio, 
gli  Angioli  nel  Cielo,  celebrarono-  per  dir 
così , nello  fiefso  momento  la  Fella*  dell» 
fila  Concezione  Immacolata.  Et  flattm  quia- 

H.  6 fa- 
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faVta,  eft  lux  fanlìificaòonis  in  e»  Angeli  in  calo 
fecerunt  Fefium  Conctpùonia. 

(o)  Volendo  Iddio  eleggerli  una  Madre  , 
che  fotte  degna  di  lui,  per  diftinguerla  non 
ha  avuto  per  oggetto  i vantaggi  della  na- 
fcita,  i beni  di  fortuna  ,.  1’  elevazione  del 
rango*  , lo  fplendore  della  potenza  monda- 
na , nè  tutto  ciò  che.  le  qualità  naturali 
hanno  di  più  brillante  , ma  la  fola  grazia 
fantificante  concedale  nel  primo  momento 
delU  fna  Concezione.  . Il  Verbo  -Eterno 
avendo  rifoluto  di  farli  Uomo,  Padrone  di 
eleggerli  una  Madre  che  fotte  fu  ’1  trono ,, 
e di  renderla  Sovrana  di  tutti  i Regni  del 
Mondo non  penfa  a meno-  Se  la  la  ufci- 
rc  da  un  fangue  illultre  che  aveva  adunar 
to  in  fe  il  Sacerdozio,  e la  dignità  Reale, 
ciò  non  tanto  ha  fatto  per  motivo  della  ’ 
Nobiltà  , quanto  per  ricompenfare  k fede  s 
di  Abramo  d’ Ifacco  , di  Giacobbe,,  e la. 
faatità  di  Davide  j perchè  s’egli  avelie  cer- 
cato lo  fplendore  della  nafcita.,  averebb" 
egli  eletta  una  Nobiltà  caduta  allo  fiato  del' 

Volgo  ridotta  alla  condizione  di  un  Arti- 
giano, divenuta  povera,,  ofcura,,  fenza  nor 
me,,  fenza  cariche  , e fenza  impieghi?,  no,, 
non  penfa  a tutti  quelli  vantaggi  , che  fan- 
no in  noi  tanta  impresone  . Quelli  beni 
naturali  farebbono  comuni,  in  Maria,  con 
tutte  le  perfone  del  Mondo  La  Madre  di 
un  Dio  merita  una  diltinzione  , un  privile- 
gio il  quale  di  tal  maniera  le  lìa  proprio, 
che  ad  altri  non  eonvenga  fe  non  ad  ella  . 

Or  qual  è’1  vantaggio  cui  Iddio  fi  appiglia 
in  preferenza  d’ogni  altro,  e fa.’l  carattere 
di  dillinzione  della  grandezza  di  Maria  ? « 

Qual  » •) 
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Qual  è la  grazia  infigne  che  la  rende  do- 
glia di  efler  Madre  di  Dio  ? Qual  è ’l  privi* 
legio  /ingoiare  che  la  di/lingue  da  i Gere- 
mia y da  i Giambattifta  , da  cucci  i Sancì 
maggiori , e da  tutte  le  Vergini  ? Quefta  è 
la  grazia  in/ìgne  è fpecialc  , che  tanto  di- 
ftingue  il  primo  momento  di  Tua  Concezio- 
ne . La  fantifìcazione  nel  feno  di  fua  Ma- 
dre , una  na/cita  del  tutto  Tanta  non  farcb- 
bono  /late  un  privilegio  particolare  alla. 
Madre  di  Dio  , la  quale  a-  fencimento  de* 

Padri  , Ella  fola  ha  ricevute  più  grazie  e 
favori  più  in/igni,  che  tutti  i Santi  infieme;. 

Ella  alla  quale  Iddio  ha  concede  tutte  le 
grazie,,  tutta  la  perfezione  , tutta  la  gloria, 
che  1*  animo  può  concepire  in  una  pura, 
creatura,  dice  S.  Tommafo  di  Villanuova  ,. 
e più  anche  di  quello  che  ne  può  concepi- 
re l’animo  umano.  Nih/l  ìUé  grati*,  & perft- 
ttìonis y & glorili  tjuarn  animus  in.  pura  creatura 
corte  ipere  pojfet  y itfuifsr',  imo  roipfa  cmnemmtelr 
lelium  fuperajje.  (p)  Ella  in  fine  alla  quale,, 
dice  S.  Bernardino  di  Siena  , Lidio  ha  con* 
ceda  una  grazia  tanto  grande,  e tanto  (ingo- 
iare quanto  poteva  eller  data  ad  una  pura 
creatura  Quanta  uni  & puri  creatura  dar*  „ — * 
pojjlkile  ofi.  Non  vi  è propriamente  che  que- 
lla infigne  prerogativa  di,  fua  Immacolata- 
Concezione  >,  che  la.  di/lingua  da  tutto. ciò* 
eh’  è creato 

Tota  pulchra:  es  in  Concepitone , dice  il  dot- 
to Idiota.  Ecco  l’una  prerogativa  che’l  Si- 
gnore ha  giudicata,  degna  della,  Madre  eh’ 
egli  ha  eletta  j ed  ecco  parimente  ciò  che 
dà  uno  fplendore  /ingoiare  alla  gloria  della 
Madre  di  Dio.  ..  Quell’  unico  privilegio,  è 

quei 

( p)  Serm.i,  de  Nàti  . . . ) 
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rSr  Esercizi'  or  Pista’..  f 
quello  che  mette  gli  ultimi  lineamenti  di' 
(Somiglianza  fra  Efsa  e i ritratti  enimmatici 
che  lo  Spirito  Santo  ne  ha  fatti  i.  fra  Efst'. 
e tutte  le  Figure  mifteriofe  che  ce  la  rap- 
prefcntano,  ori  fotto  il  (imbolo  del  Giglio  >, 

In  di  cui  bianchezza  fi  fa  ammirare  fra  le 
(pine  : Sicut  lilium  inter  fpinas ,.  fic  amicarne a v 

inter  filiat  . (q>  Ora  fotto  quello  di  Orto- 
chiufo  al  Serpente  , e di  Fonte  figillato  : 

H rtus  conclttjus  forar  mea  j,  fons  ftgnatus  . La 
Santi  filma  Trinità  di  tal  maniera  ha  chiufo 
quell' Orto,  dice  Riccardo  di  S.  Lorenzo  * 
ch’è  fiato  impenetrabile:  Conclufit  bitte  ber- 
t.m  torà  beata  Tnnttas  . Ita  comlufit  ut  nulli 
l.cfkt  , nulli  maligno  e)us  patere t ingreffns  .. 
Come  può  efsere,  dicono  i Padri,  che  Co- 
lei: la  qual  efser  doveva  Madre  di  Dio fofi- 
fe  per  un  fol  momento  1*  oggetto-  del  fuo- 
odio  che  la  Regina  degli  Angioli  e degli 
Uomini  fofse  per  un  momento  fololafchu- 
va  del:  Demonio  y e ’n  fine  che  la  grazia 
dell’  Innocenza  originale,  concefsa  agli  Ar> 
gioii  e ad  Èva  fofse  negata  a Maria? 

Q^ianti  voti,  Dio  buono,  per  più  di  c'uv 
quemila  anni  , per  veder  comparire  il  Re- 
dentore degli  Uomini  ! Seppelliti  nelle  te- 
nebre eh’  erano  fparfe  fopra  la  fuperfizie. 
di’  tutta  la  terra  dopo  il  peccato  di  Ada- 
mo , fòfpiravafi  il  bel  giorno  che  doveva-, 
produrre  il  Sol  di  giuftizia  . L’  ImmacnLea  j 
Concezion  di  Maria  n’ è 1’  Aurora:  Aurur.% 
privi  a , ‘ dies  notti*  nefàa-  , dice  il  Venerabili 
Pietro  Cluniacenle  Che  allegrezza  veder 
comparire  1-  Aurora  a colui  che  attende 
con  impazienza  il  giorno  ! La  memoria  di  „ 
quella  allegrezza,  sì  pura  , il  primo  iftantc 

ini 

Cant.  4.  ' 
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D ict  m B-tt  È VII  E,  Gioijwrt.  r8"f 
In  cui  quell’ Aurora  fpuntò  fenz'  alcun  om- 
bra la  Chiefa  celebra  in  quello  giorno  ; 
e com’  Ella  non.  pub  far  la  fella  fe  non  di 
ciò  eh’  è Santo,,  fecondo  San  Tommafo  j. 
quella-  eh-  EUsfc  celebra  in  quella  giorno- 
dimoftra  la  Santità,  di:  quella.  Concezione 
Immacolata..  • « - > .-■  .1  . 

Maria  è la-  Verga:  del  tutto-  retta'  delta- 
quale  favella  Io  Spirito-  Santo  , dice  Sant’ 
Ambrogio,  nella  quale  non  li  è trovato  nè’E 
nodo  del  peccato  originale  » nè  la  feorza 
del.  peccato  attuale  che  1‘  abbia  refa  meiv 
uguale  : Krga.  in.  qua.  nec  , nodm  originali!  , 
noe  cortex  attuala  culpa  fuir.  Quello/  ha-  lat- 
to dire  San-  Giovanni  Damalceno  ,/che  li 
Natura  prima. di  produrre  il  fuo  effetto  ver- 
fo  Maria  ,.  aveva  Spettato  , per  dir  cosi  ,. 
che  la  grazia  avelie  prodotto- il  fuo.  Natu- 
ra tantifper  expettavtt  , dome  gratta  fruttum 
prtfe* ret . Gli  altri  Uomini  v dice  San  Buo- 
navventura  fono  flati  alzati  dopo  la  loro- 
caduta dalla  grazia  del  Redentore:  ^ a-  Ma- 
ria è fiato  impedito,  il  cadere  sdentata 
ne  ruertt . (.r)  Il  ohe  ha  fatto  dire  Si  Ber- 
nardino, eh:  Ella-era  la  Figliuola  Ptimoge.- 
nita  del  Redentore  del  Mondo  : .Primogeni- 
ta Redemp rorts  * ( f)-  E‘.  favor  maggiore  1’ 
impedire  che  lì  cada, .che  Ramare. colui  eh’’ 
è caduto.  . : i i.  .•  . / , j ; 

Si.  Buona vventura  fi  fpiega  <T  una  manie-r- 
ra  ancora-  più*  dipinta  fopra  quell’  infigge 
favore ..  Dico- che  Nollca  Signora  fu  piena 
d’  una  grazia,  preveniente  nella  fua  fantilì- 
cazione,  dice  il  Serafico  Dottore,  (t)  cioè 
d’  una  grazia  prefervativai  contro  la  mac- 
chia del  peccato  originale , che.  averebbe 

con* 

( r > In  J.  dift.i.  (f)  Stria. J 1 » ( t ) *»*av.  dipi  » J* 
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i8"4  Esercizj  di  Pietà’. 
contratto  per  la  corruzione  della  natura  ; 
s’ ella  non  ne  fofle  fiata  prefervata  da  una 
grazia  fpeciale  ond’  è fiata  prevenuta  . 
Perchè  bifogna  credere  che  con  un  nuovo 
genere  di  fantifkazione  lo  Spirito  Santo  1’ 
abbia  prefervata  dal  peccato  originale  nel 
momento  della  fua  Concezione  j (.  u ) noi* 
ch’egli  fbffe  di  già  in  ella  , ma  che  fareb- 
be entrato  in  ella  V le  per  una  grazia  /in- 
goiare non  ne  folle  fiata  prefervata  : in 
ejut  Concepitomi  primordio  , Spirimi  Santi  ur 
eam  à peccato  originati  non  quod  infitte  y feti 
quod  infuijfet , redemtt  , acque  fingulari  gratin 
prafervavit,''  ■ v.  \ - w.  •.!<  ,• 

L'  Angelico  Dottor  San  Tommafo  , i* 
Oracolo-  della  Teologia,,  e 1’  uno  de’  magT 
giori  Servi  della  Vergine  Sanca  , non  .fi  fpie- 
ga  men  chiaramente  fopra  la  fua  Immaco- 
lata Concezione  . Ho  trovato  un  Uomo  r 
dice  , cioè  Gefucriflo  eh’  è fenza  pecca- 
to ; ma  non  ho  trovata  alcuna  Donna 
«he  ne  fotte  affatto  efence  perfino  all’  ori- 
ginale e al  veniale  a eccettuata  la  SantiflV 
ma  Vergine  tutta  pura  e degna  d’  ogni  lo- 
de: Excipirur  puriffìma , Ó*  omni  laude  dignif- 
fima  Virgo  Maria  . (x)  Si  può  ben-  trovare- 
una  creatura  , dice  in  altro  luogo , più  pu- 
ra di  quanto  fi  trova  di  puro  in  quello  eh’ 
è flato  creato  , s’  ella  fi  trova  efente  dal 
peccato- originale  : e tal  è fiata  la.  purità- 
delia  B.  Vergine  eh’ è fiata  liberata  da  ogni 
peccato  originale  e veniale  : Et  talli  e/l  pu- 
ntai B.  Virginii  j qua  a peccato  originali  & ved- 
utali immunii  fnit.  (y)  ■_ 

Nello  fteffa  fenfo  San  Bernardo- , insigne 

t di- 
fu) Ben.  Ser.de  B.V 7 ( x ) Th  E>.  .vlCal  edit.x  j:<u 
(yJ  la  t.fcnt.  dtjt*  hk.*  Al  t. 
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Dicembre  Vili.  Giorno*  iSf 
divoro  della  Santifiìma  Vergine,  parla  del- 
la Tua  Immacolata  Concezione,  quando  ef- 
clama  Voi  liete  fiata  innocente  , o Ma- 
ria ; e dal  peccato  originale  e da’  pecca- 
ti attuali  , e non  vi  è fé  non  voi  che  ila 
«ale  (z)  ....  perchè  da  tutte  le  parti,  cioè 
dalla  parte  del  peccato  originale  e del  pec- 
cato attuale  liete  fola  innocente.  Tutti  gli 
altri  fe  fodero  interrogati  , che  potrebbo- 
no  dire  , fe  non  ciò  che  dice  1’  Appoftolo 
San  Giovanni  : fe  diciamo  che  non  abbiam 
peccato,  mentiamo;  non  vi  è nè  grande  , 
nè  piccolo  fra  i Figliuoli  degli  Uomini  * 
dotato  di  una  sì  gran  fantità  , nè  onorato 
di  un  sì  gran-  privilegio  > che  non  fìa  con- 
eeputo  in  peccato  , eccettuata  la  Madre  di 
quello-  che  non  può  aver  peccato  ; ma  che 
toglie  egli-  fleir©  i peccati  dei  Mondo  ; 
Non  e fi  in  Filiti  hominum  m Agnus  , vel  par* 
vus  tAHtA  pridttus  fanllitate  , nec  turiti  reti* 
giorni  prìv'dtgiàtus  honore  , qui  non  in  peccarti 
fuertt  conceptus  r pruer  Mxtrem  Immaculati 
peccatum  non  /attenti  s r fedi  peccata  mundi  tol - 
lentis  : de  qua  eum  de  peccatis  agitar  nullatn 
prorfus  volo  habere  quijlionem  . ( a )•  San  Ber- 
nardo ha  pcefe  da  Sanc’Agoftino  quefle  ultw 
me  parole. 

Se  quella  grazia  di  predilezione  che  U 
Sarrta  Vergine  averebbe  preferita  dicono 
i Padri , alla  Maternità  divina  , fe  P uno  a 
Y altro  di  quelli  due  infìgni  favori  fofsero 
flati  lafciati-  a fua  elezione  ; fe  quella  gra-> 
zia  , fe  quello  privilegio  dà  tanto  rifalto. 
alla  gloria  di  Maria  , non  eccita  meno  la 
divozione  de  Fedeli  d'  ogni  tempo  . Dopo 

• • - la 

('*)  Serm.fkp.  SmIv.  Rtg. 

(a)  Strm.i$.tn  Con. Dem+Parifiit.antUiti+O.À  Tyf.  reg. 
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la  nafcita  della  Chiefa  , non  vi  è Secolo 
alcuno,  nel  quale  lv  Immacolata  Concezio- 
ne della  Madre  di  Dio,  non  Ila  fiata  l’og- 
getto della  loro  venerazione  e dei  loro 
culto  - 

Nel  i.  Secolo  vedonfi  i due  S.  JacopI  , 
S.  Marco  e Sant’ Andrea  nelle  lor  Liturgie  , 
e ’n  ifpezieltà  in  quella  di  S.  Jacopo  Mag- 
giore riferita  da  Tefifonte  e da  Allazio  : 
nel  ll.  S.  Giurino  Martire,.  Sant’ Ippolito ,4>. 
Cipriano  : nel  III.  S-  Gregorio  Taumatur- 
go , Origene  S.  Dionifio  d’  Aleflandria  t 
nel  IV.Sant‘Acarcagio , Sant’ Ambrogio  ,.Sant' 
Anfiloco  , i quali  parlano  tutti  della  Santiflir 
ma  Vergine  y come  efente  per  una  grazia 
fpeciale  da  ogni  macchia  d’  ogni  peccato  ^ 
Virgo  Mari a Dégna  Digni  , Immaculata  hn- 
maculatì , Una  Unius  , Unica  Unici' r ( b ) Ve- 
don, fi  nel  V.  Secolo,  Sant’Agoftino,  S.Giro- 
lamoi  S.  Maflimo'  di  Torino  , Teodor^to  : 
nel  VI.  . 5.  Fulgenzio  e S..  Saba  che  credei! 
Autore  di  un;  Ufizio  in  onore  dell’  Imma- 
colata Concezione  della  Madre  di  Dio- , al 
quale  S.  Germano  Patriarca  di  Coftantino- 
poli  aggiunfe  un’Antifona:  nel  VII.  Secolo* 
Sant’Ildefonfo,  Sofronio  Patriarca  di  Gerufa- 
lemme  , e l)  Sello  Concilio  generala  tenuto- 
in  Coftantinopòli  , che  ricevette  con  ap- 
plauso la  Lettera  di  quello  Patriarca  r che 
di  nomina  Maria  Immacolata  la-  elènta  da. 
ogni  contagio  di  peccato  j;  Mariam  fuiffe  libe- 
ram  ab  omni  carnagione  peccati  : nel  Vili.  Se- 
colo Radberto  Abate  di  Gorbia , S.  Giovanni 
Damasceno  r Raimondo  Giordano  Abate 
Gel  énfe  - tanto  noto  fotto  il  nome  d’  Idio- 
ta-«he  aveva  prefo  per  umiltà,  c’I  li.  Con- 
ci- 
ci ) Ori%.  Tom.  in  Matti).. 
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Dicembre  Vili  Giorno,  tir 
1 cilio  generale  diNicea,  che  nomina  la  Santa 
Vergine  più  pura  di  tutta  la  Natura  fen fi- 
bile  cd  intellettuale  , cioè  più  pura  degli 
Angioli  fteflì*  ii  quali  non  fono*  mai  flati 
macchiati  dal  minor  peccato  attuale  , nè 
originale:  nel  IX.  Secolo  Teofane,  eleMe- 
nee  Greche  tanto  antiche  . Sono  i Libri 
Eccleflaflici  all’  ufo  de’ Greci  , ne’  quali  fi 
trova  sì  ben  efprcfia.  la  lor  divozione  ver* 
fo.  la  Concezióne  Immacolata  : singuluripro*- 
vrdenria  perfetti  ut  f*cr4  Virgo  ut  ipfo  fui.  vn 
n primi  pie  mm  exifteret  pura  , quàm  ejfe  pu* 
rum  decehut  iUapt , qu*  tanto  fatto-,  ideftCJmfìo  i, 
dignm  exifieret*  (c y.  Nel  X. Secolo  S.  Fulberco,. 
Sant?Anfelmo,  il  Cardinale  Pietro  Damiano,  Si 
Brudone  "Fondatore»  de*  Certofini  s:  nell’ XI; 
Secolo1  il  B.  Ivofte  dì  Sciattres  nel  XII.  S.. 
Tommafo  e Sim  Buonavventtira  : mel  « Xlldfa 
Alberto  Magna.- v >r Aje fiandra  di  Àles1  -.  .nel 
XIV.  San-  LòrtnW  Giuftiroano,!  eT  Dotto# 
Sottilfe  Scoto.  Si  numerano  più.  di. quattro- 
cento Autori  de  i tre  Secoli  feguenti  *,  fet»* 
tanta  de*  quali  fono:  Yefcovi  , tutti  famofi. 
per  la  loro- pietà  r e pé  ’l  loro»  raro,  fape- 
re  i quali  tutti  hanno  fcritto  in  favore 
della.  Concezione  Immacolata  della  Madre 
di  Dio.  e fi  pub?  dire  chdv  dopo. de  verità 
della  Fède,,  not*  ne  ha  alcuna:  ilr  Criflianci 
fifho  più,  ficura  e più»  {©daziente,  ftahiliradl 
quella  della»  Immacolata  Concezione  della 

• Santiflìma  Vergine.;  ' li  r i 

I Sommi  Pontefici  parlano  il  linguaggio 
) de*  Padri  . Tutti  coloro  che  hanno  gover- 

* nata  laChiefa  dopo  Sìfto  IV.  eccettuati  tre  \ 

> 1’  quali  non  efsendo»  vifiuti  cherun  mefe  nel 

Pontificato  non,  hanno»  avuto  il  tempo  di 
;A  i.i  i-w  { ,.L  .ir.'jJ  fat  X 

(c).  L.  Mt/ttti.  Lom.de  ritiri. 
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1 88  Esercii;  di  Pietà’. 
far  rifplendere  la  lor  divozione  verfo  I'Tirr- 
macolata  Concezione  della  Santifllma  Ver- 
gine ; tucti  gli  altri  non  hanno  lafciato  cofa 
alcuna  per  eccitare  il  fervore  de’  Fedeli  , 
aprendo  i tefori  della  Chiefa  in  favore  di 
tutti  coloro  che  onorano  con  religiofo  cui* 
to  l’Immacolata  Concezione. 

Il  Papa  Sifto  IV.  in  due  Bolle  pubblica 
un  Ufizio  comporto  da  un  Religiofo  di  Ve- 
rona per  la  Ferta  della  Immacolata  Conce- 
zione della  Vergine  Santa  r il  di  cui  fin  prin- 
cipale è ’i  dichiarare  eh'  Ella  è fiata  affat- 
to prefervata  dal  peccato  originale;  e’1  Pa- 
pa S.Pio  V.  nell’anno  jy  69.  accordò  a tut- 
to 1’  Ordine  di  San  Francesco  la  permiflìo- 
ne  di  dire  quell’  Ufizio  . Il  Papa  Clemente 
VII.  aveva  di  già  pubblicato  nello  rteffo 
fpirito  un  Breviario  comporto  dal  Cardi- 
nale Quignonez,  nel'  quale  oltre  l’ Orazio» 
ne  , è un  Invitatorio  di  Maturino  in  que- 
fti  termini  : Celebriamo  : U Concezione  Imma- 
colata della  Vérgine  Maria  % « odoriamo  Gefu- 
erifto  nojlro  Signore  che  l'  ha  prefervata  . Ol- 
tre di  ciò  negl*  Inni*  che  Zfccheria  Ve- 
feovo  di  Gardia  eompofe  per  ordine  » e 
coll’  approvazione  del  Papa  Lione  X.  e 
di  Clemente  VII.  dicefi,  che  Noftra  Signo- 
ra è fiata  creata  in  grazia  . Aleflandr» 
VI.  e Adriano  VI.  hanno  molto  approvato, 
che  alcune  Comunità  Religiofe  facefsero 
Profeflìone  fotto  il  titolo  dèli’ Ordine  della 
Concezione  Immacolata  della  Tanca  Vergi- 
ne, e le  hanno  onorate  con  molti  privilegi 
Angolari . Pochi  fono  i Papi  che  non  abbia- 
no accordate  grandi  Indulgenze  in  favore 
delle  Confraternità  erette  fotto  il  titolo  dell* 
Immacolata  Concezione  » ed  in  favore  di 

• que* 
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Dicembre  Vili.  Giorno.  18^ 
quella  folennità.  Il  famofo  P.  Antifio  dell* 

* Ordine  de*  Frati  Predicatori  , fa  menzione 
di  un  Ordine  di  Religiofe  fiabilito  in  onore 
dell’  Immacolata  Concezione  della  Regina 
del  Cielo,  dall’ autorità  del  Papa  Innocen- 
zio  Vili,  e confermato  di  poi  da  Giulio  II. 

I Tanno  1571.  il  dì  j 7.  di  Settembre.  Quello 
Papa  nella  Regola  che  ha  data  a quelle  Re- 
l ligiofe  , dopo  aver  detto  nel  Capitolo  pri- 
mo , cbe  quelle  le  quali  entrano  in  quell’1 
Ordine  pretendono  onorare  la  Concezione 
Immacolata  della  Madre  di  Dio,  dice  , che 
l'entrare  in  quell’ordine,  è un  predare  un 
lìngolar  fervizio  a quell’  augulla  Regina  . 
Ordina  poi  che  le  Religiofe  fieno  veftite  di 
un  abito  e (capolare  bianco,  e d’uti  mantel- 
lo di  color  azurroj  e adduce  per  ragione  di 
quell’  Ordine , che  con  quel  vefiimento  fan- 
no conofcere  che  T Anima  della  Santifiìma 
Vergine  fino  dalia  fua  creazione  fu  (labilità 
d’ una  maniera  (ingoiare  Tempio  del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Il  Papa  Paolo  V.  vieta  fotto  gra- 
vi pene  il  predicare,  T infegnare  , o lo  fcri- 
vcre  che  la  fama  Vergine  abbia  peccato  in 
Adamo.  Gregorio  XV.  Rende  quello  divieto 
perfino  a i difeorfi  particolari,  c alle  confe- 
renze. Il  Papa  Aldfandro  VII.  fece  un  nuo- 
vo Decreto  dell' Immacolata  Concezione  il 
dì  8.  di  Dicembre  166 1.  e dice,  eh’ è antica 
pietà  de’ Fedeli  il  credere  che  la  Madre  di 
Dio  fia  (lata  prefervata  dalla  macchia  del 
peccato  originale,  e ne  folennizzò  la  Feda 
con  magnificenza  in  Roma.  Non  vi  è Chie- 
da particolare  che  non  abbia  a cuore  lo  Refi- 
fo  culto  , e la  fiefla  divozione  , e non  ne 
moRri  tutti  gli  anni  de  i contrafsegni  pa- 
tenti . 

Si 
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Si  può  dire  che  fi  vide  lo  fteffo  zelo  per 
la  Concezione  del  tutto  Tanta  della  Santiflì- 
ma  Vergine  ne' Condì j più  antichi . Il  Con- 
cilio generale  di  Efefo  tenuto  1*  anno  43 1. 
dinomina  la  fama  Vergine  Immacolata  > 
cioè,  come  1*  interpetra  Sofronio  citato  da 
S.  -Girolamo  •:  ideò  Immaculata  quia  in  nullo 
corrupta  , Il  quarto  Concilio  di  Toledo  te- 
nuto l’anno  63 4-  approva  con  lode  il  Brevia- 
rio che  Sant’  Ifidoro  Arcivefcovo  di  Siviglia 
aveva  riformato  •,  nel  quale  l’TJfizio  dell’ 
Immacolata  Concezione  -è  fegnato  per  tutta 
l' Ottava , e per  ogni  luogo  fi  dice  preferva- 
ta  con  privilegio  (pedale  , dal  peccato  ori- 
ginale. L’undecimo  Concilio  dell’anno  67  f. 
fa  un  elogio  alla  dottrina  di  Sant’Ildefonfo, 
e fa  intendere  a fufficicnza  dopo  quell’  illufire 
divoto  di  Maria,  ch’Ella  non  è mai  fiata  in- 
fetta di  peccato  originale. 

La  divozione  (ingoiare  di  tutti  gli  Ordini 
Religiofi  per  l’Immacolata  Concezione  ; il 
zelo  di  tutte  le  Univerfità  j il  «concorfo  una- 
nime di  tutti  i Popoli  per  onorare  quefto 
primo  privilegio  della  Regina  de’ Cieli,  prin- 
cipio e forgente  di  tutti  gli  altri  , rendono 
ancora  più  celebre  quefta  Solennità.  11  dot- 
to P.  Antifio  nel  Tuo  maravigliofo  Trattato 
dell’  Immacolata  Concezione  , prova  che 
dopo  S.  Domenico  fino  al  fuo  tempo  il  Tuo 
Ordine  ha  avuto  de  i grandi  e fanti  Perfo- 
naggi,  e’1  numero  n'è  molto  grande,  i qua- 
li tutti  hanno  impiegato  il  loro  zelo  , e ’l 
loro  fapere  per  efaltare  la  gloria  della  Mar 
dre  di  Dio  , e fingolarmente  per  difendere 
la  fua  Concezione  Immacolata  . Gli  Ordini 
tanto  famofi  di  S.  Benedetto,  de’Camaldo- 
lefi,  de’ Ccrtofini , de’Cifterciefi,  di  Cluni  , 
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•de’  Premoflratefì  e di  tutti  quelli  che  fono 
venuti  dopo  di  efli , tutti  fanno  profetinone 
di  onorare  la  fantità  privilegiata  della  Tanta 
Vergine  in  quel  primo  iflante , e di  mofirar- 
le  il  loro  zelo  e la  lor  tenera  divozione 
collo  fplendore  del  loro  culto.  Le  piu  cele- 
bri Univerfìtà  dell’ Europa,  e’n  particolare 
quella  di  Parigi  , di  Colonia,  diMogonza, 
di  Salamanca,  di  Alcalà,  di  Siviglia,  di  Va- 
lenza, di  Praga,  hanno  fatta  a le  flelfe  una 
legge  di  non  ammettere  alcuno  al  Dottora- 
to, il  quale  non  fi  fu  impegnato  a difende- 
re i’ Immacolata  Concezione  della  Vergine 
fama.  Il  Concilio  di  Bafilea  1’  aveva  decifo 
nella  feflìone  $6.#come  una  verità  di  Fede , 
ma  non  elfendo  flato  quello  Concilio  appro- 
vato dal  Papa,  la  fua  decisone  non  fa  legge, 
e non  è ricevuta  in  tutta  laChiefa. 

Su  ’1  fine  del  Secolo  XIV.  Giovanni  di 
Moncon  Dottore  in  Teologia  avendo  avuto 
1‘  ardimento  d*  infegnare  che  la  Santa  Ver- 
gine era  fiata  conceputa  in  peccato  , folle- 
vò  contro  di  fe  tutti  i Fedeli.  L'  Univerfì- 
tà di  Parigi  cenfurò  e condannò  come  fal- 
fa  e fcandalofa  quell’opinione  . Il  Vefcovo 
Pietro  d’  Orgemont  confermò  quella  cen- 
fura , e condannò  folennemente  le  propofi- 
zioni del  Dottore,  alla  prefenza  d* una  infini- 
tà diPerfone  eh’ erano  accorfe  a quello  fptt- 
tacolo  come  al  trionfo  della  Vergine  Santa. 
L'affare  cfsendo  flato  portato  al  Papa,  do- 
po un  efame  quali  di  un  anno  , il  Sommo 
Pontefice  confermò  la  fentenza  del  Vefco- 
vo di  Parigi  e la  Cenfura  dell’  Univerfìtà  } 
ma'l  Dottore  avendo  ricufato  di  fottomee- 
terfì , fu  fcomunicato  dal  Papa  con  tutti  i 
Tuoi  ad. remi  con  una  Bolla  efprefsa. 
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Erano  più  di  fettecent’  anni  che  la  Chie- 
fa  Greca  celebrava  la  Fella  dell'  Immaco- 
lata Concezione  della  Vergine  Santa  , co- 
in’ è cofa  facile  il  dimollrarlo  dalle  Tavole 
de’  Greci  , allorché  fi  cominciò  in  Occi- 
dente , a celebrarla  verfo  il  principio  del 
dodicefimo  Secolo  . Un  Abate  di  Norman- 
dia nomato  Elfino,  trovandoli  in  Mare  agi- 
tato da  una  furiofa  tempefta  , ebbe  rivela- 
zione che  averebbe  evitato  il  naufragio,  fe 
aveflc  fatto  voto  a Dio  di  celebrare  nel 
fuo  Moniftero  la  Fella  dell’  Immacolata 
Concezione.  Il  voto  fu  facto,  cefsò  latem- 
pella  , e la  Fella  fu  folennemente  celebra- 
ta . Dalla  Normandia  ella  pafsò  in  Inghil- 
terra , dove  fu  celebrata  con  molta  lolen- 
nità,  dal  zelo  e dalla  divozione  diSant ’An- 
felmo.  Dall’Inghilterra  pafsò  ben  preflo  in 
Francia.  L’  anno  114?.  la  Chicfa  di  Lione 
tanto  famofa  per  la  fila  antichità  , per  lo 
numero  de’  fuoi  Martiri  , per  la  purità  del- 
la fua  Fede  , e fingolarmente  per  la  fua  di- 
vozione Angolare  verfo  la  Santa  Vergine  , 
fu  la  prima  a celebrare  pubblicamente  la 
Fella  della  fua  Immacolata  Concezione.  S. 
Bernardo  per  quanto  fofse  zelante  per  la 
gloria  della  Madre  di  Dio,  perchè  non  cre- 
deva che  unaChiefa  particolare  potefse  lla- 
bilire  una  nuova  Fella  , fe  non  coll' autori- 
tà della  Santa  Sede  , fcrifse  a’  Canonici  di 
Lione  la  famofa  Lettera,  nella  quale  molto 
lontano  dal  condannare  il  lor  fentimento 
fopra  F Immacolata  Concezione  della  Can- 
ta Vergine  , fentimento  che  fuor  d’  ogni 
dubbio  era  il  fuo  , dopo  aver  lodato  il  lo- 
ro zelo  e la  loro  pietà  , prende  la  libertà 
di  rapprefentar  loro  che  averebbono  do- 
vuto 
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vuto  almeno  prima  di  far  cofa  alcuna  eftra- 
ordinaria  fopra  quel  punto  , confutare  la 
Santa  Sede,  fenza  la  permiflìone  della  quale 
non  fi  dee  introdurre  alcuna  novità  nella 
Chiefa.  Mi  ftupifeo,  dice,  che  abbiate  in- 
trodotta  una  nuova  Fetta  non  celebrata  dal- 
la Chiefa  : Novam  celebritatem  qiiam  ritta 
Ecdtfu  nefeit  : Confefso  che  fi  dee  onorare 
la  Tanta  Vergine  quanto  è poflibilej  ma  alla 
Chiefa  appartiene  approvare  , e regolare  il 
culto.  Quanto  a me  , faccio  profeflìonc  di 
non  feguire  fe  non  quello  eh' Ella  m*  infe- 
gna  : Ego  vero  quod  ab  illa  accepi  fettina  te- 
nto, & trado.  Ella  m’infegna  ad  onorare  il 
trionfo  di  fua  gloriofa  Assunzione  nel  Cie- 
lo, e’1  giorno  fortunato  della  Aia  Natività 
fantiflima  fopra  la  terra  . Non  vi  è dubbio 
che  la  Madre  di  Dio  non  fia  fiata  Santificata 
prima  di  nafeere  : Fuit  procul  dubio  & Ma- 
ter  Domini  , ante  fctnVia  quàm  nata  . Non  è 
permefso  il  credere  che  Iddio  abbia  negato 
a Maria  i privilegi  che  ha  concetti  agli  al- 
tri : Fas  certe  non  efl  fnfpicari  tanti  Vtrgini  effe 
negatum  . Ma  alla  Chiefa  fola  appartiene  il 
determinare  le  Fette  , che  celebrar  dobbia- 
mo. S.  Bernardo  per  autorizzare  la  fua  dili- 
catezza  fopra  quella  novità  , dice  , che 
finattantochè  la  Chiefa  abbia  parlato,  nulo 
la  fi  può  decidere  fu  queft’  articolo  . Ciò 
Supporto,  foggiugne,  qual  ragione  avete  di 
far  la  Fetta  della  Concezione  : Cum  hic  ita 
fe  habeant  : qmnam  jam  erit  fefiivi  ratio  Con - 
ceptionisì  Che  Se  credete,  che  Maria  fia  fia- 
ta veramente  efente  dal  peccato  originale  , 
e per  conseguenza  la  Sua  Concezione  fia  del 
tutto  Santa  , non  dovevate  ftarvene  al  vo- 
ftro  proprio  Sentimento  : dovevate  conful- 
Croifet  Dicembre . I tare 
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tare  la  Santa  Sede:  Kam  fi  fic  videbatur , con~ 
fulenda  era/  prius  Afojl  olici  Sedi t auBoritas  , 
Ó-  ne n ita  precipitante r atque  inccnfultè  pauco- 
rum  fequenda  fimplicitas  imperitorum  . Il  Tan- 
to Dottore  termina  la  Tua  Lettera  , proie- 
ttando che  fottomette  quanto  egli  avanza 
fopra  quel  punto  all'  autorità  della  Santa 
Sede  , effendo  pronto  e difpofto  a correg- 
gere tutto  ciò  che  non  fotte  conforme  al  di 
lei  giudizio:  Qui  auretn  dixi , abfque  pnjudi- 
cio  fané  dilla  fint  fanius  fapientis  , Romani 
prifertim  JLcclefii  aulloritati  atque  examirn  to- 
llero hoc  ficut  & citerà  qui  ejufmodi  funt  uni - 
•ver fa  refervo',  ipfius  , fi  quid  ali/er  fa  fio,  par 
ratus  judicio  emendare.  Quella  docilità  di  S. 
Bernardo  per  l’autorità  della  Santa  Sede  , 
può  ella  farci  Ilare  in  forfè  nel  giudicare 
qual  partito  egli  averebbe  prefo,  fel’  avelie 
udita  dichiararli  tanto  apertamente  quanto 
poi  ha  fatto,  a favore  dell' Immacolata  Con- 
cezione , della  quale  ha  ordinata  la  Fetta 
coll'  Ottava  in  tutta  la  Chiefa  univerfale  ? 

La  Chiefa  di  Lione  ricevette  quella  Let- 
tera con  ogni  rifpetto  , lodò  il  zelo  di  San 
Bernardo  , ma  non  ebbe  riguardo  alcuno 
alla  rimottranza.  La  Fetta  defia  Immacolata 
Concezione  vi  fi  è Tempre  celebrata  con 
maggior  folennità  j c fi  può  dire  , che  fic- 
come  non  vi  è Chiefa  particolare  nella  Cri- 
ttianità  più  nobile»  più  illuttre,  e più  vene- 
rabile della  Chiefa  di  Lione  , non  ve  n*  è 
parimente  alcuna  che  fia  più  ofsequiofa  al- 
la gloria  e al  culto  della  Vergine  Tanta.  I 
fuoi  Riti  , i Tuoi  Ufi  > Epoche  facre  della 
più  venerabile  antichità,  pubblicano  a fuf- 
ficienza  qual  fia  la  Tua  fingolar  divozione 
verfo  Maria.  Non  yì  è alcuna  delle  Tue  Fe- 
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He  , la  quale  don  lì  a celebrata  con  folen- 
nità  j lì  vedono  Tempre  quindici  Perfone  , 
che  ufiziano  all'Altare  il  giorno  di  tutte  le 
Tue  Felle.  Non  fi  pronunzia  mai  nell’Ufizio 
il  nome  di  Maria , che  non  fi  faccia  o una 
genufleflìone  > o una  inchinazione  di  capo 
per  riverenza  . Si  canta  ogni  giorno  nel  fine 
di  Compieta  un  Antifona  ed  un*  Orazione 
particolare  in  Tuo  onore  ; e cinque  volte  1* 
anno  , fi  vedono  tutte  le  Membra  di  quel 
Corpo  illullre,  colle  candele  accefe  in  ma> 
no,  cantare  degli  Inni  di  lode,  e delle  azio- 
ni di  grazie  in  onore  della  Santiflìma  Ver- 
gine » Quello  che  aggiungono  al  Gloria  in 
txcelfi*  nella  Mcfsa,  non  è una  prova  meno 
patente  della  lor  infigne  divozione  : Qui 
eolia  peccata  mundi , dicono  , fufcipe  depreca - 
tionem  noflram  ad  Marii  gloriar»  » O Voi  che 
cancellate  i peccati  del  Mondo  , ricevete 
la  noftra  preghiera  a gloria  di  Maria:  Qm- 
niam  tu  folui  Santini  Mariam  fanliificans , tu 
/olui  Dominai  Mariam  gubemans  , tu  folui  M- 
tijjìmui  Mariam  corcnans  , Jefu  Chrifte  : Per- 
chè Voi  , o Gefucrifto  > liete  il  folo  Santo 
che  fantifica  Maria,  il  folo  Signore  che  go- 
verna Maria , il  folo  Altilfimo  che  corona 
Maria. 

Benché  la ‘Fella  dell*  Immacolata  Conce- 
zione della  Tanta  Vergine  > non  fia  di  pre- 
cetto fe  non  dopo  le  due  Bolle  di  Siilo  IV. 
ella  di  già  fi  celebrava  per  divozione  nella 
maggior  parte  delle  Chiefe  d’ Inghilterra  » 
di  Francia,  d' Italia,  e di  Spagna,  e'n  ogni 
Juo«*o  con  molta  pietà  e con  molto  frutto  . 

Il  Re  di  Francia  Lodovico  il  Grande  , 1* 
Ammirazione  e’1  Miracolo  del  Tuo  Secolo  » 
non  contento  di  aver  rinnovata  con  una 
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Dichiarazione  l’anno  iófo.  la  confacrazio- 
ne  (bienne  che  ’l  Re  Tuo  Padre  Lodovico 
XIII.  aveva  fatta  di  fua  Perfona,  di  fua  Fa- 
miglia Reale  , e del  fuo  Regno  alla  Tanta 
Vergine  l’anno  1637.  volle  ancora  Legnala- 
re  la  fua  pietà  verfo  la  medefima  Vergine , 
ottenendo  dal  Papa  Clemente  IX.  un’Otta- 
va della  Feda  dell’Immacolata  Concezione  j 
e fu  ofservato  che  di  poi  il  regno  di  quello 
gran  Principe  non  è (lato  che  una  continua- 
zione di  profperità,  e di  maraviglie.  _ 

L’  anno  1.647.  1’  Imperadore  Ferdinando 
III.  fece  una  limile  confacrazione  di  fua 
Perfona  e de’  Tuoi  Stati  alla  LantaVergine  , 
fotto  il  titolo  della  Vergine  Conceputa  Len- 
za peccato  5 e per  render  la  memoria  di 
quell’  ofsequio  eterna  , fece  erigere  nella 
gran  piazza  di  Vienna , una  fuperba  Colon- 
na arricchita  di  Emblemi  e di  Figure  , che 
fono  tanti  (imboli  delle  Vittorie  che  Maria 
ha  riportate  contro  il  peccato.  Si  legge  fo- 
pra  quella  Colonna  la  feguente  Ifcrizione  . 

Deo  Optimo  , Maximo  , Supremo  Coeli 
terraque  Imperatori  , per  quem  Reges 
*egnant  : Virgini  Dei-par je  Immacolata 

CoNCEPTJE  , PER  QJJAM  PrINCIPIS  IMPERANT  , 
IM  PECULIAREM  DoMINAM  AUSTRIA  PATRO- 
NAM  , SINGOLARI  PLETATE  SUSCEPTA:  SE , Ll- 

beros  , Popdlos  , Exercitus  , Provincias  , 

OMNIA  DENIQUE  CONFIDIT  , DONAT  , CONSE- 
CRAT,  ET  IN  PERPETTJAM  REI  MEMORIAM  STA* 

tuam  hanc  ex  voto  pojiit  FeRDINANOUS 
Tertius  Augustus  . 

E quali  ne’medelimi  termini  lino  dall’an- 
no 1394.  Giovanni  I.  Re  di  Aragona  e di 
Valenza  , aveva  fatta  una  Amile  confacra- 
: - zione 
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zione  di  fua  Perfona  e del  Tuo  Regno  alla 
Vergine  Tanta  , con  una  Dichiarazione  au- 
tentica a favore  della  fua  Immacolata  Con- 
cezione . 

Si  fa  qual  fi  a il  culto,  qual  fia  la  divo- 
zione di  tutta  la  Spagna  verfo  la  (anta  Ver- 
gine , e quale  in  ifpezielcà  fia  la  fua  Reli- 
gione , qual  fia  il  Tuo  zelo  per  1’  Immacola- 
ta Concezione  . Quella  Feda  è delle  più 
folenni  , e non  vi  è Predicatore  Secolare 
o Religioso  di  qualunque  Ordine  egli  fia 
in-  tutta  la  Spagna,  che  non  cominci  il  Tuo 
Sermone  da  quelle  parole  . Sia  laudato  il 
Santilfimo  Sacramento  dell’Altare  > e l’Im- 
macolata Concezione  della  Vergine  Maria 
nodra  Signora  conceputa  fenza  peccato  ori. 
ginale  nel  primo  idante  reale  del  Tuo  Ede- 
re . Sta  Àiabaio  el  Santijfimo  Sacramento  de 
el  Aitar  , y la  lmmaculada  Cmception  de  la 
Virgen  Maria  nuejlra  Sennora  concevida  fi»  peca - 
do  originai  en  el  primero  inftante  phifico-  y reni 
de  fu  anima  don.  Amen. 

In  fine  nell‘Ufizio  compodo  da  un  Reli- 
giofo  di  Verona , per  la  Feda  dell’  Immaco- 
lata Concezione  di  nodra  Signora  , e pub- 
blicato in  due  Bolle  efprelTe  di  Sido  IV.  il 
di  cui  principal  line  è ’l  dichiarare eh’  Ella 
è data  interamente  prefervata  dal  peccato 
originale,  trovali  l’Orazione feguente. 

O Dio  che  per  l’ Immacolata  Concezio- 
ne della  Vergine  Santa  r avete  preparato  al 
vodro  Figliuolo  una  dimora  degna  di  lui  , 
vi  preghiamo  che  ficcome  per  la  morte 
preveduta  di  quedo  Figliuolo  , la  avete  pre- 
fervata da  ogni  macchia  , cosi  cl  conce- 
diate per  la  fua  intercelfione  la  grazia  di 
venire  a voi  dopo  di  queda  vita  , purifi- 
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cati  da’  noftri  peccati  : Per  lo  ftcffo  Gemen- 
do noftro  Signore , &c. 

La  Metta  di  quello  giorno  è’n  onore  della  Con- 
cezione Immacolata  della  Vergine  Santa . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda* 
è la  feguente . 

F Am  ulis  tuie  , q uifumus  Domi)*  x ceelefiis 
gratti  munus  imporrire  ; ut  quibus  Beati 
Vtrginis  pattuì  exfitit  falutis  exordium  , Conce* 
ptionit  ejus  votiva  Solemnitat  pacit  tribuat  in* 
crementum  , Ber  Dominum  , &(• 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza  « Cap.  8. 

DO minm  pojfedit  me  in  initio  vtarum  fu** 
rum  x anteqttam  quidquam  faceret  a prin- 
cipio . -Ab  eterno  ordinata  fum  y (T  ex  anth 
quis  > anteqttam  terra  fieret  * ììondum  erano 
abyjjì  x & ego  jam  concepta  eram  : needum  fon* 
tei  a quorum  eruperant  : needum  mcntes  grave 
mele  confi  iter  ant  : ante  colles  ego  partunebar  i 
adhuc  terram  non  fecerat  > & J lumina  > ©* 
cardine s orbis  terra  .•  Quando  priparabat  eoe* 
hi,  adorami  quando  certa  lege  , & gj™ 
labat  abyffos  : quando  ubera,  firmabat  fur - 
fum , & librabat  fontes  aquarum  : quando  ctr- 
cumdabat  mari  termina m fuum  , Ò"  legem  po- 
nebat  aquis  , no  tranfirent  fi  nei  fuos  : quando 
appendebat  fundamenta  torri' . Curo  eo  eram  , 
cunti a componem  ì (T  delei} ab ar  per  finguios 
dies  t ludens  coram  eo  opini  tempore  j ludens 
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in  orbe  terrarum:  & delicia  meat  effe  cum  Fi- 
liti hominum.  Nane  ergo  Filii  audite  me.  Bea- 
ti qui  cuflodiunt  vias  meas  . Andito  difcipli- 
n.'im  , & eftote  fapientes  , & no/ire  abbicete 
eam.  Beatus  homo  qui  audit  mey  Ó*  qui  vigilat 
ad  fores  meas  quotidie  , & obfervat  ad  poftes 
oftii  mei.  Qui  me  invenerit  t inveniet  vitam  , 
& hauriet  faluttm  a Domino. 

Quella  Pillola  è tratta  dal  Libro  de* 
Proverbj  di  Salomone . Tutto  il  Libro  ve- 
ramente ifpirato  è d’  uno  ftile  parabolico 
e figurato  . Salomone  vi  parla  in  ifpe- 
zieltà  in  quello  Capitolo  della  Sapienza  , 
della  quale  era  flato  dotato  : Ma  lo  Spiri- 
to Santo  vi  ha  comprefo  molti  lenii  mimi- 
ci lotto  quelle  figure  ; e la  Chiefa  Tempre 
guidata  dallo  Spirito  Santo  , vi  fcopre  il 
vero  ritratto  della  Tanta  Vergine,  che  Iddio 
ha  avuta  principalmente  per  oggetto  ne’  Tuoi 
Decreti  eterni,  come  la  prima  e più  privile- 
giata delle  pure  Creature. 

RIFLESSIONI. 

Deminus  poffedit  me  in  initio  viarum  fttu- 
rum  . Qual  è la  Fanciulla  amata  dal  Cie- 
lo , alla  quale  la  Chiefà  applica  quelle  pa- 
role , e può  gloriarli  di  non  edere  mai 
(lata  lòtto  la  Tchiavitu  del  Demonio  ? E* 
una  pura  Creatura  che  Iddio  ha  eletta  da 
tutta  l'  eternità  per  Madre  . E’  da  flupirli 
eh’  egli  lia  flato  tanto  geloTo  del  podelTo 
del  Tuo  cuore  , e le  ne  fia  rìferbati  i pri- 
mi omaggi  ? E'  un  Tempio  in  cui  tutta  la 
pienezza  della  Divinità  dee  riledere  : E* 
maraviglia  che  non  vi  foflfra  la  minore  pro- 
fanazione ? Non  enim  homini  p'-tparatur  ha- 
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100  Eserciti  di  Pietà*. 
bit  avo  , /*d  £)<fo.  (d)  Bifogna  che  Maria  fi  a 
efente  dal  peccato  originale  , perchè  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  dee  nafcere  nel  Tuo  feno  , 
come  in  Tuo  primo  Tempio;  e ’1  primo  ufo 
di  Tua  degnazione  e del  Tuo  ufizio  , meri- 
ta quello  privilegio  di  Tua  fantità  : ìHeque 
enim  hotnini  prtparatur  habitatio  , fed  Deo  , 
Non  fi  dee  difcorrere  di  Tua  Concezione  , 
come  della  Concezione  degli  altri  Uomi- 
ni . Comparifce  all’  efteriore  una  Fanciulla 
comune  ; ma  è un  Tempio  che  la  grazia 
prepara  a Dio  . Se  quanto  al  Tempio  di 
Gerufalemme  , Iddio  volle  in  certa  manie- 
ra prefentarfi  da  fé  fteflo  , e fcefe  fenfibil- 
mente  Cotto  la  forma  d‘  una  nuvola  per 
confacrarlo  colla  fua  prefenza  , e render- 
lo così  degno  di  Ce  : non  era  neceflario 
nell’  intenzione  che  aveva  di  feendere  in 
quello  Tempio  vivente  di  Maria,  parimen- 
te Io  confacrafle  ? Non  è neceflario  , co* 
me  negli  altri  Tempj  ,.  che  la  fabbrica  pre- 
ceda la  confacrazione  ; ma  bifogna  che  1 
primo  iflante  della  fua  vita  fia  parimente  la 
fua  confacrazione  ; affinchè  fi  pofia  dir  di 
lei,  quello  che  fi  può  dire  del  Tempio  di 
Salomone  , che  Iddio  lo  ha  riempiuto  del- 
la fua  Madia  e della  fua  gloria:  così  ha  di 
tal  maniera  riempiuti  tutti  gli  flati  della  fua 
vita,  della  fua  grazia,  e della  fua  gloria  , 
che  pur  uno  non  ve  n’  è flato  vacuo  di 
Dio;  che’I  primo  momento  di  fua  Conce- 
zione è flato  riempiuto  di  fua  Maeflà  ,.  e 
confacrato  da  quella  gloria.  Non  fi  udì  nel 
Tempio,  allorché  fabbricava!!  nè  martello, 
nè  feure  , nè  lo  ftrepito  d’  altro  ftruinen- 
to:  giuda  figura  della  purità  , della  Cantica 
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duella  Concezione  e di  tutta  la  vita  della 
Vergine  Santa  . Ella  è 1’  Arca  di  Noè  che 
fola  fi  Calvo  dall' acque  che  inondarono  tut- 
ti gli  abitanti  della  terra  . Ella  è 1*  Arca 
della  Confederazione  fabbricata  di  un  le- 
gno incorrutibile  e dorato  d’un  oro  purif- 
fimo  e di  fuori  e df  dentro  . Ella  è lo 
Specchio  fenza  macchia,  perchè  il  fiato  del 
Serpente  non  lo  ha  mai  ofcurato  . E*  un 
Sangue  onde  lo  Spirito  Santo  dee  formare 
a Dio  ftefla  un  Corpo  non  è cofa  giuda  • 
che  gl’ impcdifca  il  corromperli  ? Il  Santo 
de’  Santi  potrebbe  egli  unirli  ad  una  carne 
macchiata'  dal  peccato  ? Impariamo  dunque 
dalla  Ghiefa  a venerare  in  Maria  una  pre- 
rogativa tanto  /ingoiare,  fenza  voler  efatni- 
nare  quello  Millerio  con  una  curiofità  infe- 
dele , che  deroga  alla  gloria  della  Madre 
del  Salvatore  . Ma  qual  iftruzione  debbiam- 
mo noi  trarne  per  1?  edificazione  de*  noftri 
collumi  ? Figliuoli  d’  odio  e d.’  ira  , pollia- 
mo noi  evitare  la  funella  difavventura  nel- 
la quale  iiamo  flati  inviluppati  dal  primo 
momento  di  nollr’  origine  ? Polliamo  noi 
fere  che  quel  momento  fatale  non  lia  un 
momento  di  maladizione  per  noi  ? No , ma 
polliamo  apprendere  da  quella  prerogati- 
va , 1*  idea  che  fi  dee  formar  della  grazia 
fantificante  colla  dillinzione  che  Iddio  pre- 
tende fare  di  Maria  dandola  ad  ella,  fin  daf 
momento  di  fua. origine  ; e l’orrore  che  Id- 
dio ha  del  peccato  , e che  noi  llelfi  ne 
dobbiamo  avere  ; poiché  Iddio  efenta  Ma- 
ria dalla  legge  comune , per  non  unirli  ad 
una  carne  che  farebbe  fiata  per  un  fol  mo- 
mento imbrattata  dalla  macchia  del  pecca- 
to ► Non  polliamo-  impedire  di  eiTcre  con- 
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cepuci  in  peccato  5,  ma  poliamo  e dobbia- 
mo vivere  fenza  peccato  coll'  ajuto  della 
grazia,  che  non  manca  ad  alcuno. 

Il  Vangelo. 

Il  principio  del  S.  Vangelo  fecoa- 
do  S. Matteo.  c«/>.  i. 

Llber  Generationis  Jefu  Chrifli  Filii  Da - 
vid  , filii  Abraham  • Abraham  genuit 
lfaac  « ifaat  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
genuu  Judam , & Fratres  ejuj  . Jttdas  autem 
genuit  Phares , Ó*  Zaram  de  Thamar  . Phares, 
autem  genuit  E [rem  . Efrom  autem  genuit ■ A- 
ram  . Aram  autem  genuit  Ammadab  . Ami L 
nadab  autem  genuit  Naajfon  . Kaajftn  autem. 
genuit  Salmon  . Salmon  autem  genuit.  Boote,  de 
Rahab . Bcoz  autem  genuit  Obed  ex  Ruth Ojbed 
autem  genurt  Jeffe  . Jeffìt  autem  genuit  David 
Regem  . David  antem  Rex  genuit  SaUmonem 
ex  e a qua  fuie  Uria  , Salomon  autem  genuit- 
Roboam  . Roboam  autem  genuit  Abtam  . Abias 
autem  genuit  Afa  ..  Afa  autem  genuit  Jofaphat . 
J ofaphat  autem  genuit  Joram  ..  Joram  autem 
genuit  Oziam  . Oziai  autem  genurt  Joatham  .. 
Joatham  autem  genuit  Achaz  , Achaz  autem 
genuit  Ezechiam  . Ezechtas  autem  genuit  Ma- 
najfen  . Manajfes  autem  genuit  Amon  . Amen 
autem  genuit Jofi am  . Jofias  autem  genuit  Jecho- 
niam  , & Fratres  etus  in  tran.  rm igear  iene  Ba- 
by Ioni  s . Et  pofi  tranfmigrationem  Baby  Ioni  s : 
Jechoniat  genuit  Salathiet  . Salathiel  autem  ge- 
nuit Zorobtbel . Zorobabel  autem  genuit  Abittd  . 
Abiud  autem  genuit  Eliacim  . Eliacim  autem 
genuit  Ai-Or  . Azor  autem  genuit  Sadech  . Sa- 
dock  autem  genuit  Athtm  » Achim  autem  gè- 
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nuit  Elìud  . Eli ud  autem  genuit  Eleazor  . E- 
leaz.*r  autem  genuit  Mathan  . Mathan  unterò 
gentùt  Jacob  . Jacob  Muterò  genuit  Jofeph  Virttm 
Marii  , de  qua  natta  ejl  Jefus  , qui  voc euto- 
cie t/l  MS  » 


MEDITAZIONE. 

. Della  Concezione  Immacolata  della  San* 
ta  Vergine •„ 

P IT  R T O L 

Confidente  > che  per  Fa  Concezione 
Immacolata  della  Sdntifjìma  Vergine 
s incende  il  privilegio  Angolare  ed  infìgne, 
col  quale  Iddio  ha  prefervaca  quella  beata 
Creatura  dalla  macchia  del  peccato-  origi- 
rvale  che  ha  infettata  tutta  la  poflerità  di 
Adamo.  Tutto  il  Mondo  fa  che  '1  privile- 
gio è una  legge  particolare  che  libera  le 
Perfone  privilegiate  da  una  legge  comu- 
ne j alla  quale  tutti  gli  altri  fono  foggetei. 
Il  privilegio  è dunque  tanto-  più  conlìde- 
rabile,  quanto  la  legge  dalla  quale -efenta> 
è più.  univerfale  e più  dura  . Maria  nella 
fua  Concezione  è fiata  fottratta  alla  Jegr 
gc  che  foggettava  tutti  gli  Uomini  al  pec- 
cato. Vi  è mai  fiata  legge  piu  dura  e più 
comune ì Concepite,  s'è  polfibile,  il  valo- 
re , la  grandezza  , T eccellenza  del  privi- 
legto  dell’ Immacolata  Concezione  ! Quello 
privilegio  y dicono  i Dottori  e i Padri  , è 
tale  che  fe  folle  flato  lafciato  alla  elezió- 
ne della  Santa  Vergine,,  o Fefler  Madre  di 
Dio  , o I*  effer  concepita  lènza  peccato  , 
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204  Esercìzi  di  Pietà*. 
averebbe  preferita  l'Immacolata  Concezio- 
ne a tutti  i Tuoi  altri  vantaggi  , ed  anche 
alla  Maternità  divina  . Conoscendo  Dio  ed 
amandolo  come  la  Santa  Vergine  lo  ha  co* 
nofciuto  ed  amato  , non  vi  farebbe  fiata 
prerogativa  , grazia  o dignità  che  le  fofse 
comparfa  Sufficiente  di  rifarcirla  della  di- 
favventura  di  eflere  fiata  un  Sol  momento 
nell’  inimicizia  del  fuo  Dio  , nella  fua  4if- 
grazia  . Impariamo  qual  idea  dobbiamo 
avere  del  peccato  ? Per  verità  , fe  I’  au- 
gufia  qualità  di  Madre  dì  Dio  domanda- 
va eh’  Ella  fofse  efente  d’  ogjni  corruzio- 
ne dopo  la  fua  morte  , e da  ogni  macchia 
di  peccato  veniale  nel  corfo  di  fua  vita  , 
quanto  quefta  incomprenhhile  dignità  ertge- 
va  di  vantaggio,  efigeva,  dico,  ch’ella  fof- 
fe  efente  dal  peccato  originale  ? Come'po- 
trebb’eirer  mai  , ijual  decenza  farebbe  che 
la  Madre  di  Dio  forte  nel  primo  momen- 
to di  fua  vita  Sotto  la  Tirannia  del  Demo- 
nio? Come  potrebb*  effer  mai  , qual  decen- 
za farebbe  che  Iddio  potendo  agevolmen- 
te prefervarnela,  avefse  voluto  che  la  fua  Ma- 
dre ne  fofse  la  Schiava  ? Ma  quanto  queft* 
infigne  privilegio  è gloriofo  alla  Madre  di 
Dio  1 e di  quanti  doni,  e d’  altri  privilegi 
non  è egli  l’origine  ! A cagione  di  quefto 
la  Santa  Vergine  fu  colmata  de’  maggiori 
favori  in  quel  primo  momento  j in  quel 
primo  momento  ella  fu  piena  di  grazie.  Voi 
fola  polfedete,  efclama  San  Bernardo  , tut- 
to ciò  che  tutti  i Santi  infieme  hanno  di 
virtù  e di  meriti  : Qutdejuid  finitili  habuerunt 
Sanili  , tu  fola  pojfedtfti . Con  qual  divozio- 
ne , e con  qual  culto  non  fi  dee  onorare 
c celebrare  il  primo  momento  della  vita 

più 
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Dicembre  Vili- Gì  or  no.  za? 
più  Tanta?  Come  tutti  i fiumi,  diceS.Buo- 
navventura,(e)  entrati  nel  Mare,  così  tut- 
ti i torrenti  delle  grazie , e delle  benedi- 
zioni, ch’efcono  dal  feno  di  Dio  , e fi  di- 
vidono in  tutti  i Santi  , fi  unirono  nel  cuor 
dr  Maria  nel  primo  momento  di  Tua  vita  r 
nel  qual  Ella  è fiata  fantificata.  Quant’  era. 
ragionevole  il  celebrare  quello  avventuro- 
fo  momento  con  tutte  le  dimoftrazioni  dell’ 
allegrezza,  e della  folennità  più  perfetta  ? 
Il  debito  più  naturale  e più  giufto  di  un  Fi- 
gliuolo ben  nato,  è’1  prendere  tutta  la  par- 
te pofiibile  nelle  profpcrità  e nella  gloria  di 
Tua  Madre  ..Tanto  la  natura  , la  ragione,  il 
dovere  , e la  gratitudine  ifpirano  a tutti  i 
Figliuoli.  Si  Tono  veduti  perciò  e fi  vedono 
anche  giornalmente  de'  Sovrani  far  preda- 
re alla,  lor  Madre  gli  onori  del  trionfo  eh* 
eglino  fteflìricufavanoj  e folo-  ad  onore  del- 
la lor  Madre  defideravano  che  i Popoli  fa- 
cefler  le  Fefte.  Qual  dev'effer  la  gioja,  la. 
venerazione,  Tallegrezza  di  tutti  i veri  Fe- 
deli in  quello  giorno  ? Con  qual  divozio- 
ne, con,  qual-  premura,  con  qual  fervore 
non  dobbiamo  noi  celebrare  la  Feda  dell* 
Immacolata  Concezione  della  Madre  di 
Dio  ? Feda  che  fra  tutte  le  Fefte  iftituite  in 
Tuo  onore,  è quella  che  più  gli  fta  a cuo- 
re e che  le  più.  grata?  La  noftra  tiepidez- 
za, e la  noftra  indifferenza  in  quella  oc- 
cafione ,..  non  farebbe  una  prova  della  no- 
ftra poca1  gratitudine  , della  noftra  poca 
confidenza-  e del  noftro  poco  amore  ? E ’1 
non  avere  che  una  divozion  mediocre  ver- 
fo  1*  Immacolata  Concezione  della  Mar 

dre. 

Ce)  Stcut  omnia  flavina  introni  in  mare;  Jìi 
entità  xUarifmaia  £ ratiarum  introni  in  Mart  i"*, 
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dre  di  Dio,  farebbe  forfè  una  prova  Teni- 
bile di  noftra  venerazione , e della  noftra 
tenerezza.* 

Punto  II. 

ConAderate  che  tre  prerogative  Angola- 
ri, tre  vantaggi  fono  in  quell’  ammirabile 
fantificazione,  che  non  fi  fono  mai  trovati 
infieme  io  quella  di  alcun*  altra  Creatura  . 
ta  fantificazione  della  Santiflìma  Vergine 
è fiata  originale,  inalterabile,  e ’nun  con- 
tinuo accrefcimento.  Gli  Angioli,  Adamo, 
e la  prima  Donna  furono  creati  colla  gra- 
zia fantificante  ; ma  potevano  perderla,  ed 
in  fatti  Adamo  ed  Èva  la  perdettero  noti 
meno  che  gli  Angioli  Apoftati  i Ma  Maria 
nella  fua  Immacolata  Concezione  fu  ripie- 
na d’una  fantità  eh*  blla  non  perdette  giam- 
mai, ed  era  anche  per  grazia  incapace  dì 
perderla  . Gli  Apposoli  furono  confermati 
in  grazia  dopo  la  difctfa  dello  Spirito  San» 
to;  ma  oltre  K edere  Pati  peccatori  , noti 
erano  efentì  da'pcccati  leggieri;,  ma  la  Ver- 
gine, dal  primo  iftante  di  fua  vita,  fu  im  mu- 
tabilmente accefadalpiù  puro  amor  di  Dio, 
immutabilmente  attaccata  al  fuo  Dio,  e per 
un  favor  Angolare,  efente  per  tutto  il  cor- 
fo  di  Aia  vita,  da*  più  leggieri,  peccati  . 1 
Beati  nel  Cielo  fono,  per  verità  liberi  da 
ogni  imperfezione,  c godono  d’una  fazictà 
incapace  di  alterazione^  ma  parimente  eli* 
non-  può  creAete,  nè  diventar  più  perfet- 
ta $.  ma  quella  de  Maria  andò  Tempre  cre- 
feendo,  moltiplicandoA,.  per  dir  così  in  in- 
Anito,  in  tutto  il  tempo  ch’elh  dimorò  fo- 
pra  la  terra  . Quella  prima  grazia  fu  ac- 
compagnata da’  doni  dello  Spirito  Santo  ,, 
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dagli  abiti  infufi  delle  virtù  morali,  ed  in- 
tellettuali, da' doni  di  profezia,  de’ miraco- 
li , deHmtelligenza  delle  Scritture  in  un  Torn- 
ino grado  di  perfezione  » Le  nuvole  che  of- 
fuscano l'intelletto  degli  altri  Bambini  , non 
ofcuravano  i lumi  del  fuo.  Il  fuo  cuore  noti 
lì  occupò  linda  quel  punto  che  nell’amor  ar- 
dente di  quel  divina  Spofo,.  di  cui  Ella  do- 
veva effer  la  Madre j e’1  tempo  che  perdu- 
to per  lo  rimanente  degli  Uomini  , fu  per 
Eflo  lei  un  . tempo  di  meriti,  e di  benedizio- 
ni. Che  grazia  , che  gloria  di  Maria  in  quel 
primo  momento  ! No , non  li  può  dire,  non 
fi  può  comprendete  dì  qual  valore  le  fu  quel 
privilegio.  Qual  progreffo-  non  doveva  fare 
nella  lantit.ì  un’  Anima  che  aveva  più  gra- 
zie che  tutti  i Serafini,  c non  fèntiva  alcu- 
na imperfezione  della  Natura  corrotta  ? A 
qual  grado  di  contemplazione  non  ha  do- 
vuto alzarli  , Ella  che  non  fentiva  il  pefo. 
del  fuo  corpo,  e la  mente  della  quale  era 
così  illuftrata  da  tanti  lumi  ? Qual  ha  do- 
vuto effere  1’  eccedo  del  fuo  amore  verfa 
Dio  , poiché  in  vece  di  effer  rallentata  dal- 
le altro  paflìoni,  poteva  far  Servire  tutte  le 
fue  altre  paflìoni  ad  infiammarlo  Sempre  di 
vantaggio?  Mio  Dio!  Qual  dev’  effere  la 
noffra  ammirazione,  la  noftra  tenere  va  , 
)a  noftra  venerazione  veri©  la  voftra  Ma- 
dre in  qud  prima  momento,  dii  iiia Conce- 
zione! Ma  qual  dev*  effere  la  noffra  divo- 
zione nell’onorar  quella  Fefta?1 

Vergine  Immacolata  , Vergine  fama  , io 
credo  fermamente  che  Iddio  vi  abbia  poffe- 
dutafin  dal  principio  scredo  che  non  Solo  la 
voftra  Concezione  , ma  anche  tutta  la  vo- 
ftra vita  fu  ftata  Senza  macchia,  e che  voi 
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abbiate  amato  Dio  fenz'  alcuna  interruzio- 
ne, fino  aH’ultimo  momento.  Fate,  o Ver- 
gine Tanta  che  per  la  confidenza  che  ho 
nella  voftra  bontà,  io  rientri  in  grazia  del 
voftro  Figliuolo  per  non  perderla  più  mai, 
e che  onorando  in  tutto  il  corfo  di  mia 
vita  al  meglio  che  mi  farà  poftibile  la  vo- 
ttra  Concezione  Immacolata  ,.  io  ottenga 
per  la  voftra  intercessone  la  grazia  di  una 
Tanta  morte.  Così  fia. 

ATpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Tota  pulihra  et  & macula  non  efl  in  te  • 
Cant.4. 

Voi  liete  tutta  bella,  mia  cara  Madre,  e 
non  è alcuna  macchia  in  Voi- 

Sentimi  omnes  tuttm  juvamen  quicumtjue  ce- 
lebrant  tuam  farti} am  Conceptimem.  Eccl. 

Tutti  coloro.  Vergine  Tanta,  che  cele- 
brano la  voftra- in  tutto  Tanta  Concezione* 
Tentano-  gli  effetti  del  voftro  patrocinio  - 


PRATICHE  J>1  PlETjt.. 


*•  OOme  non  vi  è Mifterio  alcuno  della 
V Santiflìma  Vergine,  nè  Fefta  ftabi- 
£ca  in  Tuo  onore  , che  le  fia  più  aggrade- 
vole di  quella  di  Tua  Immacolata  Concezio- 
ne: fi  può  dire,  non  eflcrvene  alcuna  pari- 
mente, nella  quale  la  Tanta  Vergine  fia  più 
liberale  verTo  coloro  che  la  celebrano  con 
fervore , ed  hanno  una  divozion  /ingoiare 
per  quello  Mifterio.  Siate  di  quefto  nume- 
ro, abbiate  in  tutta  la  voftra  vita  un*  di- 
vozione particolare  all*  Immacolata.  Conce- 

zio- 
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alone  j cioè , non  lafciate  paflare  alcun  gior- 
no Tenza  onorare  la  Tanta  Vergine  come 
conceputa  Tenza  peccato  . Ringraziate  Dio 
ogni  giorno  del  privilegio  Angolare,  di  que- 
lla grazia  unica  ch’egli  ha  fatta  alla  Vergi- 
ne unta.  Abbiate  nel  vollro  Oratorio,  o 
nel  vollro  Gabinetto,  l’Immagine  dell’  Im- 
macolata Concezione  della  Vergine  Tanta  . 
Salutatela  Tovente  nel  corTo  del  giorno  con 
quella  breve  jaculatoria  : Ave  Maria  fine  U~ 
he  originali  contepta  : Vi  faluto  Maria  conce- 
puta Tenza  peccato  . Ifpirate  quella  Tanta, 
divozione  a’  vollri  Figliuoli  , a’  vollri  Do- 
nzellici, a’  vollri  Amici , a tutto  il  mon- 
do ..  Celebrate  quella  Fella  con  maggior 
Tolennità  qhe  l’altre:  dite  ogni  giorno  l’W- 
fìzio  piccolo  dell’ Immacolata  Concezione: 
lì  può  agevolmente  recitarlo  accollando  la 
Mefla.>  E’ (lato  olTervato  da  molti  Secoli  in 
qua,  non  elfervi  Santo,  e vero  Servo  del- 
la Vergine  Santa  che  non  abbia  una  divo- 
zione particolare  alla  Tua  Immacolata  Con- 
cezione. 

2.  E’ una  pratica  di  pietà  molto  grata  alla 
Madre  di  Dio  di  veftire  oggidì  di  bianco 
qualche  povera  Fanciulla  in  onore  di  que- 
llo Millerio.  N’è  una  anche  affai  religioTa 
il  celebrarne  l'Ottava,  facendo  ognuno  de- 
gli otto  giorni  una  orazione  , una  limoft- 
na , o qualche  altra  opera  buona  in  quella 
intenzione  e comunicandoli  più  Tovente 
che  lia  potabile  nel  corTo  di  quell’  Otta- 
va . Se  vi  è qualche  ChieTa,  o qualche 
Cappella  nella  quale  la  Santa  Vergine  lia 
Angolarmente  onorata  Totro  il  titolo  dell’ 
Immacolata  Concezione  j andatevi  a fare 
una  orazione  una  volta  al  giorno  nell’Ot- 
ta- 
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tava.  L’Orazione  feguente  che  fi  dee  reci- 
tare in  ogni  Sabato  deiranno,  può  fervire 
. alla  divozione  di  quelli  otto  giorni. 

Or  Azione  alla  Santijfima  Vergine „ 

V Ergine  fantiflìma  conceduta  lenza  pec- 
cato, e fin  da  quel  primo  iftante  tut- 
ta bella  e lenza  macchia  j gloriofa  Maria  > 
piena  di  grazie,  e Madre  de!  mio  Dio , che 
per  quello  fol  titolo  meritate  sì  giuflamen- 
te  i più  profondi  rispetti  degli  Uomini,  e 
degli  Angioli  j Io  umiliifimamente  vi  riveri- 
fco  come  degna  Madre  del  mio  Salvatore, 
che  quantunque  Dio  mi  ha  infegnato  colla 
fua  ftima,  col  filo  rifpetto,  e colla  fua  fom- 
meflìonc  verfo  di  Voi , quali  onori  e quali 
omaggi  dobbiamo  prellarvi,  degnatevi  di 
ricevere  , vi  prego , quello  che  ’n  quello 
giorno  vi  prello  . Voi  liete  il  ficuro  afilo 
de*  peccatori  penitenti  ; io  ho  dunque  ra- 
gione di  ricorrere  a Voi  . Siete  Madre  di 
mifericordia  , non  potete  fe  non  efsere  in- 
tenerita dalle  mie  miferie . Siete  dopo  Ge- 
fucrillo  tutta  la  nolira  fperanzaj  non  pote- 
te non  aggradire  la  tenera  confidenza  che 
ho  in  Voi. 

Penetrato  da*  più  vivi  fentimenti  di  riP 
petto , di  amore , e di  riconofcimento , mia 
cara  Madre,  per  tutti  i benefizi  che  ho  ri- 
cevuti da  Dio  per  vollro  mezzo  j vengo  a 
confacrarmi  per  Tempre  al  vollro  fervizio  , 
perfuafo  che  io  non  farò  mai  grato  al  Fi- 
gliuolo , fe  non  fono  Servo  alla  Madre  . 
Come  tale,  o mia  Sovrana,  ottenetemi  dal 
mio  Salvatore  Gefucrillo  vollro  caro  Figliuo- 
lo una  Fede  viva  , una  Speranza  ferma  , 

un 
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un  Amor  di  Dio  tenero,  generofo  e collan- 
te . Faccio  una  (ingoiar  profeflìone  di  ono- 
rare la  voftra  Concezione  Immacolata:  ot- 
tenetemi una  purità  di  corpo,  dì  cuore,  e 
di  mente  che  non  redi  mai  ofciirata  j una 
umiltà  (incera  che  non  lìa  mai  alterata  j 
una  pazienza  nelle  avverlìtà  che  non  polla 
mai  efser  vinta  ; una  fommeflione  alla  vo- 
lontà di  Dio  che  non,  (ia  mai  divifa  j una 
perfeveranza  nella  pratica  della  virtù  che 
non  lia  mai  indebolita  > in  fine  la  grazia 
finale  , la  fànta  morte  che  mette  come  il 
figillo  alla  felicità  degli  Eletti. 

Senfibile  alla  grazia  che  voi  mi  fate  di 
voler  ammettermi  nel  numero  de  voftri  Ser- 
vi e de*-  voftri  Figliuoli  % foffrite  che  io  vi 
confiderà,  che  io  vi  onori,  c che  io  vi  ami 
in  avvenire  come  mia  cara  Madre  ; che  io 
abbia  ricorfo  a voi  in  tutti  i miei  hifognu 
e che  io  olì  aflicurarvì  che  col  foccorfo 
della  grazia,  ficuro  che  me  la  otterrete  , 
non  farò  mai  cofa  alcuna  che  mi  renda  in- 
degno deiraugufta  qualità  di  Serva  c di  Fi- 
gliuolo dì  Maria . Non  permettete  che  io 
mi  difdica  giammai  d*una  volontà  e di  una 
protetta  tanto  (incera  - Proteggetemi  in  vi- 
ta , e afliftetemi , fingolarmente  nell  ora 
della  mia  morte.  Così  fia* 
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GIORNO  IX. 

Santa  Leocadia 
Vergine  e Màrtire, 

LA,  Spagna  è Tempre  fiata  un  campo  fer- 
tile in  gran  Santi;  e ’l  Sangue  di  tan- 
ti gloriofì  Martiri  , da  cui  è fiata  irrigata: 
da’ primi  fecoll  della  Chiefa,  ne  ha  aumen- 
tato il  numero.  Fra  tanti  Eroi  Crifliani , fi 
vide  un  gran  numero  di  Fanciulle,  che  al- 
zandoli fopra  la  dilicatezza  di  lor  età  , e 
del  loro  fefso,  colla  lor  coftanza  nella  fe- 
de, hanno  mirata  con  difprczzo  l'inumani- 
tà de’  più  crudeli  Tiranni,  e fon.  divenute 
i miracoli  della  grazia . 

Fra  tutte  quefte  Vergini  Martiri , F una, 
delie  più  famofe  nella  Spagna , è Santa  Leo- 
cadia.  Ella  era  di  Toledo  ,*  e d’  una  delle 
più  antiche  e delle  più-  nobili  famiglie  del 
paefe,  e venne  al  mondo  verfc  il  hne  del 
terzo  Secolo  . Come  i Tuoi  Genitori  erari 
Crifliani,  fu  allevata  con  ogni  diligenza  ne 
pnncipj  , e nelle  maxime  della  Religione 
Cridiana . Il  naturale  e le  inclinazioni  della 
giovane  Leocadia  abbreviarono  di  molto  le 
lezioni  di  Tua  educazione.  Nata  per  la  pie- 
tà» ignorb  gl’intertenimenti  più  ordinar;  de’ 
Fanciulli  . Prevenuta  dalla  cuna  colle  più 
dolci  impreflìoni  della  grazia,  fece  credere 
col  fuo  vivere , che  la  Tua  virtù  avefse  pre- 
venuta l’età  della  ragione»  tanto  di  buon* 
ora  fece  comparire  e maturità  e faviezza.. 
L’orazione  era  il  fuo  principal  traftullo  j e 

ben- 
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benché  dotata  d'uno  fpirito  vivo  e bilica- 
to, di  una  rara  bellezza,  e di  tutte  le  bril- 
lanti qualità  che  fanno  d’ordinario  il  Prin- 
cipal merito  del  fello  , non  conobbe  altri 
ornamenti  che  quelli,  i quali  fono  fommi- 
niftrati  dalla  virtù , e '1  fommo  fuo  alletta- 
mento era  la  folitudine.  La  fua  modeflia  da- 
va ed  ifpirava  verfo  di  efla  la  venerazio- 
ne . Era  confederata  in  Toledo  come  un 
prodigio  di  fpirito  e di  fantità , ed  era  fil- 
mata anche  nel  concetto  fìeffo  de’ Pagani, 
come  la  Fanciulla  più  compita  che  avelie 
la  Spagna. 

• Leocadia  viveva  da  vera  Religiofa  nella 
propria  cafa,  ed  era  in  queft’  alta  riputa- 
zione di  faviezza  e di  virtù  in  tutta  la  Cit- 
tà , quando  Daciano  , Governatore  della 
Spagna  Tarragonefe  , vi  fu  mandato  dagl’ 
Imperadori  Diocleziano  e Maffimiano  con 
ordine  di  metter  tutto  in  efecuzione  per 
efterminare  il  culto  del  vero  Dio  in  Tole- 
do. Non  vi  fu  mai  forfè  Tiranno  più  cru- 
dele, più  barbaro  , nè  più  nemico  del  no- 
me criftiano  . Dacché  fu  giunto  nel  fuo 
Governo  , fece  pubblicare  gli  Editti  degl* 
Imperadori  contro  tutti  coloro  che  faceva- 
no profefiìone  di  Religione  criftiana,  c co- 
minciò a perfeguitare  i Fedeli  con  ogni  fu- 
rore . Non  vedevanfì  in  ogni  luogo  che 
patiboli,  che  palchi,  non  parlava!!  che  di 
crudeli  cfecuzioni  : le  prigioni  erano  piene 
di  Criftianij  ovunque  volgeva!!  lo  fguardo, 
fi  vedeta  un  macello. 

Daciano  eflendo  giunto  in  Toledo  , fu- 
mante di  rabbia  contro  i Criftiani , fece 
pubblicare  gli  Editti  degl*  Imperadori  , e 
vietò  fotto  pena  della  vita,  l’adorare  altro 

Dio, 


ii4  Esercizi  di  Pietà*. 

Dio,  che  i Dei  dell’  Imperio  . Comandò 
che  fofle  fatta  un  efatta  ricerca  di  tutti  i 
Criftiani  , e che  gliene  fofle  prefentato  il 
catalogo  : l*  ordine  fu  efeguito  . Leocadia 
era  troppo  nota,  eziandio  a Pagani, perchè 
non  avefle  la  gloria  di  trovarli  defcritta  in 
fronte  alla  lifta.  Il  Governatore  s*  informò 
fubito  chi  fofle  quella  Fanciulla  , la  quale 
faceva  profeflione  d'una  Religione  profcrit- 
ta  dagl'Imperadori:  gli  fu  detto  efsere  una 
Giovane  della  prima  nobiltà  , gli  Antenati 
della  quale  avevano  pofleduti  lino  a quel 
punto  i primi  impieghi  dello  Stato,  e che 
cento  belle  qualità  la  rendevano  meritevo- 
le d’ogni  ftimaj  ma  ch’era  Criftiana:  e co- 
me la  fua  eminente  virtù , la  purità  de’  Tuoi 
coftumi , e la  fua  modeftia  ingannavano  il 
pubblico,  faceva  onore  alla  fua  Religione, 
e fcrcditava  furiofamente  il  culto  degl’ido- 
li col  fuo  efcmpio.  Daciano  comprcfe  fu- 
bito , che  fe  avefle  potuto  prevenirla , nul- 
la tanto  fofterrebbe  i fuoi  difcgni  quanto 
quella  conquifta,  e comandò  folle  condot- 
ta alla  fua  prefenza  . Leocadia  avvertita 
ch’era  chiamata  dal  Governatore,  fi  difpo- 
fe  al  martirio  . Rinnovò  la  confacrazione 
che  aveva  fatta  a Dio  della  fu3  Verginità, 
e gli  fece  con  nuovo  fervore  , il  facrifizio 
della  fua  vita  , Dopo  di  che  animata  da 
un  coraggio  che  folo  può  eflere  ifpirato 
da  Dio,  và  al  Palazzo,  e fi  prefenta  al 
Governatore  con  ardimento  veramente  cri- 
ftiano. 

Daciano  vedendola  comparire,  ne  reftò 
fubito  rapito  d’  ammirazione  : fi  alzò  per 
.À  farle  onore,  e d’un  tuono  dolce  , civile  e 
rifpettofo  , le  dille  : Io  fono  informato  della 

no- 
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nobiltà  della  vodra  nafcita,  del  merito  de’ 
vodri  Antenati,  e delle  belle  qualità  di  vo- 
ftra perfona.  Vedo  io  deflb  che  per  quan- 
to brillante  fìa  il  ritratto  che  mi  è flato 
fatto  di  voi , egli  è inferiore  al  voflro  me* 
.rito.  Farò  fapere  a* Principi  il  teforo  nafco- 
fto  in  Toledo  , e voi  dovete  afpettarvi  di 
efler  ben  predo  chiamata  alla  Corte,  dove 
rifplenderetc , e vi  troverete  ben  predo  un 
partito  degno  del  vodro  nafcimento  . Per 
verità  è dato  tentato  di  pafsare  contro  di 
voi  de’  cattivi  ufizj  3pprefso  di  me,  accu- 
fandovi  come  Cridiana,  ma  io  non  ho  vo- 
luto afcoltar  la  calunnia:  Avete  troppo  Spi- 
rito , e dete  troppo  favia  per  efservi  lafcia- 
ta  drafcinarc  in  una  Setta  eh’  è in  orrore 
a tutte  le  perfone  civili  , ed  è proscritta 
in  tutto  l’Imperio. 

Santa  Leocadia  afcoltò  tutto  il  difeorfo  , 
Senza  dir  parola,  cogli  occhi  dimedì,  Senza 
modrare  nè  Spavento  , nè  commozione  So- 
pra il  Suo  volto.  Avendo  cefsato  Daciano 
di  parlare j la  nodra Santa  prefe  la  parola, 
e con  tuono  fermo  e pieno  di  Scurezza  , 
Senza  laSciar  mai  la  Sua  modedia , difse  : Si- 
gnore, io  vi  fono  molt’  obbligata  de’ Senti- 
menti vantaggio!!  che  avete  di  me  e dell1 
. onore  che  fate  alla  mia  Famigliai  ma  per- 
mettetemi il  dirvi  che  io  fono  SenSibilmen- 
te  oflfeSa  dalla  prevenzione  SvantaggioSa  , 
nella  quale  vi  vedo  contro  i Cridiani  , e 
dal  difprezzo  che  fate  della  nodra  Religio- 
ne. Coloro  Soli  che  non  la  conofcono,  non 
la  dimano:  bada  efser  ragionevole  per  eS. 
Ser  perSuafo  ch'ella  è l’unica  vera  Religio- 
ne. Quelli  che  fi  dinominano  Dei  dell’Im- 
pcrio  non  Sono  èhe  Dei  favolod.  Si  può  c C- 
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Ter  favio , fi  può  fare  un  buon  ufo  dell’in- 
telletto e della  ragione , quando  non  fi  pof- 
fcde  che  una  idea  chimerica  della  divinità  ? 
La  fola  Religione  Criftiana  ci  fa  conofcere 
queft’Efier  Sovrano  , onnipotente  , eterno  : 
Ella  c’infegna  che  la  vera  nobiltà  non  fi  tro- 
va propriamente  che  nel  fervizio  di  Dio  : 
non  vi  è onore  pari  a quello  che  fi  ha  di 
fervirlo  con  fedeltà  ; e quanto  a me , fog- 
giunfe  alzando  la  voce  j non  riconofcerò 
mai  altro  Dio  che  lui  , e metterò  tutta  la 
mia  gloria  neU’eflcr  Criftiana.  La  Santa  ciò 
difle  con  tanta  fermezza,  modeftia  e buon 
garbo  che  tutta  1’  Adunanza  fembrò  farle 
applaufo:  e Daciano  medefimo  diede  a ve- 
dere che  un  ardimento  sì  ben  fondato  ave- 
va fatto  impreflìone  nell’  animo  fuo  j ma 
facendo  rifleflìone  ch’era  un  fervir  male  gl’ 
Imperadori  , il  lafciarfi  muovere  a favor 
de’Criftiani,  e farebbe  un  principio  molto 
ignominiofo  per  eflo  lui  , il  mcftrar  di  ce- 
dere alle  ragioni  di  una  Fanciulla  Criftiana  j 
tutta  la  fua  ammirazione  cambioflì  in  furo- 
re, e mirando  la  Santa  con  occhi  fulminan- 
ti 5 Andate  le  difse  , vilillìma  Schiava,  fie- 
re indegna  della  famiglia  onde  ufeifte. Vol- 
gendoli poi  a’  Carnefici  eh’  erano  fempre 
una  parte  del  fuo  treno,  e fempre  lo  accom- 
pagnavano, difle  : Giacché  Ella  fa  profef- 
fione  di  efser  Serva  di  un  Galileo  , morto 
fopra  una  Croce } fi  tratti  da  Schiava . Or- 
dinò poi  di  batterla  co’  baffoni  , e la  fen- 
tenza  con  crudeltà  fu  eseguita.  Le  fue  mem- 
bra furono  ben  prefto  lacerate  , e ’l  fuo  cor- 
po dilicato  macinato  da’  colpi,  fi  aprì  per 
ogni  parte  in  folchi,  e’1  fanguc  feorreva  a 
rufcelli  dalle  fue  piaghe  . In  un  fupplizio 
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tanto  crudele  e tanto  orrendo,  la  Santa  non 
gettò  il  minor  fofpiro  , la  minor  lagrima  . 
TJn  allegrezza  foprannaturale  fparfa  fopra  il 
.0  volto  , inoltrava  le  dolci  confolazioni 
interiori , ond’  era  inondato  il  Tuo  cuore 
CoTuoi  occhi  rivolti  al  Cielo,  non  apriva 
Ja  bocca  che  per  ringraziar  Dio  della  gra- 
zia che  le  faceva  di  farla  patire  per  la  fua 
gloria.  11  Tiranno  non  volendola  far  fpi- 
rare  fotto  i colpi , ordinò  /offe  condotta  in 
prigione,  e chiufa  in  un'  orrenda  fegreta  , 
nlerbandola  a maggiori  fupplicj  . Leocadia 
vedendo  i Criftiani  che  ftruggévanfi  in  la- 
grime, moflì  a compatitone  nel  vederla  in 
quello  flato  compallionevole  , gli  confola- 
_va,  dicendo  loro  che  dovevano  piuttofto 
invidiarla , e ringraziar  Dio  della  grazia  che* 
le  faceva  di  patire  per  Gefucriflo  , fuo  di- 
vino Spofo. 

La  Santa  chhifa  nella  fegreta,  benediceva 
giorno  e notte  il  Signore  , e confederava  la 
lua  prigione  come  una  dimora  ch’ella  ave- 
rebbe  preferita  a’  più  foninoli  e più  deli- 
zio fi  palazzi  del  mondo  j quando  intefe  in 
quali  orribili  tormenti  la  Vergine  Eulalia 
aveva  confumato  in  Merida  il  fuo  martirio 
gloriofo . Santa  Leocadia  reftò  tanto  cornmot 
la  dalla  crudeltà  eh  efercitavafì  contro  i Cri- 
ltiam,  e dall  orribile  perfecuzione  che  fi 
accendeva  contro  i fervi  di  Dio,  e della  quale 
quella  prima  inumanità  non  era  che  ’1  prelu- 
di0 , che  pregò  iftantemente  il  Signore  di 
liberarla  da  una  terza,  nella  quale  il  nome 
del  luo  divino  Spofo  era  per  elìere  in  efe- 
crazione  , e dovevafi  fare  una  ftragc  sì  fpa- 
ventevole  de'  Fedeli  . La  fua  Orazione  fu 
elaudita,  e nel  maggior  fervore  di  fua  pre- 
Croifet  Dictmb.  K ghie* 
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ghiera  -,  avendo  baciata  teneramente  una 
croce,  ch’ella  aveva  miracolofamente  inci- 
fa  in  una  duriflima  pietra  colla  fola  impref- 
fion  del  Tuo  dito,  nel  punto  lìdio  fpirò  . 
La  morte  preziofa  feguì  il  dì  9.  di  Dicem- 
bre dell’  anno  303.  Alcuni  alTerifcono  che 
Ja  nofìra  Santa  avendo  intefe  le  battaglie  e 
il  trionfo  di  Santa  Eulalia  e degli  altri  Martiri, 
fi  pofe  in  orazione  , per  domandare  a Dio 
la  grazia  di  clfere  quanto  prima  a parte  del- 
la Tor  gloria  ; e che  il  Tuo  defiderio  di  ve- 
der Dio  folle  sì  ardente,  che  gli  refe  il  fuo 
beato  fpirito  nel  mezzo  a que*  violenti  traf- 
porti  d’amore,  li  fuo  corpo  fu  gettato  da’ 
Pagani  dentro  una  fogna  5 ma  i Crilìiani 
ebbero  la  diligenza  di  levamelo,  e di  fep- 
pelirlo  in  luogo  aliai  vicino.  Fu  di  poi  fab- 
bricata una  Chiefa  fontuofa  nel  luogo  del 
fuo  fepolcro;  e dentro  la  lìdia  Chiefa  furo- 
no tenuti  molti  Concilj  , e feguì  il  miraco- 
lo, del  quale  i più  antichi  Autori  fan  fede. 

Dicelì  per  cofa  certa,  che  Sant’  Ildefon- 
fo  Arcivefcovo  di  Toledo,  pregando  Dio  avan- 
ti il  fepolcro  di  quella  Santa  , alla  prefenza 
del  Re  Recefvindo  é di  tutta  la  fua  Corte, 
la  pietra  che  copriva  la  tomba,  fi  alzò  da 
fe  lìelfa , benché  folle  di  una  enorme  grof- 
fezza  5 e Santa  Leocadia  ufcì  dal  fepolcro , co- 
perta di  un  gran  velo,  e volgendoli  al  fan- 
to  Arcivefcovo  , gli  difTe  : Voi  liete  felice 
lldefonto,  per  avere  una  sì  viva,  e sì  te- 
nera divozione  verfo  la  Santiflìma  Vergine 
Madre  di  Dio,  e per  aver  difefo  con  tan- 
to fuccelfo  contro  i fuoi  nemici  , la  fua 
gloria,  e le  fue  infigni  prerogative;  conti- 
nuate illulìre  divoto  di  Maria  ad  onorare, 
ed  a far  onorare  la  noilra  ccmu  re  Regina  ; 
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dovete  tutto  attendere  dalla  Tua  portanza  e 
dalla  Tua  bontà  . Ciò  detto  , Santa  Leoca- 
dia  rientrò  nel  Tuo  fepolcro,  lafciando  tut- 
ti gli  Alianti  in  un  fanto  orrore,  e 'n  una 
rifpettofa  ammirazione,  ch'era  quali  un  erta- 
li di  dolcezza  . Diceli  che  durante  la  mira- 
colofa  apparizione.  Sant'  Ildelonfo  avendo 
prefo  colla  Tua  inano  il  lembo  del  velo  • 
• della  Santa  , il  pezzo  gli  rcftò  nelle  ma- 
ni, c fi  conferva  ancora  nella  Sagreftia  di 
Toledo,  come  reliquia  preziofa. 

Vedonfi  nella  fterta  Città  tre  magnifiche 
Chi efe  confacrate  fotto  il  nome  di  Santa  Leo- 
cadia  j una  nel  luogo  nel  quale  è nata,  l’al- 
tra nel  luogo  in  cui  era  la  fua  prigione,  e 
la  terza  nel  luogo  in  cui  è ’l  fuo  fepolcro, 
fabbricata  dalla  liberalità  del  Re  Sifibuto.I 
Saraceni  e i Mori  avendo  fatta  una  feorreria 
in  ifpagna,  le  Reliquie  di  Santa  Leocadiafu- 
Tono  trafportate  a S.Ghilcin  ncll'Hainaut,  e 
di  là  a Mons,  di  dove  il  Re  di  Spagna  Fi- 
lippo II.  le  fece  riportare  nella  Chiefa  mag- 
giore di  Toledo  , verfo  il  fine  del  fedicefi- 
mo  fecolo.  Quefla  traslazione  fi  celebra  in 
Toledo  il  dì  z6.  di  Aprile  . I Concilj  di 
Toledo  fi  Tono  per  la  maggior  parte  tenu- 
ti nell'una  delie  Chiefe  di  Santa  Leocadia. 

. . , ; $ 

La  Metta  in  onore  di  quella  Santa,  è quella 
che  d'ordinario  fi  dice  in  onore  d’una 
Santa  Vergine  e Martire. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

1 S'  ' * 

BEau  Jjetcaiu  Vtrginit  & Harry  ri  t tua , qutr 
fumar  Domine,  preibus  & meriti s aditi* 
-vernar  : ut  qui  prò  fui  nomini s confe/fone  cor- 
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cent  & mortem  perndit  , fuo  nos  patrocinio  ab 
verno  carcere  defendat.  Per  Dimmum , &c. 

La  P i s tot.  a. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.  fi. 

•f 

Domine  Deus  meus  exalta/li  fuper  terram 
habitat tcnem  meam  , (T  prò  morte  de- 
fluente deprecata  fum  . Invocavi  Dominum  Po- 
trem  Domini  mei  , ut  non  derelinquat  me  in 
die  tribulatienis  me  a,  & in  tempore  fuperborum 
fine  ad  i ut  or  io.  Laudabo  nomen  tuttm  affi  due  « 
& collaudabo  Hlnd  in  conferirne)  & exaudira 
efl  orario  me  a . Et  liberajìi  me  de  perdi  tiene  , 
& eripuifti  me  de  tempore  iniquo  . Proptereèt 
ccnfitebor , & tandem  dicam  tibi Domine  Deus 
nofter . 

Benché  il  Libro  deH'EccIefiaftico  non  lìa 
venuto  in  luce  fé  non  dopo  tutti  gli  altri 
Libri  facri,  non  è men.che  gli  altri  l'ope- 
ra dello  Spirito  Santo  che  1*  ha  ifpirato  ; 
nè  men  canonico  di  tutti  gli  altri  più  an- 
tichi, poiché  laChiefa  ne  riconofce  la  Tua 
Canonicità . 

RIFLESSIONI. 

Laudabo  nomen  tuum  affi  due.  Tale  dev’ef- 
fere  il  linguaggio  di  tutti  i Criftiani:  ma  tut- 
ti poflon  eglino  così  efprimerfi?  e fé  parlaf- 
fero  in  quella  guifa , le  lor  azioni  non  ne 
farebbono  tante  mentite?  Si  loda  il  Signore 
in  quelle  Adunanze  di  mondanità  e di  pia- 
ceri, in  que’  fpettacoli  profani,*  ne’  quali 
tutto  concorre  a fedurre  l'anima,  e a ren- 
derla 
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derla  molle  } ne’ quali  il  cuore  guidato  dalle 
orecchie  e dagli  occhi , fi  appiglia  a tutto 
ciò  che  alletta  r e ne’  quali  la  ragione  fof- 
pcfa  da  tanti  incantefimi  tace?  La  Religio- 
ne è ella  afcoltata  in  un  sì  gran  tumulto  di 
piaceri Nulla  è a genio  fé  non  quello  che 
lufinga  i (enfi  5 e fra  tanti  oggetti  tanto  atti 
a piacere,  e che  in  fatti  piacciono,  l’ani- 
ma farà  ella  padrona  de’  fuoi  defiderj  ?.  Gli 
fpettacoli  profani  nonfono,  per  parlare  con 
proprietà , che  una  dotta  fcuola  di  tutte  le 
pafiìoni.  Vi  fi  fanno  con  pompa  e fucceffo 
delle  pubbliche  lezioni  di  amoreggiamen- 
ti,  d’inganni*,  dì  vendette,  d’  ambizione  } 
vi  s’impara  a diriggere  con  abilità  un  intri- 
go ; ad  eludere  fa'  fcupolofa  vigilanza  de’ 
Genitorir  a forprender  con  mille  aftuzie  la 
buona  fede}- a non  tendere- mai  in  vano  le 
infidie  all’innocenza}  a liberarli  da  Uomo1 
accorto  di  un  concorrente  } a vendicarli  a> 
colpo  ficuro  di  un  nemico}  ad  innalzare  la 
propria  fortuna  fulle  rovine  dell’  altrui  } e 
tutto  ciò  come  Uomo  di  fenno.  E come  fo- 
no lezioni  lufinghiere,.  alle  quali  gli  Attori 
danno  un  niaravigliofo  rifalto  } qual  pro- 
greflb,  una  paflione  viva  e ardente,  infinua* 
ta  con  tanto  artifizio,  non  fa  ella  in  un  cuo- 
re in  cui  ella  di  già  trova-  sì  belle  difpofi- 
zioni?  Tutto  ciò- che  fi  vede,  tutto  ciò  che 
fi  fente  fopra  il  teatro  non  è indirizzato 
«he  a’fenfi  e a- qualche,  paflione:-  ornamen- 
ti, fcene,  canti,  armonia,  adunanzaytutto 
tenta } ed  a forza  di  guftar  ciò  che  incan- 
ta^ fi  trovano  degli  allettamenti  nelle  infi- 
dic  , e fi  gode  di  efler  tentato  , di  efler 
modo,  di  efler  guadagnato.  Il  teatro  infe- 
gju  egli  altre  lezioni?  E fi  và  al  teatro  per 
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apprendervi  altra  morale?  Si  viene  facilmen- 
te ad  addomefticarfi  con  quello  che  piace  , 
qualunque  fia  il  pericolo  che  vi  fi  trovi  : 
la  dolcezza  del  veleno  fa  mettere  in  di- 
, menticanza  gli  effetti  funefti  . Non  fi  vede 
più  cofa  molto  ignominiefa  nelle  pafiìoni  , 
dacché  fono  fiate  mafeherate  fopra  il  tea- 
tro e abbellite  dall’arte}  e a forza  di  am- 
mirare e di  far  applaufo*  vi  s’impara  a non 
arroflirfi  di  cofa  alcuna  . Ma  quefii  eterni 
ammiratori  del  teatro  , non  fanno  che  trop- 
po quanta  vi  hanno  imparato,  e fempre  a 
lor  proprie  fpelè  . Se  n’efce  forfè  con  una 
cofcienza  più  dilicata  ? Vi  s*  impara  forfè 
ad  eifere  più  modello  , più  rifervato,  più 
guardingo  contro  le  pafiìoni  ? Se  ne  ripor- 
tano idee  più  pure , maniere  di  parlare  me- 
no libere  , modi  di  trattare  più  criftiani  ? 
E ’n  ufeire  dagli  fpettacoli,  refta  egli  mol- 
to gufto  per  la  divozione  ? Si  può  negare 
che  la  licenza  sfrenata  dei  fecolo,  l’orrida 
corruttela  de’  cofiumi,  il  dilgufio  della  pie- 
tà tanto  univerfale  nel  mondo,  l'indifferen- 
za, per  non  dire  il  difprczzo  per  la  Reli- 
gione che  oggidì  è quali  ridotta  alle  fole 
convenienze  fra* mondani,  non  fieno i frut- 
ti più  naturali,  e più  osdinarj  degli  fpet- 
tacoli profani  ? Ed  in  vero,  quando  non  fi 
voglia  opprimere  fino  i primi  principi  dei 
buon  fenno  e della  religione,,  con  qual  ar- 
tifizio fi  può  accordare  cogli  fpettacoli  il 
Vangelo  ? 
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Il  Vangelo* 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.i}. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jerus  Difcipulis  fuis 
tara  boi  am  hanc  l Simile  eft  regnum  caelorum 
thefauro  abbondilo  in  agro  i quem  qui  inventi 
homo  3 ab  fionda  * £3*  pra  gaudio  illtus  vadit  , 
£3*  venda  univerfa  qua  habet  , (T  etnit  agrum 
il{um . Iterum  fonile  eft  regnum  caelorum  homi - 
ni  n-got  tutori , quaranti  bonus.  margarita s . In- 
venta autem  una  pretto  fa  margarita , ab  Ut > £3* 
vendidit  omnia  qua  habuit , & emit  eam  . Ite- 
rum  fimile  eft  regnum  caelorum  fagent  mijfa  in 
mare , & ex  emm  genere  pifcium  congreganti  . 
Quam  > cum  impiota  ejfet  » educentes  , & fecut. 
littus  fedente}  > elegerunt  bonot  in  va  fa  * ma-t 
la 3 autem  forai  nufernnt  . Sic  erit  m ton-, 
fwmnatione  fecali  : Exibune  Angeli  r & fé* 
parabunt  malot  de  medio  /uftorum  > & mu- 
rene eos  in  caminum  ignis  i ibi  erit  fietut  , 
dr  ftridor  denti um  . Inteliexiftii  hoc  omnia  ? 
Dicune  et  l Etiam . ./i»/’  *//«:  Ideo  omnis  fcriba 
dotfuj  in  regno  caelorum , fimiltt  eft  homini  par 
trif umiliar*  qui  profert  de  thefauro  fuo  nova  (T 
velerà . 

i »>  • » . t. • . , . . . 

M EDI  TA.ZIO  N E. 

* 

Della  Lettura  fpirituale  ► 

' P TT  N T O I. 

COnfìderiamo  che  col  mezzo  delF  Orazio» 
ne , noi  parliamo  a Dio , e col  mezzo 
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della  lettura  fpirituale  , Iddio  parla  a noi 
e ci  dice  quanto  leggiamo.  Col  mezzo  de’ 
Libri  di  pietà  c’  iftruifce  , ci  manifefta  ciò 
che  domanda  da  noi  ; ci  fcopre  le  aftuzie 
più  fottili  del  nemico  * e c’  infegna  ad  evi- 
tarle o a vincerle.  Col  mezzo  delle  letture 
falutari  ci  fcopre  le  infermità  più  nafcofte 
dell’anima,  e c’infegna  nello  fteffo  tempo  i 
rimedj  efficaci  per  guarirle  . Col  mezzo  di 
quelle  religiofe  letture  lo  Spirito  Santo  par- 
la al  cuore,  ci  fcopre  le  noftre  imperfezio- 
ni , ci  fviluppa  tutti  i Mifterj  d’iniquità  dell’ 
amor  proprio  . V’  impariamo  il  valore  , il 
merito,  e le  dolcezze  della  virtù;  gli  effetti 
funefti  del  peccato  ; le  vie  di  Dio , e l’arte 
di  giugnere  ad  una  fantità  perfetta . Per  via 
della  lettura  fpirituale  propriamente  impa- 
riamo la  fcienza  de’  Santi . 1 Libri  di  pietà  >.di- 
ce  Sant’Agofrino  , fono  come  lettere  che  ci 
vengono  dalla  noftra  Patria  celefte  . Leg- 
giamole « dunque  colla  fletta  premura  che 
averebbe  un  Uomo  il  quale  ricevette  delle 
lettere  del  fuo  paefe , dal  qual  follìe  da  gran 
tempo  lontano.  Leggiamole  per  vedere  quel- 
lo ci  dicono  de’  noftri  Antenati , de’  noflri 
Fratelli,  de’ noftri  Amici  che  vi  fono;  a qual 
fortuna  fon  giunti,  qual  fìa  il  foggetto  del- 
la lor  gioja,  per  qual  via  fono  arrivati  a 
quello  fiato  felice;  ciò  che  penfano  di  noi; 
qual  idea  hanno  delle  allegrezze,  delle  ric- 
chezze , degli  onori  , delle  avversità  di  que- 
lla vita . Leggiamole  in  fine  per  vedere  ciò 
che  ci  raccontano  di  un  luogo,  al  quale  tut- 
ti defideriamo  di  andare  con  tanta  paflione. 

I Libri  di  pietà  fono  come  uno  fpecchio , 
che  dobbiamo  collocare  avanti  gli  occhi 
dell’Anima  noftra,  per  vedervi  il  noftro  in- 

ter- 
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terno,  e nel  quale  ci  è faciMj}  conofccre 
tutte  le  macchie  , e quanto  vi  è di  difetto. 
Comprendete  di  qual  foccorfo  fia  per  la. 
fa  Iute,  una  lettura  fpirituale  ben  fatta. 

P U N T:  O*  I L 

Confiderate  di  qual  frutto  può  edere  la; 
lettura  della  vita  de*  Santi  per  cagione  di 
efempio , sella  è fatta  con  un  cuor  docile  y 
con  un  motivo  puro,  con  un  vero  defiderio 
di  trarne  profitto  . Ora  ci  racconta  i Fatti, 
ammirabili  de’  Santi , a fine  di  eccitarci  ad 
imitarli , c affinchè  la  villa  delle  loro  batta- 
glie, delle  loro  vittorie  , e de’  loro  trionfi 
confonda’  la*  noftra  viltà-,  foftenga'  il  noftro 
coraggio.  Ora  ci  parla  delle lor tentazioni, 
delle  loro  imperfezioni,  delle  loro  ftefle  ca- 
dute ,;  per  animare  la  noftra  confidenza  in 
Dio,  per  rifvegliare  la  noftra  fperanza,  la. 
noftra  fede,  e’1  noftro  zelo  . Vi  fi  vedono 
delle  per  Pone  come  noi , foggette  alle  ftelle. 
paffioni,  alTalite  dagli  fteffi-  nemici,  e che. 
avevano  i medefimi  oftacoli , nella  medefi- 
ma  condizione,  nel  medefimo  ftato  , dello- 
(beffo  feflb  e della  ftefta-  età  ; le  quali  più. 
generofe,  più  fedeli  , più  rifolute  di  noi 
hanno  fuperati  colla  grazia  del  Signore,  e 
coll’  ajuto  delle  ftefe  armi  che  abbiamo  ». 
hanno  fuperati  gli  oftacoli  , hanno  vinti  i 
nemici,  hanno  domate  le  lor  paffioni,  mor- 
tificati i loro  fenfi,  praticatala  virtù,:  e alla, 
fine  fono  giunte  ad  una  virtù  fublime . E 
perchè  non  potrò  io  fteffo  fare  ciò  che  que- 
lli» ciò  che  quelle  hanno  fatto  ? Ho  io  mi- 
nor interefe  di  loro  nel  proccurare  la  mia. 
falute  ? Come  fi-  polfon  leggere  que’.  gran. 
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modelli  a (angue  freddo,  e lènza  profitto  > 
1 Libri  di  pietà  fono  keflratto  , e come  il 
fugo  della  Sacra  Scrittura.  E’  quello  un  ci- 
bo del  tutto  mafticat©  e preparato  per  ognu- 
no in  particolare..  Mio  Dio!  conte  fi  cono- 
feono  poco  il  merita  e i vantaggi  della  Let- 
tura fpirituale  l Quanti  Santi  non  ha  fatti 
Iddio  per  quella  Rrada? 

Sento  , o Signore  >.  la  perdita  immenfa 
che  ho  fatta  trafeurando  un  mezzo  si  faci- 
le e si  acconcio  per  divenir  virtuofo . Fa- 
te» o mio  Dio,  che  *n  avvenire  un  foccorfo» 
tanto  potente  , onde  io  voglio  fervirmi  x 
non  mi  fia  inutile.. 

Afpirazioni  divote  nei  corfo 
del  giorno. 

Quarti  dittiti»  fauctbus  meìs  eloqui»  tu» ,,  /#- 
per-  mel  ori  meo\  Pf.llS., 

Troverò  in  avvenire  più  piacere  ncL  leg- 
gere le  vollre  iftruaioni,  o Signore,,  che  nel 
guftare  il  mele  più  dolce. 

In  medita t ione  me»  exardefeet  igni s.  Pf.38. 
Spero,  o mio  Dio,  che  le  rifleflìoni  le 
quali  da  me  faranno  fatte  ,,  leggendo  i Li- 
bri di  pietà,  accenderanno  il  cuor  mio  coL 
fuoco  del.  voltro,  amore. 

PRATICHE  DI  PIE  TA' . 

*•  "^TUlla  è più  utile  che  la  lettura  fpi- 
rituale  ; ma  per  trarne  profitto , In- 
fogna tarla,  non  in  fretta  , come  chi  leg- 
gale qualche  cofa  per  lo  femplice  trallullo 
deH*animo , ma  con  comodo , e con  un’eftro 
ma  applicazione.  Le  pioggie  impetuofe  non 
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fono  mai  utili  j folo  le  pioggie  miti  e con- 
tinuate rendon  fertile  la  terra.  Leggete  con 
-riffe ffìone  : quando  qualche  cola  fa  ’n  voi 
imprefflone  » rileggetela  più  d’ una  volta  . 
La  riffe  ffìone  dee  Tempre  accompagnar  la 
lettura.  Leggendo  non  cercate  tanto  d’im- 
parare le  cole  di  Dio*  quanto  di  guftarle. 
Leggete  poco»  ma  leggete  bene,  c'oè  en- 
trate bene  nel  fentimento  che  lo  Sp  rito 
Santo  vi  efprime  con  quella  lettura  . Non 
fate  uno  ftudio  di  voffra  lettura  » ma  una 
lezione  che  Iddio  fa  a voi. 

2.  Prendete  un  tempo  regolato  ogni  gior- 
no per  fare  la  voftra  lettura  fpirituale,  e non 
ve  ne  difpenfate  giammai . Alzate  la  voftra 
mente  a Dio  per  domandare  i Tuoi  lumi  , 
cominciando  la  voftra  lettura  : e datele  fi- 
ne con  quelle  parole  t Confi  r ma  hoc  Deus 
fuod  operatiti  es  in  nobis  . Rendete  efficaci  ,. 
o Signore, ì buoni  fentimenti  che  mi  ave- 
te ifpirati.  Leggete  ogni  giorno  un  capito- 
lo del'  Libro  deli’Imitazione  di  Gefucrifto». 
l'Introduzione  alla  vita  divota  di  S.  Fran 
cefco  di  Sales»  la  Guida  de’  peccatori  del 
P. Granata:  la  Cognizione,  e 1’  Amore  di 
Noftro  Signor  Getucrifto  di  S.  Jurc  j la  Pra- 
tica della  perfezione  Criftiana  del  P.  Ro- 
driguez,  &c.  lono  Libri  eccellenti . Doman- 
dare al  voftro  Direttore  quali  vi  conven- 
gano , e non  ne  leggete  alcuno  fenza  il 
ìiu>  parere» 
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Santa  EulaLIa 
Vergi»*  e Martire. 

• ' > . ; . • • . 

SAnta  Eulalia  non  è men  famofa  nella 
Spagna  che  Santa  Leocadia.  Il  fuo  ar- 
dore per  lo  martirio  , il  fuo  coraggio  eroU 
co  ne’  combattimenti  per  la  Fede , la  fua  ma- 
gnanimità ne*  più  orribili  tormenti > il  Tuo 
trionfo  fono  tanti  prodigi  ; e nulla  forfè  è 
flato  veduto  nella  Chiefa  càie  moftri  più 
chiaramente  il  poter  della  grazia,  e faccia 
più  onore  alla  Religione.  Quella  giovane. 
Eroina  Crilliana  ufcita  da  una  nobile  e an- 
tica Famiglia  di  Spagna  nacque  in  Merida , 
Città  famofa  della  Lufitania , che  negli  fpar- 
timenti  pofteriori  è fiata  i aggiudicata  con 
tutto  il  fuo  territorio  alla  Cartiglia  nuova 
in  Eflremadura,  e non  al  Portogallo,  ben- 
ché la  fua  Metropoli  Ecclelìallica  fia  fiata 
trafportata  a Compoflella  in  Galizia.  Ven- 
ne al  mondo  fui  fine  del  terzo  fecolo,  ov- 
vero verfo  il  princìpio  del  quarto,  avendo 
voluto  Iddio  dar  1 efempio  più  patente  del- 
la coflanza  e della  generofità  crilliana  nel 
tempo  della  più  orribile  perfecuzionc  con- 
tro i Criltiani. 

I fuoi  Genitori  eran  Crifliani , e la  lor 
probità  gli  diltingueva  ancora  più  che  la 
lor  Nobiltà  : ebbero  perciò  la  cura  di  al- 
levarla ne'  principi  della  Religione,  e ne* 
fentiinenti  più  perfetti  della  pietà  Crilliana  j 
«d  ella  fece  a fufficienza  vedere  fino  dalla 
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fua  infanzia  eh’  era  deftinata  per  efler  del- 
Cielo  . Non  videfi  forfè  mai  un  naturale 
più  felice  , uno  fpirito  più  arrendevole  ». 
più  docile  r un  cuore  più  nobile  e inclina- 
zioni più  Criftiane  fin  dalla  cuna  . Si  fe- 
ce diftinguere  in  ifpezieltà  colla  fua  man- 
iuetudine  , colla  gravità' de*  Tuoi  coftumi  ». 
col  fuo  pudore»  e colla  fua  modeftia.  Non- 
fi vide  quafi  mai  cofa  puerile  nella- Eanciul- 
Jetta  Eulalia.  Ebbe  fino  dalla  fua  prima  in- 
fanzia del  difgufto  per  tutti  i giuochi,  per 
la  vanità  degli  ornamenti,  per  li  frivoli  pia* 
ceri  che  con  tant*  impeto  fono  da  Fanciul- 
li cercati,  e de*  quali  con  avidità  fi  pafeo- 
no'  in  quella  prima  età.  Gli  anni  che  fegui- 
rono  furono,  anche  più  fanti  , ed  appena 
eli’  ebbe  conofciuto  il  valore  e *L  merito- 
della  Verginità  che  foce  voto  a Dio  di  non: 
aver  mai  fe  nonGefucrifto  perlfpofo.. 

Si  può  dire  che  ’1  defiderio  del  martirio- 
fofie  Tempre  la  fua  bella  paflìone.  Il  mag- 
gior di  tutti  i Tuoi  piaceri  era  T udir  rac- 
contare le  battaglie  de*  Martiri  , e i loro 
trionfi. . Averebbe  confumato  tutto  il  gior- 
no nel  leggere  gli  Atti  loro j;  e allorch’  el- 
la udiva  parlare  delle  cofe  maravigliofe  de* 
Confelfori  di  Gefucrifto,  ovvero  delle  Ver- 
gini Criftiane  r domandava  fubito  s’  erano- 
fiati  Martiri  ; t*  era  fiata  aflegnata  per  com- 
pagna una  Giovanotta  nomata  Giulia  quafi 
della  fua  medefima  età,  e delle  medefime  in- 
clinazioni. I'loro  difcorfi  giovanili  cadeva- 
no d’ordinario  tutti  fopra  la  gloria , e la  fe- 
licità del  Martirio  t e tutte  le  loro  piccole 
contefe  erano  fopra  l*  ambizione  che  ognu- 
na aveva  di  morir  per  la  fede. 

- £ulalia  faceva  giornalmente  de  i nuo-vi 
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progredì  nelle  vie  del  Signore  , quando  le- 
gui  la  crudele  perfecuzione  eccitata  con- 
tro la  Chiefa  dagl’  Imperadori  Diocleziano- 
e Maflunvano  Ercole  . Se  ne  pubblicò  T 
Editto  in  Merida  eh'  era  per  anche  la  Ca- 
pitale di  tutta  la  Lulìtania;  e l'ordine  por- 
tava che  tutti  i Popoli  , fenza  eccezione 
d'età,  di  fello,  e di  profellìone  , facrificaf- 
fero,  ovvero  offerifero  dell’incenfo  a i Del 
deH’Imperio,  cioè  a i Demonj  » e a i lor 
Idoli.  La  giovane  Eulalia  prefe  quella  pub- 
blicazione per  lo  fegnale  della  battaglia  al- 
la qual  era  chiamata  per  far  prova  della 
fui  tede  j e benché  ella  non  avelie  allora 
che  dodici  anni,  li  Tenti  bruciare  di  un  ar- 
dor  eftraordjnari»  per  lo  Martirio  . Sua 
Madre  fe  ne  accorfe  y non  ignorava  il  di, 
lei  ardore  per  lo  Martirio  del  quale  lira  Fi-, 
gliuola  le  aveva  fovénte  parlato  -,  ma  la  te- 
nerezza di  Madre  contendendo  la  giovane 
vittima,  al  Tuo  zelo  per  la  K elisione  j.  proc- 
eurava  di  temperar  I'  ardore  eh’  ella  ammi- 
rava in  Eulalia  j le  faceva  de  i vivi  ritratti  » 
ma  orribili  de  i tormenti  orrendi  che  lì  pre- 
paravano a i Confetfori  di  Gefucrifto  j le 
rapprefentava  la  inumanità  , e la  barbarie 
de' Carnefici:  le  deferiveva  i varj  generi  di 
fu pplizj  eh*  erano  ftati  inventati  per  tor- 
mentare i Criftiani  j:  ed  efagerava  patetica-! 
mente  la  debolezza  di  molti  e la  lor  dcplo- 
rabil  caduta  . Eulalia  afcoltava  <i'  un’  aria  « 
tranquilla  quanto  la  Eia  cara  Madre  le  di- 
ceva ,/  e le  fue  rifpofte  facevano  vedere  a 
fijfficienza  quanto  ella  ne  retlalfe  pocofpa<- 
ventata  . Sua  Madre  vedendo  la  poca  ina-, 
prcrtìone  che  facevano  in  quel  cuor  gene- 
tofoj  le  orribili  immagini  eh’  ella  le  aveva 
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fatte  per  moderare  i Tuoi' ardenti  defiderj  * 
temette  che  quel  gran  zelo  U porcaire  a 
qualche  cflremità  •-  rifolvette  di  allontanar- 
la dalle  occaliontj  c intendendo  che’l  Luo- 
gotenente di  Daciano  nomato  Calpurniano 
cca  giunto  in  Merida  , prtfe  la  riloluzione 
di  condurre  Eulalia  in.  una  cafa  cb'eila  ave- 
va in  Campagna  alcune  leghe  didante  dal- 
la Città  ,.  e di  tenervela  nafeofia  per  mo- 
derare il  Tuo  ardore  * e per  impedirle  di. 
efporre  fé  fteffa  a’  Tuoi  perfecutori  $ nia  la 
Santa  animata  dallo.  Spirito  di  Dio,  e pre* 
venuta  da  una  grazia  in  tutto  eftraordina- 
ria,  refe  inutile  ogni  cautela - 

Calpurniano  volendo  fervire  gl’  Impera- 
dori  e *1  Tiranna  Daciano  Governatore  di 
tutto  '1  Portogallo  , e della  Spagna  , cre- 
dette folle  necelfatio  il  fegnalare  la  fu  a 
Prefettura  con  un  colpo  ftrepitofo  > e fpa- 
ventare  dapprincipio.  L Criftiani  , de’  quali' 
aveva  ordine  dì  terminare  il  nome  , e la 
Religione , impiegando  a codtfto  fine  ogni, 
artifizio  . Volendo  dunque  elfere  dubito  in- 
formata di  tutti  coloro  che  facevano  pro- 
feffione  di  Oiftianefimo  * fece  pubblicare 
un  giorno  di  Fefia  per  li  Pagani  , nel  qua- 
le ordinò  che  tutti  gli  Abitanti  aflìftefstTo 
al  Sacrifizio  folenne  che  voleva  fare  a i 
Dei  dell*  Imperia  .-Efiendo-  fiato  pubblica- 
to l’ordine  nella  Città  e alla  Campagna 
i Genitori  di  Eulalia  ne  refiarono  afflitti  ,. 
e col  cuftodirla  più  davvicino  , raddoppia- 
rono la  lor  vigilanza  * e le  lor  diligenze 
per  tenerla  nafeofia  ..  Ma  che  pofsono  tut- 
te le  induftrie  umane  contro  lo  Spirito  di, 
Dio  ? La  giovane  Eulalia'  non»  ebbe  appena 
udito  parlare  deli* Ordine  e dell'Editto  del 
* . Pre* 
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Prefetto , che  cercò  tutti  i mezzi  per  elude- 
re la  vigilanza  di  fua  Madre.  Rifolvette  di 
fottrarfi  alle  fue  diligenze  j ed  avendone  fat- 
ta confidenza  alla  fua  cara  compagna  Giu- 
lia, prefero-  amendue  la  rifoluzione  di  fug- 
gire fcgretamente  la  notte  , e di  andare  al- 
la Città , dove  non  dubitavano  di  trovare 
con  ogni  certezza  il  Martirio.  ElTendo  pre- 
fe  tutte  le  loro  mifUre  fegrete  , ufcirono  la 
fera  , e fenz*  altra  guida  che  lo  Spirito  dì 
Dio,  fenz’ altro  ajuto  che  l’ardore  del  lo- 
ro zelo*  fi  mettono  amendue  in  cammino,, 
a piede,  correndo  verfo-la  Città.  Come  la 
giovane  Eulalia  camminava’  con-  un  ardore 
clìraordinario  , e precedeva- fempre  la  gio- 
vane compagna/:  Vi  aifaticate  in  vano  , le 
diife  Giulia  ; andate  quanto  vi  piace  veloce  ». 
ho  un  prefentimento  in  me  ftelfa  di  aver  a. 
morire  la  prima. 

Le  due  giovani  Eroine  Criftiane  cammi- 
narono tutta  la  notte  per  iftrade  ignote 
tanto  piene  di  fpine  e di  falli,  che  la  gio- 
vane Eulalia  n’ebbe  i piedi  del  tutto  oftefi. 

Ella-  non  fe  ne  fpaventò  più  che  dell’orro- 
re delle  tenebre  notturne  ,,  e nulla  impedi- 
tile dopo  aver  camminato  così  molte  le~ 
ghe  , non  giugnclfe  la  mattina  alla  Città  .. 
Andò  fubito  infieme  con  Giulia  al  Palazzo 
del  Prefetto,  e nell’ aprirli  l’Udienza  , an- 
dò a prefentarfi  arditamente  al  tribunale 
del  Giudice  . Dacché  Calpurniano-  fi  fece  « 
vedere  , Eulalia-  lafciandofi  portare  dall’ 
impulfo  dello  Spirito  che  le  aveva  fatti  fa- 
re i primi  palli  , gli  rinfacciò  arditamente 
l'empietà  del  culto  eh’  egli  e gli  altri  Ido- 
latri predavano  al  Demonio , offerendo  dell’ 
incenfo  ad  Idoli  di  legno  e di  pietra  . Il 
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Giudice  forprefo  dal  vedere  1’  ardimento* 
d*  una  sì  giovane  Fanciulla  che  compariva 
a fuflficienza  al  Tuo  fembiante , e alle  fue  ma- 
niere efferc  Fanciulla  nobile  , le  domanda 
chi  ella  fia,  e ciò  che  la  fa  parlare  con  tan- 
ta ardimento  : Io  fono  Criftiana , rifponde 
Eulalia  , e’1  vero  Dio  folo  onnipotente  ed 
eterno  che  io  adoro  m*  ifpira  1’  orrore  che 
ho  della  voftra  empietà.  Ma  Figliuola  mia,, 
rifpofe  Calpurniano , fàpete  voi  a chi  par- 
late e dinanzi  a chi  fitte  ? Sì , ripiglia  Eu- 
lalia , fo  che  io  ho  1’  onore  di  parlare  al 
Luogotenente  del  Governatore  , e perciò- 
io-  prendo  la  libertà  di’  rapprefentargli  I* 
empietà  eh’  egli  commette  col  voler  obbli- 
gare i Criftiani  a facrificare  a Dei  di  le- 
gno e di  pietra.  Calpurniano  modo  ancora 
da1  qualche  compatitone  per  una  Fanciulla? 
sì  giovane  , proccurò  guadagnarla  ora  con 
promeflfe  , ora  con  minacce  j ma  vedendo 
che  tutto  era  inutile  , e che  Tempre  perlì- 
fìeva  nel  dire  clv’  era  Criftiana  e nuli'  altro 
defiderava  che  di  fpargere  il  fuo  fangue,  e 
dar  la  fba  vita  per  Gefucrifto  il  Tiranno- 
comando  a due  Carnefici  di  prenderla,  e di 
farle  foffrire  tutte  le  torture  e tutti  i tor- 
menti deftinaci  al  gaftigo  de*  più  gravi  de- 
litti. ! -.•••• 

Si  comincio  dallo  fcarìcare  (opra  il  te- 
nero e dilicato  corpo  una  gragnuola  di 
colpi  col  mezzo  di  sferze  armate  di  piom- 
bo, che  ben  prefto-ne  fecero  una  piaga  to- 
tale . Il  fangue  feorrendo  per  ogni  parte 
fu- verfato  fopra  le  piaghe  dell’olio  bollen- 
te. U coraggio  e t*  allegrezza  onde  foften- 
ne  quelle  prime  prove  , fecero  facilmente 
giudicare  che.  quel  Dio  per  la  di  cui  caufa 
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pativa,  gli  comunicava  forze  eh*  eccedeva- 
no le  naturali . Ognuno  ne  reftò  perfuafo , 
quando  da  quello  tormento  lì  pafsò  ad  al- 
tri fupplizj,  ed  applicarono  delle  torcie  ar- 
denti a i di  lei  fianchi  , e al  fuo  petto  . 
Dal  fuo  canto  non  ufeivano  dalla  fua  boc- 
ca che  benedizioni  y che  lodi  , che  rendi- 
menti di  grazie  a Dio.  La  fua  coftanza  in 
mezzo  a si  crudeli  fupplizj , irritò  ancora  T 
inumanità  del  Giudice  e de*  Carnefici  , e 
dopo  averle  slogate  tutte  le  membra  con  una 
crude!  tortura  > le  fu  lacerato  tutto  il  cor- 
po perfino  all'ofsa  con  acutifiìme  unghie  di 
ferro  . In  quell’  orribil  tormento  la  Santa 
non  celiava  di  render  grazie  a Gefucrilìo> 
perchè  le  concedeva  di  aver  qualche  parte 
a*  fuoi  patimenti  ..  Aveva  tenuti  fino  a quel 
punto  gli  occhi  alzati  al  Cielo y qui  miran- 
do tutto  il  fuo  corpo  lacerato  > e come  in- 
tagliato col  bulino  di  quelle  punte  di  fer- 
ro , che  non  avevano  lafciato  luogo  fopra 
quel  corpo  fenza  piaga:  Ecco,  dils  ella  , o 
mio  Salvatore  i caratteri  che  mi  fanno  un 
rillretto  di  voftra  patitone  > ed  efprimono 
che  io  fono  al  preieute  voftra  Spofa  y ter- 
minate per  volita  nuÉericordia  di  rendere  l’ 
Anima  mia  meno  indegna  di  un  tale  Spofo. 

I Carnefici  vedendo  che  nulla  poteva  nè 
alterare  la  fua  gioja,  e la  fua  tranquillità  > 
nè  indebolire  la  fua  coftanza  , prefera  la 
barbara  rifoluzione  di  bruciarla  viva  . Ac- 
cefero un  gran  fuoco  intorno  ad  etia  » La 
fiamma  fi  attaccò  fubito  a i capelli  eh’ era- 
no fparfi  fopra  il  fuo  collo  e fopra  le  lue 
fpalle  ► Il  Poeta  Prudenzio  che  viveva  net 
fine  dello  ftefso  Secolo,  e deferitile  inVerfi 
iL  fuo  Martirio  , dice  che  la  generofa  Ver- 
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gine  aveva  un  defiderio  sì  grande  di  mo- 
rire per  Gefucrifio  che  tenne  fempre  la  boc- 
ca aperta  di  modo  che  la  fiamma  la  fofto- 
gò,  confumando  così  il  Tuo  gtoriofo  Marti- 
rio il  dì  io»  di  Dicembre  , verfo  il  princi- 
pio del  quarto-  Secolo  . Lo  fiefib»  Storico 
foggiugne  che  nel  momento  in  cui  fpirò  , 
fi  vide  ufeire  dalla  Tua  bocca  una  colomba 
d*  una  candidezza  abbagliante  che  fu  ve- 
duta da  tutti  , e prefe  il  volo  verfo  il  Cie- 
lo. 1 Carnefici  e i Soldati  Pagani  che  aflì- 
ftevano  all*  efecuzione  furono  parimente  gli 
Spettatori  del  prodigio,  e alcuno  non  dubi- 
tò che  quello  non  fofse  il  fimbolo  dell' ani- 
ma della  beata  Martire  che  andava  a rice- 
vere nel  Cielo  Ja  corona  dovuta  alla  fua 
innocenza  e alle  fue  battaglie.  Allorché  le 
fiamme  furono  fpente,  il  corpo  fi  trovoin- 
tatto  , non  efsendo  fiato  in  conto  alcuno*1 
danneggiato  dal  fuoco.  Sabito  cadette  un’ 
abbondanza  di  neve  che  lo  coprì  » e diede 
il  modo  a*  Criftiani  di  lèpptllirlo  vicino  al 
luogo  del  fuoi  Martirio  . Dacché  la  pace  fu 
data  alla  Chiefa  dopo  alcuni  anni  dal  gran 
Coftantino,  fu  fabbricata  una  (bntuofa  Chie- 
fa fopra  la  fua  tomba  che  Iddio  con  nume- 
ro prodigiofo  di  miracoli  refe  gloriofa  » S. 
Gregorio  di  Turs  , dice  che  a fuo  tempo 
vedevanfi  tre  alberi  avanti  1*  Altare  > fotto 
di  cui  ripofavano  le  fue  Reliquie  , e che 
quegli  alberi  producevano  , nel  giorno  della 
fua  Fella  , nella  metà  del  mele  di  Dicem- 
bre, de  i fiori  di  un  odore  maravigliofoche 
guarivano  molti  infermi  „ Si  dice  per  cofa 
certa  che’l  Corpo  della  Santa  fu  trafpor- 
tato  da  Merida  in  Oviedo  nell’  ottavo  Se- 
colo , per  liberarlo  dagl’  infulri  de'  Sa  race- 
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dì  , dove  fi  conferva  nella  Chiefa  Catte- 
drale in  una  magnifica  Cappella  dedicata 
fiotto  il  fuo  nome- 

Santa  Giulia  fiua  amata  Compagna  e (Tendo 
fiata  arredata  come  Criftiana  , nel  tempo 
che  facevanfi  foftrire  i tormenti  a Santa  Eu* 
lalia,  fu  condannata  ad  effere  decapitata:  il 
che  fiubito  fu  efieguito . La  fiua  morte  verifi- 
cò la  fiua  predizione,  perch’ella  morì  prima 
che  la  nofira  Santa  avelie  confumato  il  fuo 
Martirio . 

La  Mefia  ad  onore  di  quella  Santa  è propria.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefla,. 
è la.  Tegnente. 

t 

J ' . * , 

OMnipotens  fempiterne  Deus  , qui  infirma 
mundi  eligis  , ut  forti a qtiique  confun- 
das  : da  nobis  in  feftivitate  Sanila  Virginis  & 

- Mar  t fu  s tua  Eulalia  congrua  devo  tiene  gaude- 
re  : ut  & potenti  am  tuam  in  e/us  puffi  one  lau- 
demus  , & promiffum  nobis  pertipiamUs  au.xi - 
lium.  Per  Dominar»  y &c. 

L a-  P r s t o l a. 

Lezione  tratta  dalla  prima  Pillola  deir 
Appoltolo  S.  Paolo  a’  Corintj- 
Gap — i o. 

FRatres • , qua  immclant  Centex  , Dameniis 
immota» t & non  Deo  . Nolo  autem  vox- 

focios  fieri  Dtenoniorum  non  potefiis  calie  tm 
Domini  bibere  & calicem  Dtmoniorum  . .No» 
potefiis  menfa  Domini  particìpes  effe  , Ó*  men- 
fa~  Dameniorum  ..  An  amulamur  Dominum  è. 

Nume- 
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£7 utr.quìd  fottiorei  ilio  fumus  ? Omnia  tnihi  lì - 
seni  , fed  non  omnia  expediunt  . Omnia  mihi 
li  cent , fed  non  cmnia  tdificant . 

Alcuni  Criftiani  diCorinto  credevano  po- 
ter elfer  prefenti  agli  Spettacoli  profani  , 
purché  fi  trovaffero  anche  prefenti  alle  Adu- 
nanze de’  Fedeli  nel  Aio  tempo.  San  Paolo 
efclama  di  molto  contro  quello  difordine  , 
in  tutto  il  rapitolo  prefente. 

RIFLESSIONI. 

Qui  immolant  Gentes  , Dimoniit  immclant  , 
& ncn  Deo  . Fu  fuperftizione  nel  Pagano 
il  mangiare  le  carni  facrificate  ad  Idoli  va- 
ni ; fu  pietà  negli  Ebrei  il  mangiare  le 
vittime  offerite  al  Signore  : ma  nel  Criftia- 
rvo  il  mangiare  1'  Oftia  vivente  facrificata 
fopra  i noflri  Altari  è l’atto  più  Tanto  , e 
più  grande  della  Religione  . Ah  , giacché 
un  Dio  offerendoli  in  lacrifizio  per  onorar 
Tuo  Padre,  fi  contenta  di  dar  fe  fìeffo  per 
effere  cibo  del  fuo  Popolo  , fi  dee , fi  può 
mai  afliftere  a quello  facrifizio  , fenza  defi- 
derare  almeno  di  mangiar  della  vittima?  Mi- 
llerio d’amore  di  un  Dio  , che  ama  come 
Dio  , quanto  liete  incomprenfibile  ! ma  1’ 
incomprenfibilkà  non  è in  quello  miracolo 
d’amore,  l'onnipotenza  di  un  Dio,  l’amo- 
re infinito  di  un  Dio  che  ama  come  Dio  : 
tutto  ciò  fa  tacere  la  mia  ragione  troppo 
debole  e troppo  limitata  per  ofare  di  mi- 
furarlì  con  una  potenza  infinita:  ed  io  com- 
prendo per  lo  meno  che  non  debbo  poter 
-comprendere  ciò  che  Iddio  può . Ma  quello 
che  fupera  la  mia  ragione  , quello  che  of- 
fende ogni  fpirito  ragionevole  é , che  cre- 

den- 
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dendo  veramente  che  Iddio  abbia  fatto  in 
mio  favore  quefto  prodigio , io  non  fia  che 
mediocremente  affamato  di  quefto  divin  ci- 
bo, che  io  ne  ifìa  anche  naufeatoi  Ecco  un 
Miftero  d' iniquità  incomprenfibile  : Non  po- 
tete , dice  r Appoftolo  , aver  parte  alla  men- 
fa del  Signore>  e alta  menra  de'  Demoni)  parte- 
cipare al  fa  cri  fi  zio  del  <2orpo  e del  Sangue  di 
Gerucrifto , ed  ajfifier  poi  alle  Adunarne  monda- 
ne, nelle  quali  fi  faxrifica  al  Demonio  dell ' in- 
temperanza e dell * impurità  J andare  ne'  nofiri 
Tempi  a mangiarvi  t Agnello  fertza  macchia  , e 
non  uscirne  che  per  (atollarfì  delle  carni  d'  E- 
gitto  . E’  quefto  il  palTare  in  effetto  dalla 
menfa  del  Signore  alla  menfa  de’Demonj  . 
Se  un  Criftiano  avelie  folamente  guftato  del- 
le carni  facrificate  agl’idoli  j era  quell’azio- 
ne un  aver  apoftatato  dalla  fede,  elaChie- 
fa  ha  Tempre  feparati  dal  fuo  feno  quegli 
Apoftati  fcandalofì.  Che  dobbiamo  noi  pen- 
sare di  coloro  i quali  dopo  aver  partecipa- 
to la  mattina  della  menfa  del  Signore  , li 
trovano  la  fera  al  convito  , per  dir  così  , 
che  ’l  Demonio  prepara  a’  Tuoi  feguaci  ne- 
gli Spettacoli , e nelle  Adunanze  profane  ? 
Mio  Dio  1 Quanto  quelle  contraddizioni  di 
azioni  e di  credenza  recano  faftidio  allo  fpi- 
rito ! Eleggete,  oCriftiani,  o le  delizie  che 
fi  godono  alla  menfa  del  Signore,  o quelle 
che  lì  fperano  godere  alla  menfa  del  De- 
monio . Ma  lì  può  (lare  in  bilico  fra  un  - 
Amico  che  ci  prepara  un  convito  per  mo- 
ftrarci  il  fuo  amore  ; e un  Amico  crudele  , 
il  quale  non  ci  convita  fe  non  per  darci  a 
bere  il  veleno  ? Ah  temete  la  falfa  dolcez- 
za della  coppa  eh’  egli  ci  prefenta  l Ella  è 
un'  efea  per  farvi  trangugiare  il  veleno  che 

dee 
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dee  ^inebriarvi  , e cagionarvi  la  morte  . 
Quando  dopo  aver  gufiate  le  dolcezze  del 
fcrvizio  di  Dio,  e le  delizie  della  Tua  men- 
fa,  diamo  l’ indegna  preferenza  al  Mondo  e 
al  Demonio  , pare  che  vogliamo  , per  dir 
così,  dar  della  gelofia  al  noftroDio,  e pro- 
vocar la  fua  collera  con  un  deprezzo  tan- 
to oltraggiofo  di  fua  bontà  : An  w.ulamur 
Dctnintim  ? Ecco  ciò  .che  fa  conofcere  la 
malizia  e'1  pericolo  de' peccati  di  recidiva.. 
Tutto  mi  è permeilo  , ma  tutto  non  mi  è 
conveniente  . Tutto  mi  è permeilo  , ma 
tutto  non  edifica  . Quando  nulla  fi  nega  a 
fc  ftello  di  quanto  fi  crede  a fe  permelso  , 
non  fi  è lontano  dall' accordare  a fe  ftefso 
qualche  cofa  oltre  la  legge  : la  carità  efsen- 
do  l’anima  della  legge  , dee  fovente  ef’pli- 
carla  ed  eftenderla  , fecondo  lo  efigono  1’ 
utilità  e l’ edificazione  del  profiimo  . 

Il  Vang'elo. 

/ 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.11. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difripulis  fui/ 
parabolani  hanc  : Simile  erit  Regnum  Ccelo* 
rum  decem  Virginibus  : qui  acctpientes  lampa- 
des  fuas  extern»/  obvtam  fponfo  & fponfi  . 
iHtinque  autem  ex  eis  ernnt  fatui  , (T  quin- 
que  prudente/  } fed  quinque  fatua  acceptis  lam- 
p a dibus  , non  fumpferunt  oleum  fecum  * Pru- 
dente/ veri)  acceperunt  oleum  in  vafis  fuit  cum 
lampadibus  . Moram  autem  furiente  fponfo  , 
dormitaverunt  omnes  , Ò'  dormierunt  . Me- 
dia autem  notte  clamor  fatta/  e(l  : Ecce  fpen- 
fus  venir  , ex) te  obvtam  ei  . Tutte  furrexerunt 
. . - on.net 
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cmnes  Virgines  illi  , & or  nave  rune  lampade* 
fuas*  Fatue,  autem  fapirntibus  dixerunt  : JD co- 
te nobis  de  oleo  veftro  : quia  lampade s nojlra 
extinguuntur  . Refp&nderunt  prudente s , die  en- 
te* : Ne  forti  non  /uffici at  nobis  & vobis  : ite 
potiùs  ad  vendentes  , & emite  vobis  . Dum  au- 
tem irent  emere  , venie  fponfus  : Ù'  qua.  parati 
arane , intraverunt  cum  eo  ad  nuptias  , CT  clan- 
fa  efi  janua.  Novijfimè  vero  vernane  & reli  qui 
Virgines  9 dicentes  : Domine  , Domine , aperi  no- 
bis^ At  tlle  reipondens , aiti  Amen  dico  vobis , 
ne feio  vos . Vigilate  itaque , quia  nefriti*  dum, 
neque  horam- 


MEDITAZIONE. 

Che  non  fi  trova  vera  liberta  fe  non  nel 
fervire  a Dio. 

Punto  I. 

COnfiderate  «quanto  gli  Uomini  s’ ingan- 
nino zoticamente  nel  cercare  la  liber- 
tà allontanandoli  dal  fervizio  di  Dio.  Igno- 
ran  eglino  che  quando  non  fi  fta  con  Dio  , 
non  li  Ila  mai  -con  un  folo  padrone  ? Non 
fi  fta  .con  Dio  : fi  fta  col  Mondo  che  ha  le 
fue  leggi,  fi  vive  col  filo  amor  proprio  che 
ha  le  Tue  in  a (lime;  fi  dipende  dalle  proprie 
paflioni  , che  hanno  inclinazioni  in  fommo 
diverfe . Non  fi  vive  più  al  fervizio  di  Dio  : 
fi  vive  fiotto  la  fichiavitudine  di  mille  tiran- 
ni i quali  non  lafciano  un  momento  di  ri- 
pofio.  Le  noftre  paflioni  e le  altrui  , tutte 
fi  accordano  per  tormentarci  . Che  non  fi 
ha  da  foft'rire  dalla  moltitudine  de'  concor- 

rcn- 
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remi,  dalla  malizia  degl’invidiofì,  dalla  ma- 
la  fede  deglf  amici  intereffanti , da  certe  ani- 
me venali  le  quali  non  cercano  che  i loro 
interefli  in  tutti  i lufinghieri  contraffegni  d' 
una  falfa  amicizia  che  a voi  dimoftrano  ? 
Non  fi  ferve  veramente  a Dio  j fi  ferve  dun- 
que a cento  Padroni  i quali  non  fi  accor- 
dan  fra  loro , perchè  tutti  hanno  interefli 
diverfi,  c fini  opporti  j e fi  viene  ad  eflere 
in  una  fatai  neceflìtà  di  non  contentarne 
mai  alcuno,  che  non  fi  giunga  ad  elfer  pu- 
nito da  tutti  gli  altri.  E’ quello  un  godere 
duna  gran  libertà  ? Eh  Dio  buono  ! dove 
fi  trova  la  libertà  sì  dolce  , sì  confolante, 
sì  tranquilla  de'  Figliuoli  di  Dio  , fuori  del 
voftro  fervizio  ? Qua!  più  tormentofa  fer- 
vitù  , qual  più  odiofa  foggezione  , qual 
violenza  più  fervile  di  quella , nella  quale 
fi  vive  nel  Mondo!  Bifogna  fopportarvi  gli 
uni , eflere  circofpetto  cogli  altri  , dipen- 
dervi da  tutti,  E per  lo  contrario  nel  fer- 
vizio di  Dio,  che  dolcezza  il  non  dipen- 
der più  da  tante  forte  di  perfone  e ’1  non 
avere  a contentare  fe  non  Gefucrifto!  Che 
vantaggio  , per  cagione  di  efempio  nello 
fiato  Religiofo,  e li  può  dire  quali  lo  rtef- 
fo  di  tutti  coloro  i quali  amano  Dio  , e 
fanno  profelfione  di  eflere  al  fuo  fervizio  : 
che  vantaggio  non  eflere  più  obbligato  ad 
eflere  circofpetto  co’  Piccoli  e co’  Grandi, 
poter  vivere  fenza  i fervizj  degli  uni,  fen- 
za i favori  degli  altri,  e per  dir  così, fen- 
za la  benevolenza  di  tutti  ! Si  può  dire 
fenza  efagerare  , che  fe  nel  fervizio  di 
Dio  fi  avefle  a fortrire  ciò  che  indifpen- 
fabilmente  fi  dee  foffrire  nel  fervizio  del 
Mondo  , non  fi  fa  fe  ’l  Signore  trovaf- 
Croifet  Dìccmb.  L fe 
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fe  gran  numero  di  Servi . E per  certo  do- 
ve potrebbonfi  trovare  tante  torture,  tante 
violenze  , tante  circofpezioni  a guardarli  , 
tanti  faftidj  a diflimularfi  , tante  finzioni  a 
foffrirfi,  tante  fomme filoni , tante  baflezze 
a farli,  quanto  nel  Mondo  j quando  lì  è 
animato  dal  fuo  fpirito,  quando  li  è fog- 
getto  a tutte  le  fue  leggi,  quando  fi  è dive- 
nuto fchiavo  delle  fue  maflime  ? E quello 
Tiranno  trova  Servi,  e quello  Padrone  du- 
ro e barbaro  ha  feguaci  ! E mentre  li  tro- 
va il  giogo  del  Signore  amaro  , e troppo 
gravofo  , lì  va  a foggcttarfi  con  perdita 
evidente  a tutte  le  Leggi  tiranniche  del 
mondo  ! 


Punto  IL 

Confidente  non  efler  pirte  alcuna  ne! 
mondo,  nella  quale  fi  polla  trovare  la  li* 
berta  , della  quale  li  lufingano  i mondani 
allontanandoli  da  Dio.  Non  li  trova  nella 
Corte  , nè  in  Caf3  de’  Grandi  j non  vi  è 
luogo  in  cui  fiali  più  tormentato,  più  vio- 
lentato , più  in  anguilla  , più  in  fervitù  . 
Non  è negl'impieghi  più  pompofi  , nè  nel- 
le cariche:  nulla  trovali  di  maggior  fogge- 
zione  : lì  dee  render  conto  delle  proprie 
azioni  a tutto  il  mondo  . Non  li  è di  fe 
Hello,  fi  è del  pubblico  , il  quale  preten- 
de che  ognuno  gli  fia  debitore  del  fuo 
tempo  e di  fue  vigilie.  Quella  libertà  non 
è nella  vita  privata  : che  copia  di  affari 
tutti  più  fatico!!?  che  fervitù  una  famiglia, 
una  Cafa  non  impone  t II  Mondo  è un 
adunanza  di  fchiavi  , i quali  non  li  copfo- 
Iano  nella  loro  fchiavi  tù  che  colla  ^cnera- 

°lità 
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lità  della  condizione  , e col  lungo  ufo  che 
hanno  nello  ftelfo  fervizio.  O Figliuoli  del 
Secolo  quanto  movete  a compafiione  col 
vantarvi  di  una  libertà  che  non  avete  , e 
non  può  ritrovarli  nel  mondo  ! Gridate 
quanto  vi  piace,  libertà,  libertà  ; fate  pom- 
pa di  una  qualità  che  più  non  vi  conviene 
di  quello  convengano  ad  un  Comico  il  no- 
me, e la  qualità  di  Principe  o di  Re.  Non 
vi  è vera  libertà  fe  non  la  libertà  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio:  Quando  fi  vive  unito  a Dio , 
fi  pojfede  il  fuo  Spirito  , e la  libertà  fi  trova, 
fiempre  dovi  lo  Spirito  di  Dio  . Iddio  fi  com- 
piace di  fare  la  volontà  di  coloro  che  lo  te- 
mono , dice  il  Profeta  . E*  vero  che  nel 
fervizio  di  Dio  fi  debbon  offervar  delle 
leggi;  ma  chi  non  fa  che  quelle  leggi  fo- 
no più  dolci  e più  deliziofe  che  ’1  mele  più 
puro  ; e la  pace  , e la  tranquillità  fempre 
accompagna  quella  fervirtù  ch’è  dolce?  La 
vita  de'  Servi  di  Dio  è regolata , eguale  , 
pacifica  ; ma  appunto  in  quella  regola,  in 
quella  uguaglianza  di  azione  fi  trova  una 
vera  libertà.  Nulla  cagiona  maggior  inquie- 
tudine che  una  vita  fenz'ordine.  Giudichia- 
mo della  dolcezza  della  vita  delle  perfone 
dabbene,  dalla  gioja  inalterabile  eh’  è uno 
de’  più  bei  lineamenti  dèi  loro  ritratto. 
Giudichiamone  dall’  uguaglianza  d‘  umore 
che  mollra  quanto  un’anima  fia  contenta  . 
Mentre  coloro  che  fono  al  fervizio  del  mon- 
do vivono  nel  tumulto  , nella  perturbazio- 
ne, e non  hanno  neppure  la  libertà  di  la- 
gnarli delle  loro  afflizioni. 

O quanto  ben  conofco  , o Signore,  la 
differenza  ch’è  fra  i Servi  del  mondo  e co- 
loro che  fono  al  voltro  fervizio!  Fate  col- 
li, z la  * 
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la  voftra  grazia  che  io  tragga  profitto  dal- 
la mia  cognizione. 

Afpir azioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Melior  efl  diet  un*  in  atriis  tuis  fuper  mil- 
ita . Pf.8j.  - . . rr 

O quanto  è più  dolce  un  giorno  palla- 
io nel  voftro  fervizio,  che  mille  paffati 

nel  fervizio  del  mondo  1 

Qtikm  magna  multitud»  dulcedinis  tui , quam 

(ibfcondìftt  tirrmtibus  re!  Pf.30.  , 

Quante  dolcezze  riferbate  , o mio  Dio, 
a coloro  che  vivono  col  voftro  timore! 

PRATICHE  DI  PIZTut. 

1.  CI  vantino  quanto  fi  vuole  le  infìpide 
* O e fuperfiziali  dolcezze  del  Mondo  ; 
Una  libertà  che  non  fi  gode  ci  ferva  di  lu- 
iìnga  : non  vi  è , nè  vi  può  efterc  liberta 
che  nel  fervizio  di  Dio  . Guftate  di  quefta 
verità  tutta  confolazione  , fervendo  a Dio 
con  una  fedeltà  alla  prova  di  tutti  i fallì 
ragionamenti  del  Mondo  . Non  confidente 
mai  come  una  tortura,  come  una  fervitù  1* 
efatta  pontualità  nel  fervizio  di  Dio  , e 1’ 
offervanza  fcrupolofa  delle  yoftre  regole  e 
delle  voftre  pratiche  di  pietà  . Dite  ardita- 
mente a tutti  coloro  che  parlando  il  gergo 
del  Mondo,  dicono  che  le  perfone  dabbe- 
ne fono  troppo  tormentate  : dite  loro  che 
i mondani  fono  più  fchiavi , e gemono  più 
lòtto  la  tirannia  per  otto  giorni,  di  quello 
fieno  tormentati  i Servi  di  Dio  pCr  tutta 
la  loro  vita . Volete  non  fentire  la  fogge- 

zio-  ^ 
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zìone , fiate  ogni  giorno  più  regolato  e più 
diligente . 

2.  Fatevi  una  legge , e prendete  la  rifo- 
luzione  di  non  mancar  mai  a’  più  piccoli 
doveri  del  voftro  fiato,  nè  alla  regola  mi- 
nore i e di  offervare  con  pontualità  tutte 
le  voftre  pratiche  di  divozione , orazioni 
ordinarie  , ufo  frequente  di  Sacramenti , 1’ 
udire  ogni  giorno  la  Santa  Metta,  la  let- 
tura fpirituale  j vvfite  regolate  in  ogni  gior- 
no del  Santiflimo  Sacramento  , ritiramento 
di  un  giorno  in  ogni  mele,  ritiramenti  an- 
nuali: quanto  più  farete  fedele  nell’  offer- 
vare  quefte  piccole  pratiche  di  pietà  , tan- 
to più  gufierete  la  dolcezza  della  libertà 
de‘  Figliuoli  di  Dio,  tanto  più  fperimence- 
rete  il  piacere  che  fi  trova  nel  fervire  ad 
un  tal  Padrone  . Rendete  ogni  giorno  piu 
religiofa  e più  efatta  la  vofira  fedeltà. 


h l GIOR- 
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GIORNO  XI. 

V ( 

San  Damaso  Papa. 

SAn  Damafo  era  Spagnuolo  di  nafcita  , 
venne  al  Mondo  verfo  l’anno  304.  Suo 
Padre  nomato  Antonio  ettendo  venuto  ad 
abitare  in  Roma,  vi  conduce  la  Tua  Fami- 
glia, che  confifteva  in  due  Figliuoli  , Da- 
mafo ed  Irene  di  lui  Sorella  , e minore  di 
età.  Suo  Padre  eflendo  Vedovo,  entrò  nel 
Clero  , fu  ordinato  Lettore  , e come  era 
Uomo  d’una  probità  conofcitita  , é d’  una 
pietà  efemplare,  iftruito  nelle  lettere  facre, 
fu  fatto  Diacono,  e alla  fine  Sacerdote  del- 
ia Chiefa  Romana,  col  titolo  di  S.  Loren- 
zo, ch’è  una  delle  Parrocchie  della  Città. 
Il  nofiro  Santo  fu  allevato  con  fomma  di- 
ligenza appretto  fuo  Padre  , il  quale  tro- 
vando in  Damafo  uno  fpirito  eccellente  e 
un  cuore  nato  per  la  pietà  , non  tralafciò 
cofa  alcuna  per  dargli  una  bella  educazio- 
ne, e per  farlo  iflruire  in  tutte  le  feienze. 
Damafo  amava  lo  ftudio,  e non  aveva  mi- 
nor inclinazione  per  la  pietà  ; fece  perciò 
progredì  maravigliofi  nelle  virtù  , e nelle 
feienze.  La  purità  de’fuoi  coflumi,  e’1  fuo 
raro  fapere  lo  pofero  nell’  altrui  Rima . Fu 
ammeflo  nel  Clero , e ne  divenne  ben  pre- 
tto l’ammirazione  e l’efempio.  Serviva  nel- 
la fletta  Chiefa  come  fuo  Padre  , e tutto 
il  fuo  operare  vi  fu  di  sì  grand’  edificazio- 
ne, come  lo  attetta  S.  Girolamo,  che  prò- 
ponevafi  per  tutto  come  un  perfetto  model- 
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lo  . Era  Diacono  della  Chiefa  Romana  , 
quando  nell*  anno  3 y f . il  Papa  Liberio  fu 
difcacciato  dalla  fua  Sede  per  comando 
dell’Imperadore  Coftanzo  per  la  difefa  del- 
la Fede  e dell’Innocenza  di  Sant’Atanagio . 
Per  quanto  potenti  folfero  gli  Ariani  , e 
qualunque  fofie  il  pericolo  per  tutti  coloro 
che  fi  dichiaravano  in  favore  del  Papa  j 
nel  giorno  fteflb  eh’  egli  fu  prefo  per  elfer 
condotto  al  luogo  del  fuo  efilio  , Damalo 
s’impegnò  con  un  giuramento  folenne  alla 
prefenza  del  Popolo,  con  tutto  il  rimanen- 
te del  Clero*  a non  ricever  mai  altro  Pa- 
pa, mentre  Liberio  folfe  in  vita.  Ebbe  an- 
che il  coraggio  di  accompagnarlo  nel  fuo 
efilio  * e dimorò  per  qualche  tempo  con 
elfo  lui  in  Berea  di  Tracia  , dove  fu  ogni 
fua  confolazione  . Efsendo  ritornato  a Ro- 
ma* ebbe  molto  a patire  dagli  Ariani,  i 
quali  vi  avevano  un  partito  forte  ; e mal- 
grado le  loro  minacce  e le  loro  follecita- 
zioni,  reftò  fempre  fedelmente  ofsequiofo 
alla  Comunion  di  Liberio.  Ritornato  il  Pa- 
pa dal  luogo  del  filo  efilio , fi  fervi  de’ 
configli  e dell’  abilità  del  noftro  Santo  in 
tutti  gli  affari  fpinofi  della  Chiefa. 

Efsendo  morto  il  Papa  Liberio  l’anno  $66. 
fiorì  fi  trovò  foggetto  più  degno  per  riem- 
piere la  Santa  Sede  cheDamafo.  Fu  eletto 
dalla  maggiore  e più  Tana  parte  del  Clero 
Romano  j era  in  età  di  61.  anni,  e malgra- 
do la  fua  refiftenza  fu  folennementc  ordi- 
nato nella  Bafilica  di  Lucina  eh'  era  il  fuo 
titolo.  Tutte  le  perfone  dabbene  moftraro- 
no  la  loro  gioja,  e refero  grazie  a Dio  di 
lor  aver  dato  un  sì  degno  Pallore,  e sì  at- 
to a cagione  di  fua  fantità  e di  fuo  fapere 
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a domare  ? nemici  delia  Chiefa  . Alcuni 
del  popolo  e del  Clero,  i cottami  de* qua- 
li erano  tanto  corrotti  quanto  lo  fpirito  » 
non  aggradirono  l’elezione  . Uno  de’  prin- 
cipali Diaconi  della  Chiefa  Romana,  noma- 
to Urficino-,  pieno  d’  una  fmifarata  ambi* 
zione  , non  potendo  fofFrrre  che  Damafo 
gli  folle  flato  preferito,. adunò  una  truppa 
di  fediziofi  e di  gente  vile  nella  Chiefa  di 
Roma,  ed  avendo  contaminato  Paolo  Ve- 
feovo  di  Tivoli  Uomo  rozzo  e ignorante, 
io  eoftrinfe  ad  ordinarlo  Vefcovo  di  Ro- 
ma » Tuttoché  irregolare  ed  indegna  folle 
l’ordinazione,  l’Antipapa  non  lafcio  di  for- 
v marfi  un  partito . Si  giunfe  ben  pretto  ad’ 
una  fedizione  , Tettarono  cento  trentafette 
perfone  uccife  nel  tumulto  y fenza  che  'Il 
Tanto  Papa  vi  averte  alcuna  parte,  oftéren- 
dofi  con  tutto  il  cuore  di  lafciare  il  Pon- 
tificato per  mettere  in  calma  quelle  pertur- 
bazioni . Ma  Juvenzio  Prefetto  di  Roma 
mandò  in  efilio  Urficino  co*  Diaconi  Aman- 
zio  e Lupo  fuoi  principali  Fautori,  e San 
Damafo  retto  tranquillo  nella- fua.  Sede . Mar- 
ia calma  non  fu  lunga. 

I Parziali  dell*  Antipapa  non  ceflavane- 
d’  importunare  1*  Imptradore  Valentiniancv 
per  ottenere  la  rivoeazione  dello  Scifmati- 
co.  Il  Principe  troppo  facile  vi  acconfen- 
tì;  ma  Urficino  non  fu  appena  giunto  in 
Roma,  che  cominciò  a tumultuar  più  che 
mai;  il  che  obbligò  1’  Imperadore  a man- 
darlo in  efilio  dopo  due  meli  nelle  Gallie 
con  tutti  i fuoi  aderenti  , e col  loro  efi- 
lio la  pace  fu  reftituita  allo  Stato  x e alla 
Chiefa . 

Benché  la  fe verità  della  DifciplinaEccIe- 
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lattica,  che  ’l  Tanto  Papa  faceva  oflervare 
nella  Chiefa,  avelie  data  occhione  alto .k cli- 
ma, il  Papa  non  lafciò  cofa  alcuna  della 
Tua  giuda  rigidezza  , in  ifpezieltà  Topra  il 
divieto  che  aveva  fatto  a tutti  gli  Ecclelia- 
ftici  e Religiofl,  di  andare  nelle  cafe  delle 
Vedove  , e *n  quelle  delle.  Fanciulle  orfa- 
ne , e di  ricevere  alcun  donativo  dalle 
Femmine  delle  quali  avevano  la  direzione. 
L'Impfra dorè  aveva  autorizzato  il  divieto 
con  un  Editto,  e *1  Tanto  Papa  era  atten- 
tiamo nel  farlo  oflervare  fenza  difpenfà. 

In  quel  tempo  o circa,  cioè  l’anno 369. 
Ovvero  370.  S.  Dimafo  adunò  in  Roma  un 
Concilio  di  molti  Vefcovi  , per  affaticarli 
a far  riforgere  Coloro  ch’erano  caduti  nell’ 
Arianifmo  in  Occidente  e ’n  Oriente.  Ur- 
fazio  di  Singidon  e Valente  di  Murfa  due 
Vefcovi  dell’  Ilirio  Eretici  Tracciati  , furo- 
no condannati  in  quel  Concilio  . Il  Papa 
ne  fcrilfe  a Sant’  Atanagio  Flagello  degli 
Ariani  , ed  oggetto  del  lor  odio  , e delle 
loro  inquietudini  . Il  Tanto  Patriarca  adu- 
nò Un  Concilio  in  Aleffandria  di  novanta 
Vefcòvi  , e ringraziò  il  fanto  Pontefice  in 
nome  di  tutti  del  fuo  zelo  , e della  fua 
follecitudine  paftorale , facendogli  fapere 
che  fperavano  avelie  a trattare  Aulfcnzio 
Vefcovo  Ariano,  intrufo  nella  Sede  di  Mi- 
lano , come  aveva  trattati  Valente,  e Ur- 
fazio  . Non  reftò  ingannato  nella  fua  fpe- 
ranza.  San  Damafo  adunò  il  fecondo  Con- 
cilio in  Roma  di  novantatrè  Vefcovi  di 
varj  paefi  1’  anno  373.  nel  quale  Aufsen- 
zio  , e tutti  i Tuoi  Aderenti  furono  con- 
dannati , e fcomunicati  ; la  Fede  di  Ni- 
cea  vi  fu  confermata,  e quanto  eralì  fat:o 
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in  Tuo  pregiudico  nell’Adunanza  di  Rimini 
fu  dichiarato  nullo. 

Efsendo  morto  il  grande  Sant’  Atanagio 
J’anno  373.  Pietro  Tuo  Succefsore  difcacciaio 
dagli  Ariani  venne  a ricoverarli  in  Roma> 
dove  dimorò  per  lo  fpazio  di  quali  y.  an- 
ni apprefso  il  Tanto  Papa.  Intanto  elsendo 
morto  Tlmperador  Valentiniano  I.  i parzia- 
li dell’ Antipapa  Urlìcino  rinnovarono  i lo- 
ro tumulti  in  Roma  . I Luciferiani  altri 
Scifmatici  banditi  di  Roma  , da  un  referit- 
to dell’Imperadore  defunto,  non  lafciavano 
di  tumultuarvi,  e malgrado  la  vigilanza  del 
noftro  Santo  , di  dare  molto  efercizio  al 
filo  zelo  . I Donatilìi  vi  avevano  il  loro 
partito,  ma  S. Damalo  infaticabile  nelle  fue 
funzioni , rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  de’ 
nemici  di  Gefucrifto  , e della  pace  della 
fua  Chiefa . In  quel  tempo  Sant’Ottato  Ve- 
lcovo  di  Milevi  pubblicò  la  fua  grand’Ope- 
ra  contro  tutti  que’ Scifmatici  > nella  quale 
volendo  moftrare  1*  unità  della  Chiefa  per 
la  fucceflìone  continua  de’  Vefcovi  di  Ro- 
ma, ch'è  ’l  centro  dell’Unità,  fa  un  Cata- 
logo de’  Papi  ch’egli  comincia  da  S. Pietro 
e termina  a S.  Damalo  ; ch'è } dice  , oggidì 
noflro  Confratello , con  etti  tutto  il  Mondo  mantie- 
ne la  Comunione  come  noi  , per  la  corrifponden  z.a 
di  Lettere  formate . 

L’anno  377.  il  fanto  Papa  tenne  un  ter- 
zo Concilio  in  Roma,  nel  quale  condannò 
l’Erefiarca  Apollinare  , e ’l  fuo  Difcepolp 
Timoteo  che  lì  dichiarava  per  Vefcovo  d* 
Alefsandria,  e gli  depofe.  Sino  a quel  pun- 
to 1 Erefiarca  vantava!!  falfamente  di  avere 
la  Comunione  del  Papa  S.  Damafo  : perchè 
non  vi  era  alcun  Eretico  di  quel  tempo  , 
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che  non  affettafse  il  dirli  unito  di  Comunio- 
ne colla  Santa  Sede.  Ma ’l  Tanto  Pontefice 
volendo  impedire  che  que' Seduttori  ingan- 
nafsero  con  quel  mezzo  la  femplicità  de' 
Fedeli  , dichiarò  pubblicamente  che  tutti 
gli  aveva  feparati  dalla  Tua  Comunione,  e 
per  confeguenza  da  quella  della  Tanta  Sede. 
S.  Girolamo  n'  ebbe  tant’  allegrezza  che  ’n 
quefti  termini  gli  TcriTse  : tl  Come  io  Tac-  “ 
ciò  profefiione,  TantUTimo  Padre,  di  non  “ 
feguire  altro  Capo  che  Gefucrifto,  Tono  te 
inviolabilmente  oTsequioTo  alla  Comunio-  <e 
ne  di  voftra  Santità  , cioè  , della  Catte-  <e 
dra  di  S. Pietro.  So  che  la  ChieTa  è Ila-  “ 
ta  fabbricata  Tu  quella  pietra.  Chiunque  “ 
mangia  1“  Agnello  fuori  di  quella  Crìa,  <c 
è profano:  chiunque  non  è nelTArca  di  “ 
Noè,  periTce  nel  Diluvio.  Non  potendo 
Tempre  confultarmi  con  voi  , mi  attacco  n 
a’ voftri  Confratelli,  come  fi  attacca  ai  ** 
grofii  Vafcelli  una  piccola  barca  . Non  ** 
conofco  Vitale,  rigetto  Melezio  j voglio  “ 
anche  ignorare  chi  fia  Paolino  . Chiun-  <{ 
que  non  raccoglie  con  voi  , difperde,  e fC 
difiìpa:  cioè  ciò  che  non  è per  Gefucrifto } ,e 
fi  getta  nel  partito  dell’  Anticrillo  . Vi  ** 
fupplico  di  autorizzarmi  colle  vollre  Iqc-  cc 
tene  a non  dire  o a dire  una  o tre  ipo-  ft 
fi  ufi , perchè  gli  uni  prendono  quefti  ter-  <c 
mini  per  Perfone  [off! (lenti , gli  altri  per  <c 
Sofhtnz.no  Natura -,  ed  io  vi  prego  di  mo-  ** 
ftrarmi  con  chi  debbo  comunicare  in  An-  <c 
tiochia.  ■*  ,e 

S.  Girolamo  non  avendo  per  anche  rice- 
vuta la  rifpofta  a quella  lettera, .ne  fcrifse 
un’  altra  allo  ftefso  Tanto  Papa0  dal  fon- 
do del  fuo  Diferto  di  Calcide,  nella  quale 
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rapprefentandogli  lo  fiato  (tinello  della  Chier- 
fa  di  Antiochia  , gli  dice  : ,y  Vediamo  dar 
„ una  parte  pii  Ariani  foflenuti  dall’autori- 
* tà  del  Principe  che  gli  foftiene  ; dall*  ai- 
„ ta  la  Chiefa  divifa  in'  tre  parti  j ognuna 
„ delle  quali  vorrebbe  trarmi  a fe.  I Mo* 
„ naci  che  mi  circondano,. mi  limolano  e 
„ mi  tormenrano  per  farmi  prender  parti- 
,1  to:  Io  dico  pervaderti,  che  fonodiquel-- 
« Io  che  fi  troverà  unito  alla  Cattedra  di 
,,  S.  Pietro  :Si  qttu  Cathedrt  Petti  jungitur  men> 
„ eft  . Melezio  , Vitale  e Paolino,  dicono 
„ di  efser  uniti  con  Damafo:  io  potrei  ere- 
„ derlo  fe  un  folo  lo  dicefse:  ma  ve  ne  fo- 
„ no  due  che  mcrvtifcono,  e forfè  tutti  e 
„ tre . Aut  duo  mentiuntur , aut  omner.  Vi  fup- 
„ plico  dunque  moftrarmi  colle  voft're  let- 
tere, con  chi  io  debba  comunicare  ire 
„ Siria;  e non  deprezzate  un’  Anima  per 
„ la  quale  Gefucrifto  è morto. 

Intanto  l'Antipapa  Urficino,  benché  lon- 
tano, norr  lafciava  di  tumultuare  in  Roma 
col  mezzo  de'  fuoi  Faucori,  Guadagnò  ut» 
Ebreo  nomato  Ifacco-  eh’  ebbe  l’ardimento 
di  calunniare  apprefso  l’Imperadore  il  Tan- 
to Papa.  La  calunnia  fu  (coperta,  l’Ebreo 
feveramente  punito  , e relegato  in  un  an- 
golo della  Spagna,  L’Imperadore  Teodofìo 
volendo  rimettere  per  tutto  l'Imperio  l’uni- 
formità della1  fede  di  Nicea  in  tutta  la  Tua 
purità  , fece  pubblicare  una  legge  , nella 
quale  moftrava  , ^che  folo  coloro  i quali 
avefsero  fedita  1#  fede  infegnata  dal  Papa 
Damafo  , farebbono  riputati  Cattolici  , e 
tutti  gli  altri  (limati  come  Eretici,  e puni- 
ti come  nemici  della  Chiefa  , e dello  Sta- 
to. Il  Tanto  Pontefice  fempre  più  attento  a 
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togliere  la  mafchera  agli  Eretici  > e ad  al- 
lontanarli dal  gregge  di  Gefuerifto  , tenne 
tìn  Concilio  in  Aquileja  1’  anno  381-.  net 
quale  condannò'  Palladio  e Secondiano  Ve- 
fcovi  dell’ filino. 

Oltre  la  diligenza  ch’ebbe  il  Tanto  Papa 
nel  bandire  tutte  1’  Erefie  da  tutto  il  Mon- 
do Griftiano  , proccurò  anche  collo  ftefscy 
zelo  , e collo  fteflb  fucceflo  , di  riformare 
i'  cofturrtì  , e di  togliere  gli  abufi  che  fi 
erano  introdotti  fr3  i Fedeli  . L*  Èrefiarca 
Prifcilliano  effendo  venuto  in  Roma  co’  Tuoi 
principali  Difcepoli  per  giuftificarfi  avanti 
ad  effo  ; ricusò  affolutamente  di  vederli  * 
non  che  di  udirli  . Si  oppofe  collo  fteff© 
■vigore  allo  riftabilimeato  dell’  Aitare  della 
Vittoria  nel  Senato  ^ Egli  prefe  la  cura  del- 
la fupplica  de’  Senatori  Criftiani  , contror 
quella  de’ Senatori  Pagani,  e la  inviò  a Sant* 
Ambrogio  , ed  ebbe  tutto  il  fucceflo  ch« 
le  ne  attendeva'. 

La  Tua  carità-  era  univerfale,  e non  vi  era 
alcuno  il  quale  non  ne  fentiffe  gli  effetti  * 
Per  meglio  ftabilire  la  pace  che  aveva  proo* 
curata  alla  Chiefa  col  Tuo  zelo  r e colle  Tue 
diligenze  , adunò  ancora  un  Concilio  in 
Homa  , di  molte  Provincie  d’  Occidente  e 
diOrfente,  nel  quale  fi  trovarono  Sant’ Am» 
brogio  di  Milano,  S.  Valeriana  di  Aquileja  , 
e Sant’Afcol©  di  Telfalonica . E gli  Orientali 
vi  conduffero  S.  Girolamo,  che  pieno  di  Al- 
ma c di  venerazione  per  un  s»  gran  Santo  , 
reftò  appreffo  di  effo  per  fervirgli  di  Segre- 
tario, e per  ajutarlo  a rifpondere  alle  con- 
fiate che  gli  mandavano  i Concilj  di  varie 
Chiefe  . Il  Tanto  Papa  lo  aveva  di  già  con- 
futato in  molte  occafioni  fopra  diverfi*  qul- 
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filoni  della  Scrittura  ; e lo  aveva  di  già  impe- 
gnato nel  correggere  l’ antica  Verfione  Latina 
del  nuovo  Teftamerito , per  renderla  confor- 
me al  Greco  > e per  fuo  comando  egli  fece 
una  nuova  Verfione  Latina  di  tutto  il  Vecchio 
fopra  l’Ebreo  $ ed  è la  Verfione  di  tutta  la 
Scrittura  che  la  ChiefaLatina  ha  poi  ricevuta 
per  l’ufo  pubblico,  e fi  appella  Volgata . 

Quefto  gran  Pontefice  ftefe  ancora  il  fuo 
zelo  fopra  1*  Ecclefiaftica  Difciplina  , con 
molti  regolamenti  . Regolò  la  Salmodia,  e 
fece  cantare  in  Occidente  i Salmi  di  Da- 
vide, fecondo  la  correzione  de  i Settanta , 

. che  San  Girolamo  di  fuo  ordine  aveva  fat- 
ta. Fabbricò  due  Chiefe  in  Roma  ; e ador- 
nò il  luogo  , nel  quale  i Santi  Corpi  de’ 
Beati  Appoftoli  San  Pietro  e S.  Paolo  aveva* 
no  per  gran  tempo  ripofato,  e dinominavafi 
la  Platonia.  Fece  fabbricare  un  fontuofoBat- 
tifterio,  di  cui  il  Poeta  Prudenzio  fa  una  tan- 
to bella  definizione  j ed  efpofe  alla  pubblica 
.venerazione  più  Corpi  Santi. 

Alla  fine  dopo  aver  vilfuto  ottant*  anni , 
« governata  la  Chiefa  con  tanta  faviezza 
e lantità  per  lo  fpazio  di  diciott’ anni , mo- 
rì della  morte  de’ Santi  il  di  n.  di  Dicem- 
bre dell'anno  384.  La  fua  morte  fu  feguita 
da  gran  numero  di  miracoli  che  fecero  a 
fufficienza  vedere  quanto  era  fiata  prezio- 
fa  avanti  a Dio  . Fu  feppellito  dentro  una 
delle  Chiefe  che  aveva  fatta  fabbricare  alle 
Catacombe  nella  Strada  di  Ardea,  o Ardea- 
tina.  San  Girolamo  ne  fa  un  magnifico  elo- 
gio: lo  dinomina  l’ amatore  della  cafiità  , il 
Dottor  Vergine  della  Chiefa  Vergine , Uomo 
eccellente  e dotto  nelle  Sacre  Scritture  j c 
Teodoreto  lo  rapprefenta  come  un  Pontefice 
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dì  una  eminente  fatuità,  ed  uno  de’maggio- 
ri  e piu  Santi  Papi  della  Chiefa. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è‘n 
onore  del  Santo. 

• ' l 4 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

EXaudi  Donine  prece s ncftrcts , Ó'  interve- 
niente Beato  Darnafo  Confeffore  tuo , atque 
D orni  fi  ce  t indulgent'tam  nobis  tribue  placatus > C2* 
pacem . Per  Dominum , &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’ Appo* 
dolo  S.  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  7. 

FRfttres  , Plures  fatti  funt  S-acerdotes  , tir 
circo  quoti  morte  probiberentur  permane * 
rei  J e fu  s autem  , co  quod  maneat  in  uernum  , 
fempiternum  habet  Sacerdotium  . Unde  (T  fai - 
vare  in  perpetuar»  potefl  aecedentes  per  femet- 
ipfitm  ad  Deum  : femper  viverti  ad  interpel - 
landum  prò  nobis  . Talit  enim  decebat  , ut  no - 
bis  effet  Pontifex9  fanttus  , innocens  , impali  u- 
tus  , fegregatus  à pecca toribus , & excelfior  coe- 
hs  fattus  : qui  non  habet  neceffìtatem  quoti - 
dìe  y quemadtnodum  Sacerdotes  , priùs  prò  fuis 
deltttis  hofiias  offerre  , deindè  prò  Popoli  : hoc 
enim  fecit  fernet , ftipfum  offerendo  , Jefus  Chri- 
fius  Domims  nofler. 

In  quello  fettimo  Capitolo  della  Pillo- 
la agli  Ebrei  , San  Paolo  efpone  le  prero- 
gative del  Sacerdozio  di  Melchifedec  , e 
con  più  forte  ragione  di  quello  di.Gefu- 
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trillo  , fopra  quello  di  Aronne  , e vi  mtS 
ftra  le  qualità  di  Gefucrifto  unico  Pontefice 
eterno  , e qual  fia  la  fopramminenza  del 
fuo  Sacerdozio^ 

RIFLESSI  O N I. 

Salvare  in  perpetuavi  fot  e fi  aceedentes  fé* 
fémeriffum  ad  Deum  . Gefucrifto  Vuol  fal- 
car tutti  gli  Uomini  j ma  è cofa-  certa 
che  tutti  gli  Uomini  non  vogliono  con  una 
Volontà  lineerà  e perfeverante  falvarfi  .•  fi- 
di là  nafee,  eh’  è sì  piccolo  il  numero  di  co- 
loro che  fi  fatvano  ✓ Fra  cento  prove  tutte 
più  concludenti  , e tutte'  più  fenfibili  dei; 
difetto  di  una  volontà  fincera  della  falute 
nella  maggior  parte  degli  Uomini  , una  di 
quelle  che  fanno  maggior  impresone  è T 
inclinazione  infelice  che  fi  ha  di  aumenta- 
le ogni  giorno  la  malignità  del  cuore  uma- 
no, cercando  con  avidità  tutto  ciò  che  av- 
velena l'an’ma  . Vi  fu  mai  veleno  più  vi- 
vo e più  mortale  di  quello*  eh*  è fparfo  ne’ 
Cattivi  Libri  ? E con-  qual  premura-  fi  cer- 
cano quelli  Libri  avvelenati  ? Chi  non  fa 
che'  la  lettura  de’  cattivi  Libri  è un  veleno 
preparato?  Vi  fi  lufinga  il  gufto,- tutto  vi  è 
brillante  tutto  vi  piace,  tutto  vi  avvele- 
na . Si  legge  tranquillamente  ciò  che  ave- 
rebbefi  orrore  di  udir  raccontare  . Le  più 
pericolofe  paflìoni  s‘  infinuano  nell’  anima 
col  mezzo  delle  perniziofe  letture  . Nell’  al- 
tre cofe  , nellex  più  perigliofe  occafioni  , 
nelle  tentazioni  più  violenti  , la  mente  , il 
cuore  poflon  diftrarfi  $ fpaventati  dal  peri- 
colo  , fi  può  metterli  in  guardia  contro  le 
aftuzie  del  nemico  j fi  può  parare  il  colpo  , 

fi  può 
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fi  può  per  lo  meno  trarli  d’  impegno  colla 
fjga  : ma  colla  lettura  de’  cattivi  Libri  , fi 
▼a  cercare  di  piena  voglia  e di  proposito 
- deliberato  il  veleno  , fi  beve  a piccoli  for- 
fi,  fi  va  mafticando.  Non  c forfè  dalla  let- 
tura de’ cattivi  Libri  che’l  Demonio  ha  tro- 
vata l’arte  di  arredare  e la  volontà  e l’inr 
telletto  , che  non  fono  mai  men  diftratti  , 
nè  nel  tempo  ftefio  più  capaci  di  ricevere 
la  paffione  , a*  quali  i cattivi  Libri  danno 
fèmpre  novelli  allettamenti  ? Non  vi  è og- 
getto ftraniero  che  diftragga  5 la  lettura  la- 
ida l’anima  in  preda  alle  palfioni.  Per  ma- 
fcherato  che  fia  il  vizio,  ha  fempre  qualche 
cofa  di  fpaventevole  quando  fi  prelenta  a* 
noftri  occhi  . Ma  ne’  Libri  fi  prefenta  fem- 
pre alla  mente  e alla  volontà  sì  addolcito  , 
con  tanti-  allettamenti Cotto  caratteri  sì  ar- 
rifiziofi  , che  non  è quafi  potàbile  il  difen- 
derli . 11  Demonio  non  ha  forfè  artifizio 
più  efficace  per  mettere  1’  anime  in  rovina 
che  quelli  Libri  avvelenati.  Pochi  fono  co- 
loro che  non  abbiano  fatto  naufragio  io 
quello  fcoglio.  E come!  Non  fon  forfè  nel 
Mondo,  e’n  noi  lleffi  nemici  diffidenti  del- 
la nollra  lalute,  fenz’  andarne  ancora  a cer- 
care ne’Libri?  Quanti  inganni , quanti  arti- 
fiaj,  in  una  fola  volta!  Dapprincipio  altro 
norr  è che  curiofità  z ella  addomellica  un 
cuore  che  ’1  delitto  a prima  giunta  mette- 
rebbe nello  (paventa  - Il  diletto  fegue  la 
curiofità  , e’1  cuore  infenfibilmente  fi  trova 
prefo  * I buoni  Libri  convertono  molti  , i 
cattivi  Libri  ne  prcvertifcono  di  vantaggio  • 
Dare  un  cattivo  Libro  è un  dare  il  veleno  . 
Si  giugne  a liberarfene , per  nuocere  ad  un 
gran  numero  dlperlòne- 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cttp.  24. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefits  Difiipulis  fttis i 
Vigilate  i quia  nefcitts  qua  hora  Dominus 
ve/ter  veriturus  fit  . lllud  aiucm  ( citate  , quo- 
aiata  fi  feiret  P aiérfamil \%s  qua  hora  fur  ven- 
turus  ejfiet  , vigilaret  usique  , & non  fineret 
perfidi  dcrnum  fmm  * ideò  & vos  e fletè  para- 
ti : quia  qua  nefiitis  hora  Filius  hominis  ven- 
tura; efl . gftìs  3 putas  , eft  fidelis  firvus  , & 
prudens  , quem  conftituit  Dominus  fiuus  fuper 
familiam  fmm3  ut  dei  illis  cihum  in  temporeì 
Beatus  il/e  firvus  * quem  , cùm  venerit  Domi- 
nus ejus  , invenerit  fic  fiacientem  Amen  dico 
vobis  > quoniam  fuper  omnia  bona  fua  conftituei 
rum. 


MEDITAZIONE. 

Delle  cattive  Compagnie* 

Punto  I. 

».  • ; 9 

COnlìderate  che  le  cattive  Compagnie 
fono  lo  fcoglio  famofo  nel  quale  la 
virtù  alle  volte  meglio  (labilità  fa  un  fune- 
fio  naufragio  . Sono  quelle  come  gli  Emi£ 
farj  del  nemico  della  falute  che  mafehera- 
ti , e con  mille  artifìzj,  feducono»  e prever- 
tifeono  i fervi  di  Dio  . Pochi  fono  coloro 
«he  non  cadano  nelle  infidie  che  lor  vengo- 
no tefe  , e non  fi  evita  il  pericolo  fe  non 

colla 
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colla  fuga  . Se  non  fi  fcioglie  la  familiarità 
con  quelli  perniziofi  amici  , fe  prontamen- 
te non  fi  viene  a ritirarli  da  quelle  cattive 
Compagnie,  non  vi  è virtù  che  lliaalla  pro- 
va della  (eduzione.  Per  verità  fe  dee  eleg- 
gerli un  Amico  , non  dev*  efler  quelli  un 
Uomo  dabbene?  Un  compagno  libertino  è 
Tempre  il  nollro  maggior  nemico.  S’  imita- 
no agevolmente  coloro  co**  quali  abbiamo 
frequente  la  convenzione.  Con  quella  dif- 
ferenza funella  che  ’1  vizio  fa  Tempre  mag- 
gior conquilla  che  la  virtù  .- 1!  cattivo  efem- 
pio  è molto  più  potente  per  contaminare 
le  Perfone  virtuofe  , che  '1  buon  efempio 
per  convertire  i peccatori  . E’  cofa  llrana 
che  non  fi  diffidi  delle  cattive  compagnie*, 
dalle  quali  non  fi  efce  mai  che  meno  inno- 
cente. S1  è d'  uopo  prendere  un  configlio  , 
Te  bifogna  confidare  un*  Tegreto  importarti 
te  , s-‘  è necefsario  confegnare  un'  depofito 
confiderabile  , fi  elegge  Tempre  un  Uomo 
d’  una  probità  conofciuta  Eleggerebbe!! 
forfè  uno*  di  coloro  che  hanno  azioni  co- 
sì poco  crilliane  ? Si  farebbe  cadere  1*  ele- 
zione Topra  un  Compagno  di  difsolutezze  ? 
Perchè  confidarli  , abbandonar  fe  fteffo  ad 
un  Libertino  ? Con  fincerità  , la  pura  ami- 
cizia, la  probità,  diciamo  anche  la  rettitu- 
dine, la  faviezza,  la  buona  fede  regnan  el- 
leno nelle  cattive  Compagnie?  QualUomo 
favio  non  fi  pente  pretto  o tardi  di  efser- 
vifi  trovato?  Quanti  giovani  tanto  (limabili 
per  la  loro  innocenza  , per  la  loro  faviez- 
za , e per  cento  belle  qualità  fi  fono  per-  f 
duri  per  efserfi  trovati  in  cattive  Compa- 
gnie ! Quanti  reprobi  fono  debitori  della 
loro  efirema  difavventura  alla  unione  che 

hanno 
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hanno  avuta  co*  Libertini  ? Quanti  Giova»! 
allevati  nelle  Comunità  Religiofe  dopo  aver 
pattati  i primi  anni  nel  fervore  , in  una  te- 
nera pietà , che  comparivano  dover  etter  un 
giorno  1’  ornamento  del  lor  Ordine  , han- 
no fatto  un  fine  infelice  per  efferfi  uniti 
a Perfone  che  loro  non  fomminiftravano 
che  pravi  efempj  ? Si  può  dire  che  la  falu- 
te  dipende  molto  fpetto  dalla  clezion  degli 
Amici, 

Punto  II. 

Confiderate  che  non  vi  è tentazione 
più  pericolofa  di  quella  delle  cattive  Com- 
pagnie. Può  fuccedere  che  coll’  ajuto  della 
grazia  fi  relitta  per  la  prima  volta  che  vi  ci  fi 
trova;  ma  come  il  ritorno  è di  elezione  , 
è moralmente  imponibile  che  non  fi  foe- 
comba  ad  una  tentazione  di  tanto  pefo  . 
Quando'  éifcorfi  opporti  alla  religione  , li- 
bertini e alle  volte  empj  fono  ancora  fofte- 
nuti  dairefempio,  è molto  difficile  che  un 
cuore  tutto-  difpofto  , tutto  preparato  alla 
feduzione,  non  retti  {edotto  . Nelle  cattive 
Compagnie,  la  rilattatezza,  1* indivozione  , 
l'empietà  medefima  entrano  neir anima  per 
gli  occhi,  e per  T orecchie  y e quando  an- 
che fi  fotte  un  Santo  che  fa  miracoli  , fe 
ne  ritorna  Tempre  meno  divoto  , Quanti 
fon  debitori  di  lor  dannazione  alle  cattive 
Compagnie?  Qual  altra  fbrgente  della  magr 
gior  parte  delle  difavventure  de’  Giovani  ? 
j Quanti  cattivi  impegni,  quanti  accidenti  fu- 
nelli,  de’ quali  fono  Tempre  per  lo  meno  T. 
occafione  ? Il  tutto  vi  è eontagiofo'  . Qual 
orrore,  qual  avvertirne  non  doyerebbe  ave- 
re 
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re  un  Uomo  d’  onore  , un  Uomo  di  buon 
fenno  d’ una  Società,  nella  quale  non  fi  tro- 
va alcuno  per  cui  non  debba  avere  un  fom- 
mo  deprezzo?  Q_ua!  male  non  fanno  quelle 
pedi  delle  Cafe  religiofe  quando  s’  introdu- 
cono perfino  in  quelle  Comunità,  che  fon 
per  fe  medefime  l' afilo  della  virtù  ? Come 
gl’ Imperfetti  e gl’irregolari  fono  Tempre  e 
più  arditi,  e più  sfrontati  , e .più  infoienti  , 
nulla  trafeurano  per  guadagnare  le  anime 
giovani  ed  innocenti  che  non  diffidano  , e 
non  fi  accorgono  dell’  infidia  . Impiegano 
lufinghe  , lodi  , fcrvizj  , e prefenti  per  in- 
grandire la  lor  perniziofa  focietà.  Con  qual 
alterigia  v’infegnano  dommi  ? Quali  infipi- 
di  motteggiamenti  fopra  la  regolarità  de’ 
ferventi , fopra  il  zelo  flclfo  de'  Superiori  , 
fopra  le  minuzie  delle  regole  ? Là  regnano 
le  mormorazioni , le  maldicenze  , la  detra- 
zione. Dee  forfè  recar  ftupore  fe  tanti  gio- 
vani fi  trovano  prevertiti,  quafi  prima  dief- 
ferfi  accorti  dell’ infidia? 

Ah,  mio  divin  Salvatore  , datemi  un  or- 
rore sì  grande  della  converfazione  degl’im- 
perfetti, e de’  Libertini , che  non  mi  trovi 
mai  in  lor  compagnia  1 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 


Eripe  me  Domine  ab  homine  malo  , à viro 
iniquo  eripe  me.  Pfal.  135. 

Liberatemi  , o Signore  , dalle  cattive 
Compagnie  , pelle  quali  regnano  Tempre  la 
malizia  e l’iniquità. 

Protexijli  me  à conventu  malignantium  , à 
multitudine  optrantium  iniqua atem . Pf.  63. 

• ' Voi 
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Voi  mi  avete  protetto  fin  qui  , o Si- 
gnore , contro  le  malignità  di  quelle  adu- 
nanze di  Libertini  * continuatemi  la  ftefsa 
grazia  fino  al  fine  di  mia  vita. 


PRATICHE  DI  PIETÀ’. 


i.  T E cattive  Compagnie  fono  la  fcuo- 
1 j la  di  tutti  i vizj  ; non  vi  è Liber- 
tino che  non  v’  infegni  quanto  fa  di  peg- 
giore j non  vi  è pur  uno  di  coloro  che  lo 
afcoltano  , il  quale  non  ne  ritorni  più  cat- 
tivo. Un’adunanza  diDemon;  non  farebbe 
tanto  da  temerli  * vi  fi  averebbe  orrore,  e 
delle  lor  maflìme  , e de’  lor  efempj  * ma 
nelle  cattive  Compagnie  , non  fi  teme  cofa 
alcuna.  Il  peccato  s’  impara  ridendo*  T in- 
telletto vi  fi  contamina,  per  dir  così,  con 
onore  , e la  volontà  vi  fi  corrompe  per 
compiacenza.  Tutto  vi  è contagiofo  , tut- 
to vi  è veleno  . L*  Anime  più  innocenti  vi 
fi  addomefticano  col  peccato  . Se  qualche 
cofa  è nel  Mondo  di  cui  fi  debba  aver 
orrore  , non  fon  forfè  le  cattive  Compa- 
gnie ? Abbiate  quell’  orrore  in  tutto  il 
corfo  di  vofìra  vita  . Ifpiratelo  a’  voflri 
Figliuoli  , a vollri  Inferiori  * e fuggite  le 
cattive  Compagnie  con  tanto  ardore,  quan- 
to i peccati  più  enormi. 

z.  Cofa  lìrana  ! Se  vi  è un  Uomo  im- 
perfetto , fe  ’n  una  Comunità  trovali  una 
Perfona  poco  regolata  , con  colloro  d* 
ordinario  i Giovani  fi  addomellicano  lubi- 
to  , o perchè  gl’  imperfetti  fono  più 
fcaltri  per  guadagnarli  , o perchè  la  lor 
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converfazione  è mino  tormentofa  , e di 
maggior  divertimento  . Quanto  a voi  non 
iftrignete  amicizia  , non  abbiate  familiari- 
tà le  non  co‘  più  perfetti  . Scegliete  fem- 
pre  coloro  che  fono  più  regolati  e più 
fanti  , e non  entrate  nelle  convenzioni 
degli  altri. 


GIOR~ 
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GIORNO  XIL 

San  Spiridìone  , Vescovo. 

SAn  Splridione,  uno  de’ più  illuftri  Con- 
feirori  di  GcTucrifto  , celebre  in  tutta 
la  Chiefa  per  la  Tua  fantità  e Tuoi  miraco- 
li , era  originario  deli’  lfola  di  Cipro  , c 
venne  al  Mondo  verfo  la  metà  del  terzo 
Secolo  . La  Tua  Famiglia  era  Criftiana  , c 
fi  ddtingueva  per  1’  ofpitalici  eh’  efcrcitava 
verfo  i fervi  di  Dio.  Il  noflro  Santo  pafsò 
i fuoi  primi  anni  nel  pafeer  le  pecore  ne* 
bofehi  i e la  folirudine  non  fervi  poco  a 
nudiire  la  fua  innocenza.  Il  Signore  che  fi 
compiace  di  fpaigere  le  fue  grafie  abbon- 
dantemente nell’  Anime  pure  , gli  diede  di 
buon'ora  il  gulio  per  la  pietà  . Spiridione 
guftava  di  Dio  , e la  fua  folitudine  aveva 
per  elio  lui  non  pochi  allettamenti  5 e ave- 
rebbe  pallata  la  fua  vita  in  quell’  innocente 
ed  umile  ritiramento,  fe  i fuoi  Genitori  non 
lo  averterò  obbligato  a prender  Moglie  . 
Qualunque  forte  la  ripugnanza  eh’  egli  ave- 
_ va  per  quello  flato,  ubbidì,  e rifolvette  me- 
nare una  vira  pura  e criftiana  nel  maritag- 
gio . Lo  flato  nuovo  non  ifconcertò  cola 
alcuna  nella  regolatezza  de’  fuoi  coftumi  , 
nè  delle  fue  azioni.  Volle  continuare  ilfuo 
impiego  di  Pallore,  che  allontanandolo  dal 
commerzio  degli  Uomini,  gli  dava  maggior 
libertà  di  converfare  con  Dio  , e di  non 
perderlo  mai  di  villa  . La  fua  folitudine  lo 
rendeva  ogni  giorno  più  applicato  al  fuo 

in- 
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interno  , e lo  Spirito  Santo  che  lo  illruiva 
gli  faceva  ammirare  giornalmente  le  cofe 
ammirabili  , e le  perfezioni  del  Creatore  , 
in  tutte  le  fue  creature. 

Per  quanto  fofse  ofctiroj’  impiego  , e'1 
foggiorno  di  Spiridione  ne’bofchi,  lo  fplen- 
dore  della  fua  eminente  virtù  non  lafciava 
di  farli  ammirare  nelle  Città.  ^Non  parlava!! 
in  tutta  1’  Ifola  , che  della  fantità  di  quell’ 
ammirafeìl  Paflore , quando  Màfllmino  , fo- 
prannomato  Daja,  elfendo  flato  fatto  Cefa- 
re  con  Severo  l’anno  304..  e avendo  avuto 
per  fua  porzione  1’  Oriente  , cominciò  ad 
efereitarvi  contro  i Criftiani  delle  crudeltà 
inaudite  . La  riputazione  di  Spiridione  era 
troppo  fparfa  per  tutto  il  paefe  , per  non 
elfere  accufato  a’  Miniflri  di  Malììmino  co- 
me uno  de*  più  illuftri  Criftiani  «he  follerò 
nell’ Ifola  di  Cipro.  Fu  arredato,  e.  condan- 
nato alle  miniere  , dopo  effergli  flato  cac- 
ciato l’occhio  deliro,  e recifo  il  garetto  lì- 
niftro  . Il  fanto  Confeflore  pieno  di  gioja 
per  eflere  flato  trovato  degno  di  patire  per 
Gefucrifto,  andò  al  luogo  del  fuo  elìlio  , e 
lì  affaticò  nelle  miniere  Ano  alla  morte  del 
Tiranno,  che  fegui  verfo  l’anno  3 1 j.  Cef- 
fata la  perfecuzione  colla  morte  del  Princi- 
pe , S.  Spiridione  ritornò  fieli’  Ifola  di  Ci- 
pro^, -e  vi  godette  delia  pace  che  ricevette 
la  Chiefa,  fotto  l’ Imperio  di  Coftantino  il 
Grande. 

4 Come  1’  amore  della  fua  cara  folitudine 
era  divenuto  più  vivo  e più  ardente  , dopo 
la  fua  gloriofa  confelflon  della  Fede  , San 
Spiridione  ripigliò  il  fuo  prillino  impiego  db 
Pallore  nell'  ofcurità  del  fuo  primo  ritira- 
mento . Iddio  non  tardò  di  manifeftare  col 
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mezzo  de’  miracoli  i’  eminente  fantità  dei 
Tuo  Servo.  Sozomeno  liferifce,  eh’  eflendo 
entrati  alcuni  Ladri  di  .notte  nell’  ovile  , fi 
fentirono  arrecati  da  mano  inviabile , e co 
me  firetti  fra  lacci  che  lor  impedivano  la 
fuga  . S.  Spiridione  efiendo  andato  la  mat- 
tina com’era  folito  , per  far  pafeere  il  fuo 
gregge  , gli  trovò  ancora  fofpefi  ed  immo- 
bili ; ed  eglino  molto  confufi  per  vederli 
colti  in  quella  politura  , gli  confettarono  la 
loro  prava  intenzione  . La  compaflìone  fe- 
ce ch’egli  facefle  orazione  per  elfi , e dopo 
averli  fciolti  colle  fue  parole  , diede  loro 
un  Agnello,  foggiugnendo  .con  dolce  Scher- 
zo , che  voleva  elfer  grato  alla  fatica  che 
avevano  fatta  di  cuftodire  il  fuo  gregge  in 
tempo  di  notte  3 e foggiunfe  loro  di  poi 
che  averebbono  fatto  aliai  meglio  a doman- 
dare quanto  delìderavano,  che  a voler  ra- 
pirlo, e dopo  aver  fatto  loro  una  rimoftian- 
za  piena  di  dolcezza  e di  carità  , fopra  la 
vita  > che  menavano  , gli  lafciò  andare  ia 
pace. 

Il  noftro  Santo  crefceva  giornalmente  m 
virtù  , e la  fua  virtù  faccvafi  giornalmente 
ammirar  di  vantaggio,  quando  occupandoli 
egli  nel  pafeee  le  pecore,  Iddio  lo  elette  , 
come  per  1’  addietro  Mosè  , per  reggere  il 
fuo  Popolo.  IlV.efcovo  di  Temitnnti»  nell’ 
Ifola  di  Cipro  , morì  , e’1  Clero  e-l  Popolo 
dittero  per  ifpirazione  , che  tutti  volevano 
per  Vefeovo  Spiridione  , Egli  era  yjsdovo 
da  molti  anni,  e la  fua  vita  averebbe  potu- 
to fervir  di  modello  a i più  fanti  Religiofi, 
e a i più  perfetti  Anacoreti  . Un’  elezione 
sì  diftinra  dalla  volontà  di  Dio , non  trovò 
oppofizione  che  dalla  parte  del  Santo.  Rap* 

pre- 


Dicembre  XII. Giorno.  167 
•prefentò  la  Tua  poca  capacità  > la  fua  fem- 
plicità , la  Tua  poca  abilità  per  prendere  la 
■cura  di  unaChiefa.  Non  fu  afeoleato;  e do- 
po aver  ricevuti  tutti  gli  Ordini  Sacri  e 'I 
Sacerdozio  , fu  ordinato  Vefcovo  con  ap- 
plaufo  univerfale  . La  fua  direzione  piena 
di  faviezza  e di  pietà , giuftificò  ben  predo  una 
elezione  sì  fanta.  Benché  la  femplicità  fem- 
bradc  edere  il  carattere  particolare  di  tutte 
le  fue  azioni  ; ella  era  una  femplicità  fem- 
pre  accompagnata  dalla  prudenza  , una  fem- 
plicità che  gli  rendeva  familiare  la  comuni- 
cazione con  Dio  , e lo  faceva  camminare 
con  ficurezza.  Benché  non  avelie  cognizio*- 
ne  alcuna  di  lettere,  e non  comparine  ave- 
re ftudiate  le  faenze  umane  , non  lafciava 
di  edere  beniflimo  iftruito  delle  Sacre  Scrit- 
ture; e ben  vedevafi  edere  {lato  ammaeftra- 
to  dallo  Spirito  Santo,  di  tal  maniera  pof- 
fedeva  la  faenza  delia  .Religione,  e ammi- 
rava fi  ancora  la  fua  efattezza  quanto  alla 
tradizione  Ecclefiaflica. 

Trovandoli  un, giorno  in  un’Adunanza  de* 
Vefcovi  duCipro,  uno  di  elfi,  nomato  Tri- 
llilo, Vefcovo  di  L°d  e , Uomo  eloquente 
e di  gran  letteratura  , fu  incaricato  di  pre- 
dicare al  Popolo  , nella  celebrazione  de* 
Santi  Miflerj  j avendo  a citare  il  pado  del 
Vangelo  , nel  quale  Gefucrrfto  dille  al  Pa- 
ralitico di  alzarli,  e di  prendere  il  fuo  Ie- 
ticciuolo,  fi  fervi  di  un'altra  parola  Greca  , 
come  di  un’ efpreflione  più  nobile.  S.  Spiri- 
.dione  non  potè  foffrire  la  falfa  dilicatezza, 
c alzandoli  con  una  fpezie  di  fdegno-,  rap- 
prefentò  al  Predicatore  con  umiltà , eh’  egli 
non  era  più  dotto  di  Quegli  che  aveva  detto: 
prendete  il  voftro  letticciuolo  , per  non 
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- voler  fervirfi  de’  termini  fteflì  . Il  fuo  zelo 
ebbe  applaufo,  e fu  comprefa  la  riverenza 
che  fi  doveva  avere  per  tutte  lfiefpreifioni 
della  Scrittura  Sacra. 

Non  fi  vide  mai  maggior  dolcezza,  mag- 
gior carità  , maggior  zelo  in  un  Pallore  j 
tutti  lo  veneravano  come  un  Uomo  di  Dio,, 
e lo  .confideravano  come  Padre  , Non  era 
•Povero  alcuno  nella  Tua  Diocefi  , che  non 
foflTe  , per  dir  così,  più  ricco  di  lui  , .per- 
di'egli  dava  a’ Poveri  quanto  aveva,.  Del 
fuo  matrimonio  aveva  avuta  una  Figliuola 
nomata  Irene  , la  quale  aveva  confacrata 
a Dio  la  fua  Virginità,  e dimorava  con  ef- 
fo  lui  , e lo  ferviva  , facendo  profelfione 
di  una  efemplariflìma  virtù.  Elfendo  morta 
la  Giovane  prima  di  dTo  , un  cert’  Uomo 
venne  a domandare  un  depofito  che  le  ave- 
va confidato  fenza  faputa  dt  fuo  Padre  . S. 
Spiridione  avendo  cercato  per  tutta  la  cafa 
il  depofito  , e Jion  avendolo  ritrovato,  an- 
dò inficine  col  Domandatore  al  fepolcro 
di  fua  Figliuola,  e alla  prefenza  di  un  gran 
Popolo  che  lo  aveva  accompagnato  , la 
chiama  per  nome  , e le  domanda  in  qual 
luogo  avefle  ripofio  il  depofito  che  lo  met- 
teva in  pena:  Ella  dal  fepolcro  rifpofe , efpri- 
mendo  il  luogo,  nel  quale  lo  aveva  nafco- 
fìo  . Dopo  di  che  il  Santo  le  diire  : Fi- 
gliuola mia,  ripofate  in  pace  , finché  fiate 
rifufeitata  dal  Signore  . I miracoli  accom- 
pagnavano tutte  le  file  azioni  , e fi  molti- 
plicavano fiotto  i fuoi  palli . ^ 

Ufcendo  un  giorno  di  fua  cafa  per  anda- 
re alla  Chiefa  , una  Giovane  Forai  lieta  , la 
quale  portava  il  fuo  bambino  mòrto  fra  le 
file  braccia,  venne  a prefentarfi  ad  elfo,  e, 
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fotte  il' dolore  che  l’impedifie  l’cfprimerfi, 
fotte  ch’ella  ignoratteil  linguaggio  del  pae- 
fé,  altro  non  fece  che  mettere  il  Tuo  Figliuo- 
lo a’  Tuoi  piedi  , non  parlando  fé  non  co’ 
gemiti,  co’  finghiozzi , e co’  pianti.  11  Tan- 
to Vefcovo  agevolmente  comprefe  ciò  che 
quella  Madre  difolata  chiedeva  j ne  redo 
modo  dalla  compadrone,  pregò  Dio,  e nel 
punto  defso  rifufcitò  il  bambino:  la  Madre 
vedendo  il  Figliuolo  in  vita,  n’ebbe  un’  al- 
legrezza tanto  eccedi  va  che  all’  improvvifo 
morì  , e fu  necelfario  che’l  Santo  facefse 
un  doppio  miracolo  , per  redimire  la  Ma- 
dre al  bambino  , come  aveva  redimito  il 
bambino  alla  Madre. 

Faceva  tutte  le  vifitè  di  Tua  Diocefi  a 
piede  , fenza  accompagnamento  fenza  fa- 
tto, fenza'  equipaggio  la  Tua  povertà  e la 
Tua  femplicità  non  derogavano  punto  al 
Tuo  carattere  ; la  Tua  fatuità  lo  rendeva  in 
ogni  luogo  più  venerabile,  e non  n’era  in 
fatti  che  piu  venerato,  e Iddio  confermava 
giornalmente  la  venerazione  che  avevalì  per 
efso  lui,  con  miracoli  nuovi.  Efsendo  dato 
calunniato  uno  de’ fuoi  Amici,  dava  in  pro- 
cinto di  efsere  condannato  all’  edremo  fup- 
plizio  ; fcrifse  ahfanto  , pregandolo  eh’  egli 
venifse  a vifitarlo:  Egli  parte,'  enei  cammi- 
no trovandoli  arredato  da  un  torrente  , fa 
il  fegno  della  croce  fopra  1’  acque , le  qua- 
li elsendofi  feparatt  , gli  lafciarono  libero 
il  pafsaggio  , e redarono  nella  lor  fepara- 
zione  fofpefe  , fin  che  fofse  giunto  all’  altra 
riva. 

Frattanto  efsendo  dato  convocato  il  pri- 
mo Concilio  Generale  di  Nicea  , il  nodro 
fianco  Vefcovo  vi  andò  >•  e aumentò  il  nu- 
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mero  di  tanti  illuftri  Confefsori  di  Gcfci- 
crifto  , che  facevano  la  maggior  parte  di 
quel  Concilio.  Un’  Adunanza  di  tanti  dot- 
ti e fanti  Prelati,  vi  trafle  molte  Perfone > 
e ’n  ifpezieltà  molti  Sofifti-  e Filofofi  Paga- 
ni de’  più  pratici  nella  Dialetica  . Quelli 
domandarono  anche  di  conferire  co'  Ve- 
fcovi  , fperando  imbarazzarli  colle  loro 
fottigliezze  > e vendicare  con  quella*  pre^- 
tefa  vittoria  , if  torto  che  la  Religione 
Criftiana  aveva  fatto  al  Paganesimo  . Uno* 
de’ più  arditi  e de’  più  dotti  Filofofi  Paga- 
ni fi  prefentò  , e diede  a prima  giunta 
delle  prove  di  fua  fufficienza  . Benché  fra 
Vefcovi  fi  trovaflìero  molti  Uomini’  dot- 
ti, efercitati  anche  nell* arte  della  difputa 
alcuno  non  potè  venire  a capo  di  convin- 
cerlo, e di  chiuder  la  bocca  a quel  Sofifta 
infoiente,  che  colla  fua  artifiziofa  loquaci- 
tà,, e co’  Tuoi  fofifmi  eludeva  le  più  forti 
ragioni  , e con  aria  da  trionfante  , pareva 
rnfultare  a Vefcovi.  SanSpiridione  non  po- 
tendo più  foffrire  la  protervia  df  quel-  Fi- 
lofofo  Pagano  , che  ridevafi  con  fafto  de 
i Difenfori  della  verità  , fr  alza*  dalla  fua 
Sede,  e domanda  a’ Prelati  dell’  Adunanza 
la  pernii  filone  di  parlare-  Per  quanto  fofse 
alta  1*  idea  che  fi  avefse  di  fua-  pietà  ,■  co- 
me non  era  creduto  Uomo  dotto  , la  pro- 
pofizion  mofse  a rifoj  i più  favj  n’  ebbero 
anche  del  rofsore  , temendo  che  la  fempli- 
cità  del  buon  vecchio  dafse  qualche  van- 
taggio contro  di  noi.  a’  nemici  della  Reli- 
gione : tuttavia  il  rifpetro  che  avevafi  per 
la  fua  età,  e per  la  fua  fantità  , fece  che 
alcuno  non  avefse  l’ardimento  d’ impedirgli 
il  parlare . 11  Filofofo  altiero  come  un  Go- 
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Hat,  lo  ricevette  come  un  balbettante  bam- 
bino. Il  Santo  efsendofi  avanzato , gli  difse 
d’un  tuono  grave  e maeftofo : Afcoltate,  44 
o Filofofo,  in  'nome  di  Gefucriftp  impa-  44 
rate  la  verità  : Non  vi  è che  un  Dio  44 
Creatore"  del  Cielo  e della  Terra  , di  tut-  44 
te  le  colè  vilìbili  ed  invìfiBili  ^-51  quale  ha  44 
fatto  il  tutto  in  virtù  del  Tuo  Verbo,  ed  44 
ha  tutto  Inabilito  colla  faritita  del  fuo  44 
Spirito . Quello  Verbo , che'  noi  chi'amia-  44 
mo  il  Figliuolo  di  Dio  , avendo  avuta  44 
compadrone  dellf  errore  e della  difavvcn-  44 
tura  degli  Uomini,  Ha’  voluto  incarnarli,  44 
t nafcero  d' una  Vergine  cortVerfare  fra  14 
gli  Uomini  , come  fe  fofse  uno  di  eflì,  44 
morire  per  eflì  ,•  e rifufcitare  per  ifpianar  44 
loro  il  cammino’  a una  vita*  eterna . Ver-  44 
fà  anche  nel  fine  de*  tempi  per  giudicar  44 
tutti  gli  Uomini  , e ricompenfarli  o pu-  44 
nuli,- fecondo  il  bene  ó’I  male  che  ave-  44 
fan  fatto.  Ecto,  o Filofofo  , quello  che  44 
noi  crediamo  fenza  curiofità  , e fenza  44 
olfentazionef  e fenza  tormentarvi  inutil-  44 
niente  per  cercar  ragioni'  contro  quello  44 
che  vi  ho  efpofto  , o per  efaminare  ciò  44 
che  Voi  ed  Io  non  polliamo  comprende-  44 
fe:  Rifpondetemi  folamerite  fe  voi  lo  ere*  44 
dèfej  quello  è tutto  quello  che  io- vi  do-  44 
mando.  Il  Filofofo  che  Io  aveva  afcolta-  4* 
fo  per  tutto  quel  tempo  attentamente  e 44 
con  rifpetto , difse  ad  alta  Voce  , che  lo  44 
credeva  , ed  altro  non  potè  riipondere  : 44 
Se  credete  quelle  Verità  , replicò  il  fanto  44 
Vefcovo,  venite  meco  alla  Chiefa  , e ri-  44 
cevete  il  contrafsegno  e’1  figillo  di  quella  44 
Fede  .•  „ Come  erafi'  alzato  un  gran  rumore 
il*  tutta  la  Sala  r ripiena  di  una  folla  in- 
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numerabile  di  gente  , eccitato  dallo  flupo- 
re  degli  uni  , e dall1  ammirazione  degli  al- 
tri, il  Filofofo  che  fi  era  pollo  a feguirlo  , 
volgendoli  verfo  il  Popolo  : „ Afcoltate  , 
» efclamò  , Voi  che  fate  profeflìone  di 
^faenza:  finch* è fiato  trattato  meco  cori 
parol^,  ho  rifpofto  con  parole  , ho  im- 
,,  piegata  l’arte  del  ragionamento  per  con- 
,,  furare  i ragionamenti  che  fono  fiati  im- 
„ piegati  contro  di  me  , Ma  quando  fi  hi 
„ fatta  fuccedere  alle  parole  una  forza,  in 
„ tutto  divina,  le  parole  umane  non  hanno 
„ potuto  refiftere  a quella  forza*  è l’Uomo 
ty  non  ha  potuto  opporli  a Dio  . Sentite 
„ voi  fiefii  la  virtù  foprannaturale  che  ro 
„ ftefso  ho  fentita , e facilmente  vi  arrende- 
,,  rete  alla  verità  * crederete  in-  Gefucrifto 
j,  come  io  vi  credo , e feguirete  come  io  fae- 
„ ciò  il  fante  Vefcovo,  per  la  di  cui  boc- 
„ ca  Iddio  ha  parlato  . Qutfio  .Filofofo  cui 
alcuni  danno  il  nome  di  Eufebio,  dopo  ave* 
refe  mille  grazie  al  Santo  di  averlo  vinto  e 
convertito,  feguì  il  Santo , e ricevette  il  bat- 
refimo  nel  medefimo  giorno. 

Un  avvenimento  tanto  maravigliofo  die- 
de un  nuovo  fplendore  alla  virtù  del  noftro 
Santo , e refe  il  fuo  nome  celebre  in  tutto 
r Imperio.  S.Spiridione  affittate  anche  mol- 
ti anni  dopo  al  Concilio  di  Sardica  r nel 
quale  la  Fede  di  Nicea  fu  confermata , e Sant’ 
.Atanagio  afsoluto.  L’Imperadore  Coftanzo 
eli*  era  fucceduto  a Coftantino  il  Grande 
fuo  Padre,  efsendo  caduto  infermo  , e di- 
fperato  da’  Medici  , ebbe  ricorfo  al  credito 
che  aveva  S.Spiridione  apprefso  Dio  >■  e lo 
fece  andare  non  ottante  la  lira  grave  età  in 
Antiochia  . Efsendofi  prefentaco-  alla  porta 
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del  Palazzo  , con  poveriflìmo  equipaggio  , 
fu  rifpinto  : fi  dicfe  ancora  che  ricevette  uno 
fchiaft'o  , e avendo  prefentata  1’  altra  Tua 
guancia,  l’atto  d’umiltà  nel  venerabil  Vec- 
chio, commófse  la  Guardia,  e la  fpinfe  al 
pentimento  di  Tuo  trafporto  . Efsendo  en- 
trato, pregò  Dio  per  la  fanità  del  Principe, 
che  reftò  miracolofamente  guarito  j il  che 
accrebbe  la  venerazione  verfo  il  Santo  e 
nella  Corte  e nella  Città. 

S.  Spiridione  fi  reftituì  alta  fua  Chiefa  , 
dove  avendo  avuta  rivelazione  del  giorno 
di  fua  morte,  non  ebbe  molto  a prepararli 
per  fare  una  morte  Tanta  e preziofa  , poi- 
ché la  fua  lunga  vita  non- era' fiata  che  una 
continua  preparazione  alta  morte  . Morì 
pieno  di  giorni  e di  meriti- il  dì  12.  di  Di- 
cembre , fecondo  il  Menologio  de’  Greci  , 
che  ne  fanno  anche  oggidì  laFefta  con  gran 
folcnnità,  e la  mettono  nella  prima  clafse, 
cioè  nell’  ordine  di  quelle  delta  principal 
obbligazione . 

La  Mcìsa  in  onore  di  quefio  Santo  è quella 
che  d’ordinario  fi  dice  in  onore  de’ 
fanti  Confefsori  Pontefici. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

EXaudi  quifumus  Domine  preces  noflras 
qua:  in  Beati  Spiridionis  Confejforis  tui 
tuque  Pontifici s folemnitate  deferimus  ; & qui 
tibi  dignè  meruit  familiari , ejus  intercedentibus 
meriti s , ab  omnibus  nos  abfolve  peccati:  . Per 
Dominum , &c. 
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La  Pistoia» 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  deirAppo- 
Itolo  S.  Paolo  agli  Ebrei.  Cap.  il* 

FRatres : Sine  fide  impoftsbile  e fi  piacere  Deo  „ 
Credere  enim  oportet  accedente!?»  ad  Deum 
quia  eft  , & mquirentibus  fe  retnunerator  ftt  » 
Fide  Noe  , rerponro  accepto  de  iis  ,.  qui  ad- 
irne non  videbantur  T metnens  aptavit  Arcam 
in  falutem  domus  fui  > per  qttam  dannavi e 
tnundum  ; & infittii  qui  per  fidem  eft  , btres 
eft  inftituttis  » 

In  quello  Capitolo  il  Santo  Appoftola 
fomminiltra  una  grande  idea  della  Fede  , 
da  quello  che  hanno  fatto  i Santi  Patriar, 
chi  , dal  principio  del  Mondo  , lino  al 
tempo  di  Davide  ,.  Abelle  , Enoc  , Noè  > 
Abramo,  &c.  facendo  vedere  che  folo  per 
aver  creduta  quello  non  vedevano  , fono 
flati  giullifìcatì. 

RIFLESSIONI. 

Fide  Noe  , refponfo  accepto  de  iis  , qui  ad- 
huc  non  videbantur  , metuens  aptavit  Arcam 
in  falutim  domus  fui  , per  quam  damnavit 
mundum  ; ma  ciò  non  avvenne'  fc  non  do- 
po di  elferne  flato  condannato  il  primo  » 
La  fua  elatta  probità  gli  traile  una  lunga 
perfecuzione  ; e la  fua  fede  , la  fua  fom- 
meflione  agli  ordini  di  Dio  lo  fecero  con- 
fiderare  come  debole.  Nella  generai  corru- 
zion  di  collumi  che  aveva  inondato  tutto  1* 
Univerfo  , che  non  fi  dille  contro  la  virtù 
efemplare  di  Noè,  e di  fua  Famiglia  ? Dice- 
; vali, 
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Vali  , eh*  egli  era  uno  fpirito  debole  > che  , 
lì  fcandalezzaVa  di  tutto,  e cadeva  in  folli 
immaginazioni  . Perchè  non  vivere  come 
gli  altri  ? Perchè  dillinguerfi  con  fingolari- 
tà  odiofe  ? Perchè  quell’  aria  di  riforma  e 
di  regolarità?  E’ forfè  che  nói  non  vogliami 
falvarci  ? Sarà  forfè  egli  folo  nel  numero 
degli  Eletti  ? A che  fervono  tanti  immagi- 
nar) fpaventi  ? Se  la  vita  molle  e deliziofa 
che  meniamo  folfe  utr  male  , farebbe  ella 
fanto  univerfalmente  feguita?  Che  lignifica- 
no le  minacce  di  quello  vecchio  ftravagan- 
te?  Potevano  dire  alcuni)  É' forfè  propofto 
egli  folo  per  la  riforma  dei  Genere  uma- 
no ? Perchè  non  coronarli  di  fiori  come 
noi  ? Perchè  vietare  a fe  fletto  la  maggior 
parte  de’ noftri  paflacempi  ? Perchè  condan- 
nare colle  fue  azioni  il  nollro.  lullro,  le  no» 
Are  danze,  i noflri  licenziolì  conviti?  Per- 
chè vietare  a’fuoi  Figliuoli  il  feguire  il  no- 
ftro  efempio  ? Ma  che  motteggiamenti  fo- 
pra  l’Opera  nella  quale  fi  affaticava  1 Che 
ìcherzi  mordaci  a villa  dell’  Arca  l Tutti 
fiamo  in  procinto  di  perire  , dicevano  con 
un  rifo  motteggiatore,  que’ Libertini  . Noè 
e i fuoi  Figliuoli  troveranno  foli  nella  lor 
divozione,  un  alilo:  la  loro  vita  sì  unifor- 
me, sì  regolata,  è troppo  diflìmile alla  no- 
ftra  , per  non  avere  una  forte  migliore  . 
Così  motteggiano  anche  oggidì  le  Perfone 
dabbene,  tutti  coloro  che  menano  una  vi- 
ta poco  regolata  e poco  crilìiana  , Ma 
quando  qlie’  bei  giorni  cominciarono  ad 
ofeurarfi  j quando  il  Cielo  irritato  comin- 
ciò a diffondere  fopr3  la  terra  i fuoi  torren- 
ti ; quando  il  Mare  in  collera  non  conobbe 
più  termini  > e 1’  acque  crelcendo  fotto  1* 

M 6 oc- 
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occhio,  portavano  lo  (pavento,  e la  morte 
perfino  (opra  la  fommità  de’ più  alti  monti  > 
che  divennero  i motteggiamenti,  e qual  fu 
il  linguaggio  di  que’  miferabili  motteggia- 
tori ? Noè  porto  in  ficuro  da  quel  gartigo 
nniverfale  , parve  loro  Tempre  poco  (enfia- 
to , e di  corto  talento  ? Era  forfè  mirato 
con  compaflìone  dentro  la  fiua  Arca,  come 
Jor  aveva  fiatto  compaflìone  efiliato  dalle 
lor  partite  di  piacere  ì Ebb’  egli  torto  di 
non  efiser  vifsuro  com* eglino?  La  fiua  fingo- 
Jarità,  o per  dir  meglio  la  fua  regolatezza 
di  vivere,  gli  fece  ella  difionore  ? Quegl’  in- 
felici ebbero  ragione  di  non  aver  fieguito  il 
fiuo  efempio  ? Così  faranno  un  giorno  giu- 
fiiziaalle  perfione  dabbene , coloro  che  pren- 
dono in  burla  anche  oggidì  la  loro  modertia 
e Ja  loro  pietà. 

Il  Vangelo. 

la  continuazione  del  Tanto  Vangelo  fe- 
condo San  Matteo.  Cap.  24. 

IN  ilio  tempore  : Dixìt  Jeftts  Difcipulis  finis  : 
Vigilate  , quia  nefcitis  qua  hora  Dominus 
vefler  ventttrus  fit  . lllud  autem  fcitcte  , quo* 
niam  fi  fciret  Paterfctmilias  qua  hora  fur  ven- 
tar us  ejfet  , vigilar  et  utique  , &•  non  fineret 
perfidi  domnm  fnam  . ideo  & vos  efìote  para- 
ti : quia  qua  nefcitis  hora  Filius  hominis  ven- 
tartiis  e fi . Quìs  , putas  , eft  fidelis  fervus  , & 
prudens  , qttem  confiituit  Dominus  fuus  fuper 
familì am  fittami  ut  dee  illis  cibum  in  tempore ? 
Beatits  il/e  fervus  , quem  , cttm  venerit  Domi- 
nus ejus  , invcnerit  fic  facientem  . Amen  dico 
vobìs  , qtton iam  fuper  omnia  bona  fua  conftìtuei 

tittn . v ... 
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MEDITAZIONE. 

Della  Provvidenza  faciale  che  iddio  ha 
verfo  t-  fttoi  Servi . 

Ponto  I. 

COnfiderare  non  effervi  cofa  alcuna  che 
fia  forfè  meglio  efprefla  di  queft’ama-' 
hil  provvidenza  che  Iddio  ha  verfo  colo- 
ro che  fedelmente  lo  fervono  , e lo  ama- 
no. Afcendcte  col  penfiero  fino  alla  prima 
età  del  mondo  : Qual  è il  Servo  di  Dio-  , 
qual  è 1’  Uomo  dabbene  che  non  fia  fia- 
to protetto  da  queft'  ottimo  Padrone  ? L* 
acque  del  Diluvio  cadano  a torrenti  , per 
far  perir  tutti  gli  TJomini:  Noè  , e la  fua 
Famiglia  fono  prefervati  dalla  pubblica,  e 
univerfale  difavventura  . Il  fuoco  dal  Cie- 
lo cada  fopra  cinque  gran  Città,  e le  con- 
fumi: Lotte  è Uomo  dabbene  , e rifpar- 
miato  . Giufeppe  venduto  da‘  fuoi  proprj 
Fratelli  a Perfone  firaniere , calunniato  , c 
trattato  come  reo,  benché  innocente  j paf- 
fa  dalla  prigione  al  trono  . Quanti  mira- 
coli Iddio  non  ha  egli  fatto  e non  fa  an- 
cora ogni  giorno  in  favore  de‘  fuoi  Servi 
fedeli?  E’  d*  uopo  indurir  1’  onde  fotto  i 
piedi  j è d’  uopo  nudrire  un  Daniele  nella 
folla  de’  Leoni  j è d’  uopo  liberar  Davide 
dalle  infidie  d’  un  Re  gelofo  ? il  Signore 
non  rifparmia  nè  miracoli  , nè  effetti  ma- 
ravigliofi.  Siamo  viaggiatori  in  quello  mon- 
do  , e camminiamo  per  vìe  difficili  . Che 
non  fa  Iddio  giornalmente  per  impedire  a* 
fuoi  Servi  lo  fmarrire  il  fentiero  ? Vi  oc- 
cupa 


Digitized  by  Google 


3f7  8 E $ I R C I Z J Di  Pi 1 T A*.  ; 
cupa  gli  Angioli,  v’impiega  le  Tue  grazie  ,• 
fi  fa  egli  fteflb  lor  guida  j gli  avvifa  con  if. 
pifazioni  fegrete  di  quanto  hanno  a fare,- 
e di  quanto  debbono  sfuggire  Direbbe!? 
che  Iddio  non  è occupato  che  delfa  cura’ 
de'  fuoi  Servi.  Il  mondo'  non  conofce  tutti 
quefrì  amabili  mezzi  de’  quali  fervefi  la 
Provvidenza  . I mondani  giudicano  de'  di- 
vertì accidenti  che  fo  piaggi  ungono  alle  Per- 
fone  dabbene  , come  giudicava!?  delle  av- 
verfità  di  Gitifeppe  y ma  non  vedono  le  dif- 
pofizióni  della  Provvidenza  che  fa  tutto’ 
fervire  a’  vantaggi  de’  fuoi  Eletti.  Si  armi 
tutta  la  terra  contro  i Servi  di  Dio  ; che 
hann’eglino  a temere  fotto  la  protezione  del 
lor  divino  Signore?  Tutta  la  malizia  degli 
Uomini  non  può  lor  edere  di  nocumento . 
Mettano  in  opera  tutti  i loro  artifizj  per 
inquietarli  ; tutto  1’  Inferno  fi  armi  contro 
di  elfi.  Iddio  prende  cura  fpeziale  di  colo- 
ro che  fono  al  Tuo  fervizio:  Che  hanno  a 
temere  ? Ma  non'  recherebbono  difpiacere 
a un  Dio  $?  buono,  fe  mancafiero  di  con- 
fidenza fervendolo  con  fedeltà  ? 

Punto  li. 

Confidente  con  qual  premura,  con  qua! 
attenzione,  con  qual  zelo,  Iddio  protegga 
i fuoi  Servi  : quando  fiamo  di  Dio  , nulla 
abbiamo  a temere,  il  signore  m ijlruifce  co’ 
[noi  configli , diceva  il  Re  Profeta ,(  Pfi.z 6.  ) 
veglia  alla  mia  confervat-ione  j che  doveri  io 
temere  ? Il  Signor  è 7 difenfore  della  mia  vita  ; 
i maggiori  pencoli  hanno  con  che  / paventarmi  ? 
Ho,  quando  io  vedejjt  tutti  i miei  nemici  uniti 
t adunati  avanti  a me , non  tremerei  : me  ne 

- . - l/e— 
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Tederei  ajf alito  da,  tutte  le  partì  ,•  ed  anatra' 
fpererei  di  vincerli.  In  Fatti >-  fe  Iddio  ci  pro- 
tegge , nulla  dee  fpaVentarci  Temeremo' 
gli  Uomini  ? Églin  non  poflon  ftrapparci 
un  capello  dal  capo»  di  cui  Iddio  non  fac- 
cia lor  render  conto:  egli  ha  numerati  i ca- 
pelli» dichiara  volerne  aveF  cura  . Temere- 
mo i Demonj?  Eglino  non  petton  nuocerci  ,> 
fe  Iddio  loro  non  lo  permette  : e quando 
Jor  lo  permette , non  lo  fa  che  a lor  confu- 
sone, perchè  ci  dà  tutto  ciò  ch’è  neceifa- 
rio  per  vincerli  * Non  dobbiamo  nemmeno 
temere  gli  Angioli  fierminatori,  che  vanno 
da  fua  parte  a punire  r peccati  del* mondo  » 
perchè  Tempre  ne  manda  degli  altri  innanzi 
ad  efli  per  imprimere  fulla  fronte  de*  fuoi 
Servi  , il  contraflegno  di  fua  protezione  - 
Perchè  fe  Iddio  è per  noi , chi  farà  contro 
noi?  Iddio  non  fa  così  verfo  gli  empj.  Ben- 
ché faccia  rifplendere  fopra  di  effr  il  fuo 
Sole  y non  meno  che  fopra  i Giufti  » non 
li  rifguarda  colla  medesima  tenerezza  ; non 
prende  lo  delfo  intereffe  nella  lor  direzio- 
ne, e nella  loro  confervazione  . Eglino  Io 
hanno  abbandonato»  è cofa  giuda  eh’  egli 
parimente  gli  abbandoni;  fi  fono  ritirati  dal 
fuo  fervizio  , è cofa  giuda  ch’egli  ritiri  da 
efli  la  fua  protezione:  gli  hanno  detto  che 
fì  allontanale  da  efli  , che  non  volevano 
apprendere  la  feienza  delle  fue  vie:  di  co- 
detta maniera  I3  Scrittura  fa  parlare  i pec- 
catori j non  dee  recare  fiupore  s’  egli  per- 
mette loro  lo  fmarrirff. 

Io  voglio,  ò Signore,  vivere  , e morite 
in  vottro  fervizio:  fate  che  io  goda  di  vo- 
ttra  protezione  , e non  me  ne  renda  mai 
indegno- 

Afpi- 
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Afpirazioni  divote  nel  corlo 
del  giorno. 

O 

Éeatus  homo  quèm  tu  erudieris  Domine , & 
de  lego  tua  docueris  eum  +.■  Pf.  p J. 

Felice  , o mio  Dio,  colui  che  vi  degnate 
iftruire  e formare  nella  fcienza  di  voftra 
legge. 

Sub  umbra  alar um  tuartim  pròtege  me  a fa-' 
eie  impi  or  um  qUi  me  affli  xerunt.  Pf.  15. 

Gopritenli  Tempre,  o Signore,  colle  vo- 
flre  ali  a villa  di  tanti  nemici  che  combat- 
tono'là  mia  fallite. 

PRATICHE  DI  PIETÀ!. 


i.  ^Tulla  dee  più  muovere  un  buon'cuo- 
re  , che  la  cura  fpeciale  prefa  da 
Dio  a favor  di  coloro  che  lo  fervono  j e 
nulla  è più  acconcio  per  eccitare  il  fervore 
nel  fuo  fervizio,  che  la  provvidenza  Ango- 
lare di  Dio  verfo  i Tuoi  Servi.  Siate  di  que- 
llo numero,  e lo  proverete.  Ma  fovvenga- 
vi  che  per  fentirne  gli  effetti  , bifogna  fer- 
virDio  con  generofità,  con  liberalità.  Que1 
fervi  timidi,  vili,  che  fono  fìgnoreggiati  dal 
rifpetto  umano,  e non  fervono  Dio  che  di 
nafeofto:  que’  fervi  Mercennarj  i quali  non 
lo  fervono  che  fervilmente,  gli  negano  an- 
che  una  parte  di  ciò  ch’egli  efige  da  elfi, 
non  fanno  fe  non  ciò  che  lor  piace  j in 
fomma  quell’Anime  tiepide  poco  fperimen- 
tano  i dolci  effetti  di  una  fingolar  provvi- 
denza, la  quale  non  è che  per  li  ferventi. 
Prendete  la  rifoluzione  in  quello  giorno  di 
fervire  a Dio  con  fervore , fenza  rifpar- 
. • mio 
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mio  e lenza  riferva  . Quelli  fono  rifparmj 
che  opprimono  la  noftra  confidenza;  fi  feri- 
te di  non  aver  ragione  di  attender  da  Dio 
lina  bontà  fingolare , perchè  ad  eflo  fi  fer- 
ve male.* 

2.  In  tutti  gli  accidenti  che  difpiacciono , 
in  tutte  le  avverfità  della  vita,  abbiate  una 
confidenza  viva  , ed  intera  nella  bontà  di 
Dio,  purché  fiate  rifoluto  di  più  non  ne- 
gargli ciò  che  vi  chiede . Ricevete  dalli 
fua  mano  , come  dalla  mano  di  un  bnorv 
Padre,  quanto  vi  fuccederà  ancorché  afflit- 
tivo. Fondatevi  fopra  queft*  amabile  Prov- 
videnza j ella  non  ha  per  oggetto  che  la' 
noftra  felicità.  Dite  fovente  a Dio  che  ad 
effò  rimettete  tutti  ì voftri  interefli  , non» 
volete  dipendere  in  tutto  che  da  elio.  Di- 
to il  Parer  con  un’attenzione  particolare  :• 
Quella  fanta  orazione  fatta  con  attenzione 
vai  tutte  l’altre  . Meditate  alle  volte  fopra 
lo  parole  del  Pater  $ vi  troverete  un  granr 
fitmdo  di  rifleflìone*  •»  - - 


GIORV 
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' G I O R N O XIII. 

Santa  Lucia’ 

Vergine  e Martire. 

SÀnta  Lucia  , tanto  celebre  in  tutta  la* 
Chiefa  e la  gioì ìa  particolare  di  quella 
di  Sicilia  > era  d’una  delle  più  nobili  Fami- 
glie della  Città  di  Siracula  , Capitale  allo- 
ra di  tutta  rifola  .•  Ma  per  quanto  diftinti 
foffero  i fu'oi  Genitori  a cagione  della  lor 
nobiltà  , e de'  loro  beni  di  fortuna,  ond’ 
erano  abbondantemente  provveduti  , la  fe- 
licità che  avevano  di  effere  Criftiani  , era 
la  principale  lor  gloria»  Non  avevano  che 
una  figliuola  nomata  Lucia , fola  erede  del- 
le lor  gran  ricchezze  j ma ’n;  ifpezieltà  del^ 
la  loro  virtù , colla  quale  gareggiò  col  mez- 
zo della  fua  purità  e-  della  gloria  del  fuo 
Martirio  . Nacque  verfo  il  fine  del  terzo 
Secolo  , con  inclinazioni  fingolari  per  la 
pietà , con  un  amore  per  Gefucrifto,  e con 
un  zelo  ftraordinario  per  la  Religione . Eb- 
befi  gran  diligenza  nel  coltivare  un  sì  bel 
naturale,,  e- sì\ belle  difpofiziorti  j e la  fua 
modeftia,  la  fua  inclinazione  per  la  ritira- 
tezza, e ’1  fuo  amore  per  la  Verginità  fe- 
cero conofcere  a fufficienza  a coloro  che 
ben  la  conofcevano , che  Gefucrifto  1’  ave- 
va eletta  per  fua-  Spofa.- 
Perdette  fuo  Padre  > non  avendo1  ancora’ 
che  cinque  o fei  anni,  e fua  Madre  noma- 
ta Eutichia  fi  applicò  anche  più  in"  tempo- 
di  fua  vedovanza  ad  allevarla  ne’ fentimen*- 
1 tv 


Dicembre  XIII.  Giorno.  z8f 
ti  della  pietà  criftiana.  Come  le  qualità  cor- 
porali di  Tua  Figliuola  corrifpondevano  a* 
quelle  del  fuo  cuore  , c della  Tua  mente 
era  dotata-  di  rara  bellezza'  aveva  del 
brio,-  ed  era  ricca;  Eutiehia  pensò  di  buon* 
ora  a trovarle  uno  (labilimento  che  potefle 
accompagnarla  e darle  un'  rango  ed  un  noi 
me  nel’  mondo  : non  fu  difficile  il  trovarle 
un  partito  vantaggiofo-.  Fra  tutti  i ricchi 
Signori'  che  fi*  prelentavano  fua  Madre 
gerrò  gli  occhi  fopra  un  Giovane  Gentiluo- 
nio,  che  pareva  elTerle  conveniente,  e che 
per  verità  aveva  qualità  degne  di  e fsa,  tol- 
tone lefser  Pagano1.  Ma  quella  conlìdera- 
zàone  non  l’arreftò  , o credefse  che  la  db 
verlìtà  di  Religione  non  averebbe  recato 
nocumento  alla  fede  di  Lucia,  della  quale 
conofceva  la  virtù,  o Iperafse  che’l  di  lei 
zelo  e-  virtù  potefsero  fàcilmente  converti- 
re  un  giorno  il  Giovane:  ma  la  noftraSan- 
Ca  aveva  fentimenti  molto  divertì. 

Sino  dalla  fua  Infanzia,  prefa  dall* amo- 
re del  fuo  Salvatore  divino,  gli  aveva con-r 
facrata  la  fua  Verginità;  il  fuo  partito  era 
prefo  ;•  e com’  ella  aveva  preveduta  ogni 
cofa  aveva  fatta  collante  rifoluzione  di' 
non  aver  mai  altro  Spofo  che  Gefucriflo  , 
quando  anche  le  ne  dovefse  collare  tutti  i 
fuoi  beni  e la  fua  vita.- Informata  dell’ in- 
tenzion  di  fua  Madre,  la  pregò  di  non  pre- 
cipitar cofa'  alcuna;  le  rapprefentò  eh’  era 
ancor  troppo*  giovane  per  penfare  ad  un 
matrimonio  ; e che  doveva  prolongare 
quanto’  poteva  il  piacere  che  aveva  di  fèr- 
vida , di  prender  cura  di  fua  fanità  , e d» 
efser  fua  compagna  . Il  difeorfo  intenerì 
la  Madre  ; e benché  il  giovane  Gentiluo*- 

mo 
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mo  molto  follecitaffe  per  concludere  ufi 
maritaggio  che  gli  era  sì  vantaggiofo,  Eu- 
tichia  ne  differì  la  condizione , per  far  pia- 
cere a fua  figliuola.  Intanto  la  nofìra  San- 
ta non  celiava  di  follecitare  il  Signore  a 
mettervi'  degli  oftacoli . La-  fui  orazione  fu 
cfaudita  : Sua  Madre  fu  travagliata  da  un 
fluffo  di  fangue  che  la  tormentò  per  lo 
fpazio  di  quattr’anni.  Una  infermità  sì  fa- 
fìidiofa  fofpefe  il  tutto  ,'  e nel  tempo  ch! 
Eutichia  fu  obbligata  al  letto,  non  fi  par- 
lò più  di  maritaggio.. 

Intanto  la  fama  de' miracoli  che  facevanfi 
di  continuo  in  Catania  al  fepolcro  di  Sant* 
Agata  , fi  fparfe  di  tal  maniera  per  tutta 
la  Sicilia  che  vi  fi  andava  da  tutte  le  par- 
ti, e i Pagani  medefimi  vi  accorrevano 
per  effer  foccorfi  nelle  loro  infermità.  Co- 
me tutti  i rimedj  erano  per  lo  fpazio  di  4. 
anni  inutili  , Santa  Lucia  afflitta  in  veder 
foffrlre  fua  Madre  per  sì  gran  tempo,  le 
propofe  di  fare  con  effo  lei  il  viaggio  di 
Catania,  avendo  una  gran  confidenza,  che 
per  l’interceffione  di  Sant’ Agata,  ella  ave- 
rebbe  ottenuta  la  fanitàr  L* inferma  vi  ac- 
confentì , e amendue  prefero  a fare  il  viag- 
gio. Giunte  irr  Catania  , andarono  al  luo- 
go in  cui  era  il  fepolcro  , e vi  fecero  1» 
lor  orazione.  Gom*  erano  molto  (lanche  , 
Santa  Lucia  fi  addormentò , e nel  fonno  , 
Sant’Agata  le  fi  fece  vedere  accompagnata 
da  una  moltitudine  d’ Angioli  , e volgendo 
ad  effa  la  parola:  Lucia  , mia  cara  Sorel- 
la, facra  Spofa  del  noftro  comun  Salvato* 
re,  le  diffe,  perchè  domandate  a me  ,•  ciò- 
che  voi  ftelfa  potete  ottenere  fenza  diffi- 
coltà.x  Gefucrifto'.  voftro  e mio  divino  Spo* 
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fo,  vi  concede  graziofamente  la  fanità  di' 
voftra  Madre  che  defìderate  ; e come  ha 
voluto  render  famofa  la  Città  di  Catania 
in  mia  confiderazionc,  vuole  che  ’l  voftro 
nome  renda  non  meno  celebre  la  -Città  di 
Siracufa:  la  voftr’Anima  gli  ,è  cara,  e tro- 
va nella  purità  del  voftro  cuore  un  gradi- 
to foggiorno.  Dopo  quelle  parole  fpap  la 
vifìone. 

■Elfendoli  Lucia  rifvegliata;  mia  cara  Ma- 
dre, dille,  voi  liete  guarita;  e Iddio  per  1* 
intercellìone  della  Tua  Spola  Sant’Agata  vi 
ha  conceda  la  fanità  j lì  unifcano  da  noi  i 
nolìri  umili  ringraziamenti  . Elleno  ringra- 
ziarono Dio  con  fervore , come  pure  la  lor 
Santa  Protettrice;  la  gioja  fu  comune;  ma 
prima  di  ritirarli  dal  luogo  del  fepolcro  , 
Lucia  abbracciando  fua  Madre,  ch'era  tut- 
ta gratitudine  per  un  benefizio  così  fegna- 
lato;  mia  cara  Madre,  Iedifife,  Iddio  vi  ha 
fatta  una  grazia  diftinta  , ed  io  mi  lulingo 
che  non  mi  negherete  quella  che  io  vi  do- 
mando , per  l’amore  di  Dio  ; ed  è di  non 
mi  parlar  più  di  matrimonio:  ho  confacra- 
ta  la  mia  Verginità  a Gefucrillo,  aggradite 
che  io  non  abbia  altro  Spofo  . Eutichia 
co m molla  e contenta  nello  Hello  tempo  da 
una  sì  generofa  rifoluzione  , vi  diede  il 
confenfo.  Quello  non  è’1  tutto,  foggiunfe 
la  Figliuola  , giacché  voi  acconfentite  a 
quello  fpirkual  maritaggio,  bifogna  mi  dia- 
te la  mia  dote,  affinchè  lìa  data  al  mio  Spo- 
fo divino,  per  le  mani  de’ Poveri,  a'  qua- 
li fono  risoluta  di  dillribuire  tutte  le  mie 
facoltà . Mia  Figliuola  , rifponde  Eutichia  , 
tutte  le  ricchezze  della  Famiglia  fono  vo- 
fìrt  3 ma  voi  non  vorrete  che  io  perda  i 
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Tinici  diritti,  e che  la  carità  che  avete  ver- 
tfo  i poveri  mi  riduca  alla  mendicità  . Ac*- 
■contento  che  da  voi  fi  difponga  della  ric- 
ca dote  che  vi  avevo  deftinata , ma  voglio 
confervare  la  mia -facoltà,  nel  corfo  di  mia 
vita,  ben  rifoluta  di  lafciarla  a’ poveri  do- 
po la  mia  morte . Dopo  la  voftra  morte  ? 
rifponde  la  Santa  Fanciulla  : e qual  facrifi- 
zio  facciamo  noi  a Dio,  quando  gli  diamo 
ciò  che  non  è più  in  noftra  podellà  di  ri- 
tenere ? Credetemi  , cara  mia  Madre,  dia- 
mo a Dio  le  ricchezze  ch'egli  ftcfso  ci  ha 
date,  e diamole  ad  .efso  prima  che  la  mor- 
te ce  le  rapifca:  confidiamoci  fopra  la  Tua 
bontà  , e fopra  la  fua  provvidenza  : egli 
averà  cura  di  noi  , quando  noi  non  confi- 
deremo che  ’n  efso ..  Eutichia  reftò  tanto 
intenerita,  e tanto  commofsa  dal  difcorfo 
di  fila  figliuola,  ,che  rifolvette  nello  ftefso 
punto  di  diftribuire  tutte  le  fue  ricchezze  a* 
poveri,  per  non  pofsedere  altro  che  Dio. 

Efsendo  di  ritorno  in  Siracufa  , comin- 
ciano dal  diftribuire  a’  poveri  tutto  il  da- 
naio che  pofsedevano  ; vendono  tutte  lo 
loro  gemme  , e giojelli  , per  xifcattarne  i 
Criftiani  fchÌ3 vi  , e liberarne  i prigioni.  Il 
Gentiluomo  al  quale  Lucia  ^era  fiata  pro- 
mefsa , intendendo  ch’Eutichia  e Lucia  ven- 
devano le  loro  terre  , fi  -volge  alla  Balia 
della  Santa  per  faperne  la  verità,  eia  pre- 
ga di  fcoprirgliene  il  mifterio.  E’ vero,  gli 
rifponde  la  Balia  , eh’ Eutichia  vende  tutto 
ciò  ch’ella  ha  di  più  preziofo } ma  lo  fa  per 
comprare  una  Terra  di  un  valore  infinito, 
le  rendite  della  quale  fono  immenfe . Que- 
lla rifpofta  che  dal  Gentiluomo  Pagano  non 
fu  comprefa  , lo  foddisfece  , credendo  di 
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■trovarvi  egli  ftefso  il  fuo  conto  ; ma  ef* 
fendofi  accorto  che  tutto  il  danajo  che 
raccoglieva!!  dalla  vendita  di  tutti  que* fon- 
di era  impiegato  nell*  alimentare  i poveri  , 
e nel  liberar  i prigioni , conobbe  di  efser 
burlato,  ed  entrò  in  una  collera  del  tutto 
furiofa . Lafciandofi  poi  in  preda  al  fuo  (de- 
gno , va  a ritrovare  il  .Prefetto  della  Cit- 
tà, lo  informa  del  tutto,  e gli  dice  , che 
quel  diflipamento  di  facoltà  non  vien  fat- 
to, fe  non  perchè  Lucia  eraCriftiana.  Al- 
tro non  vi  volle,  perch’ella fofse  arredata. 
Non  lì  può  .efprimere  qual  fofse  l’allegrez- 
za della  noftra  Santa  .,  quando  fi  vide  in 
procinto  di  efser  Martire  . Si  prefentò  al 
Giudice  con  tutta  coftanza  e d'un'aria  tut- 
ta ficurezza.  Il  Tiranno  non  tralafciò  cofa 
alcuna  per  pervaderla  ad  abbandonare  la 
fua  Religione:  le  rapprefentò  i gran  vantag- 
gi ch'ella  troverebbe  nel  mondo,  s’ella  ac- 
confcntifse  al  maritaggio  che  I’  era  fiato 
propofto,  e alzando  il  tuono  di  fua  voce, 
le  difse  che  doveva  in  quel  giorno  ftefso 
offerire  a’  Dei  un  facrifizio,  Io  non  cono- 
fco  altro  Dio  , rifponde  la  Santa  , che  ’l 
Dio  onnipotente  , ed  eterno  Creatore  del 
Cielo  e della  Terra , cui  jio  già  fatto  il  fa- 
crifizio di  tutte  le  mie  facoltà;  nè  altro  mi 
refta  che  ’l  fargli  il  facrifizio  della  mia  vi- 
ta . Pafcafio  , era  qutfto  il  nome  del  Pre- 
fetto , vedendo  con  quanta  fermezza  la  San- 
ta gli  rilpondeva  , le  .difse  : Ben  vedo  che 
non  fi  dee  più  ragionare  con  voi  ; \ tormen- 
ti faranno  cefsare  le  voftre  ciarle,  e i colpi 
faranno  il  fine  alle  voftre  parole.  I fuppli- 
zj  che  fi  foft’rono  per  Gefucrifto,  rifponde 
la  Santa  » non  pofsono  far  tacere  i fuoi 
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Confe/Tori  ; ed  egli  fletto  ci  ha  aflìcurati 
^he  quando  faremo  avanti  i Giudici , non 
faremo  noi  quelli  che  parleranno,  ma  ben- 
sì lo  Spirito  Santo  che  parlerà  in  noi.  Voi 
credete  dunque  che  lo  Spirito  Santo  fia  in 
voi,  ripigliò  Pafcafio  , e vi  fuggerifca  ciò 
che  rifpondetc  . Quello  che  io  credo , re- 
plicò la  Santa  , è che  coloro  i quali  me- 
nano una  vita  pura,  una  vita  catta  , fono 
i Tempj  dello  Spirito  Santo.  Se  queft'  è , 
foggiugne  il  Giudice  , io  troverò  bene  il 
mezzo  di  difcacciare  da  voi  quefto  Spiri- 
to, col  proftituirvi  come  una  infame  . Io 
temo  poco  tutte  le  voftre  violenze  , rif- 
ponde  la  Santa  j il  Dio  che  adoro,  e al 
quale  ho  confacrata  fino  dalla  mia  infan- 
zia la  mia  Verginità  , faprà  ben  preservar- 
mi da’ voftri  inibiti.  Allora  il  Tiranno  irri- 
tato da  fue  rifpofte  , ordina  che  fia  con- 
dotta la  catta  Spofa  di  Gefucrifto  in  un 
luogo  infame , per  efiervi  bbandonata  al- 
la brutalità  di  quanti  nella  Città  erano  Li- 
bertini. Ma  che  può  tutta  la  malizia  degli 
Uomini  £ dellTnferno  fletto  contro  Tonni- 
potenza  di  Dio?  Santa  Lucia  fu  arreftata  nel 
luogo  in  cui  era,  da  una  mano  invifibile  . 
In  vano  furono  fatti  tutti  gli  sforzi  per 
trarnela,  in  vano  furono  impiegate  molte 
paja  di  buoi  per  muoverla,  retto  del  tutto 
immobile  . I Pagani  gridarono:  Incanto  , 
incanto!  i favj  , Miracolo  . Il  Tiranno  co- 
perto di  rottore  , e agitato  da  rabbia  , e 
fdegno,  comandò  fotte  eretto  un  rogo  dJ 
intorno  ad  ella  j eh’  ella  foffe  coperta  di 
pece  , e refinaj  e vi  follerò  porte  tutte  le 
lpecie  di  materie  -combuftibili  ; facendovi 
poi  mettere  il  fuoco  . Ma  quel  Signore 
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che  i’  aveva  refi  immobile  i la  conforvò 
intatta  in  mezzo  all’  incendio  . Un  fuoco 
orribile  circondolla  > fiamme  denfe  la  co- 
prirono ; fu  creduta  foffogata  , confuma- 
ta nel  medefimo  iftante  ; ma  recò  fommo 
ftupore  , diminuendoli  il  fuoco  , il  vede- 
re la  Santa  nel  mezzo  all’  orribil  incen- 
dio , come  in  un  bagno  refrigerante,  fen- 
za  reftar  danneggiata  nemmeno  in  uno  de’ 
Ittoi  Capelli  , lenza  eflere  fiata  nemmeno 
tocca  dal  fuoco  la  di  lei  vefte.  Il  miraco- 
lo cagionò  fornimenti  di  ammirazione  ne* 
cuori  di  coloro  ch’eran  prefenti.  Gridavalì 
ad  alta  voce:  gloria  di  Dio  de’  Crifiiani  j 
egli  folo  merita  il  noftro  culto  . Pafcalio 
effondo  accorfo  al  romore  del  miracolo  , 
fentendo  che  la  Santa  cantava  le  lodi  del 
Signore  cogli  occhi  alzati  verfo  il  Cielo  , 
e non  potendo  foffrire  le  imprecazioni  che 
vomitava  contro  di  elfo  la  moltitudine  , 
ordinò  al  Carnefice  di  paftarle  da  parte  a 
parte  la  gola  con  un  colpo  di  fpada  . El- 
la tuttavia  non  morì  in  quell-  iftante  , fu 
portata  da’  Crifiiani  in  una  cafa  vicina  . 
Allora  prediffo  il  fine  delle  perfecuzioni  , 
e la  pace  della  Chiefà  dopo  la  morte  di 
Diocleziano;  e dicefi  che  primardi  fpi- 
rare  , ebbe  la  confolazione  di  ricevere  il 
Santo  Viatico:  Dopo  di  che  colma  di  gra- 
zie,; di  vittorie,  e di  meriti,  refe  tranquil- 
lamente lo  fpirito  a Dio  il  dì  13.  di  Die 
cembre  dell’  anno  304.  Il  fuo  Corpo  fu 
feppellito  in  Siracufa  , dove  flette  per 
alcuni  Secoli  , facendo  Iddio  molte  grazie 
a i Fedeli  per  i meriti  della  Santa  Vergi- 
ne , e Martire  . Col  tempo  fu  portato  a 
Coftantinopoli  , e di  là  a Venezia  , nella 
Croifet  Dkernb,  N qual 
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qual  Città  fi  conferva  con  molta  venera- 
zione . 

La  Mefsa  di  quefto  giorno  è ’n  onore 
di  quefta  gran  Santa. 

L*  Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

Esaudì  nos  Deus  falutfiris  nofier  : ut  fica* 
de  B.  Lucìa  Vtrginis  & Martyris  tue  fe- 
flivittttc  gaudemus  > ita  pia  devot ionie  crudista 
mur  affetta . Per  Dominum , &c. 

La  Pistola. 

, r!  ' ' * * 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola  di 
S.  Paolo  a*  Corintj.  Cap. io,  e ix. 

FRatres , Qui  gloriatur , in  Domino  glorietur  . 

Uon  enhn qui  feipfum  commendati  ille  pro- 
ba tus  efi  i fed  quem  Deus  commendat . Vtinam 
fuflineretis  modicum  quid  ìn/ìp  lentia  mti , fed  O* 
fi apportate  me  ..  JEmulor  enim  vos  Dei  emulata- 
ne . Defpondi  enkn  vos  uni  viro  Virginem  caftam 
exhibere  Chrifto.  _i  . 

S. -Paolo  temendo  per  lo  popolo  di  Co- 
rinto, a cagione  de*  fallì  Appoftoli , che 
alteravano  la  dottrina  che  lor  predicava  , 
lormoftra,  perchè  non  ha  voluto  ricevere 
cofa  alcuna  da  elfi  per  fua  foflìftenza  >.  in- 
di  per  convincerli  che  dovevano  piuttofto 
credere  adeflo  che  a quelli , racconta  quel- 
lo eh’  era  in  fua  lode , e ’n  ifpezieltà  ciò 
che  ha  patito  predicando  la  fede  di  Gefu- 
etili#. 
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Qui  gloriatar,  in  Domino  glorietur.  Non  vi 
è in  terra  alcuna  virtù  , alcun  'merito  ; (i 
può  anche  aggiugnere,  alcun  buono  fpirito, 
alcuna  vera  probità,  alcun  buon  féntimen- 
to  fe  non  quello  che  Iddio  riconofce  co- 
me tale-  L’Uomo  penfa  pocogiufto,  il  Tuo 
giudizio  d’  ordinario  tende  al  fallo.  Tutto 
fi  giudica  in  un  tribunale  , nel  quale  d’or- 
dinario i Giudici  fono  Patri.  I fenfi  vi  dan- 
no il  lor  parere,  e fono  afcoltati  ; le  pak 
Goni  vi  hanno  voce,  per  dir  così,  delibe- 
rativa, L*  umore  , il  naturale,  gl’  intérefli 
particolari,  lo  fpirito  del  mondo,  tutto  vi 
tratta  la  caufa  dell’amor  proprio  . Dee  re- 
care llupore  fe  i noftrì  giudizj  fon  tanto 
falli;  fe  le  noftre  idee  fono  tanto  contra- 
rie a quelle  di  Dio;  e fe  Rimiamo  , fe  lo- 
diamo fovente  ciò  eh* è riprovato  da  Dio; 
e per  confeguenza  ciò  ch’è  veramente  de- 
gno di  difprezzd?  Nel  Signor  foio  dobbia- 
mo cercare  là1  noftra  gloria  , cioè  , nella 
perfetta  fommeflìone  a’  fuoi  ordini , e nel 
fare  ciò  che  gH  piace  . Per  verità  ; o le 
cofe  onde  ci  gloriamo  > non  poftbno  rife- 
rirli a Dio;  e allora  la  gloria  che  fe  ne 
riporta  è molto  vana  ; o fono  vantaggj  de' 
quali  non  Q amo  veftiti  fe  non  per  fervice- 
ne fecondo  le  fue  vedute  ; e allora  1’  Uo- 
mo è molto  ingitrfto  di  appropriarli  a fe 
ftelfo . La  vanità  di  lodarli  t quando  anche 
non  folle  che  Una  debolezza,  che  penfiero 
della  negli  Uomirti  ? Quello  folo  non  rapi- 
fee  alle  azioni  più  lodevoli  quanto  ave- 
rebbott  di  merito» , 6 per  lo  meno  non  l’ 

N z ofeu- 


Digitized  by  Google 


2?i  Esercizi  di  Pietà*. 
ofcura  ? Perchè  innalzare  il  poco  bene  di 
cui  liamo  capaci  ? Perchè  metterlor  in  un 
chiaro,  nel  quale  crediamo  ci  polla  trarre 
l’approvazione  degli  Uomini  ? Se  Iddio  ci 
vuol  dare  de’  polli,  ne’ quali  la  loro  ftima 
ci  lia  ncccflaria  , ben  faprà  loro  inoltrare 
fenza  di  noi  che  liamo  degni  di  occuparli . 
La  debolezza  di  lodarli  è più  che  puerile  s 
moftra  non  folo  poca  virtù  , ma  una  fem- 
plicità  che  indeholilce  la  itima  che  potreb- 
bcfi  avere  per  altro  delle  belle  qualità  del- 
la perfona.  Quella  pazza  vanità  moftra  un 
picco!  talento,  i di  cui  lumi  fon  tanto  li- 
mitati, che  non  può  {"coprire  il  torto  che 
fa  al  merito  Hello , la  debolezza  che  li  ha 
di  lodarli . Non  trovanfi  perciò  le  non  per- 
fone  molto  mediocri  le  jqtìali  lì  lodano . Un 
gran  talento , nn  Uomo  di  un  gr*n  mjerb 
j ^o,  parla  poco  di  fe  lidio. 

■.  ' - 

I J.  .V  A N jS  £ L O . 

- . 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap. jj, 

TN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Difcipulis  fuis 
par  oboi  am  banc  ; Simile  eft  regnum  coelorum 
thefauro  abfcondito  in  agro  : quem  qui  invenie 
homo , ab f condii  , & pri  gaudio  iltius  vadtt  > 
CT  vendi t univerfa  qui  bttbet  , & emit  agrttm 
illum.  iterum  fimtle  eft  regnum  coelorum  homi - 
ni  negot latori , quirenti  bonus  margarttas  . lm> 
venta  autem  una  pretiofa  margarita , abiit , & 
vendidit  omnia  qui  habuity  (SO  emit  eam  , Ite- 
rum  ftmile  eft  regnum  coelorum  fageni  mtjfi  in 
marey*&  ex  omni  genere  pifcium  congreganti  . 
guam,  cum  impleta  ejfet , e due  ente:  , & focus 
- : Uf. 
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ìtttus  fedente s ,■  elegerunt  bonos  in  va  fu  , ma- 
los  autem  foras  mifertmt  . Sic  erit  in  con- 
fammo, (ione  futili  r Exibunt  Angeli  , & fe- 
par  obline  malos  de  medio  juftorum  , & mit- 
tent  eoe  in  caminum  ignis  i ibi  erit  fletus  , 
& ftridor  dentium  . Intellexifiis  hac  omnia ‘ ? 
Dicune  eri  Etiam.  Air  illts  : Ideò  omnis  fcriba 
dottus  m regno  ccelorum , fimilis  e/l  homini  pa- 
tri,familiari  qui  prof ert  de  t he f auro  fuo  nova  & 
ve  ter  a r 


meditazione. 

Quanto  Iddio  odia  il  peccato  *• 
Punto  I. 

, • « 1 

COnfiderate  che  non  vi  è più  forte  antipa- 
tia di  quella  ch’è  fra  Dio  e ’l  peccato  : el- 
la gli  è eflenziale . La  natura  di  Dio  è effenzial- 
mente  nemica  del  peccato*  e perconfeguert* 
za  del  peccatore  ✓ Se ’I  peccato  potette  celfare 
di  edere  contrario  * Dio  ,.  non  farebbe  più 
peccate  ; e fe  Iddio  potette  cettare  d’odiar  il 
peccato*  non  farebbepiùDio.-  Non  bilogna 
dunque  che  io  fperì  di  polfederDio,  mentre 
k>  farò  poflcduto  dal  peccato  ,■  Come  il  pec- 
cato non  entra  nel  Cielo  , perchè  Iddio  vi 
regnaj  Iddio  non  entra  in  un*  anima,  nella 
quale  regna  il  peccato . Se  fi  avefle  una 
giuda  idea  del  peccato,  il  folo  nonve  di  pecca- 
to cagionerebbe  un  orrore,  uno  fpavento  mor- 
tale all’Anima.  Il  peccato  è propriamente 
il  folo  male  delfUomo:  perdita  di  facoltà , 
difavventura  , infermità  , dolori , perfecu- 
zioni*  la  morte  della  non  fono  mali  fe  non 
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molto  impropriamente,  e'n  quanto  fono  gli 
effetti,  e le  confeguenze  del  peccato.  In 
fatti  che  un  Uomo  da  fventurato  , fi  a po- 
vero, infermo,  perfeguitato,  rifiuto  del  Ge- 
nere umano  3 fia  deprezzato,  calunniato  , 
ridotto  anche  all’eflrema  miferia  $ fe  queft' 
Uomo  è’n  iflate  di  grazia,  s’è  negli  affetti 
del  Signore , per  non  effere  venerato , non 
n’è  men  venerabile  . Egli  è come  un  dia- 
mante di  gran  valore,  coperto  di  polvere  > 
che  non  è conofciuto,  ed  è calpefiato  : la 
morte  rtcffa  tanto  terribile  al  peccatore  > 
non  lo  fpaventa  , e meno  eflingue  il  fuo 
merito.  Lo  flato  di  grazia  ci  rende  grati 
agli  occhi  di  Dio,  e ci  fa  godere  delle  ra- 
gioni che  fono  l'onore  e la  gloria  de’  fuoi 
Figliuoli.  11  peccato  per  lo  contrario  è la 
fomma  infelicità  dell’Uomo.  Quale  flato  è 
più  funeflo,  più  orrido  , e più  deplorabi- 
le, di  quello  di  un  Uomo  che  ha  perdu- 
ta la  grazia  del  fuo  Principe?  Quando  fi  è 
incor  fa  l’indegnazione  del  Sovrano,  fi  vie- 
ne ad  edere  molto  infelice.  Giudicate  del- 
lo flato  miferabije  d*  un  Uomo  che  Iddio 
confiderà  come  fuo  nemico  5 d’  un  Uomo 
che  Iddio  ha  in  efecrazione  eh’  è ’l  fune- 
flo  oggetto  della  Ara  collera.  Ecco  ciò  che 
produce  un  fol  peccato  mortalt.  Arma  tut- 
te le  creature  contro  il  peccatore . Polfc- 
deffe  egli  tutte  le  belle  qualità,  avcffeegli 
uno  fpirito  eccellente,  un  naturale  felice, 
•foffe  egli  d’una  nafeita  diflinta  , pofledeffe 
egli  tutti  i tefòri  dell’Univerfo  3 e fomraa- 
anente  infelice,  dacché  Iddio  1’  odiai  ecco 
il  frutto  di  un  peccato  grave. 
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Punto  II. 

* 

Confiderate  che  Iddio  non  è occupato, 
per  così  dire,  nel  mondo,  che  nel  diftrug- 
gere  il  peccato  : tutto  ciò  eh’  egli  opera 
fuori  di  fe  fteflo  , fol  tende  a quello.  Se 
manda  il  fuo  Figliuolo  in  terra,  lo  manda 
per  elìliarne  il  peccato:  fe  forma  una  Glie- 
la , la  forma  per  efterminare  il  peccato  ; 
fe  a noi  concede  le  grazie,  le  concede  per 
armarci  contro  il  peccato  ; fe  ci  ricompen- 
fa , ci  ricompenfa  per  aver  vinto  il  pecca- 
to; fe  ci  punifee,  ci  punìfee  per  aver  ama- 
to il  peccato.  O quanto  quefta  occupazio- 
ne è degna  di  Dio!  Perchè  non  ne  faccio 
parimente  la  mia  ? Ho  giornalmente  tante 
occafioni  d’impedire  il  peccate;  perchè  non 

10  faccio  ? Ma  oimè  ! Mentre  Iddio  fi  ap- 
plica nel  diftruggere  il  peccato  , non  mi 
applico  io  a ftabilirlo?  Ma  nulla  è più  ac- 
concio a farci ^conofcerc  quanto  Iddio  od; 

11  peccato,  che  la  feverità  colla  quale  lo 
punifee.  Iddio  puaifee  il  peccato  in  qua- 
lunque perfona  fi  trovi  . Con  qual  rigore 
lo  ha  egli  punito  negli  Angioli , che  fono 
le  più  eccellenti  di  fue  creature,  fenz'aver 
riguardò  alla  loro  eccellenza  , alfe  loro 
prerogative,  alle  loro  brilanti  qualità?  Un 
fol  peccato  d’  orgoglio  cancella  , eftingue 
tutte  quell’ecceilenzè  ; Con  qual  feverità  lo 
ha  egli  punito  nell’ Uomo  ch’egli  aveva  si 
teneramente  amato , e creato  à fua  immagi- 
ne , e fomiglianza?  Un  fol  peccato  di  di- 
fubbienza  lo  difcaccia  dal  Paradifo  di  de- 
lizie nel  quale  lo  aveva  creato  , e lo  fog- 
getea all’orrido  cumulo  di  difavvencure  , e 
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di  mifierie  che  inondati  la  terra . Lo  ha  p«- 
nito  in  fine  nel  Tuo  proprio  Figliuolo,  de- 
gno oggetto  delle  Tue  più  dolci  compiacen- 
ze, benché  non  avelie  le  non  1’  citeriore 
del  peccato.  Gettiamo  gli  occhi  fopra  Ge- 
fuenfio  intyoce:  ecco  un  effetto  dell’odio 
che  Iddio  ha  contro  il  peccato  . Se  Iddio 
•tratta  così  il  Tuo  proprio  Figliuolo  , per 
averlo  fidamente  trovato  carico  degli  at- 
triti peccati  ; come  tratrerà  egli  uno  (chia- 
vo carico  de*  proprj,  delitti?  Balla  che  Ge* 
fucrifto,  la  della  innocenza  , voglia  pagare 
per  li  peccatori  , Iddio  non  ha  riguardo  , 
per  dir  così  , alla  fantità  ».  alla  maeflà,  al 
inerito  infinito  di  quel  caro  Figliuolo,  dac- 
ché lo  trova  fiotto  la  fiomiglianza  di  pec- 
catore^ Si  può  dire  che  l’odio  eh’  egli  ha 
per  lo  peccato  » fiupera  1‘  amor  tenero  dì* 
egli  ha  per  fiuo  Figliuolo  . O quanto  que- 
fìo  fol  efiempio  dà  una  giuda  idea  dell* 
enormità  del  peccato  e di  fila  malizia!. 

Fate  > Signore  , che  io  ne  abbia  fiemprc 
tant*  orrore,  che  io  perda  piuttofto  , e le 
ricchezze,  e la  fianità  , e la  vita,  che  in» 
correre  la  volita  difigrazia  per  lo  peccato. 

• 4 l' 

Alpirazioni  divote  nel.  cori» 
del  giorno* 

# • • 

• ficcavi , quid  faciam  cibi,  ocuftoj  hominum F 
Job  7. 

Ho  peccato,  o Salvatore  degli  Uomini, 
ma  fion  pronto  a far  tutto  ».  a (offrir  tutto 
per  placarvi. 

- Domine , ne  in  furore  tuo  argttas.  me  » ncque 
in  ira  tua  corri piai  me . Pfi.f. 
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Signore  non  mi  gaftigate  nell*  ira  vo- 
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,r\TOn  ^ & c^e  co^  iìa  il  male , quan- 

jL^Sl  do  fi  dice  eh’ è un  gran  male  la  po- 
vertà, la  malattia,.  &c.  Non  v’è  altro  ma- 
le nel  cordo.  della  noftra  vita*  che’l  pecca-  - 
to  , perchè  non  vi  è fe  non  il  peccato  che 
ci  pofsa  impedire  il  poffedere  il  fommo  be- 
ne . Nulla  mi  ftorna  dal  mio  ultimo  fine  > 
nulla  mi  allontana  da  Dio,  fe  non  il  pec- 
cato . Qual  orrore  non  dobbiamo  aver  noi 
di  quello  moftro  l concepite  quell’  orrore 
con  tutta  1’  attività  del  voltro  intelletto  .. 
Abbiate  orrore  dell’  ombra  fola  dèi  pecca- 
to. Dacché  avete  qualche  cofa  a dire,  o- 
a fare penfate  prima  d*  ogni  cofa,  fe  vi 
fia  peccato  $ e vivete  in  un  eftreraa  dilica- 
tezza  di  cofcienza-,  non  terminando  mai  la 
voftra  orazione  del  mattino,  lènza  manife- 
ftare  a Dio  1’  orrore  che  avete  del  pecca- 
to , e domandargli  la.  grazia  di  non.  com- 
metterlo . 

2.  Non  vi  contentate  <T  avere  voi  fteff» 
quell’  orror  vivo  e fenfibile  del:  peccato  * 
non  lafciate  cofa  alcuna  per  ifpirarlo  a tut- 
ta la  voftra  Famiglia  . Dacché  i voftri  Fi- 
gliuoli hanno  della  cognizione*  non  ceffate 
di  lor  ifpirare  quell'  orror  del  peccato,  e 
dite  loro  fovente,  come  la  Regina  Bianca 
a S.  Lodovico  : Figliuol  mio  , per  grande 
che  fia  la  tenerezza  che  ho  per  voi,  vorrei 
piuttofto’  vedervi  morto  , che  fapere  effèr 
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voi  in  peccato  mortale  » Fate  fpefso  la  fè~ 
gtiente  orazione,  e infognatela  a’  vofìri  Fi- 
gliuoli. Datemi,  o Dio  di  purità  , la  gra- 
zia di  vegliare  con  tanta  diligenza  , e di 
orare  con  tanta  efficacia  , che  ’1  tentatore 
non  abbia  mai  vantaggio  alcuno  (opra  di- 
me. Fate  che  io  tanto  mi  allontani  da  tutte 
le  occafìoni  di  peccato  , che  io  abbia  ua 
sì  grand’orrore  di  tutto  ciò  che  può  mac- 
chiare 1’  anima  mia  , che  nulla  pofsa  mai 
farmi  perdere  la  voftra  grazia  a cagion  dei 
peccato. 


GIOR- 
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GIORNO  XIV. 

San  Giovanni  della  Croce. 

SAn  Giovarmi,  uno  de’  più  fublimi  Mae- 
ftri  della  Vita  fpirituale  e de*  maggiori 
ornamenti  della  celebre  Riforma  dell'Ordi- 
ne del  Monte  Carmelo  , conofciuto  prima 
fotto  il  foprannome  di  Yepes , ch*era  quel- 
lo di  fua  Famiglia,  poi  fotto  quello  di  San- 
to Mattia,  ch'era  quello  della  Religione,  e 
alla  fine  lotto  quello  della  Croce , in  cui 
confifte  il  fuo  vero  carattere  : Era  Figliuolo 
di  Gonzalo  di  Yepes  e di  Caterina  Alvarez . 
Nacque  1*  anno  1*43.  in  Ontiveros  , eh’ è 
un  Cartello  della  Cartiglia  vecchia , nella 
Diocefi  d’  Avila  . Benché  fuo  Padre  forte 
Gen  tiluo.no  , era  divenuto  sì  povero  , eh* 
era  fiato  cortretto  ad  imparare  il  meftiere 
di  Tertkore , per  avere  con  che  alimentare 
la  fua  Famiglia.  Ella  era  numerofa,  e Gio- 
vanni era  l'ultimo  di  tre  Fanciulli  . Le  file 
belle  qualità,  e '1  fuo  naturale  manfuetoe 
docile  guadagnarono  ben  prefto  la  ftima  e 
il  cuore  de’  Genitori  r la  fua  inclinazione 
per  la  virtù,  e’1  fuo  forte  genio  per  lo  Au- 
dio , gli  fpinfero  a fargli  infegnare  la  Gra- 
rrntica  nel  Cartello .,  ma  non  avendo  con 
che  mandarlo  altrove  per  fargli  continua«- 
re  i Tuoi  fiudj  , penfavano  di  applicarlo  a 
qualche  arte  mecanica  : quando  la  divina 
Provvidenza  gli  fece  avere  de'  Padroni  „ 
che  per  puro  affetto  , fomminiftrarono  ab- 
bondantemente alla  di  lui  educazione . Gio- 
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vanni  corrifpofe  sì  bene  alle  intenzioni  de*, 
fuoi  Benefattori , che  Rimarono  ben  pagate 
Je  loro  liberalità,  col  fuccelfo  maravigliofo 
de‘  fuoi  fludj . Si  refe  in  poco  tempo  affai 
dotto  nelle  Lettere  umane,  e nella  Filofo- 
fìa  : ma  fece  anche  progredì  maggiori  nella 
feienza  de’ Santi. 

Sottratto  alla  vigilanza  de’  fuoi  Genito- 
ri, in  un’età  tanto  inclinata  al' piacere,  in* 
mezzo  ad  una  gioventù  corrotta , feppe 
confervariì  in  una  purità  di  coltomi,  in  una: 
tenerezza  di  divozione  r in  una  sì  grande 
innocenza,,  che  fin,  da  quel  punto  fu  con- 
fiderato  come  un  Santo,  L’  attenzione  ch>- 
egli  aveva  di  già  di  mortificare  i fuoi  fen- 
fi  e la  fua  carne».  e’1  fuo  amore  per  l’ora- 
zione, autorizzavano  quell-’  opinione:  Egli 
Redo  ben  preft©  la, confermò,  cercando  un^ 
afilo,  alla  fua  innocenza  . La  divozione  par* 
Scolare  eh’  egli  aveva,  verfo  la  fanta  Ver* 
gine.,  gli  fece  credere  poter  trovare  un; 
afilo  nell’  Ordine  de’  Carmelitani , tanto, 
confacrato  alla  gloria  e al  culto  della  Ma- 
dre di  Dio.  Andò  a codefio  fine  a preferi- 
tati al  Convento  di  Sant’Anna.,  nella  Cit- 
tà di  Medina,  del  Campo  . Vi  fu  ricevuta, 
come  un  prefente  del  Cielo  prefe  l'abito, 
di  Religione  , col  nome  di  F.  Giovanni  di 
Santo  Mattia  , nell’  anno  ventèlimo  primo, 
della  fua  età. 

Non.  fi  vide  forfè  giammai  nc  maggior 
fervore,,  umiltà  efattezza  in,  un  Novizio  ,, 
nè  anche  un  amor  più  ardente  delle  Croci 
ne’  più  Vecchi  . Dopo  la  fua  profeflione  y 
il.  fervore  che  aveva  fatto  comparire,  nel 
fuo  .primo  anno,  in  vece  di  rallentarli,,  co-, 
me  d’  ordinario  fuccede  , prefe  nuovi  ac- 
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crefcimenti  . Cominciò  un  genere  di  vita 
sì  auftera  , che  tutti  i Religiofi  del  Conven- 
to ne  reftarono  fpavcntati  . Domandò  per 
cella  un  luogo  ofcuro  e abbandonato  , nef 
fondo  del  Dormitorio desinato  a chiude- 
re le  fcope,  nel  quale  fu  d’uopo  fare  una 
piccola  apertura  nel- tetto  > per  darvi  lu- 
me, affinchè  vi  potette  leggere.  Un  tron- 
co di  legno  incavato  in  forma  di  fepoltura  ». 
gli  ferviva  di  letto  r.  fi  fece  un  ciliccio  di 
giunchi  marini,  le  punte  acute  de*  quali  lo' 
pungevano  fino  a fargli  ufcire  il  fangue  , at 
minor  movimento  ch'egli  daffe  al  fuo  cor- 
po.*: vi  aggiugneva  ancora  delle  frequenti 
flagellazioni , con  una  difciplina  , che  fola 
faceva  orrore  j e come  per  altro  i fuoi  di- 
giuni eran  continui  ,.  e breviffimo  il  fuo  foni- 
no, toglieva  al  fuo  corpo  i mezzi  di  ripa- 
rare alle  forze  , che  gli  erano  fatte  perdere 
dalle  fue  macerazioni.. 

La  fua  pietà  corrifpondèva  alle  lue  pe- 
nitenze j l'amore  ch'egli  aveva  per  la  riti* 
ratezza  e per  Io  filenzio--,  gli  faceva:  toglie- 
re dalla  focierà  e dalla  conversazione  degli'. 
Uomini  tutto  ciò  che  lor.  togliere  poteva  , 
per  darlo  al  commerzio  interiore  e pacifi- 
co  eh’  egli  teneva  con  Dio  nell’  efercizio- 
dell'  orazione  ,.  che  fin  da  que’  primi  anni 
di  Religione  non  era  fe  non  una  contem- 
plazione in  tutto  fublime  . Non  ebbe  mai. 
i difetti  innocenti  di  que’  miftici  e con- 
templativi >,  che  portano  in  ogni  lufcgo  un* 
aria  feroce  e ftraniera  . La.  fua  divozione 
non  fu  mai  auftera  che  per  fe  {tetto  . Era: 
ameno  , civile  , e anche  polito  nella  con, 
v.crfazione  . Non  fu.  mai  veduto  attratto  * 
taciturno,  ì:  nè.  falvatico  co’  fuoi  Fratelli  „ 
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l’umiltà  gli  pareva  naturale  ; non  ifiimava 
fe  non  le  virtù  ch’egli  ammirava  negli  altri ^ 
e benché  le  pofledefse  tutte  in  urr  grado  emi- 
nente , credeva  fineeramente  di  notravere  vir- 
tù alcuna  ; vedevafi  Tempre  il  primo  in  tutti 
gli  efercizj  della  Comunità  . Il  dono  di  con- 
templazione, di  cui  era  dotato,  non  Io  refe 
mai  fcioperato  : averebbe  voluto  fare  egli 
folo  tutti  gli  ufizj  della  Cafa  : i più  faticofi 
e i più  vili  erano  quelli  che  più  erano  di  Tuo 
gufto,  e purché  trovafse  qualche  umiliazio- 
ne, e qualche  croce  , era  foddisfatta  la  Tua 
ambizione. 

Una  virtù  di  tanto  fplendore  fpinlè  i Tuoi 
Superiori  a fargli  ricevere  di  buon  ora  gli 
Ordini  facri  j e fenz’  afcoltare  gli  artifizj  » 
onde  la  Tua  umiltà  fi  fervi  , per  reftare  nel- 
lo fiato  umile  ed  ofcuro  di  Fratei  Laico  > 
dacché  giunfe  all'  età  di  venticinque  anni  , 
fu  obbligato  a ricevere  il  Sacerdozio  . La 
grazia  fu  abbondante  e fenfibile  in  un’anima 
tanto  pura  : il  nuovo  Sacerdote  fi  preparò 
alla  fua  prima  Mefsa,  con  faerifizj  continui 
di  tutto  fe  ftefeo,  e con  un  raddoppiamento 
di  fervore  e di  mortificazioni . I favori  che 
ricevette  nel  primo  divin  Sacrifizio  che  of- 
ferì r e 1*  alta  idea  che  concepì  del  facro 
Sacerdozio  , gli  fecero  delìderare  una  vita 
più  ritirata,  e più  regolare  anche  di  quella 
ch’egli  menava  nell*  Ordine  de’  CarinelfcnaL 
mitigati.  Dopo  aver  molto  confultaro  D.o 
fopra  ciò  che  poteva  fare  di  meglio  fopra 
quel  punto  , prefela  rifoluzione  di  pafsare 
tre! l’Ordine  de’  Certofini ,.  nel  quale  promet- 
tevafi  di  trovare  una  folitudine  qual  egli  cer- 
cava, e un  genere  di  viti  più  auftera. 

iheadeva  attualmente  delle  mifure  per 
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entrare  nella  Certofa  di  Segovia  , quando 
Santa  Terefa  giunfe  in  Medina  del  Campo  > 
per  fondare  un  nuovo  Convento  di  fua  Ri- 
forma . Efsendo  fiata  informata  della  virtù 
efiraordinaria  del  P. Giovanni  dì  S.  Mattia* 
defiderò  di  poter  feco  difeorrere  * Sino  dal 
primo  difeorfo,  Santa  Terefa  non  dubitò  più 
che’l  P*  Giovanni  non  fofse  il  M-iniftro  che 
Iddio  le  aveva  deftinato  per  1’  efecuzione 
del  gran  difegno  eh’  ella  aveva  formato  di: 
ftabilire  la  Riforma  de’  Religiofi  del  Monte 
Carmelo,  dopo  averla  di  già  ftabilita  nelle 
Religiofe  . Avendogli  il  Padre  manifeftata 
il  penfiero  che  aveva  di  farli  Certofino  „ 
gli  difse  la  Santa:  Iddio  vi  ha  chiamato,  o- 
mio  Padre  , nell’  Ordine  di  Noftra  Signora 
del  Monte  Carmelo  j voi  non  dovete  pen* 
fare  che  a Santificarvi  in  queft’  Ordine  „ 
Amate  la  ritiratezza  , 1 orazione  , la  vita: 
auftera;  troverete  tutto  ciò  nei  voftro  fia- 
to j non  avete  che  a vivere  fecondo  il  pri- 
mo fpirito  del  voftro  Hlituto  . Nulla  è piu-, 
perfetto  che  la  primitiva  Regola  dell’  Ordi- 
ne del  Monte  Carmelo  ; nulla  v*  impedirà 
più  in  avvenire  di  vivere  fecondo  la  perfe- 
zione di  quella  Regola  . La  Santa  gli  mani- 
feftò  poi  il  progetto  che  Iddio  le  aveva  ins- 
pirato , della  nuova  Riforma  de’  Religiofi 
le  permiftioni  e la  podeftà  necefsaria  eh’ 
ella  ne  aveva  ricevute  dal  Papa,,  e dal  Ge- 
nerale, e'1  prefentimento  ch'ella  aveva  do- 
ver efsere  egli  ftefso  il  primo  , e principiai 
minifiro  della  grand’ Opera  . Qoefte  parole 
fecero  tanta  impresone  nella  mente,  enei 
cuore  del.  P.  Giovanni  , che  promife  alla. 
Santa  di  fare  tutto  ciò  eh’  ella  gli  avelsc 
preferitto  , perfuafo  che  lo  Spirito  di  Dù& 
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era  quello  che  la  illuminava  e la  guidava 
in  tutte  le  file  azioni  . Fa  dunque  rifoluto» 
che  nel  giorno  aflègnato  , egli  ufcirebbe 
dal  Convento  di  Medina  , per  andare  infa- 
me colla  Santa  a Vagliadolid,  dove  avereb- 
bc  prefo  coll*  abito  , T Iflituto  della  nuova- 
Riforma.  Ciò  efeguito  ».  Santa  Terefa  man- 
dò il  Padre  a Dervela  , con  un  Muratore 
per  render  abitabile  una  Cafa  rovinofa  che 
un  Gentiluomo  lor  aveva  donata,  e fui  pri- 
mo Convento  della  ftretta  Ofservanza . 

Il  P.  Giovanni  vi  pafsò  qualche  tempo  fo- 
le,. attendendo  i Soggetti  che  la  Santa  do- 
veva mandare  per  riempirlo!,  ed  ivi  abban- 
donandoli al  fervore  , efercitò  fopra  il  fuo 
corpo  tutte  le  innocenti  crudeltà  ,,  che  fe- 
cero dire  i Secolari , che  *1  Padre  Giovanni 
non  poteva  vivere  che  per  miracolo  . Giun- 
ta la  (anta  Colonia  de1  primi  Padri  Carme- 
litani, che  fin  da  quel  punto  furono  nomati 
i Carmelitani  Scalzi , San  Giovanni  eh’  era 
fiato-  cofticuito  loro  Capo  „ pafsò  tutta  la 
notte  feguente  in  orazione  con  efli  , e T 
giorno-  feguente  » eh-  era  il  dì  *8*  di  No- 
vembre , e prima  Domenica  dell’  Avvento», 
dell1  anno  v$6 8.  celebrò  folennemente  la 
Meffa  , fece  la  fua  pubblica  profeflione  e 
ricevette  la  loro;  promettendo  tutti  a Dio», 
alla  Tanta  Vergine  , loro  Madre  e Protettri- 
ce perpetua  , e al  Generale  de*  Carmelitani' 
lor  Superiore  ordinario*  di  ofservare  lette- 
ralmente, l’antica  e ftretta  Regola  dell’Or- 
dine Carmelitano  . Allora  egli  lafciando  il 
foprannome  di  Santo  Mattia»,  prefe  quello  di 
Giovanni  della  Croce»,  che  cofticuiva  il  fuo 
vero  carattere  , come  abbiamo  già  detto  „ 
Tale  fu  iL  nafeimento  di  quella  celebre 
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Congregazion  Religiofa  , approvata  fubìto 
dal  tanto  Papa  Pio  V.  e confermata  l’anno 
1580.  da  Gregorio  XIII.  alla  quale  fu  dato 
ri  nome  di  Carmelitani  Scalzi,  perchè  vanno 
a piedi  ignudi  y e da  più  di  cento  e cin- 
quant’anni,  confervano  ancora  il  primo  fpi- 
rito  di  orazione , di  aufterità ,.  e di  ritiratez- 
za , che  caratterizza  il  loro  Iftituto  , il 
zelo  ardente  che  Santa  Terefa  lor  Madre  ad  elfi 
ha  lafciato  , il  quale  gli  fpigne  non  folo  ad 
edificare  tutti  i Fedeli  colla  loro  pietà  efem- 
plare  r e colla  loro  regolar  efattezza  j,  ma  a 
pattare  ancora  i Mari,,  per  andare  per  tutto 
r Univerfo  ad  affaticarti  con  tanto-  frutto 
nella  converfione  degl’  Infedeli .. 

San  Giovanni  deHa  Croce , vedendoti  Su- 
periore immediato  del  Convento  , aumentò 
ancora  le  fue  patiate  aufterità  . Le  lue  mor- 
tificazioni e de  Tuoi  Fratelli , erano  sì  gran- 
di, che  Santa  Terefa  fucofiretta  andare  ad  efll 
per  moderarle  ; non  volle  che  continuaflero 
a camminare  lenza  fandali  , regolò  le  loro 
attinenze  ei  loro  digiuni,  e pofe  de  i ter- 
mini a tutte  le  lor  altre  aufterità  . Avendo 
fondato  un  altro  Convento  in-  Manzerra  % 
un  altro  in  Paftrana , e un-  altro  in  Salaman- 
caj  volle  che  quello  Primogenito  allevatfe 
egli  fteflo  i Tuoi  Eratelli-  in  tutte  quelle  Ca- 
le y per  comunicar  loro  il  fuo  doppio  fpiri- 
to  di  mortitìcazion  e di  orazione  . Veden- 
do i gran  frutti  che  faceva  il  Servo  di  Dio- 
nelle  Cafe  de’  Tuoi  Religjofi  * volle  preftatle 
anche  la  fua  direzione  alle  fue  Figliuole  1 
Egli  lo  fece  con  tanto  frutto  , che  Santa 
Terefa  ailerifce  che’n-men  d’unmefe,-  le  più 
©ftinate  a non  voler  riformarli,  furono  le  pia 
foilecite  per  la.  Riforma.. 
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‘ Sarebbe  Rata  cola  difficile  il  far  minor 
progreffo  nella  vita  fpirituale  , fotto  un  sì 
Tanto  e sì  abile  Direttore  . Aveva  un  do- 
no particolare  di  difcernere  gli  fpifti  , di 
Scoprire  e far  evitare  le  inlìdie  del  Demo- 
nio, di  fviluppare  le  illulioni  del  cuore,  e 
della  mente  j e mai  Padre  (pirituale  non  Tep- 
pe meglio  1*  arte  di  vincere  tutte  le  tenta- 
zioni, e di  guarire  nell’ anime  tutte  le  infer- 
mità . Il  Demonio  perciò  nulla  tralafciò  per 
vendicarli  di  un  nemico,  che  tutto  giorno 
faceva  contro  di  elfo  nuove  conquide . Nul- 
la potendo  guadagnare  colle  tentazioni  piu 
Violente,  lì  fervi  della  sfacciataggine  di  nna 
Fanciulla  , e di  una  Giovane  vedova  , per 
ofcurare  la  di  lui  purità  ; ma  non  fervi  che 
à fargli  riportare  una  pii!  compiuta  vitto- 
ria. • 

' Una  virtù  sì  eminente  non  poteva  ftarfe- 
ne  per  gran  tempo  tranquilla  j doveva  efse- 
te  provata  nel  fuoco  di  varie  tribolazioni. 
Una  delle  più  faftidiofe  fu  una  Ipeciedi  per- 
fecuzione  che  gli  fufcitarono  i fu  ai  propr; 
Fratelli  , e i Tuoi  proprj  Figliuoli  , cioè  , 
gli  antichi  Religiolì  ch’egli  aveva  lafciati  , 
e quelli  eh’  egli  aveva  iltruiti  nell’  llìituto 
della  ftrettà  olfervanza  . I primi  confiderà*» 
rono  la  dia  Riforma  come  una  Ribellione 
contro  i Superiori  Regolari  dell’Ordine.  x e 
ri  fuo  elTerfi  da  effi  ritirato  come  una  difer- 
zione  che  lo  rendeva  Apoftata  da’  Suoi  . 
Come  tale  , lo  fecero  prendere  dagli  Sbir- 
ri , i quali  lo  condutfero  nelle  prigioni  del 
Convento  con  ignominia.  Temendo  che  lor 
foflfe  tolto  , Io  fecero  trafportare  in  Tole- 
do, dove  fu  rinchiufo  per  lo  fpazio  di  nove 
tnefi  in  un’  ofeura  fegreta  , fenz’  altro  cibo 
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che  quello,  il  quale  Tuoi  darli  a’  maggiori 
Delinquenti  che  fi  tengono  in  penitenza  : 
ma  ella  era  di  fuo  gufio.  Iddio  Io  foftenne 
in  quella  dura  prova  colle  fue  confolazioni  j 
la  Tanta  Vergine  gli  comparve  , e le  dolcez- 
ze interiori  ch’egli  ricevette  in  quell’  orri- 
da fegreta,  gliene  refero  caro  il  foggiorno  . 
la  Aia  eroica  pazienza  e la  Aia  umiltà  Airo- 
■no  la  Tua  giuftìficazione  : Ai  ripofto  in  liber- 
tà? ma  folo  perch’egli  entrafie  in  un  altro 
più  duro  efercizio  di  pazienza- 

Com'egli  era  fiato  gran  tempo  Superiore 
della  maggior  parte  de'  Conventi  della  Ri- 
forma, il  Tuo  zelo  per  l’efatta  difciplina  re- 
golare, aveva  molto  difpiacciuto  agl’imper- 
fetti , e i Tuoi  efempj  avevano , per  dir  co- 
sì , ' porto  in  difperazione  i più  Ferventi  . 
Era  (olito  dire  che  tre  erano  le  infidie  che 
il  Demonio  tendeva  a’ Superiori!  la  prima  , 
una  troppo  buona  fiima  di  fé  fieli»,  che  lor 
gonfia  il  cuore  : altra  ima  facilità  nel  difi 

penfarfi  da  i doveri  comuni  ! la  terza  , un* 
eftùfione  al  di  fuori , eh’  eftingue  lo  fpirito 
colla  moltiplicità  dell’  efteriori  occupazioni . 
Egli  aveva  evitata  la  prima  di  quefte  infi- 
die , con  una  lineerà  e profonda  umiltà  di 
cuore,  che  gli  faceva  amare  il  difprezzo  e 
la  confufione,  e l’  obbligava  a confiderar.fl 
come  1* ultimo  de’  Aro!  Fratelli  t aveva  Alpe- 
rata la  feconda,  coll'elTere  Tempre- il  primo 
in  tutti  gli  efereizj  della  Religione  , coll’ 
addoflarfi  Tempre  gl’impieghi  più  faticofi , c 
più  vili , e col  non  Arrvirfi  del  Tuo  diritto  di 
Superiore , lè  non  per  non  mettere  akun  ter- 
mine alle  Aie  aufterità  e alle  Tue  penitenze. 
Portava  fopra  la  Tua  carne  una  catena  di 
ferro  , che  gli  aveva  fatte  delle  gran  piaghe  „ 

gioc- 
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giornalmente  inafprite  da  un  orrendo  cilic- 
ciò  . La  Tua  attinenza  e i digiuni  continui 
facevano-  dire  eh’  egli  non  poteva  vivere 
Lenza  miracolo v come  fi  ditte.  Non  dormiva 
che  due  ore  la  notte , e pattava  il  rimanente 
del  tempo  ginocchioni  avanti  il  Santiflìmo 
Sacramento,  in  una  ferventiflima  orazione  . 
Uomo  alcuno  non  potè  dire  con  più  ragio- 
ne di  etto  : Sono  confitto  in  Croce  con  Ge~ 
fumilo . E dicefi  per  cofa  indubitabile  , che 
facendo  un  giorno  la  fua  orazione  avanti 
un  Crocifitto , udì  una  voce  che  didimamen- 
te gli  efprefse:  Giovanni  che  defiderate  io 
vi  conceda  in  premio  di  tutte  le  voftre  fa- 
tiche ? Signore  , rifpofe  egli  r non  altro  in 
quella  vita  che  federe  difprezzato,  e’1  piu 
fempre  patire  per  amor  volito.  La  fola  pa- 
rola : Gefucrifto  Crocifijfo , la  fola  villa  d’una 
Croce  Io  metteva  in  ertali . Non  temeva  ca- 
dere nell’infidia  della-  diftrazione,  fuggendo 
il  commerzio  co* Secolari,  e non- perdendo 
mai  di  villa-  il  fuo  Dio  - 
. Chi  non-  averebbe  detto  ,-  che  una  vita  sì 
fanta  e sì  perfetta  non  dovefse  riportare 
ogni  applaufo  ? Ma  le  umiliazioni  e le  cro- 
ci, che  fono  1’  appanaggio  de’  maggior  San- 
ti, dovevano  edere  il  carattere  Speciale  di 
S. Giovanni  della  Croce 5 e fi  può  dire,. che 
forfè  mai  Santo  alcuno  ne  portò  una  più 
pefante  5 e quella  fu  quella  che  gli  procu- 
rarono perfino  alla  morte  alcuni  Religiofi  di 
fua  Riforma  . Iddio  permife  che  alcuni  Su- 
periori , o per  un’  averfione  fegreta  contro 
il  Servo  di  Dio,  o per  lo  timore  ch’egli  vo- 
Ieffe  riftabilice  ancora  di  vantaggio-  !a<  loro 
flretta  Qfservanza  ,.  efercitafsero  la  fua  pa- 
zienza con  ettrcmo>  rigore:  lo  efclufero  da 

ogni 


Dicembre  XIV.  Giorno. 
ogni  Superiorità , lo  relegarono  nel  diferto 
di  Pegnuela  , e rifolvettero  anche  di  man- 
darlo all’ Indie.  Il  Servo  di  Dio  fi  fottomef- 
fe  a tutto  con  giojaj  fi  credeva  per  lo  meno 
pollo  in  dimenticanza  degli  Uomini  nella  fua 
orrida  folitudine,  ma  vennero  a ritrovarvelo 
nuove  vefsazioni . Il  P.  Diego  Vangelilla  , 
Diffinitore  dell  Ordine  , efrancefco  Crifo» 
Homo  , dotto  Predicatore  , allevati  dal 
Santo  nel  Noviziato  , forfè  con  un  poco 
troppo  di  rigidezza  , fecero  delle  informa- 
zioni contro  di  elfo,  con  una  acerbità,  la 
quale  nulla  meno  fi  prefiggeva  che  '1  farlo 
di  {cacciare  dall’  Ordine  . Il  gran  Servo  di 
Dio  foffrì  la  perfecuzione  con  una  umiltà, 
con  una  manfuetudine , e con  una  allegrez* 
za  che  recavano  llupore.  In  vece  di  lagnar- 
li, non  volle  mai  dire  per  giuftificrrfi  nep- 
pure una  parola . Diceva  per  lo  contrario , 
che  ben  meritava  gaftighi  maggiori  a ca- 
gione de’ Gioì  peccati.  Quando  gli  fu  ligni- 
ficato 1 ordine  di  partire  per  1 Indie  , fi 
pofe  in  dovere  di  ubbidire  fenza. replica 
alcuna,  e nello  Hello  momento.  Iddio  glie- 
lo impedì  con  una  infermità  violenta  , la 
quale  non  indebolì  la  perfecuzione  . Furo- 
no continuate  le  informazioni j la  calunnia 
fupplì  le  prove  che  non  fi  trovavano  , e 
volevanfi  avere  per  condurre  a fine  la  fua 
rovina  . Con  quello  fi  (parie  il  terrore  ne* 
Conventi  dell5  uno  e dell'  altro  Sefso  j di 
modo  che  i piu  affezionati , e i più  virtuofi 
non  più  o favano,  dirli  Amici  di  colui  che 
per  altro  rifguardavafi  come  1'  Amico  di 
Dio  , e come  il  Padre  comune  della  Ri- 
forma . Ognuno  li  liberava  delle  lettere 
che  avevano  ricevute  , per  timore  di  ve- 
c derfi  - 
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derfi  accufato  di  qualche  corrifpondenza 
con  elfo  lui  > benché  non  fodero  ripiene 
che  della  più  pura  fpiritualità  : ne  fu  bru- 
ciata la  maggior  parte  , e con  quello  la 
Scienza  de*  Santi  fece  una  perdita  , alla 
quale  non  potè  trovarli  riparo  . La  tempe- 
ra cefsò  alla  fine  , allorché  i Superiori  eb- 
bero feoperta  la  tenuità  di  quelle  mendica- 
te depolìzioni. 

Iddio  avendo  provato  di  codella  manie- 
ra il  fuo  Servo , fece  avanzare  il  tempo  di 
coronare  le  fue  fatiche,  e la  Tua  pazienza  . 
Cadette  infermo  , e *1  Provinciale  cono- 
feendo  che  1’  aria  del  Diferto  di  Pegnuela 
gli  era  contraria  , ordinò  folfe  trafportato 
in  altrq  Convento  : Gliene  fu  lalciata  ad 
elfo  Felezione  , ed  egli  preferì  quello  di 
Ubeda  , perchè  aveva  per  Priore  , il  P. 
Francefco  Grifollomo  che  non  lo  amava  j 
e vi  trovò  la  Croce  da  lui  cercata  . Tutto 
il. fuo  corpo.fi  copri  di  ulceri  , avendo 
quattro  o cinque  poltemej  formate  al  di 
dentro  . Non  fi  può  peniate  fenza  orrore 
quello  che  quell’  Uomo  di  Croce  foffrì  nel 
corfo  di  fua  malattia , e per  la  durezza  del 
fuo  indegno  Superiore ,.  e per  la  mohiplici- 
tà  de’ Tuoi  mali , i quali  ne  fecero  un  Uo- 
mo di  dolori  . Non  poterono  tuttavia  mai 
alterare  la  fua  tranquillità,  la  fua  gioja , e 
la  fua  invincibil  pazienza  . Il  Provinciale 
avendo  notizia  dello  fiato  nel  qual  era  ri* 
dotto  il  Sant’  Uomo  > vi  accorfe  j riprefe 
Severamente  il  Priore  di  fua  mancanza  di 
carità,  il  quale  trovò  in  colui  eh’  egli  ave- 
va sì  mal  trattato  , un  potente  intcrcelTo- 
re  apprelfo  il  Provinciale  , anzi  un  tenero 
Amico.  Quell’  azione  sì  edificativa  del  P. 

Gio- 
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Giovanni  della  Croce  , aprì  gli  occhi  al 
Priore  di  Ubeda  : confefsò.  con  difpiacere 
la  Tua  durezza»  e l’ingiuftizia  di  Tua  palfio- 
ne;  gli  domandò  perdono  de’ fuoi  errori,  e 
proccurò  di  ripararvi  nel  poco  tempo  che  • 
reftava  con  tutti  gli  ufizj  di  carità  . Ma 
come  il  Sant’Uomo  non  voleva  difcendere  • 
dalla  Croce  , Iddio  fecondando  i fuoi  defi- 
derj  , temperò  quella  breve  gioja  con  pe- 
ne interiori  , le  quali  non  terminarono  fe  • 
non  colla  fua  vita  . Quello  gran  Maeftro 
della  Vita  Spirituale  » le  fopportò  con  ogni 
rafiegnazione  . La  villa  di  Gefucrillo  in 
Croce  era  tutta  la  fua  confolazione  . In  * 
fine  dopo  aver  ricevuti  gli  cllremi  Sacra- 
menti , con.  un  nuovo  fervore  , pieno  di 
confidenza  nel  fuo  divin  Salvatore,  e nella 
protezione  della.  Santa  Verdine  , pronun- 
ziando i Santi  Nomi  di  Gesù  e di  Maria  , 
refe  tranquillamente  1’  ultimo  fofpiro  , ba- 
ciando la  Croce.  Quella  motte  preziofa  fe-. 
guì  il  dì  14.  di  Dicembre  l'anno  ifyi.  nel 
quarantcfimonona  anno  della  fua  età . - ì 

Iddio  non  differì  un  momento  di  mani- 
fellare  la  gloria  immenfa  del  fuo  Servo  . 
Videfi  nel  momento  della  fua  morte  un 
globo  luminofo.  intorno  al.  fuo  capo  , che 
abbagliò  tutti  gli  alianti.  L’odor  foave  che 
imbalfamò  nello  ftcffo  illante,  non  fola  la 
Cella.,  ma’l  Convento,  non  fu  che  la  mino- 
re del  gran  numero  delle  cofe  ammirabili  , 
che  dichiararono  la  felicità  infinita  dell* 
quale  godeva  nel  Cielo  , e ’l  credito  eh’: 
egli  aveva  appreffo  Dio  nella  gloria  . Il  fu<Ì 
Corpo  fu  feppellito  in  Ubeda  con  pompa  ^ 
fi  trovò  intero  , e fenz’  alcuna  corruzioni 
in  capo  all’anno,  allorché  fu  aperta  la  fua 
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fepoltura  . Quei  di  Segovia  avendo  rapito 
quefto  Teforo  , il  Papa  Clemente  Vili, 
-gli  obbligò  a reftituirlo  agli  Abitanti  di 
Ubeda  , dov’  è confervato  con  Angolare 
venerazione  . Comparifce  fopra  il  fan  co 
Corpo  un  continuo  miracolo  > perchè  vedefi 
giornalmente  rapprefentare  diverfe  facre  fi- 
gure: Ora  vi  fi  feorge  la  figura  di  un  Cro- 
cifitto > ora  l’ Immagine  della  Santa  Vergi- 
ne. Abbiamo  di  quefto  dotto  Maeftro  del- 
la Vita  fpirituale  alcune  Opere  eccellenti 
miftiche,  compofte  in  Linguaggio  Spagnuo- 

10  , e tradotte  in  più  Lingue  j come  , la 
Salita  al  Carmelo  , la  Notte  ofeura  dell* 
Anima  , b Viva  Fiamma  dell’  Amore  , e 

11  Cantico  dell1  Amor  Divino  , nel  quale 
quefto  Santo  contemplativo  fa  ’l  fuo  ritrat- 
to ed  efprime  il  fuo  vero  carattere.  Il  Pa- 
pa Clemente  X.  fece  la  cerimonia  di  fua 
Beatificazione  T anno  167 y.  con  molta  fo- 
lennità  , e con  applaufo  di  tutti  i Popoli. 

La  Metta  di  quefto  giorno  è in  onoro 

di  quefto  Santo,  : 

• • . * 

• % » J • V * V M 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta, 

< è la  feguente. 

DE us , qui  Beatum Joannem  Confejforem  tuum 
perfetti,  fui  abnegartonis , & Crucis  ama- 
te ~em  extmtum  effectfit  ^ concede  , ut  e jus  imita • 
tieni  jugiter  inbirentes  , gloriam  afsequamur  i- 
ternam . Ber  Dominum9&c. 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.31. 

BEatus  vir  , qui  inventus  eft  fine  macula  , 
& qui  pojl  aurum  non  abiie , nec  fperavit 
in  pecunia  & thefauris . Quis  e fi  hic , & lau- 
ti abimus  eum  ? Fede  enim  mirabilia  in  vita 
fina  . Qui  probatus  e fi  in  ilio , Ó*  perfetius  eft , 
erit  illi  gloria  tterna.  Qui  potuit  tranfgrcii  , 
& non  eft  tranfgrejfus  3 facere  mala  > & non 
fecit:  ideò  fi  abilita  funt  bona  illius  in  Domi- 
no } & eteemofynas  illius  enarrabit  omnis  Ec- 
clefia  fanUorum. 

Benché  le  parole  di  quella  Pillola  con- 
vengano principalmente  a i Santi  , che  Id- 
dio ha  fatti  nalcere  o vivere  fra  le  ricchez- 
ze j la  Chiefa  nulladimeno  non  lafcia  di 
applicarle  a i Santi  che  fono  vilsuti  in  una 
ellrema  povertà  , perchè  1’  hanno  preferita 
a tutti  i tefori  del  Mondo  , facrificando 
a Gefucrilto  perfino  le  loro  fperanze  , e i 
loro  defiderj. 

RIFLESSIONI. 

• • \ 

Beatus  vir  , qui  pofi  aurum  non  abiit  . O 
quanto  pochi  fon  nel  Mondo  coloro  i qua- 
li fieno  efenti  da  quella  debolezza  ! Lo 
fplendore  della  ricchezza  dà  negli  occhi 
degli  Uomini  ; e ne  Sellano  abbagliati  . Sì 
vuol  arricchirli  in  qualfifia  flato  . Chi  è 
colui  il  quale  fi  contenti  del  pollo  in  cui 
è nato  ? Non  vi  è alcuno  che  non  trovi 
la  fua  Condizione  al  difQtto  de’  fuoi  defi- 
f Croi f et  Dicemb.  O derj 
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derj  e della  Tua  ambizione.  Si  ha  (alito  un 
grado  ? non  fi  penfa  più  che  a fare  il  fe- 
condo pafso  . Si  è giunto  ad  efser  più  al- 
to ? fi  ha  dell’ inquietudine,  dell5  impazien- 
za , fe  non  fi  perde  divida  l’ofcurità  del- 
la propria  nafcita  : non  fi  mira  giammai 
donde  fi  viene  ? ma  laddove  fi  defidera 
giugnere  . Siali  afsai  felice  , oppure  dicia- 
mo meglio  ; Si  ha  tanta  abilità  per  avan- 
zarli ? Si  giugne  mai  ad  efser  contento  di 
fua  fortuna  ? V ambizione  crefce  cogli  an- 
ni . Quanto,  più  fi  è elevato  , tanto  più  fi 
feopre  il  cammino  da  farli  : fi  diventa  len- 
to a forza  di  correrei  s’  incontra  degl*  in- 
ciampi , quando  fi  vuol  andare  tanto  ve- 
loce . Si  è giunto  più  alto  ? Quanti  fono 
coloro  a’ quali  gira  il  capo?  La  caduta  de  più 
avanzati , non  rende  più  favj  coloro  che  per 
anche  fi  van  rampicando.  Si  crede  fempre  di 
poter  efsere  più  felice  di  coloro  che  ci  pa- 
jono  efsere  fiati  mcn  deliri , Si  fanno  ogni 
giorno  nuovi  sforzi  per  avanzarfi  . Quell’ 
fdea  di  fortuna  è una  fpezie  di  fantafma 
che  inganna  ed  alletta  . Il  deliderio  di  ar- 
ricchirli è una  fpezie  di  malìa  . In  vano  fi 
viene  ad  efsere  fpaventato,  ad  efser  colpi- 
to dalle  rivoluzioni  che  fuccedono  : le  ca- 
dute non  tolgon  l’ incanto  . Si  va  fempre 
Jufingandofi  di  trar  profitto  dalle  altrui  di- 
(avventure  , di  efser  più  accorto  , più  pre- 
vedente , di  prendere  delle  mifure  più  gon- 
fie . Sì  raddoppiano  le  diligenze  , le  vigi- 
lie , gli  artifizj  , a mifura  del  fentir  crede- 
re i defiderj  di  fortuna  e d’  interefse  . Si 
corre  dietro  a quella  chimerica  felicità  . 
La  fortuna  limile  alle  efalazioni  tcrreftri 
che  fuggono  coloro  che  le  feguono  > non 
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lafcia.  di  vederli  precipitati  in  qualche  fo- 
gna. Così  la  Provvidenza  fi  burla  di  quell* 
idolatri  della  fortuna  , e di  tutti  coloro  che 
corrono  dietro  all’  oro  . Un  Uomo  favio 
fi  contenta  di  una  fortuna  mediocre  . E* 
debolezza  il  non  efser  mai  contento  della 
condizione  nella  quale  Iddio  ci  ha  polli  . 

Se  abbiamo  della  premura , Ila  per  una  mi- 
glior fortuna  3 per  quella  cioè  che  Tempre 
infinitamente  più  vale  di  quello  che  colta  • 
Abbiamo  una  fanta  ambizione  di  divenire 
ogni  giorno  più  virtuofi  . La  falute  , la  fan- 
tità  è '1  folo  oggetto  degno  di  un  cuor 
crilìiano  „ Iddio  iolo  può  contentare  un 
Anima,  della  qual  è’1  fommo  bene,  e l’ul- 
timo fine  . Amar  Dio  , fervir  Dio  , piacere 
a Dio  ecco  1’  unica  fortuna  che  abbiamo 
a fabbricarci  . Non  fi  hanno  a temere  nè 
concorrenti  ? nè  invidiofi  nel  fcrvizio  di 
Dio. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca.  Cap.iz. 

IN  ilio  tempore : Dixit  Jefus  DifcipuUs  fìtti  i 
Sint  lumài  vefirt  pr trinili  , & lucerne  ardere 
tes  in  mnnibus  ve  (Iris  : & vos  fimiles  hominibus 
expeilantibus  Domrnum  fuutn  quando  revertatur 
a nuptiis:  ut  cùm  veneri/  & pu'.  (averti  , confi- 
fiim  apertane  ei.  Beati  fervi  illi  t quos , cùm  ve - 
nerit  Dommus  , invenerit  vigilantes  , Amen 
dico  vobis  , quod  pracinget  fe  , & fxciet  illos 
dìfcumbere , & tranftens  mtnìfirabit  Ulti . Et  fi 
venerit  in  feconda  vigilia , (y  fi  in  tertin  vigi- 
lia venerit , & ita  invenerit , beati  fimi  fervi 

O z tilt. 
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tilt.  Hoc  atitem  fcitote  , quoniam  fi  fciret  pater- 
familias,  qua  bora  fur  veniret  , vigilar  et  utt- 
quc , & non  fineret  perfori  domum  fuam  . Et 
vos  tftote  parati  : quia  qua  bora  non  putatis  3 
Jilius  hominis  veniet,. 


- meditazione. 

Dé*  di  (piaceri  di  un  Dannato* 
Punto  L 

COnfiderate  quali  debbon  efisere  i dif- 
piaceri  di  un1  Anima  la  quale  vede 
■nell’ Inferno  di  aver  perduto  Dio  , di  aver- 
lo perduto  per  fua  mancanza  , di  averlo 
perduto  per  un  niente  , di  averlo  perduto 
per  Tempre  . Che  difpiacere  , che  rabbia  , 
che  pentimento  tutto  difperazione  non  dee 
cagionare  in  un*  Anima  dannata  quella  op- 
primente rifleffione  dentro  1*  Inferno  I Ho 
perduto  Dio  , e perdendolo  ho  perduto  il 
tutto  5 poiché  ho  perduto  Y origine  d’  ogni 
bene  ; fuori  della  quale  non  può  efser  al- 
cun bene  . Ho  perduto  Dio  > quel  Dio  per 
cui  foio  ero  creata  , quel  Dio  eh’  era  mia 
Tonnina  felicità  , mio  ultimo  fine  . Quel 
Dio  eh*  è *1  più  amabile  di  tutti  i Padri  , 
ri  più  magnifico  di  tutti  i Re,  il  più  dolce, 
*c’l  più  liberale  di  tutti  i Macftri  j ho  per- 
duto quello  Dio  , cioè  , quello  caro  Padre 
mi  odia  d’un  odio  infinito  j e non  più  mi 
riconofce  per  fuo  Figliuolo  : Quello  Re 
tanto  benefico  , non  mi  rifguarda  più  fe 
non  come  fua  Suddita  ribelle  : Quello  buo- 
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no  e caritativo  Maeflro  non  vuote  più  con- 
fefsarmi  per  Tuo  Difcepoto  Non  mi  tratta 
più  da  Padre  , nè  da  Re  , nè  da  Maeftro  j 
ma  da  fupremo  Giudice  , e non  mi  riguar- 
da più.  fé  non  come  un  oggetto  efecrabile 
agli  occhi  Tuoi,  condannato  per  tutta  Teter: 
laica  a’più  fpaventevoli  tormenti  . In  vano 
aduniamo  nella  noftra  mente  tutti  i termi- 
ni, tutte  r efpreffioni , tutto  ciò  che  la  Fe- 
de e la  ragione  pofsono  fuggerirci  : Non 
comprenderemo  giammai  qual  difavventura 
ila  il  perder  Dio . Sarebbe  necefsario  poter 
comprendere  che  cofa  è Dio,  per  compren- 
dere qual  perdita  , qua!  difavventura  fi  a il 
perderlo , e ’I  perderlo  per  Tempre  . E’  que- 
llo un  male  eh’  è tutti  i mah  , privandoci 
di  tutti  i beni  1 e quello  male  è eterno  , 
perch’  è fenza  rimedio  , e nulla  deve  nè 
può  mai  nè  diminuirlo  , nè  far  che  ceffi . Il 
Sole  Tara  eftinto  , gli  altri  averanno  cefsato 
di  rifplendere  fopra  la  Terra,  e T Cielo  fa- 
rà pafsato  : i mille  milioni  e centomila  mi- 
lioni de’  fecoli  faranno  feorfi  , e '1  Danna- 
to farà  fempre  l’oggetto  dell’ efecr azione,  e 
della  collera  di  Dio,  e T Dannato  non  ava- 
ra nè  veduto  diminuire,  nè  alcuna  fperanza 
di  veder  mai  diminuire  le  fue  pene.  O mi» 
Dio!  e fi  (lima  tur  niente  il  perdervi l 

F V N=  T O II. 

Confidente  che  quello  rende  ancora  più 
amaro  iL  teriib’le  difpiacere  che  cagiona  la 
perdita  eterna  dì  un  Dio  , e la  villa  del 
niente  di  tutto  ciò  che  lo  ha  fatto  perde-, 
re  a.  noi  . Quando  per  guadagnare  tutto  1* 
Vniyerfa  e centomila  Mondi  fi  avefse  per- 

O l da-  * 
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duto  Dio  per  Tempre  » la  perdita  non  ne- 
farebbe  nè  men  orrenda  , nè  meno  irrepa- 
rabile j ma  quando  fi  penla  ( e vi  fi  penfe- 
rà  necedariamente  , nofiro  malgrado  , per 
tutta  T eternità  ) quando  fi  penfa  che  fi  ha 
perduto  Dio  per  un  puro  niente  , per  fod- 
disfare  una  brutal  paflìone  la  qual  è fiata  fe- 
guita  da  tanti  difpiaceri , per  correr  dietro 
ad  un  fumo*  ad  un*  ombra  , ad  un  fuoco -fa- 
tuo, ad  una  chimèra?  perchè  non  fol  nell* 
Inferno  fi  feopre  il  Vano  , il  fantafima  , il 
niente  degli  onori , de’  piaceri  > e di  quan- 
to fi  appella  fortuna  nel  Mondo  j fe  ne  giu- 
dica anche  in  quella  vita , in  que’  intervalli 
di  ragione  e di  religione  , ne*  quali  la  pa£- 
fion  tace,  e’n  ifpezieltà  nell’ora  della  mor- 
te , quando  fi  giudica  tanto  fanamente  di 
ogni  colar  comprendete  s*  è pofiìbiie,  qua- 
le imprelfione  faccia  in  un*  Anima  quella  vi- 
lla , quello  giudizio  quello  difpiacere  . 
Che  fdegno  contro  le  ftelfo  , che  difpetto 
che  rabbia  di  «fiere  fiato  tanto  fenza  ragio- 
ne , tanto  nemico  dei  proprio  interefie  , di 
edere  fiato  così  infenfato  di  aver  perduto- 
Dio  per  Tempre,  per  un  nulla  eh*  è pattato- 
come  un  fogno  : Pro  nihilo , dice  il  Profe- 
ta , aver  perduto  Dio  e con.  elfo  luì  una 
felicità  eterna  , un  Paradifo  , una  eterna 
gloria.  O Dio  che  difpiacere  1 e quello  che 
inette  il  colmo  alla  labbia  e alia  difpera- 
zione>  è *1  vedere  che  tutto  ciò  fi  ha  perdu- 
to per  propria  mancanza  . Se  Iddio  mi  avef- 
fe  pollo  nella  fatale  , nella  crudele  necelfì- 
tà  di  eder  dannato  j mi  avede  riprovato  di 
fua  piena  volontà  ; non  folle  morto  per  me  j. 
mi  avelie  negata  la  lua  grazia  , la  mia  di- 
favventura  farebbe  infinita  ma  averei  un 

difpia- 
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difpiacere  di  meno . Ma  che  Gefucrifto  ab- 
bia dato  tutto  il  fuo  Sangue  per  me,  abbia 
fatte  tante  fpefe  per  mia  falute  , quante 
per  la  falute  de’  predellinati , non  mi  abbia 
negati  nè  i Toccarli,  nè  i mezzi  perelfer  fal- 
vo  , e che  io  abbia  perduto  il  mio  Dio  , 
folo  perchè  l’ho  voluto,  folo  per  mia  pu- 
ra mancanza  j concepite  s’è  pofllbilè  T acer- 
bità e tutta  l'amarezza  di  quello  crudel  dif- 
piacere. Fate  , o Signore  , che  io  lo  Tenta 
quello  difpiacere  in  tutto  il  Tuo  rigore  , ora 
che  io  Tono  ancora  in  illato  di  renderme- 
lo utile  j e fate  che  io  perda  piuttollo  quan- 
to ho , ricchezze  , onori  , piaceri  , Tanità  > 
anche  la  vita  piuttollo  che  perdervi  per 
Tempre.. 

Alpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Quis  nos  feparabit  a eh  arti at e Chrifti  ? 
Rom.  8. 

Chi  mai  mi  feparerà  dall’  amore  di  Gefu- 
crifto? 

Certtts  fum  enim  , quia  ntque  morj  , nequt 
•vita  , ncque  creatura  poterti  nos  fep  arare  a cha - 
ritate  Chrifti . R0111.  8. 

Sì , mio  Dio  , Tono  certo  che  nè  la  mor- 
te, nè  la  vita  , nè  che  che  lia  nel  Mondo 
mi  potrà  fèparare  dall’ amore  di  Gefucrifto. 

PRATICHE  2> I PIETÀ. 

1.  Cla  quella  la  voftra  rifoluzione  e la  vo- 
ftta  preghiera  ordinaria  , e ’n  ifpeziel- 
tà  nelle  volire  tentazioni  j e’n  tutti  gli  acci- 
denti della  vita  dite  di  continuo  : Sì  , ho 

O 4 que- 
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quefta  confidenza  nella  mifericordia  del  mio 
Dio,  che  coll’aiuto  della  Tua  grazia  , nul- 
la farà  mai  capace  di  fepararmi  dal  mio 
Signore . Rinnovate  più  volte  il  giorno  que- 
lla rifoluzione  , e ditegli  fovente  che  liete 
pronto  a facrificar  tutto  , piuttofto  che  in- 
correre la  Tua  difgrazia  . In  tutte  le  ócca- 
fioni  nelle  quali  farà  qualche  concorrenza 
fra  i voftri  vantaggi  temporali,  e la  voftra 
cofcienza,  riducetevi  a memoria  nel  punto 
ftelfo  la  confeguenza  della  perdita  di  un 
Dio  , o di  quel  temporale  interefle  $ non 
farà  difficile  il  conchiudere  chi  debba  avere 
la  preferenza  . 

, z.  Sovvengavi  che  fi  perde  Dio  per  fetn» 
pre  a cagione  di  un  fol  peccato  mortale  » 
quando  fi  muore  in  quel  peccato  . Richia- 
mate fovente  nel  voftro  intelletto  quella 
terribile  verità  , e fate  che  trovi  luogo  in. 
tutti  i voftri  affari,  e’n  tutte  le  voftre  azio- 
ni. Tutti  i voftri  timori  debbono  ridurli  a 
quella  giufta  apprenfione  di  morire  in  pec». 
<ato  ^ Non  vi  contenute  di  aver  1*  orrore 
del  peccato  , abbiatene  altrettanto  di  tutta 
ciò  che  può  eflere  occafione  di  commetter- 
lo j e ’n  turti  i funefti  accidenti  della  vita  a 
nella  perdita  di  una  lite,  delle  facoltà,  del- 
la fanità,  deL  favore  de’ Grandi , confidate- 
vi con  quello  penliero  di  tanta  verità  : Pur- 
ché io  non  perda  Dio  , debbo  (limare  un 
nulla  tutte  le  perdite  che  ho  fatte  : Purché 
io  poffedaDio»  ho  guadagnato  il  tutto  * 


GIOR- 
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GIORNO  XV. 

& Ottava  della  Concezione 
Immacolata  della 
Santa  Vergane.. 

L*  Ottava  d’  una  Fella  altro  non  è che  1* 
intervallo  di  otto  giorni  s ne' quali  la. 
-''Chiefa  celebra  la  fella  di  un  Tanto  Millerio 
che  fi  celebra  con  molta  folennità  . Que- 
lli òtto  giorni  non  fono  che  una  continua-1 
zione  della  ftefla  feda,,  fecondo  l’efpre  (fiora 
della  Chiefa  $ la  ftefsa  Solennità  , fa  ftefsa 
Mefsa,  lo  ftcfso<  Ufizio  j.  e perchè  quell’  ul- 
timo giorno  n’  è come  il  figillo  e la  concia, 
fione,  è quali  tanto  folenne  quanto  il  pri- 
mo . La  Legge  nuova  ha  prefa  quella  reli- 
giofa  cerimonia  dall’  antica  ..  Il  primo  gior- 
no- , difse  Iddio  a Mosè  parlando  delle  Fe- 
lle che  dovevano  edere  celebrate  , il  pri- 
mo giorno  farà  folcnniflìmo,  e fanti  (fimo  t 
Non  farete  alcun’opera  fervile  in  quel  gior- 
no : Dies  primus  voc  abitar  celeberrima  atquc 
fantttjfìmus . Qmne  opus  fervile  non  facietit  in  eo  - 
( Levit,  23.)  Offerirete  degli  Olocaufti  al  Signo- 
re, per  lo  fpazio  di  fette  giorni.  L’ottavo  gior- 
no farà  folenniflìmo  e fantilfimo  , e offeri- 
rete un  olocaufto  al.  Signore  . Queflo  è un 
giorno  di  Adunanza  e non  farete  alcun” 
opera  fervile  in  quel  giorno  . Dies  quoque 
otiavus  erit  celeberrima s atque  fantti-JJi  rnus  l 
& ojf eretti  holocauftum  Domino  : eft  enim  eoe - 
tus  atque  colletta  . Qmne  opus  fervile  non  fa- 

detti  in  eo  - La  Chiefa  ha  difpsnfato  dall» 

O 5 ‘ cef- 
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ceflazione  del  lavoro  in  quell’  ottavo  gior- 
no, ma  non  dalla  divozione»  nè  dalle  ora-. 

‘ 2Ìoni  » Se  la  foìennità  è meno  patente  ». 
vuole  che  la  folennità  interna  non  lia  mi- 
nore ; e come  il  giorno  dell*  Ottava  è la 
confumazion  della  Feda»  delidera  che  quell** 
ultimo  giorno  unifca,  per  così  dire»  e con- 
fumi tutte  le  grazie  che  li  fono  ricevute 
nello  fpazio  di  quell*  otto  giorni  ..  Cosi  il’ 
Re  Salomone  » dopo  la  dedicazione  del 
Tempio  » non  licenziò,  il  Popolo  » fe  noa 
l’ottavo  giorno  : Et  in  die  oliava  dimifit  pe~ 
pulos .. 

Il  Figliuolo  di  Dio  (joan.uy.)  autorizzò* 
quelle  Torte  di  folennità  ,.  coL  venire  ogni 
anno  in  Gerufal'emme  » per  celebrarvi  per 

10  fpazio  di  otto  giorni  la  Fella  della  pa- 
rificazione del  Tempio  , e di  Tua  rinnova- 
zione, non  meno  che  quella  che  dinomina- 
vafi  de’ Tabernacoli  o delle  Tende;:  non  vi 
venne  anche  una  volta.  Te  non  nella  metà; 
dell’Ottava  r Die  fe  fio  mediante  . (joan.7 .)} 
Non  fu  anche  quello  che  1*  ultimo  giorno, 
dell’  Ottava  il  qual  era  il  più.  (bienne  ; in- 
cili Gefucriflo  diceva  ad  alta  voce  t Se  al- 
cuno ha  fete  » venga  a me  e beva  : lo  ne- 
•vijfimo  autem  die  magno  ftabat  JeJut  , (5*  (la- 
mabat , dicens  : fi  quts  fint  , veniat  ad  me- 
& bibat  * Come  fe  avefie  voluto  farci  iit- 
tendere  con  qual  liberalità  e»li  folle  pron- 
to a fpargere  i tefori  delle  lue  grazie  , in* 
quell’  ultimo  giorno  della  feda  ; e-  quanto 

11  giorno  dell'  Ottava  può-  edere  vantaggio;- 
fo  a coloro  che  lo  celebrano  con.  divozio- 
ne. Non  fi  dubita  che  l’ oflervanza  di  que- 
do  Rito  nella  Chiefa  » non.  abbia  avuto 
Il  principio  fino  al  tempo  degli  Appolìo- 

li. 
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li  . Le  Menec  de’  Greci  ne  fanno  fede 

Sole  le  fede  maggiori  hanno  T Ottava  • 
Quelle  della  Santa  Vergine  fono  troppo 
celebri  in  tutta  ìa  Chiefa  , e *n  ifpezielcà 
quella  della  fua  Immacolata  Concezione  , 
per  non  avere  quella  folennità  . Ella  è 
troppo  gloriofa  alla  Madre  di  Dio  , e trop- 
po interefla  la  falute  de'  Fedeli  , per  non 
eccitare  la  lor  divozione  e’1  loro  zelo  } e 
^poiché  la  Chiefa  vuole  che  TUfizio  di  quell' 
ultimo  giorno  lìa  lo  Hello  che  quello  del 
giorno  della  Feda  , non  dobbiamo  in  que- 
llo giorno  predare  alla  Santa  Vergine  lo 
Hello  culto,  collo  dello  fervore? 

La  conclusone  delle  maggiori  Solenni- 
tà, è d’ordinario  più  fruttuosa  che ’l  corfo 
della  Feda.  Le  liberalità  del  Principe  fono 
d'ordinario  più  abbondanti  e più  facili  nell* 
ultimo  giorno  : quali  fempre  colle  grazie  , 
e coi  favori  d terminano  le  maggiori  alle- 
grezze j e coloro  che  li  fono  più  didinti 
colla  loro  magnificenza  , e col  loro  zelo  , 
in  que' giorni  di  pubblica  Feda  , nel  ritirarli 
non  domandano  quali  mai  fenza  grande  uti- 
lità . In  qued*  ultimo  giorno  perciò  dell' 
Ottava  lì  debbono  rinnovare  la  divozione 
c’1  fervore,  e aumentar  le  orazioni. 

La  divozione  alla  Santa  Vergine  è tanto 
autorizzata  dalla  Chiefa  , (ilp.  A'  O leum . ) 
che  non  vi  è vero  Cattolico  il  quale  non 
ne  riconofca  l'utilità  , e non  fe  ne  faccia 
un’ obbligazione  ..  La  Chiefa  Latina  , e la 
Chiefa  Greca  , hanno  fopra  coietto  artico- 
lo una  conformità  , che  non  è dara  alterata 
mai  dallo  Sci  fina.  In  Oriente  , come  in  Oc- 
cidente , fi  fanno  delle  pubbliche  orazioni 
alia  Vergine  > lì  celebrano  con  folennità 
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delle  Fette  in  Tuo  onore  i fi  confacrano  de  i 
Tempj  a Dio  fotto  il  fuo  nome,. fi  efpongo- 
no  le  Tue  Immagini  fopra  gli  Altari  , ed  è 
invocata  nel  Sacrifizio.  Nulla  meglio  ftabi- 
lifce  una  verità  che  quella  conformità  de* 
Greci  con  Noi  ,.  attefa  1*  inclinazione  che 
hanno  di  allontanarli  da  Noi . Il  fentimento- 
de’ Padri  Greci , come  fi  è potuto  vedere 
c conforme  a quello  de’  Padri  Latini , fopra 
la  fua.Concezione  Immacolata  . La  divozio- 
ne verfo  la  Tanta  Vergine,  la  confidenza  nel' 
Tuo  credito  appretto  Dio  , nella  fua  bontà' 
verfo  i Peccatori  , nella  fua  protezione  ^ 
nella  fua  mifericordia  è di  tutti  i tempi  ^ 
Npi  abbiamo  ricevuta  quella  dottrina  da- 
noftri  Antenati,  con  una  tradizione  cottane 
te  di  tutti  i Secoli  , da  Gefucrifto  perfino 
a Noi.  I Greci  d’  oggidì  hanno  i medefimì: 
fentimenti  fopra  la  divozione  verfo  quella 
Madre  di  miiericordia  ,.  che  avevano  Sant*’ 
Atanagio,S.  Gregorio  Nazianzeno , S.  Bafilio 
S.  Giangrifoftomo  , S.  Cirillo  , S.  Giovanni 
Damafcenoj  così  S.  Bernardo  ce  li  ha  traf- 
melfi  come  gli  ha  ricevuti  da  SantTAmbrogio  , 
da  S*  Girolamo,  da  Sont’Agoftino,  da  Sant’Ilde- 
fonfo.,  e da  altri  Padri  de’  primi  tempi  ... 
Quando  non  aveflìmo  altre  prove  che  que* 
ila  tradizione  viene  dagli  Appoftoli,  fe  non 
la  forza  ch’ella  aveva  di- già  nel  tempo  del 
Concilio-  di  Efefo  , potrebbe!!  ragionevol- 
mente dubitarne?  Quella  concordia  di  Dot- 
ti , del  Popolo  ,,  de’  Santi , del  Capo  della 
Chiefa , e di  tutti  i Prelati  , che  1*  orgo- 
glio, la  parzialità,  la  cabala  , le  congiure 
umane,  non  avevan  guaita 5 quell’ardore  di 
tutti  gli  Ortodoflì  , non  folo  nel  difendere 
il  domina  particolare  di  cui  fi  trattava  , ma 
• ‘ - nell* 
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oeH’efaltate  tanto  più  le  grandezze,  la  iaii- 
tità , e i privilegi  infigni  della  Vergine  Tan- 
ta r che  erano  allora  affaliti  dallo  fpirito  d* 
errore  con  più  malignità  ; quel  zelo  nel  far- 
ne elogi  più.  frequenti,  nel- fabbricare  Tem- 
pj.  più  Tontuofij  quel  zelo  sì  vivo,  sì  uni- 
verlale,  sì  (ottenuto  j potevano  aver  altra 
fondamento,  che  una  tradizione  ftabilita  » 
la  quale  fi  è Tempre  fortificata,  e non  è fta» 

combattuta  (e  non  da  coloro  che  la  Chic- 
fa  aveva  feparati  dal  Tuo  Teno? 

Il  conTenfo  unanime  di  tutte  le  Nazioni 
nell’onorare  con  un  culto  particolare  la  Tan- 
ta Vergine,  è anche  una  prova  molto  Teir- 
iibile  di  Tua  eccellenza  e d^  Tua  grandezza; 
perchè  come  mai  Popoli  si  lontani,  si  di- 
vcrfi  negli  ufi ,-  e ne’  coftumi , averebbono 
potuto  per  tanti  Tecoli  accordarli  Topra  co- 
detto  punto  , Te  non  avefiero  confideratà 
Maria  come  molto  elevata  per  la  Tua  di- 
onità  e per  lo  Tuo  merito  Topra  il  rimanen- 
te degli  Uomini  , e Topra  gli  Angioli  ? I 
Tempj  che  Tono  flati  conTacrati  in  Tuo  ono- 
re, in  tutti  i Secoli  , e ’n  tutti  i paefi  def 
Mondo,  non  debbon  eglino  impegnarci  a 
predarle  il.  culto  che  l’è  dovuto? 

Jacopo  di  Valenza,.  VeTcovo  di  Criflopo- 
Ir,  eTplicando’  quefte  parole  : Beatam  me  di- 
cent omnes  generationes  j,riferiTce  un  fatto  che 
moftra  quale  ftima. , . quale  venerazione  gli 
tteffì  Infedeli  hanno  verTo  la  Madre  di  Dio,. 
Racconta  che  fotto  il  Pontificato  di  Gio- 
vanni XXII.. un,  Figliuolo  del  Re  di  Arme- 
nia.,, venne  in  Avignone,  che  allora  era  la 
..Sede  de*  Sommi  Pontefici  ..  Com'era  Tua  in*, 
tenzione  il,  vedervi  tutti  gli  eTercizj  della 
Heligione  Crìttiana  v fi:  trovava  a tutte  le 

ce*- 
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cerimonie  di  Religione  . Nel  giorno  deHa 
Feda  dell*  Immacolata  Concezione  della 
Santa  Vergine  , aflìdette  ad  un  Sermone  , 
nel  quale  il  Predicatore  parve  voler  prova- 
re che  Maria  fofse  data  conceputa  in  pec- 
cato. Il  giovane  Principe,  che  aveva  mol- 
to fpirito,  e fapeva  molti  linguaggi  , redò 
tanto  fcandalezzato  da  quel  difcorfo  , che 
fenz'attendere  di  vantaggio,  efce  dalla  Chie- 
fa, rifoluto  di  rltornarfene  al  fuo  paefe  - 
Volle  prender  congedo  dal  Sommo  Pontefi- 
de,  il  quale  maravigliatoli  di  una  partenza 
sì  pronta  e precipitofa,  gliene  domandò  la 
cagione  . Io  parto  , Tanto  Padre,  rifponde 
il  Principe  , perchè  fono  fdegnato  per  la  ~~ 
maniera  ingiuri ofa  , onde  ho  udito  parlare 
pubblicamente  di  Maria  > e ardifco  aflìcura- 
re  vodra  Santità,  che  fe  alcuno  fi  trovai 
fé  fra  noi,  tuttoché  fiamo  Maomettani , il 
quale  ofafse  fare  un  fimi  le  difcorfo  di  Mai- 
ria,  farebbe  infallibilmente  lapidato. 

Dicefi  per  colà  certa  , trovarli  negli  Ar- 
chivi di  Nodra  Signora  di  Sciartres,  che 
cent'anni  prim3  della  nafcita  diGefucrifto» 
Prifco  Re  di  Sciartres  fece  fare  l'Immagine 
della  Santa  Vergine,  la  quale  fi  vede  anche 
oggidì  nella  Chiefa  di  Nodra  Signora , eia 
fece  portare  da'  Sacerdoti  de*  Galli  , nella 
Grotta  , nella  quale  facevano  i lor  Sacrifizj, 
con  queda  ifcrizione  : Vergini  paritu-&,  alla 
Vergine  che  doveva  partorire  > avendo  irr- 
tefo  quedo  Miderio  dagli  Oracoli  profetici 
delle  Sibille.  Quella  Grotta  fu  por  cambia- 
ta in  Chiefa  da  S.Ponziano,  ovvero  Poten- 
ziano , e pafsa  per  la  più  antica  Chiefa  di 
Francia  , dedicata  ad  onore  della  Vergine 
Santa.  La  Chiefa  di  Nodra  Signora  del  Poz- 
zo» 
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sto*,  non  le  cede  in  venerazione  nè  in  an- 
tichità. Le  Cattedrali;  di  quello  Regno  fono 
per  la  maggior  parte  dedicate  in  onore 
della  Madre  di  Dio,,  e ’i  numero  prodigio- 
fio  di  altre  Chiefe  x lotto  lo  ftefso  nome  » 
moftra  a fufficienza  quale  lìa  Rata  in  ogni 
tempo  la  tenera  divozione  de’  noftri  Ante- 
nati ver fo  la  Santa  Vergine  . Nella  fola 
Città  di  Roma  Zi  numerano  quarantafei; 
Chiefe  dedicate  in  Rio-  onore  j,  e tutti  i 
Paefi  del  mondo,  fono-  pieni  di  monumenti 
antichi  di  quella  reli^iofa  pietà  verfo  la 
Madre  di  tutti  i Fedeli. 

Ghe  fi  doverebbe  penfare  r fe  fi  trovaf- 
fero  Spiriti  lempre  pronti  a far  nafcere  de’ 
dubbj  fopra  le  grandezze  della  Santa  Ver- 
gine, e fopra.  le  fue  più;  Ululiti  prerogati- 
ve ,,  ferapre  applicati  a trovare  delle  falfe 
ragioni  per  renderci  fofpetti  e’11  noftro  cul- 
to, e la  nofira  divozione  , per  Screditarla 
e per  eftingueria-  a forza*  di  racchiuderla 
fra  termini  angulli?  Dopo  che  i primi  Uo- 
mini disila  Religione  x,  fi  fon • confumati  neE 
pubblicare  le  grandézze  delia.  Vèrgine  San- 
ta j dopo  che  hanno*  difperato  di'  poter 
trovare  termini  proporzionaci  alla  fublimi- 
tà  dei  fuo>  fiato  , alla  fantità:  dèlia  Tua  Im- 
macolata Concezione  , alla  perfezione  in- 
comprenfibilè  di  fua  purità  , é*  alfa,  gloriai 
immenfa  dei  fùo-  trionfo  nella Gerufalèmme 
edcfte:  dopo  che  ’n- nome  di  tutti-.  Sant* 
Agoflino  ha’confefsaca  fa  Ria  infufifcienza». 
ed  ha  proteftato  altamente  ch’era  mancante: 
di  efpreffioni , per  dare  alla  Madre  di  Dio-  le: 
lodi  che  Tètano  dovute  r Quibus  te  lìtudìlk** 
efferam , nefcio  y R oferà  temere  dì  lodarla 
con  eccefso  fi.  oferà  biaRmare  le  pratiche 
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di  divozione  sì  religiofe  , sì  fante,  sì  utili 
à tutti  i Fedeli  ,-  Rofarj  , Scapolari  , Con- 
gregazioni? E’ vero  che  a mifura  delle ffer li 
prevertiti  i coftumi,  fi  ha  affinato  fopra  la1 
femplicità  del  culto-  La  divozione  verfo  la 
fanta  Vergine  è un  mezzo  di  falure  troppo 
efficace,  per  non  edere  combattuta  dal  ne- 
mico della  falute  . Gli  Eretici  foli  fi  fono 
fcatenati  contro  la  moltiplicità  delle  Fede 
iftituite  in  fuo  onore , contro  il  numero  in- 
finito di  Tempj  e di  Altari  confàcrati  a Dia 
Cotto  il  fuo  nome  , contro  tante  pratiche 
flabilite  dalla  Chiefa,  per  mantenere  la  no- 
ftra  pietà  verfo  la  Vergine  Santa.  Voi  lie- 
te , o Santa  Madre  di  Dio,  Voi  fiete'Ia 
fcoglio  contro  il  quale  hanno  fatto  naufra- 
gio tutti  gli  errori e fempre  lo  farete . Voi 
fola;  avete  trionfato  di  tutte  1’  Erefie  : Ap- 
pena fe  ne  fono  formate  nel  Criftianefimo 
che  vi  hanno  alfalita,  e non  ve  n’  è alcuna 
che  non  abbiate  confufa,  e della  quale  non 
abbiate  riportato  il  trionfo  Cunàcu  kirefes 
fola,  interemifti  tn-  univerfo  mando .. 

Sant’  Agoltino  facendo  parlar  Gefucrificr 
a’  Manichei , i quali  ricufavano  di  onorare 
là  Madre  di  Dio,,  fa  ch’egli  dica  quelle  pa- 
role :•  Hu  qttam  defpicis  Manichi*  , Mater  ma 
tft  y&  de  manti  mea  fabricata  . Sappiate  che 
Colei , la  quale  è da  yoI  deprezzata,  èrnia 
Madre,- e I?  ho  formata  di  propria  mano  .. 
Ciò'  fuppofto  ,>  chi  può  dubitare  che  non  1* 
abbia  formata  del  tutto  pura,  tutta  bella; 
abbellita  dalla  gìuftizia  originale , ornati 
delle  piu  rifplendenti  virtù  , arricchita  di 
tutti  i tefori  del  Cielo,  colmata  di  tutte  là 
grazie?1  S’El la  folfe  (lata  macchiata  di  pec- 
cato originale.*  allorché  l’ho  formata,  ave- 
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Ter  potuto  io  fteflb  efser  macchiato  pren- 
dendo da  lei  il  mio  nafcimento  : si  pctuit 
inquinar i ehm  facerem  , potiti  inquinari  cam  ex 
e a nafeerer.  Dal  che  fi  dee  concludere,  che 
iìccome  il  Divino  Figliuolo  è quegli  che  ha 
formata  fua  Madre,  così  non  le  ha  negata 
cofa  alcuna  di  quanto  poteva  contribuire 
alla  lua  eccellenza,  alla  fua  perfezione, al- 
la fua  dignità.  L*ha  eletta,  dice  S.  Bernar- 
do, ma  formandocela  egli  fteflb  , qual  era 
conveniente  al  fuo  onore,  alla  fua  fantità^ 
alla  fua  propria  gloria  ,.  quanto  alla  gloria 
di  fua  Madre:  Come  può  efler  verifimile  * 
come  farebbe  flato  conveniente,  che’l  fan- 
gue  unito  alla  divinità  „ fofle  flato  per  urr 
Colo  iflante  macchiato  dalla  colpa,  e Cotto 
la  tirannia  del  Demonio  ? Talem  /ibi  deleghe 
imtrìò  talem  /ibi  Matrem  covàert  vchtit  , qua- 
lem  ipfum  decebat  , quam  noverai  ftbi  placito* 
ram.  Non  era  decente  che  la  Madre  di  Dio 
fofle  mai,  nemmeno  per  un  Col  momento* 
in  dilgrazia  di  Dio  ; non  doveva  una  Vér- 
gine eletta  per  la  diftruzione  del  peccato* 
efler  ella  ftefla,  di  qualunque  maniera  fog- 
getta  al  peccato  . Non  farebbe  flato  onor 
del  Figliuolo  di  Dio,  che ’I  Santuario  in  cui 
dimorar  doveva,  fervide  di  ricovero  al  fuo 
principal  nemico.  In  fine  il  fuo  amore  Io 
impegnava  ad  efercitare  verfo  fua  Madre 
tutta  la  fua  mifèricordia e non  1’  avereb- 
be  efercitata  intera,  fe  non  l’avelTe  libera- 
ta dalla  caduta  più:  profonda,  e dal  colpo 
più  mortale,  allorché  aveva  un  mezzo  in- 
fallibile e pronto  per  prefervarla  ► Quello 
mezzo,  o beata  Vergine,  è *1  rifeattarvi  , 
non  col  levarvi  dallo  flato  della  colpa,  ma 
coll’impedire  a voi  il  cadervi  j e così  voi 
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avete  parte  nella  Redenzione  del  divin  Media- 
tore che  dovete  dare  al  Mondo  . Egli  è 
noftro  Salvatore,  fpezzando  i noftri  ferri, 
e liberandoci  dalla  fervitùj  ed  è ’l  voftro, 
mantenendovi  Tempre  in  una  Tanta  libertà . 
E’  noftro  Salvatore  , riTuTcitandoci  alla  gra- 
zia, ed  è ’l  vedrò,  conTervandovi Tempre  Ja 
vita  della  grazia.  E’  noflro  Salvatore , purifi- 
candoci, ed è’1  voftro,  efentandovi  da  ogni 
impurità . In  fine  è noftro  Salvatore  per  via 
di  riparazione , ed  è ’l  voftro  per  via  di  pro- 
tezione . Qiiefta  Teconda  via  è tanto  piu  ec- 
cellente, quanto  la  grazia  è un  bene  più 
prezioTo  , e ’l  peccato  è un  male  più  da  te- 
merli . Maècoiagiufta  che  ’l  Cielo  vi  abbia 
privilegiata , formandovi  per  edere  un  gior- 
no innalzata  alla  più  Tubiime  dignità  che 
folle  mai,  e polla  eflere  j e non  è cofa  meri 
giuda  che  tutta  la  terra  pubblichi  quefto  in- 
signe privilegio,  ch’è  ftato  l’origine  di  tutti 
i favori  che  avete  ricevuti.  E’ coTa  giuda  che 
tutta  la  ChieTa  onori  il  primo  momento  di 
voftra  vita  , nel  quale  fiete  data  più  Tanta 
.di  quello  Tono  ftari  tutti  i Santi  infieme  nel 
fine  de’ loro  giorni.  E’coTa  giufta  che  tutti 
i Fedeli  celebrino  con  divozione , con  gio;3 
/ingoiare  una  Feda  eh’  è data  la  forgente 
di  tutfe  1’  altre  , e che  fervendo  come  di 
baTe  a tutte  le  altre  grazie  delle  quali  fo- 
tte colmata,  è divenuta  anche  come  il  prin- 
cipio della  nofìra  felicità. 

La  Metta  di  quello  giorno,  è la  fletta 
con  quella  del  giorno  della  Feda. 
L'Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  féguente. 

FAmnlis  tuis  , quiumus  Domine  , cale  fi is 
grani  mtmut  imperi  ire  : ut  quibut  Beata 

Vtr-  ■ 
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Vir giriti  partus  extitit  / aititi i exordium  T Conce- 
pii crii*  ejus  votiva  Selemnitas  paci*  tributo  in- 
crementum  . Per  Dominar» » &c. 

La  Pistoia, 

. 

' Lezione  tratta  daf  Libro  della 
Sapienza;  Cap.  8. 

Domimi*  poffedìt  me  ite  tritio  viarum  fua- 
rum  , antequam  quidquam  f ater  et  a prin- 
cipiò . Ab  Aterno  ordinata  fum  y & ex  antri 
quii  y antequam  terra  fieret  - Sonduni  erant 
etbyjfi  ■>  & ego  jam  concepta  tram  ::  necdum  fon* 
tes  aquarum  crup  erant  : tiecdum  monta  gravi 
mole  confi  iter ant  : ante  celles  ego?  parturiebar  : 
etdhuc  t errar»  non  fecerat  y fiumina  » & 
cardine*  orbi s terra  ..  Quando  prAparabat  cce- 
Ics  y aderam  r quando  certa  lege-  , & gfto  vai - 
tabat  abyffos-  t quando  ubera  firmabat  fur- 
fum  y & librabat  fontesr  aquarum:  quando  cir- 
cumdabat  mari'  terminum  fuum  , & legem  po- 
nebat  aqui * 3 ne  tranfìrent  fines  fuos  :■  quando 
appendebat  fundamenta  terra  . Cum  eo  eram  , 
cu» Ila  componens  ::  & delettabar  per  fngulos 
dies  ,,  ludenss  coram  eo  omrir  tempore  r ludenr 
in  orbe  terrarum  : & deliri*  meA'y  effe  cum  Fri 
liis . hominum Nane  ergo  Filii  audite  me*.  Bea- 
ti qui  cuflodiunt  via*  mear  . Audite  dìfcipli- 
nam  &'  eflote  fapientes  >>  O"  nolite  abjicere- 
e am  „ Beatus  homo • qui  audit  me  r & qui  vigila t 
ad  fare*  mear  qttotidie  , & obfervat  ad  pofles 
oflii  triei _ Qui  me  invenerit  y invenie t vstam  », 
& hauriet  falutem  a Domino .. 

Quefta  Piftola  tratta  da’  Ptoverbj:  di  Sa- 
lomone y prefa  nel  fenfo  allegorico  e mi- 
fiico*  è ua  riflretto-  della  Concezione  lin- 
osa- 
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macolata,  della  nafcita  gloriofa,  della  vita 
del  tutto  Tanta,  dell’  eccellenza,  del  meri- 
to , della  dignità  ,.  e della  ppdeflà  della 
Madre  di  Dio  . Colui  che  mi  averà  tro- 
vata, troverà  la  vita , c trarrà  la  fallite 
dalla  bontà  del  Signore  . Quello  è quello 
che  la  Chiefa  ha  tanta  ragione  di  applica»» 
re- alla  Tanta  Vergine.. 

. !X  , R I E L E S S I O N I-  - -i 

• » *T  * »\  •• 

i 1 1 • # * % S . , < ' ' 

Domini* r peffèdit  me  in  suiti»  viarttm  fun- 
rum.  Gli  Antichi , dice  un,  gran  Servo  d» 
Maria  , celebravano  ogni  anno  il  giorno 
del  lor  nafcimento  e di  lor  Concezione  , 
con  un  abbondanza  dì  lagrime  : Giobbe 
perciò  dopo  avere  maladetto  il  giorno  nel 
qual  è nato , pronunzia  lo  fiefso  anatemi 
/opra  il  momento  dr  Tua  Concezione  :■  Per* 
sai  dtes  in  qua  mtus  fum  , & non  in  qua  di- 
Ztum  efi  : concepita  eft  homo  :•  perche  noi  iìamo- 
tutti  conceputi  , c naTciamo  tutti  Figliuoli- 
dell*  ira  di  Dio  i appena  le  anime  noflre 
fono  unite  al  corpo , che  fono  feparate  da 
Dio  a cagion.  del  peccato  che  le  infetta  j 
ed  ecco  qual  era  il  giullo  fondamento  del- 
le lor  lagrime  . Maria  però  è ’n  altro  ran- 
go. Il  primo  iflante  di  fua  Concezione,  è 
un  tempo  di  grazia  , e ’I  principio  di  fua 
felicità  ; non  è mai  fiata  Figliuola  d’  ira  x 
perchè  fu  Tempre  tutta  bella , Tota  pulchrax 
non  avendo  mai  ricevute  le  impreflioni  del- 
la macchia  , che  Iddio  non  può  foftrire  ih 
alcuno  fenza  odiarla;  tutta  perciò  la  Chie- 
fa fi  rallegra  e fa  palefe  la  Tua  allegrezza 
nel  momento  della  Concezion  di  Maria  ► 

Gli  Angioli  fleffi,.  come  lo  attefla  S.  Ber- 

nar- 
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bardino  di  Siena  » celebrano  nel  Cielo,  la 
: fella  che  noi  celebriamo  in  quello  giorno 
fopra  la  Terra.  Benché  la  fantificazione  di 
Mafia,  nel  momento  ch'ella  fu  conceputa, 
fìa  quello  che  ha  refa  la  fua  Concezione 
SÌ  venerabile  a’  Fedeli  , non  è tuttavia  tut- 
1 to  quello  eh’ è di  gloriofo  per  elio  Lei  in 
quello  Mifterio  . Noi  ne  folenniziziamo  la 
memoria,  per  render  grazie  a Dio  de’  fa- 
vori , onde  gli  piacque  colmarla  lino  da 
quel  momento;  ma  lì  fa  anche  per  render 
giuftizia  a’  meriti  di  quella  Vergine  impa- 
reggiabile , -i’  quali  uguagliarono  lino  da 
quel  momento  i meriti  de’  Santi  maggiori . 
E*  vero  che  da  quel  punto  il  Creatore  la 
dillinfe  dagli  altri  Uomini  col  prefervarla 
dal  peccato;  ma  è anche  vero  eh’  Ella  da 
1 fé  Beffa  lì  dillinfe , corrifpondendo  fubito  al- 
la grazia.  Per  parlare  con  proprietà  l’ulti- 
mo momento  della  Vita  deJ  Santi,  è quel- 
lo che  lì  celebra  nel  giorno  delia  lor  Fe- 
fta; perchè  inutilmente  tutta  la  loro  vita 
farebbe  fiata  Tanta,  fe  non  lo  folle  flato  1’ 
ultimo  momento,  poiché  alla  fantità  di  quell* 
ùltimo  corrifponde  tutta  la  gloria,  onde  go- 
dono. Poiché  Maria  è anche  più  Tanta  nel 
primo  momento  di  fua  Concezione  di  quel- 
lo fieno  flati  tutti  i Santi  nel  fine  della  lor 
vita;  non  era  ella  cofa  giuda  che  fi  celc- 
braffe  con  una  Fella  folenne  quel  primo 
momento  sì  fanto,  e alla  Santa  Vergine  sì 
gloriofo?  In  quel  primo  momento  ella  fi  è 
confacrata  a Dio  in  tutta  la  perfezione  .. 
Il  primo  moto  del  fuo  cuore  è flato  verfo 
quello  che  l’aveva  formata.  La  gratitudine, 
ha  feguite  tanto  davvicino  le  grazie  che 
aveva  ricevute  , che  nello  Beffo  momento 

in 
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in  cui  è ftata  colmata  di  benefizj , c Hata 
ripiena  d’  amore  verfo  il  fuo  Benefattore  „ 
Ma  di  qual  amor,  o Signore!  E chi  potreb- 
be mai  ben  efprimerne  l’ardore,  la  perfe- 
zione, e l’eccellenza  ! Batta  il  dire  con  S. 
Vincenzio  Ferrerio,  che  nel  primo  momen- 
to di  fila  Immacolata  Concezione,  ricevet- 
te la  grazia  con  più  pienezza  che  tutti  i 
Santi,  e tutti  .gli  Angioli  infieme.:  Virgo  futi 
fanàificata  in  utero  , fuper  omnes  Banttos  , & 
*mnes  Angelos- 

Il  V a n g e i o. 

Il  principio  del  S.  Vangelo  fecon- 
do S. Matteo.  Cap.  i. 

Lìber  Generationis  Jefu  Chrifli  Ulti  DA- 
vid  -,  fili*  Abraham  . Abraham  genuit 
ljaac  . Ifaac  autem  genuit  Jacob  . Jacob  autem 
genuit  Judam  , & Frarns  -ejus  . Judas  autem 
\cnuit  Phares3  & Zaram  de  Tramar  . Phares 
autem  genuit  £ rom  ..  Efrom  jiurem  genuit  A- 
ram  - Aram  autem  genuit  Ammadab  . Ami - 
,nadab  autem  genuit  Naajfon  . Hiaajftn  autem 
genuit  Salmon  . Salmon  autem  genuit  Booz  de 
Rahab . Booz  autem  genuit Obed  ex  Ruth.  Obed 
.autem  genuit  J effe  ..  Jeffè  autem  genuit  David 
Regem  ..  David  autem  Rex  genuit  Salomonem 
ex  ea  JUA  fuit  Uri  A . Salomon  autem  genuit 
Roboam  „ Roboam  autem  genuit  Ab. am  . Abiat 
autem  genuit  Afa.  Aj a autem  genuit  Jofaphat. 
Jofaphat  autem  genuit  Joram  . Jorarn  autem 
genuit  Oziam  . Oziai  autem  genuit  Joatham  . 
joatham  autem  genuit  Athaz  . Achaz  autem 
genuit  Ezechiam  . Ezechtas  autem  genuit  Ma- 
najfen  . Manajfe:  autem  genuit  Amon  . Amen 
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pLUtem  genuit t J ofium , JoJìas  autem  genuit  Jech #- 
ni  am  , & Fratres  eitts  in  tranfmigraticne  Ba- 
by Ioni  s . • Et  po/l  tranfmtgrationem  Babytonis  : 
J ecbonias  genul  t Salathtel  . Salai  hi  e l autem  ge- 
nutt  Zorobabel . Zorobabel  autem  genuit  Abitici  . 
cibimi  autem  genuit  Eliacim  . Eliacim  autem 
genuit  At.or  . Azor  autem  genuit  Sadoch  . Sa- 
doch  autem  genuit  Acbtm  . Achim  autem  ge- 
nuit Eliud  . Eliud  autem  genuit  Eleazar  . E- 
leazar  autem  genuit  Mathan  . Matban  autem 
genuit  Jacob  . Jacob  autem  genuit  Joftph  Virum 
Maria  , de  qua  natus  e/l  Je/ut  , %ui  vocatur 
Cbrtfttfs, 


MEDITAZIONE. 

Della  Concezione  Immacolata  della 
Santa  Vergine, 

Ponto  I. 

COnfìderate  efsere  verità  che  la  Santa 
Vergine  è Hata  fola  fra  tutti  gli  Uo- 
mini , la  quale  non  è Hata  foggetta  alla 
maladizione  comune  , non  è perita  in  un 
naufragio  sì  univerfale  . Portiamo  rappre- 
fentarcela  come  1*  Arca  maravigliofa  , che 
galleggiava  fopra  1'  acque  del  Diluvio,  e 
che  fu  falvata  in  favor  di  Noè,  primo  Ri- 
paratore, per  dir  così , del  Genere  Uma- 
no, portato  da  efsa  , eh*  era  la  Figura  di 
Gefucrifto,  noftro  Redentore.  ConfeUìamo- 
lo  : non  ci  fu  mai  privilegio  più  {ingoiane 
di  quello.  Il  Demonio  tiene  nelle  fue  ca- 
tene tutto  il  Genere  Umano  : una  fola  Fan- 
ciulla gli  fugge  : Ella  non  fplo  conferva  la 
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Tua  libertà  , fchiaccia  anche  il  capo  al  Ti- 
ranno; e ’n  quel  primo  momento,  eh*  è T 
principio , la  forgente  , Y origine  di  tutti  i 
inali  eh’  egli  averà  a (offrire,  Maria  trova 
il  principio  di  tutte  le  benedizioni  , delle 
quali  dev’efler  colmata.  In  quel  primo  mo- 
mento nel  quale  tutti  gli  Uomini  fono  fep- 
pelliti  in  un’orrida  ofeurità.  Maria  fola  com- 
parifee  con  uno  (plendore  che  abbaglia  gli 
Angioli  (leflS  . In  quel  primo  Mante  della 
vita,  nel  quale  urti  gli  Uomini  fette*  di- 
(linzione  cominciano  tanto  a foffrire,  quan- 
to a vivere;  Maria  (ì  trova  calmata  di  sì 
dolci  delizie,  che  le  celclli  Intelligenze  fo- 
no tutte  (tupore,  tutte  ammirazione  : Qua 

e fi  \i flit)  r.  'itni't  Ae  de^yto  dehciis  ttffiuens  ? 

Non  è cola  da  (lupirfi  che  una  forgente  sì 
pura  abbia  confervata  tutta  la  fua  purità 
nel  rimanente  del  fuo  corfo  . Maria  è cre- 
feiuta  in  atr.or  di  Dio,  in  fervore,  in  ogni 
forta  di  virtù,  in  tutti  i momenti  della  fua 
vita;  e fe  ’l  primo  è ftato  sì  fanto  , quali 
fono  (lari  tutti  gli  altri , poiché  in  ogni  mo- 
mento ella  ha  raddoppiato  il  capitale  de* 
meriti  eh'  era  in  tifa  ? Ma  quello  ch’è  an- 
che più  ammirabile  , c più  iftruttivo  per 
noi  è,  ch’efente  da  ogni  debolezza,  e con- 
fermata in  grazia  nella  fua  Concezione  , 
non  ha  lafciato  di  fuggire  il  mondo  , e la 
corruttela  del  mondo  . Benché  conceputa 
con  tutti  i privilegj  dell’  innocenza  , non 
ha  lafciato  di  vivere  in  ritiratezza  , in  au* 
fìerità , e ’n  tutti  i rigori  della  penitenza  . 
Benché  ripiena  dello  Spirito  Santo  dal  pri- 
mo Mante  di  fua  origine  , non  ha  lafciato 
di  affaticarli  ; e fenza  metter  mai  termini 
affla  fua  fantità  > è (lata  fempre  crefcente  in 

vir- 
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'virtù  ed  in  meriti.  Ammiriamo,  veneriamo 
rii  continuo  l'eccellenza  eJl  inerito  di  que- 
lla beata  Creatura  ; ma  ricordiamoci  che  ‘I 
mezzo  di  ben  onorarla  e di  piacerle,  è 1* 
imitare  la  Tua  purità,  la  fila  umiltà,  e le 
due  altre  virtù. 

Ponto  II. 

Confiderate , che  s’è  gran  privilegio  per 
la  Santiflìma  Vergine  , 1'  aver  ricevuta  la 
grazia  colla  vita  , è un  vantaggio  poco 
■minore  1’  averla  non  folo  corrfervat3  , ma 
aumentata  fino  alla  morte.  E noi  che  fia- 
mo  concepirti  , che  nafciamo  nel  pecca- 
to, non  riceviamo  che  ben  tardi  la  grazia 
che  ci  rende  Amici  di  Dio;  e quello  ch’è 
molto  più  deplorabile  è , che  la  perdia- 
mo quali  fubito  che  l’  abbiamo  ricevuta  , 
per  pattare  il  rimanente  de'  noftri  giorni 
■nella  crudele  incertezza  rii  averla  mai  ri- 
cuperata . Ah  ! Noi  non  viviamo  per  la 
maggior  parte  nella  grazia  del  Battefimo  , 
le  non  per  lo  tempo  che  ignoriamo  che 
cola  fia  peccato  , il  quale  ce  la  rapttce  ! 
Che  felicità  per  noi , fe  per  lo  meno  co- 
mincia filmo  in  quello  giorno  a vivere  una 
vita  innocente  ! Facciamo  in  maniera  di 
viverci  in  avvenire  , a fine  di  avervi  il 
vantaggio  di  morirvi  . Che  noi  non  fia- 
mo  fiati  conceputi  in  grazia  , polliamo 
conlolarcene,  perchè  ciò  non  era  in  ho- 
ftra  balia  . Ma  la  maggiore  di  tutte  le  di- 
favventure  , della  quale  non  fi  può  mai 
confolarfi  , è 'I  non  morire  in  iftato  di 
grazia,  è ’l  morire  in  peccato.  Ettere  con- 
ceputo  in  peccato  , è una  difavventura  , 
Croifet  Dictmb,  P della 
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della  quale  il  Battefimo  è rimedio  effica- 
ce j ma  morire  in  peccato  , è ’l  colmo  di 
tutte  le  difavventure  , cui  nulla  può  feryir 
di  rimedio  , Qual  ajuto  più  potente  , qual 
mezzo  più  efficace  per  evitare  quella  «di- 
^avventura , che  la  divozione  alla  .Conce- 
zione Immacolata  della  Santa  Vergine  ? Co- 
me tutto  quello  Mifterio  cade  fopra  il  pri- 
vilegio Angolare  , fopra  la  grazia  infigne  , 
colla  quale  Maria  è (lata  prcfervata  dal 
peccato  originale  , e ' da  ogni  peccato  at- 
tuale, la  divozione  a quello  Millerio,  im- 
pegna la  Madre  di  mifcricordia  ad  ottener 
re  a’  fuoi  Servi,  la  grazia  di  viyere,  e di 
morire  nell’  innocenza  . Si  può  dire  che  1’ 
effetto  particolare  della  divozione  alla  Con- 
cezione Immacolata  , è la  purità  di  cofiu- 
mi , l’innocenza  di  vita , la  grazia  finale  , 
ch’è  Tempre  un  puro  dono  di  Dio.  Saran 
forfè  neceffarj  altri  motivi  per  onorar  di 
continuo  la  Santa  Vergine,  fotto  il  glorio- 
fo  titolo  , fotto  la  Angolare  prerogativa  , 
di  effere  fiata  concepita  fenza  peccato  ? 

Sì , Vergine  Santa  , onorandovi  fotto 
quello  titolo  gloriofo,  pretendo  onorarvi  , 
e come  la  Madre  di  Dio  , e come  Madre 
fenza  ceffar  di  effer  Verginei  come  Figliuo- 
la eletta  del  Padre  j come  Madre  del  Fi- 
gliuolo j come  Spofa  fenza  macchia,  dello 
Spirito  Santo.  Degnatevi  di  effere  mia  car 
ra  Madre  , ed  ottenetemi  in  ifpezieltà  la 
grazia  sì  neceffaria,  di  vivere  nell’amicizia 
di  Dio,  nell’  innocenza}  ed  ottenetemi  la 
grazia  finale,  fenza  la  quale  tutte  le  altre 
grazie  non  mi  ferviranno  a cofa  alcuna. 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

virgo  fin gul aris , inter  omnes  mitis  , nos  cui - 
pis  folutos , *»/><?/  fitte  & c et  fi  os  • Eccl. 

Vergine  impareggiabile  , d’una  purità  , e 
manfuetudine  fenza  efempio,  ottenetemi  1* 
una  e l'altra  virtù. 

Monflra  te  effie  Mettrem.  Eccl. 

Fate,  Vergine  Santa,  che  io  Tenta  colla 
vortra  ingoiar  protezione  , che  liete  mia 
cara  Madre. 


PRATICHE  DI  PIETÀ', 

1.  CI  può  dire  che  nulla  tanto  interefli 
i3  la  Santa  Vergine  ad  ottenerci  la  gra- 
zia di  vivere  e di  morire  nell'innocenza  e 
nella  purità,  quanto  la  vera  divozione  al- 
la Tua  Concezione  Immacolata  . Non  folo 
in  quella  Ottava  dovete  onorare  1’  Imma- 
colata Concezione  j non  dovete  palTare  al- 
cun jgiorno  fenza  ringraziar  Dio  delia  gra- 
zia Angolare  che  ha  fatta  alla  Tanta  Vergi- 
ne , coll’  averla  così  privilegiata.  Abbiate 
nella  volìra  Stanza,  o nel  volìro  Oratorio 
un  quadro  , ovvero  una  Immagine  della 
Concezione  Immacolata,  e ifpirate  a tutti 
in  ogni  occalione,  una  divozione  sì  faluta- 
re. 

2.  Comunicatevi  in  quello  giorno  per 
terminare  più  Tantamente  quella  Ottava  j 
aflìflete , s’  è poflibile,  all’Ufìzio  Divino  , 
particolarmente  al  VeTpro . Non  mancate 
di  fare  una  vilìta  verfo  la  fera  al  Santilfi- 
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mo  Sagramento  per  ringraziar  Dio  della 
grazia  privilegiata  che  ha  fatta  alla  Sanca 
Vergine  in  quello  Millerio  > e protetta  te 
alla  Madre  di  Dio  , che  volete  vivere  , e 
morire  in  fuo  fervizio,  ed  onorare  di  con- 
tinuo in  ifpezieltà  la  fua  Immacolata  Con- 
cezione» e recitate  in  quello  giorno  il  Ro- 
fario. 


\ 
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G I O R N O XVI. 

Sant*  Adone  , Arcivescovo 
d i Vienna. 

v 

SAnt’Adone  era  di  una  delle  più  nobili  e 
antiche  famiglie  del  Gaftinoefe . Venne 
al  mondo  nel  tempo  di  Carlomagno,  verfo 
Tanno  800.  E come  i Tuoi  Genitori  erano 
molto  virtuofi,  volendo  dare  al  loro  figliuo- 
lo una  bella  educazione  e veramente  Cri- 
diana,  lo  pofcro  eflfend»  ancor  giovanetto 
nell  Moniderio  di  Ferrieres,  eh’  era  vicino 
al  luogo  di  lor  dimora , per  eflervi  allevato 
nella  pietà  e nelle  feienze.  L’Abate  Sigul- 
fo  lo  ricevette  con  tanto  maggior  piacere  , 
quanto  che  oltre  la  confiderazione  che  ave- 
va per  quella  Famiglia  , feoprì  un  naturale 
sì  felice  in  Adone,  uno  fpirito  sì  vivo  e sì 
brillante,  una  ingenuità,  e in  ifpezieltà  una 
inclinazione  per  la  pietà  sì  vifibile,  che  ri- 
folvecte  di  norv  tralafeiar  cofa  alcuna  per 
dargli  un’educazione  che  fervide  a coltiva- 
re c a far  valere  sì  gran  talenti  . Fece  in 
fatti  progredì'  sì  grandi  nelle  Lettere  , che 
iuperò  di  molto  tutti  quelli  della  fua  età  ; 
ma  fi  avanzò  anche  più  nel  cammino  della 
virtù . Recava  ad  ognuno  ftupore  il  vedere 
tanta  faviezza  in  un  sì  tenero  Fanciullo  • 
La  fua  divozione  fi  faceva  ammirare,  ognu- 
no era  rapito  dalla  fua  modedia,  dalla  fua 
manfiletudine,  dalla  fua  umiltà;  e innalzan- 
doli fopra  le  debolezze  ordinarie  a Fanciul- 
li, fi  privava  delle  dolcezze  e de’  palfatempi 
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anche  più  indifferenti  , per  proccurare  d* 
imitare  la  gravità  de*  vecchi  del  Monifte 
rio. 

^Crefcendo  in  età.  Adone  crefceva  in  fa- 
viezza  e’n  virtù.  L’orazione  e Io  ff Lidio  di- 
videvano tutto  il  Aio  tempo , e Io  Audi» 
fteffo  non  interrompeva  la  Tua  orazione  . 
Lufingavalo  il  mondo  , e nulla  tralafciava 
per  fedurlo  ",  colla  fperanza  di  una  delle 
più  pompofe  fortune  , fondata  fopra  tante 
belle  qualità  . Ma  ’l  virtuofo  Giovane  era 
troppo  illuminato  per  lafciarfi  forprcndere 
da* falli  allettamenti.  Aveva  già  troppo  ben 
guftato  la  dolcezza,  e i vantaggi  fodi  che 
trovatili  nel  fervizio  di  Dio.  Per  non  voler 
mai  fervire  ad  altro  Padrone,  rifolvette  di 
abbracciare  lo  flato  religìofo.  La  Badia  di 
Ferrieres,  nella  qual  era  flato  allevato,  era 
allora  piena  di  fanti  Religiofi:  Adone  vi  fu 
ricevuto  con  una  incredibil  giofa  da  tutti 
que’  fanti  Religiofi , de*  quali  egli  ben  preflo 
divenne  il  più  perfetto  modello.  Vi  fi  difìin- 
fe  fubito  coll’efatta  offervanza  delle  regole 
minori , col  fuo  raccoglimento  interiore  » 
col  fuo  fìlenzio,  e con  una  pontualità  flu- 
penda  nel  foddisfare  perfettamente  a tutti 
i fuoi  doveri  . Duro  a fe  fleffo , non  ave- 
va per  tutti  gli  altri  che  maniere  dolci , e 
civili , ed  una  egualità  di  umore  eh’  era  la 
lode  di  fua  eminente  virtù.  Divenne  in  po- 
co tempo  uno  de’  più  dotti  del  fuo  fecolo, 
ma  la  fua  feienza  lo  refe  ancora  più  umi- 
le, e gl*  impieghi  di  maggior  umiliazione 
nel  Monifierio,  furono  foli  a fuo  genio. 

Una  virtù  sì  eminente  fece  dello  ftrepi- 
to  : non  parlavafi  ne*  Monifterj  vicini,  che 
del  fapere,  e della  rara  pietà  del  Monaco 
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Adone  , come  di  un  prodigio,  e ognuno 
invidiava  al  Monifterio  di  Ferrieres  un  sì 
ricco  teforo  . Marcvardo  Abate  di  Prom  , 
nella  Diocefi  di  Treviri  ch’era  (iato  Mona- 
co di  Ferrieres  , nel  quale  manteneva  fem- 
» pre  delle  gran  corrifpondenze,  avendo  udi- 
to parlare  del  merito  del  noftro  Santo, vòl- 
5 le  averlo  apprelfo  di  fe , per  farne  il  Mae- 

stro de’ Tuoi  Novizj*  Per  quanto  folle  il  di- 
fpiacere  che  avellerò  i Rtligioli  di  Ferrie- 
res di  perdere  un  sì  eccellente  foggetto  , 
riort  poterono  negarlo  all’  Abate  Marcvar- 
do, la  prefenza  fuperò  ancora  la  fama  * 
Si  Scoprirono  in  elfo  anche  più  virtù  di 
quello  che  la  fama  lor  ne  aveva  fatto  fa- 
pere  j e forfè  un  poco  più  di  quello  che  gl’ 
Imperfetti  averebbono  voluto  vedere  in  uno 
de' lor  Fratelli.  La  fua  vita  auftera,  la  fua 
efattezza  nell’Ufizio,  il  fuo  fervore,  la  fua 
divozione  ferirono  gli  occhi  e ’I  cuore  di 
coloro  che  dal  fuo  efempio  erano  polii  in 
difperazione . Trovò  più  invidiofi  che  imi- 
tatori , e vedendo  che  gli  animi  più  che 
mai'  s’inafprivano , dopo  aver  dimorato  per* 
qualche  tempo  nel  Monifferio  di  Prom  » 
pensò  a ritirarli*  Dopo  la  morte  dell’Aba- 
te  Marcvardo  che  feguì  l’anno  8 doman- 
dò la  permilfiorte  di  ritirarli,  e gli  fu  con- 
celfa.  Non  volendo  ritornare  in  Ferrieres, 
prefe  a fare  colla  permilfione  de’ fuoi  Supe- 
riori y il  viaggio  di  Roma,  per  vilitareife- 
poteri  de’ Santi  Appoftoli  e de’  Martiri:  vi 
dimorò  quali  Io  fpazio  di  cinque  anni,  c 
la  fua  virtù  vi  li  fece  ammirare  non  meno 
che  it  fuo  fapere  , e '1  nome  di  Adone  vi 
divenne  famofo . Nel  ritornare  in  Francia , 
pafsò  per  Ravenna  , dove  compofe  il  fuo» 
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Martirologio,  (opra  un  altro  antico,  ch’era 
flato  mandato  da  Roma  ad  Aquileja,  e che 
gli  fu  predato  . Queft’  Opera  aumentò  1 a, 
riputazione  che  aveva  di:  già  acquiftata:  e. 
nel  fu©  ritorno  d’Italia  j effendo  paflato  pec 
lionc,  S.  Remigio  che  n’  era  Vefcovo,  ri* 
folvette  di  fermarlo  nella  fua  Città..  Il  fon- 
do ammirabile  di  pietà  e di  dottrina  ch’egli 
fcoprì  in  Adone,  gli  fece  credere,  non  po- 
ter far  cofa  migliore  che  metterlo  al  fcrvi- 
zio  della-  fua  Chiefa.  Scriffe  a Lupo,  Aba- 
te di  Ferrieres  fuo  Superiore , per  ottener- 
ne la  permiflìone,  c lo  fece  di  una  manie- 
ra sì  energica  , che  l'ottenne  S.  Remigio 
avendolo  a fua  difpofìzione  , gli  diede  & 
governare  la  Chiefa,  e la  Parrocchia  di  S. 
Romano,  vicino  a Vienna.  Sant’  Adone  vr 
fi  regola  cott  tanta  faviezza  ed  edificazio- 
ne, il  fuo  zelo  e la  fua  pietà  vi  fi  fecero* 
vedére  con  tanto  fplendore  , Iddio  versò 
tante  benedizioni  fopra  lefue  fatiche,  che 
divenne  l’Oracolo  di  tutti  i paefi  vicini  ,, 
e veniva!!  ad  eflb  da  tutte  le  parti  pe* 
trar  profitta  da’  fuoi  configli  „ e da’  fuoi 
efemp;; 

Il  noftro  Santo  era  in  una  sì  gran  riputa- 
zione in  tutto  il  paefie,  che  Agilmaro  Ar— 
civefcovo  di  Vienna  effendo  morto,,  egli  fu 
nominato  d’una  eomun  voce  dal  Clero  , e 
dal  Popolo,  per  riempiere  la  Sede  vacan- 
te . Tutti  i Vefcovi  della  Provincia,  fecero 
applaufo  a quella  elezione  in  vano  egli 
ricusò  di  darne  il  confenfo , e di  meditare 
anche  la  fuga  . Fu  oflervat©  fu.  cuftodito 
con  ogni  ftrettezzav  Alla  fine  vedendo  chia? 
ramente  che  Iddio  gli  tnanifeftava  la  fua  vo- 
lontà col  mezzo  di  quelli  unanime  confen- 
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fo,  fi  refe  . Una  elezione  tanto  canonica 
non  lafciò  di  avere  dell’oppofizione  : Si  fe- 
ce correr  voce  che  Adone  era  ufi  Mònaca 
Vagabondo,*  ch’era  ufcito  dal  fuo  Monifte- 
tio  come  un  fuggitivo  . Fu  necefiaria,  per 
Venirne  in  chiaro  , una  teftimonianza  del 
filo  Abate  . Lupo  fuo  antico  Maeftro , eh* 
era  Abate  di  Ferriere^,  la  mandò,  ed  egli 
la  direffe  al  Conte  Gerardo,  il  più  poten- 
te Signore  della  Provincia  .•  Dichiara  che 
Adone  fuo  Religiofo  e fuo  Difcepolo , non 
era  mai  fuggito*  dal  fuo  Monifterio  j ma'che 
h>  aveva  mandato,  egli  fteflo  nella  Badia  dì- 
Prom,  ad  iftanza  dell’  Abate  Marcvardo  * 
per  allevarvi  i Novizj  neHo  fpirito  di  rego- 
larità' e di  fervore*  del  che  egli  fteftb'  dava: 
sì  grandi  efempj.  Che  dopo  di  aver  dimo* 
rato  per  qualche  tempo  nel  Monifterio  di 
Prom,  cedendo  alla  gelofia  di  coloro  a- qua- 
li il  fuo  troppo  merito  difpiaceva  ,.  aveva 
prefo*  a fare,  colla  permiflìone  de’  fuoi  Su- 
periori, il  viaggio  di  Roma.  Che  ad  iftan- 
za di  Remigio  VefcoVo  di  Lione  , il  quale 
aveva  defiderato  di  tenerlo  appretto  di  fe, 
gli  aveva  mandate  le  fue  lettere  di  ubbi- 
dienza , benché  la  licenza  che  gli  aveva 
data  di  viva  voce  averebbe  potuto  elfere 
fuflìciente.  Che  Adone  era  un  Uomo  nobi- 
le, anche  più  degno  del  Vcfcovado  , per 
la  purità  de’ fuoi  coftumi,  per  lo  fuo  fape- 
re,  per  la  fua  eminente  virtù,  e per  la  re- 
golarità e faviezza  del  fuo  vivere , che  per 
la  fua  nafeita:  e eh’  egli  fi  credeva  obbli- 
gato a fare  quella  teftimonianza  alla  inno- 
cenza e alla  virtù  di  Adone. 

Tolto  l'oftacolo  di  una  maniera  eh’  era 
ad  efiò  tanto  gloriofa , Sant'Adone  fu  confa- 
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crato  da’  Vefcovi  della  Provincia  con  ap- 
plaufo  univerfale.  Il  nuovo  Vefcovo  fubit& 
dopo  la  fua  Ordinazione  » fcriiTe  al  Papa 
Niccolò  I.  che  mandandogli  il  Pallio,  fece 
il  Tuo  elogio.  La  fua  efaltazione  non  portò 
alcun  cambiamento  a’  Tuoi  coflumi>  diede 
folo  un  nuovo  rilievo  alla  fua  virtù,  renden- 
dola ancora  più  perfetta.  Videfi  in  effb  fa 
fteffa  umiltà,  la. fletta  manfuerudine,  Ioflef- 
fo  fpirito  di  mortificazione  e di  pietà  * che 
Tempre  aveva  fatto  vedere  . Il  fuo  zelo  li 
fece  fentire  con  ìfplendore  e con  fuccefl'oe 
fi  applicò  con  tanto  frutto  adefiliare  l’igno- 
ranza, a riformare  ì cofhimi,  a correggere 
gli  abufi,  e a rifìabilire  per  tutto  la  buona 
difciplina,  che  ’n  men  dJ  un  anno  tutta  la 
Diocefi  cambiò  fembiante. 

Per  quanto  auflew*  folfe  a fe  fìeflb,  ave- 
va una  manfuetudine  allevatrice  verfo  gli 
altri;  e fenza  lufingare  il  peccato,  ferviva- 
li  di  molta  indulgenza  verfo  i peccatori 
che  volevano  feriofamente  ritornare  a Dio  :, 
gli  allettava  , e ve  li  traeva  colle  fue  ma- 
niere e colle  fue  parole  dolci  e tutte  im- 
pegno; gli  muoveva  co”  fuoi  difcorfi  , e 
colle  fue  prediche  piene  di  fpirito  di  Dio, 
ed  evitando  lo  fpaventar  gli  animi , gua- 
dagnava tanto  i cuori  , che  loro  ifpirava 
un  orrore  infinito  del  peccato  , e lor  fa- 
ceva abbracciare  con  piacere  la  penitenza. 
Regolò  il  fcrvizio  divino , e tutta  la  poli- 
zia della'  fua  Chiefa  con  una  faviezza  , la 
quale  fu  ammirata  ne*  paefi  più  lontani  . 
Come  la  fallite  del  fuo  popolo  gli  flava  a 
cuore  , non  vi  è indufiria  della  quale  non 
fi  fervide  per  la  converfione  de’  peccatori , 

% per  ifpirare  a tutti  l’amore  della  peniten- 
za. 
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za.  Fece  fabbricare  nell’  ingrelfo  della  fua 
Chiefa  Cattedrale  una  Cappella  fopra  il 
modello  del  Sepolcro  di  Noftro  Signore  , 
avanti  alla  porta  della  quale  confacrò  un 
Altare , fotto  il  nome  di,  tre  famofi  peni- 
tenti, Santa  Maria  Maddalena  la  peccatrice, 
S.Pietro,  e’1  buon  Ladrone.  Iddio  volle  far 
vedere  quanto  la  religiofa  induftria.  del  fuo 
Servo  gli  folfe  grata  , e quanto  approvale 
la  divozione  de’ Fedeli  a que’ fanti  Peniten- 
ti, con  un  numero  prodigiofo  di  miracoli 
che  facevanfi  in  quella  Cappella. 

La  fua  Carità  verfo  i Poveri  era  tanto 
ardente , quanto  il  fuo  zelo  per  la  conver- 
fione  de’ Peccatori . Oltre  il  non  avere  ren- 
dite che  per  elfo  loro;  , fece  fabbricare  e 
dotare  molti  Spedali  j e la  fua  compaffione 
verfo  i poveri  era  si  viva  e sì  nota  eh1  era 
confiderai©  come  il  Padre  de'  poveri  . La 
fua  porta  eri  aperta  a tutti  in  ogni  tem- 
po , eziandio  mentre  definava  , dicendo 
che  una  delle  principali  obbligazioni  del 
Vefcovo,  è Teffere  ad  ogni  ora  pronto  ad 
udire  il  fuo  Popolo  per  foccorrerlo  ad  ogni 
momento  in  tutte  le  Tue  afflizioni  > e per 
eòttfoìarlo  ne’fuoi  difgufti.  ' , • ■ 

il  nbftro  Santo  fi  trovò  al  Concilio  di 
Toufy  vicino  a Tul  nella  Lorena  l’anno  26o. 
dove  rifpfendette  tanto  per  la  fua  pietà  e 
regolarità,  quanto  per  la  fua  erudizione  e 
feienza  ..  Fece  comparire  la  fua  rettitudine 
è la  fua  coftanzi  nell’affare  difficile  del  di- 
vorzio di  totario  Re  di  Lorena  con  Tiet- 
berga  fu*  Moglie  , e del  fug  maritaggio 
fcandalofo  con  Vaidrada.  .■  , 

Adone  nemico  d’ogni  rifpett©  umano,  c 
d’ogrò  indegna  compiacenza  , Jn  vece  di  fé- 
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guìre  il  pravo  efempio  di  molti  deboli  Pre- 
lati,  foftenne  la  verità  c l’autorità  de’  fanti 
Canoni  con  tanto  zelo  , che  il  Papa  Nic- 
colò , il  quale  lo  dinomina  fuo  fantiffimo 
Confratello  , non  potè  lafciare  di  lodar  la 
coftanza  , la  vigilanza,  e '1  zelo  che  Io  ave- 
vano fatto  operare  con  tanta  forza  per  lr 
onore  e l'edificazione  della  Chiefa,  contro 
i prevaricatori  delle  fante  leggi  e corrutto- 
ri della  difciplina- 

II  Santo  Vefcovo  effendo  di  ritorno  nel- 
la fua  Chiefa  , vi  tenne  un  Concilio  l'anno 
870*.  ed  aflìftette  a due  altri  adunati  nella 
Città  di  Scialon  fopra  fa  Saona  , 1*  anno 
ff7j.  e 87  J.  ma  benché  non  vi  fofle  alcun* 
affare  importante  della  Chiefa^  al  quale  non 
follìe  obbligato  a prender  parte  , e la  fu-a 
fòflecitudine  Paftorale  lo  applicaffe  a tutte 
le  neceflìrà  della  fua  Diocefi  -,  tutti  gli  affa- 
ri non  gir  facevano  togliere  cofa  alcuna  alla 
fua  affiduità  nell'orazione,  nè  alla  feverità 
de’fuoi  digiuni ,.  e delle  fue  altre  aufferità  5. 
e benché  rofse  di  continuo*  occupato  ne* 
bifogni  citeriori  devFedeli,  aveva  tempre  di 
tal  maniera  raccolto  lo  fpirito  , che  nota 
vede  vali  mai  diflratto.  Infaticabile  neU'efer- 
cizio  d'elle  fue  funzioni  Vefcovili*  c de'fuoi 
doveri,  in  vece  di  dare  il  ripofo  necefsa- 
rio  al  fuo  corpo,  pafsava  la  maggior  parte 
della  notte  irr  orazione  e nello  ftudio.  Ha 
illuflrato  il  fijo  fecolo  co*  frutti  de’  Tuoi  ftu- 
d;  e di  fna  fatica.  Oltre  il  Martirologio  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione,  e che  glt  ave- 
va fatto  tant’onore,  compoie  la  Storia  del 
Martirio  di  San  Defiderio  Arcivefcovo  di 
Vienna,  e la  Vita  di  San  Teuderio  Abate 
nella  ftefsa  Città.  Abbiamo  anche  di  efso 
J - una 
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\ tana  Cronica  Univerfale  dal  principio  def 

i Mondo  fin©  al  fine  della1  Tua  vita,  divifain 

fei  età:  la  prima,  dal  principio  del  Mondo  fino 
al  Diluvio;  la  feconda  , dal  Diluvio  fino  ad 
Àbramo  la  terza , da  Abramo  fino  a Davide  j 
t la  quarta,  da  Davide  fino  alla  Cattività  di 

Babilonia;  la  quinta , dalla  Cattività  di  Babi- 
lonia fino  alla  nafcita  di  Gefucrifio  ; la  fella  , 
dalla  nafcita  di  Gefucrifio  fino  al  tempo  elio 
*1  Santo  ha  fcritto  la  Storia.  Le  fue  occupa- 
zioni non  gl’  impedivano  il  trovarli  ognigior- 
no  il  primo  all’Ufìzio  di  fua  Cattedrale,,  e V 
attendere  a tutte  l’opere  di  carità  che  fi  pre- 
Untavano . Alla  fine  pieno  di  giorni  e di  me- 
riti, Iddio  lo  chiamò;  ali*  ricompenfa  eterna 
delle  fatiche  che  per  eflo  lui  aveva  foflferte , 
La  fanta  fua  morte  fegttì  il  dì  1 6.di  Dicembre 
dell*  anno  875.  il  decimofefto  anno  del  fuos 
Vefcovado,  e*l  fettantefimoquintodifuaetà  * 
li  fuo  Corpo  fu  fotterrafo  nella  Chi  e Fa  degli 
Appofioli  y che  fu  poi  dinominara  più  co- 
munemente là  Chiefa  di  S;  Pietro ed  è fi** 
ta  poi  il  luogo  ordinario  della  fepoltura  de* 
fuor  Succedati . 

la  Melfa  m onore  di  quefio  Santo  , è 
quell*  che  d’ ordinario  fi  dice  in 
onore  de’ConfedoriPontefiei . 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 

‘ ; .*  è la  feguence  „ { 

EXaudi  tpnftunus  Donane  prete*  mfira*  , qwtè 
in  E.  Adorns  Confejfori*  tui , ntque  Pontifi- 
ci* folemnitette  deferirmi*  , & qui  tibi  dtgnè  meruit 
fdmalari,  ejus  tntercedentibte*  meriti*  , ab  omni- 
bus no*  abfolvt  peccati* . Per  Dominar»,  &c*  , 
-■■■■'  La 
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La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Fittola  dell1  Appo- 
Itolo  Sr  Paolo  a Romani . Cup.  8. 

QVis  ergo  nos  feparAbtt  a churitAte  Chri— 
ftì  l Tabulano  , an  unguftiA  , An  fa- 
mes , an  nuditAs , an  periculum , An  peffecutio , 
gladitts  ? /««/*»»  ejf  , <JUÌA  propter 

te  mortificamur  tota  die  : &JlimAti  fumus  flette 
aves  ocaftonis  , Sei  in  hit  omnibus  fupernmus 
propter  enmy  qui  dilexit  nos. 

L’Appoftolo  ha  voluto  efpnmer  qui  i no- 
bili fónti  nienti  di  un  Anima  piena  di  confi- 
denza , che  rifguarda?  tutte  le  prove  come 
troppo  leggiere  per  ifcuotere  la  tua  fede,  e 

la  fi»  coltanzà  . - P ’ 

• > 

::  : ■>  i RIF  L ESSION  I. 

' • ' . I . « . ’ 

Onij  nos  feparabit  i charitate  Chrijit  ? Nuli3 
i più  naturale  della  conclusone  che  qui  S, 
Paolo  deduce  ; e quello  che  vi  è di  ItupenaQ1* 
fi  è,  che  quella  conclusone  non  ha  nel  .cuo- 
re e nella  bocca  di  tutti  i Fedeli-  Gefucwfto  e 
morto  per  noi,  è anche  nofteo  Mediatore  net 
Cielo*  ehicifeparerà  dal  fuo  amore  ? Si  pof- 
fono  aver®  motivi  più  giudi  5 più  potenti,  di 
maggior  profitto,  e di  maggior  forza  ? O fi  con- 
fiderino  i Tuoi  benéfÌ7  j , o ftififguardi  la  fua Per- 
fona:  Averemonoi  forfè  a temere  di  patire  per 
•colui,  che  non  ha  ricusato  di  morire  per  nof  ? 
No-,  Signore  y alla  memoria  de"  voi  tri  pati- 
•menti,  credo- fentirmi  fuificiente  coraggio  , 
mediante  il  foccorfo  di  vottra  grazia,  per  ìsn- 
dare  tutti  i mali  a Spararmi  giammai,  da 
• ~ voi: 
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voi  ; Daterhi  perciò  la  forza  di  trionfare  de’ 
piaceri  di  maggior  tentazione  e più  anche 
da  temerfi  degli  flcffi  tormenti  . Un  Cri- 
ftiano  doverebbe  fptifo  domandare  a fe  mc- 
defimo:  Ciò  che’l  Mondo  ha  di' più  amabi- 
le o di  più  terribile,  potrebbe  folle  feparar- 
mi  da  Gefucrifto  ? Se  non-  fofse  necessario 
che  un  peccato  fegrito  per  innalzarmi  ad  up’ 
eminente  fortuna,,  farei  io  fedele  ? Quello 
che  all'ora  gli  rifponderà  ir  fuo  cuore  , gli  fa- 
rà conofcerc  s’egii  ami  il  fuo  Dio.  Ofefof- 
fe  d1  uopo  far  parlare  il  cuore  quanto  è da 
temerli  che  Gefucrifto' conofcefse  pochi  fer- 
vi fedeli  ! E’ forfè  necefsario  l’  avere  ùmili 
prove  per  ifcoprire  la  debolezza  del  noftro 
amore,  limile  a que’fuochi  di  artifizio,  che 
al  minor  foffio  feftapo  eftinti  , a que’  fiori, 
teneri  e dilicati  che  la  minor  brina  fecca  e 
brucia  Nulla  è più' tenue,  nulla  è più  debo- 
le dell’ amor  noftro  verfb  il  Salvatore  ► Giu- 
dichiamone dalla  noftra  indifferenza  per  efi* 
fo  lui  ,:  dal  noftro  poco  rifpetto  nel  luogo 
fanto,  dalla  noftra  poca  premura  di  piacer- 
gli j foggjugniamo  , dalla  noftra  ftupendx 
tranquillità  , dopo-  di  avergli  recato,  difpia~ 
cere  » Ed  ecco  ciò  che  reca  flupore  allo 
fpirito  Criftiano  r ecco,  ciò  che  fembra  in- 
credibile a i Barbari  ftefli  . Gefucrifto  fo- 
lo  pofsede  tutte  le  qualità  fufficienti  a.  muo* 
vere,  a guadagnare  un  cuore:  Gefucrifto.-è- 
noftro  Dio,  noftro  Redentore,  noftro. Re;,,, 
ricflro  Mediatore  , noftro  Salvatore:  > no- 
fìro  Padre:  Non  ignoriamo  quanto-  egli  ha 
fatto  per  noi  . Non  ha  egli  fattola  haftajv 
za  ? Ali  ! più  fatto  per  impegnarci  ad 
amarlo,  di  quello  portiamo  credere,  e no» 
non  amiamo  Gefucrifto!  ...u 
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Il  Vangelo. 

La  corttinuazione  deF  fan  to  Vangelo  fa- 
condo Sara  Matteo  . Cap.  1-4. 

IN  Ufo  f import  : Dixit  Jefiis  Dìfciptdir  finis :: 
Vigilate  y quia  nefeitis  q ua  hora  Dominus 
•veder  ventura:  fit  .•  Illudi  autem  ficitote  , quo-' 
ni  am  fi  feiret  Pdterfiamilias  qua  hora  fur  ven- 
tura: ejfiet  Vigilaret  utique  , Ó*  non  fineret 
perfidi  domum  fuam  . ideò  & vos  eflote  para- 
ti ; quia  qua  nefeitis  hora  Fili  ut  homints  ven- 
tura: efi.  guis  , putas  , eft  fi àelìs  fervus  , 
prudens  f qtiem  conjiituit  Dominus  fttus  fuper 
famiHam  fuam , ut  dee  itti f cibum  in  tempore ? 
Beatus  ille  fiervm  y quem  , cum  venerit  Domi- 
nus ejus  , incenerir  fic  facientem  Amen  dico 
vobir  y quoniarn  fuper  omnia  bona  fua  confi  ituét 
eum . 


■ 11  1 ~ ~ ..«■  r.  ■ ■1  1 ■■  ■■■  ■!■ 

; M E Dff  A 2 I O N E. 

untore  thè  dobbiamo  avere  vetfio  Dio,- 
’P  -ó  U't  ó t. 

/ l . 

COnfiderafe' quanto  fia  cofa  ftrana  l’avèr 
noi  bifogno  che  ci  fia  provato,  dover 
noi  amar  Dio,  l’ edere  flato  anche  necefla- 
rio  il  farci  un  comandamento  efpreflo  fotto 
le  pene  più  gravi , di  amare  un  Dio  infini- 
tamente amabile,  e che  infinitamente  ci  ama  : 
ma  quello  eh*  è anche  molto  più  daftupirfi, 
quello  che  dee  ftomacare  ogni  fpirito  ragio- 
nevole fi  è,  ebe  con  tutte  codette  ragioni 

i ' 
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sì  convincenti  che  abbiamo  di  amar  Dio  * 
con  quello  comandamento  sì  chiaro  e sì 
perfetto  di  amare  il  noftro  Dio.,  colla  noti- 
zia di  tutte  le  difavventure  , e di  tutte  le 
orribili  pene  che  opprimeranno  indifpenfa- 
bilmente  tutti  coloro  che  non  averanno 
amato  Dio  $ quello.  Dio  sì  buono  , sì  pò-, 
tente,  sì  giullo,  sì  benefico  non  fi a amato  . 
Ecco  quello  che  fembra  tanto  rncomprenff- 
bile  quanto  la  lieffa  eternità  . Polfiamo  noi 
eonofcere  il  fommo  Bene,  l’Origine  di  tut> 
ti  i beni,  ii  folo  vero  Bene,  e non  amarlo? 
Bifogna,  o mio  Dio,  che  fiate  molto  poco 
conosciuto  , poiché  sì  pochi  vi  amano  j bi-r 
fogna  che’l  cuore  deli  Uomoiìa  molto  cat- 
tivo r fe  conoscendo  Dio  , noft  1’  ama  . Se 
Iddio  non  ci  avelie  fatto  un  precetto  di 
carità,  fi  potrebbe  forfè  dire,  che  per  una 
fpezie  di  rifpetto  non  fi  lènte  per  elio  lui 
un*  ellrema  tenerezza  j ma  poiché  ci  per* 
mette , ci  comanda  anche  di  amarlo  , chi 
può  mai  difpenfarfene?  Che  ha  tutto  l’Uni- 
verfo,  che  hanno  tutte  le  creature  difteriti, 
e potàbili- , che  fia  ballante  di  muovere  il 
noltro  cuore  , e Iddio  eminentemente  non- 
lo  pofieda  ? Grandezza  * beltà  , potenza  , 
bontà  non  liete  in  tutti  gli  oggetti  creati 
che  imperfettiflìm’  ombre . Iddio  folo  è gran- 
de,- favi©,*  potente,  buono  - Nelle  Creatu- 
re le  qualità  amabili  fono  divife  in  varj  fog- 
getri  , fono  accompagnate  da  tante  imper- 
fezioni , che  non  piacciono  Sovente  fe  non, 
di  lontano.  Iddio  folo  ha  tutte  le  perfezio- 
ni fenzx-  alcun  mifcuglio  che  polla  recar  di* 
fpiacere . Più.  fi  vede  davvicino  , più  fi  am- 
mira j non  vi  è cofa  che  non  ci  ipinga  ad 
amarlo,.  La  maeftà  fragli  Uòmini  ifpira  del 
--j  rifpefe- 
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rifpetto,  ma  non  Tempre  guadagna  i cuori  ; 
in  Dio  , la  Tua  grandezza  infinita  lo  rende 
ancora  più  amabile  , La  mente:  fi  perde  in 
quell*  Oceano  infinito  di  perfezioni  pure  ed 
infinite i mn^  cuore  dell  Uomo  vi  trova  la 
(bavera  felicità  . -Quello  perciò  eh’  è la  iom- 
ma  felicità  nel  Ciclo  ni  è’i  jieder  Dio  > e 1’ 
averne  11  potscfso:  da  quello  fi  origina  quell’ 
amor  divino  che  colma  di  gioja  , di  dolcez- 
za, di  pace,  e di  delizie  ineffabili  gli  Uo- 
mini e gli  Angioli. -Si  può  dire  che  nel  Cie- 
lo , fiali  tutto  mente  * e tutto  cuore  , per 
non  conofcere  e non  amare  che  Dio.  O 
quanto  è faziativo  quell’  amore  ! E perchè 
non  cominciare  da  quella  vita  a godere  la 
felicità  de’ Santi,  amando  Dio  con  tutto  iJ 
noflro  cuore  i 

t * 

V vf  n f a 11. 

. • r ' . . 

' “ 2 

Confederate  che  l’ amore  delle  Creature 
è una  paffione  inquieta  e tumultuofa  , lx 
quale  rende  un  cuore  fchiavo  e lo  dà  in  pre- 
da a mille  altre  paffìoni.  L’amore  di  Dio  è 
dolce  e tranquillo,  fpegne  le  paffìoni  difor- 
dinate*  fazia l’anima  e la  mette  nella  felice 
libertà  , onde  godono  r Figliuoli  di  Dio  * 
Facciamo  quanto  vogliamo  : per  amabile  , 
per  compiuto  fia*  1*  oggetto  cui  'lnoflro  cuo- 
re fi  attacca  fopra  la  terra  , non  può  ren- 
derci per  unfol  momento  felici.  Ah  i Quan- 
ti faflidiofì  accidenti  , quanti  cambiamenti 
improvvidi,  quanti  colpi  di  avverfa  fortuna, 
quante  traverfie  turbano  il  noflro  ripofo  t 
11  timore  che  s’infaflidifca  , la  certezza  di 
perderlo  un  giorno,  (paventano  e inquieta- 
no . L’  amor  delle  creature  è infeparabile 

dall' 
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dall’inquietudine  e dalle  anlìetà.  Voi  folo  , 
o mio  Dio,  che  liete  tutta  la  mia  felicità  , 
Voi  folo  potete  efser  mio  per  quanto  tem- 
po vorrò.  Non  vi  fono  avventure,  non  ac- 
cidenti, non  potenze  nemiche  che  poisano 
rapirmi  U mio  tefoto  j e non  ho  a temere 
in  un  oggetto  sì  amabile,  nè  difgufto  , nò 
cambiamento . Suppongali  ancora  che  lì  tro- 
vi un  oggetto  creato  degno  del  nollro  amoi 
re  : chi  potrebbe  alficurarci  eh’  egli  ci  giu- 
dichi degni  del  fuo  ? Quello  Dio  sì  poten- 
te, sì  perfetto,  sì  amabile  , non  folo  non 
ifdegna  il  nollro  cuore,,  ma  vi  lì  compiace  j 
vuole,  per  dir  così  , farne  le  fue  delizie  1 
Delie i a .me & effe  cum  filiis  hominum  . Una  na- 
feita  ofeura,  una  mediocrità  di  genio  , una 
difavventura  ci  rende  rifiuto  del  Mondo  . 
Ma  fappiate  che  fe  amate  Dio,  quello  Dio 
vi  rifguarda  con  occhi  di  compiacenza  I 
Grandi  vi  deprezzano,  ma  Iddio  vi  ama  , 
Gl’Invidiolì,  i Concorrenti  vi  odiano  , mat 
Iddio  vì  vuol  bene  > e voi  non  amerete  if 
vollro  Dio  ? Quali  fentimenti  di  ri^onofei- 
mento  e di  amore  non  li  accenderebbonp 
nel  cuor  nollro,  fc  fapellìmo  che’I  maggior 
Re  dell’  Univerfo  ci  onora  di  fua  benevo- 
lenza? Voi  mi  amate,  o mio  Dioj  il  tutto- 
me  lo  dice,  il  tutto  me  lo  prova  y il  tutto 
me  lo  dimofira 5 ed  io  non  vi  amerò? 

Ah  rifolvo  l Vi  amerò  , Dio  del  mio 
cuore  , e prendo  in  tellimonio  il  Cjelo  e 
la  Terra  , che  io  non  voglio  più  vivere 
che  per  amarvi,  rendete  , o Signore  , quer 
Ha  risoluzione  efficace. 


Afpt- 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
dd  giorno. 

Dì Ttgam  te  Domine  fortitudo  me a . PP.  1 7. 

Vi  amerò*  o Signore,  Voi  che  liete  tut- 
ta la  mia  forza. 

Quid  enim  mthi  efi  in  Coelti  , & * te  quid 
•volai  fuper  Terram,  Deus  cerdis  mei  ? Pfalmi 
72. 

Che  trovali  e nel  Cielo  e’n  Terra,  o Dio 
del  mio  cuore  , che  io  voglia  in  avvenire 
amare  fuori  di  Voi* 

PRATICHE  DI  PlETAt. 

1.  U Icordatevi  che  tutta  la  noftra  felici' 

JX,  tà  e *n  quell’  e nell'  altro  Mondo  , 
non  confitte  propriamente  che  nell’  amar 
Dio  j e tutte  le  pratiche  di  pietà  non  fono 
che  per  farci  amar  Dio  Tempre  di  vantag- 
gio. Non  abbiamo  merito  fé  non'  in  quanto 
„ amiamo  Dio  . Ecco  a che  debbono  tendere 
tutte  le  nottre  divozioni , e tutte  le.  nottre 
pratiche . Eccitatevi  a quello  amore  di  Dio 
tenero  e affettuofo  s avvezzatevi  a dir  fo- 
vente,  e giorno  e notte:  Mio  Die , vr  amo * 
Proccurate  di  fare  tutte  le  vottre  opere 
buone,  per  motivo  di  amor  di  Dio.  Se  vi- 
sitate i poveri  infermi  o i prigioni  , fe  per- 
donate le  ingiurie  , fe  fate  Timofina  , fate 
tutto  ciò  come  tante  prove  che  date  a Dio 
dell’amore  che  avete  per  elfo  lui. 

2.  Penfate  fovente  nelle  vottre  medita- 
zioni , in  ifpezidtà  , quanto  Dio  meriti  dr 
«fiere  amato,  la  difavventura  di  coloro  che 
•on  lo  amano,  e i gran  vantaggi  di  coloro' 

* che 
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che  hanno  per  elio  lui  dell’amore  . Persua- 
detevi bene,  che  tutta  la  noltra  fortuna con- 
iifte  nell’ amar  Dio,  e che  fenza  quell’ amo- 
are  noi  lìamo  un  nulla,  quandoanchefoflìmo 
i primi  Uomini  del  Mondo:  Sine  eh  ari  tate  ni- 
hil  fum  . Fate  fovente  quell’  importante  le- 
zione a’  vollri  Sudditi  , a’  vollri  Figliuoli  . 
Domandate  a Dio  il  Tuo  amore  in  tutte  le 
vollre  Orazioni  ; e’n  ogni  Comunione  dite  a 
Gefucrillo  , come  S.  Pietro:  Domine  tu  fcis 
quia  amo  te.  Voi  fapete,  o Signore  , che  io 
vi  amo;  ovvero  come  Sant’ Agoftino  : Non 
dulia , fed  urta  confcientia  amo  te . Io  ofo  di- 
re, o Signore,  che  con  tutta  verità  vi  amo. 
Fate  in  fine  ogni  giorno  la  bella  Orazione 
di  Sant’  Ignazio  : Amorem  tuum  foLum  cum 
grazia  tua  mthi  dones  , & dives  fum  fatis  . 
Datemi  , o Signor  , il  vollro  amore  colla 
y olirà  grazia  , e fono  ricco  a fuificienza  , 
e Tono  contento. 


GIOR- 
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GIORNO  XVII. 

. --  S.  Lazzaro,  Vescovo  e Martire. 

SAn  Lazzaro,  l’Uomo  di  miracolo,  che 
Gefucrifto  dinomina  fuo  Amico  : Laza - 
rus  amicus  nojler  , e che  quello  divin  Sal- 
vatore, amava  con  una  lenerezza  eh’ era  no- 
ta a tutto  il  Mondo  : Ecce  quem  nmus  , era 
originario  di  Betania  , eh1  era  un  Cartello 
tre  quarti  di  lega  diftante  da  Gerufalem- 
me  , dimora  ordinaria  di  fua  Famiglia  , la 
qual  era  molto  diftinta  fra  gli  Ebrei  del  pae- 
fe  , o a cagione  delle  gran  ricchezze  che 
pofsedeva  , o a cagione  del  porto  che  te- 
neva nellaProvincia.  Sant’  Antonino  dice  , 
che  fuo  Padre  lì  nomav^  Siro  , e fua  Ma- 
dre Eucaria  , i quali  ebbero  tre  Figliuoli  j 
Lazzaro  lor  primogenito,  e due  Fanciulle, 
Marta  e Maria  . Efsendo  morto  il  Padre  e 
la  Madre,  i Figliuoli  divifero  fra  loro  le  fa- 
coltà. Si  è detto  nella  Vita  diSanta  Maria 
Maddalena  , che  Lazzaro  e Marta  eredita- 
rono quelle  che  avevano  in  Betania  , e d' 
intorno  a Gerufalemme,  e che  le  Terre  e T 
Cartello  di  Maddalo  , ovvero  Maddelon  , 
eh’ erano  in  Galilea  , furono  la  porzione  di 
Maria. 

Non  fi  fa  precifamente  il  tempo  nel  qua- 
le qutfta  fortunata  Famiglia  avefse  la  feli- 
cità di  conofcere  Gefucrirto  per  lo  Meffia 
sì  ardentemente  defiderato  , e per  sì  gran 
tempo  attefo  , e di  feguirlo  . E’  probabilif- 
fimo  ch’ella  fofse  delle  prime  della  Giudea 

nel- 
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nello  (coprire  quel  teforo  nafcofto  , e che 
Lazzaro  il  quale  menava  una  vita  sì  regola- 
ta , fecondo  la  Legge  , e di  cui  poteva  dir- 
li , a cagione  della  purità  de’  Tuoi  cotu- 
rni > ciò  che  ’1  Salvatore  difse  di  Natanae- 
le , ch’era  un  vero  Ifdraelita  , in. cui  non 
era  artifizio  alcuno  > è probabile  , dico  , 
che  Lazzaro  , il  qual  era  Uomo  dabbene  , 
e che  attendeva  la  confolazione  d*  Jfdrae- 
le  , non  avefse  appena  udito  parlare  del 
Salvatore  , non  lo  avefse  appena  veduto  , 
che  divenne  fuo  Difcepolo  . Marca  eh’  era 
una  Fanciulla  molto  efemplare  > feguì  ben 
torto  l’efempio  , e i configli  di  fuo  Fratel- 
lo j e fe  Maria  non  ebbe  parte  cdsì  predo 
alla  ftefsa  felicità  , riparò  molto  a quella 
perdita  col  fuo  amore  , e poi  colla  fua  pe- 
nitenza. 

Le  iftruzioni  del  Salvatore  fecerò  delle 
irtaravigliofe  impreflioni  fopra  la  volontà  e 
T intelletto  di  Lazzaro  , La  divina  parola 
trovando  una  terra  sì  ben  preparata,  cioè  , 
un’  anima  carta  , un  cuor  nobile  e genero- 
fo  , produfse  al  centuplo  il  frutto  * Il  Fi- 
gliuolo di  Dio  fpargendo  abbondantemente  le 
fue  grazie  fopra  il  Fratello  e la  Sorella,  gli 
refe  ben  predo  degni  di  fua  benevolenza  . 
Gefucrifto  non  pafsava  per  Betania  che  non 
andafse  ad  albergare  in  cafa  di  quello  Di- 
fcepolo privilegiato.  J difeorfi  familiari  eh’ 
egli  aveva  col  Salvatore  , accefero  nel  fuo 
cuore  un  amore  vetfo  di  lui  de’  più  teneri 
e de’ più  ardenti  . La  ftefsa  caftità  che  fa- 
ceva di  San  Giovanni  un  Favorito  , face- 
va di  San  Lazzaro  l’amico  del  cuore,  fen- 
za  che  la  predilezione  del  Salvatore  camo- 
nafse  alcuna  gelofia  fra  iDifcepoli;  la  man- 
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fiietudine,  1*  umiltà  , la  modeftia  del  noftro 
Santo  prevenendo  tutti  in  fuo  favore  . La 
fua  cafa  ferviva  di  ricovero  al  Salvatore  , 
quando  predicava  ne’ luoghi  vicini,  e’n  ef- 
fa  prendeva  la  fua  refezione,  e'1  ripofo del- 
la notte. 

Il  Fratello  e la  Sorella  avevano  troppo 
credito  apprefso  il  Salvatore  del  Mondo  , 
per  non  ottenere  la  converfione  di  Maria 
loro  Sorella  minore  . Com’  ella  dimorava 
nel  fuo  Cartello  di  Maddelon  in  Galilea  , 
non  aveva  l’utilità  delle  vifite  diGefucrirto, 
e la  fua  vita  licenziofa  era  un  grande  orti- 
colo alla  graziai  ma  le  orazioni  diLazzaro 
e di  Marta,  ottennero  la  converrtone  di  una 
peccatrice,  la  falute  della  quale  tanto  *»l*in- 
tereffava.  Il  Figliuolo  di  Dio  afcoltò  Tavo- 
revolmente  le  aflfettuofe  iftanze  . Predica- 
va in  Betfaida  e ’n  Cafarnao , vicino  al  Ca- 
rtello di  Maddelon  : Maria  andò  ad  afcol- 
tarloi  appena  1*  ebbe  udito  , che  fu  con- 
vertita . Si  fa  con  qual  generofità  , e con 
qual  maniera  patente  , pubblicò  ella  ftefsa 
la  fua  converrtone:  fu  ella  una  delle  più  in- 
figni  conquifte  della  grazia.  L’amicizia  che 
aveva  il  Salvatore  col  Fratello,  fu  cagione 
della  felicità  della  Sorella:  lafciò  ella  fubito 
la  fua  Terra  di  Maddelon,  per  andare  a di- 
morare nella  cafa  paterna , dov’ebbe  la  fe- 
licità di  vedere  più  fpeflo  il  Salvatore,  e di 
trar  profitto  dalle  fue  fante  iftruzioni. 

_ Verio  il  principio  del  trentèlimo  anno 
di  Gefucrifto  , Lazzaro  infermolfi  grave- 
mente in  Betania.  Le  due  Sorelle  {paventa- 
te dal  pericolo  , mandarono  per  farlo  fa- 
pere  al  Salvatore  un  Melso  $ il  quale  non 
gli  difle  che  quefte  poche  parole  : Sìgn* 
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re , ctiluì  che  voi  annue  è infermo . ( Joan . n.  ) 
Gefucrifto  fi  contentò  di  rifponder  loro  col 
mezzo  dello  ftefs’  Uomo  , che  1*  infermità 
del  loro  Fratello  non  doveva  fpaventarle  j 
eh*  egli  aflblutamente  non  farebbe  morto  , 
ma  che  Iddio  defiderava  trarne  la  fila  glo- 
ria , e eh’  egli  a cagione  di  quell'  infermo 
glorificherebbe  il  filo  Figliuolo  . Quella  rifi 
pofta  confolò  per  alcuni  momenti  le  due 
Sorelle  3 ma  reftarono  molto  fiupite  , nel 
vedere  aumentarfi  l' infermità  , e non  ifeor- 
gere  comparire  il  Medico  fupremo.  In  fatti 
il  Salvatore  dimorò  ancora  due  giorni  nel 
luogo  in  cui  era  , e non  partì  fe  non  quan- 
do conobbe  che  *1  fuo  Amico  era  morto  . 
Diffe  allora  a’  fuoi  Difcepoli  , ritorniamo 
in  Giudea  . Eglino  gli  differo  fubito  : Mac- 
ero , come  ofate  ritornare  sì  prefto  in  un 
Paefe,  nel  qual  e sì  poco  tempo  che  vole- 
vafi  lapidarvi  ? Il  noftro  Amico  lazzaro  , 
dorme,  rifponde  il  Salvatore 3 voglio  anda- 
re a rifvegliarlo  . Sopra  di  che  i Difcepoli 
non  comprendendo  il  fuo  penfiero , gli  difi 
fero  3 fe  dorme  è buon  fegno  , guarirà  : im- 
maginandoli eh*  egli  parlafle  del  Tonno  ordi- 
nario tanto  falutifero  agl* infermi  3 ma  Gesù 
intendeva  della  morte  di  Lazzaro  , Allora 
loro  dille  apertamente:  Lazzaro  è morto  , 
ed  io  godo  di  non  elfermi  ivi  trovato  pri- 
ma ch'egli  morifle  , per  aver  occafione  di 
ftabilirvi  nella  fede  , col  maggiore  di  tutti 
i miracoli,  del  quale  liete  per  efsere  i tefti- 
monj.  Andiamo  a vederlo  nello  fiato  in  cui 
egli  è.  Partì  dunque  per  Betania  , e come 
affettò  di  non  andarvi  fe  non  a piccole 
giornate 3 dacché  vi  fi  avvicinò,  gli  fu  man- 
dato T avvifo  che  Lazzaro  era  morto  , e 
••  Croifet  Dictmb . Q eh* 
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eh’  erano  già  quattro  giorni  ch'era  feppel- 
lito . Come  Betania  non  era  lontana  da  Ge- 
rufalemme,  molte  Perfone  erano  venute  da’ 
luoghi  vicini  per  confolare  Marta  e Maria , 
e piagnere  con  effe  loro  la  morte  del  lor 
Fratello  . Ma  elleno  attendevano  da  altra 
parte  la  loro  confolazione:  Gesù  folo  po- 
teva afeiugare  le  loro  lagrime  . In  fatti  , 
dacché  Marta  Teppe  eh’ Egli  veniva  , lafciò 
fubito  Tua  Sorella  e la  fua  Compagnia  per 
andare  ad  incontrarlo  j e fubito  che  lo  vi- 
de , gli  dilfe  piagnendo  ; Signore  , fe  folle  fla- 
to qui  , mio  Fratello  non  farebbe  morto  : 
Non  difpcro  tuttavia  di  ancora  vederlo  ri- 
tornare in  vita  . Vollro  Fratello  rifufeiterà , 
le  dille  Gesù  . So  che  rifufeiterà  nel  giorno 
eftremo  , nel  quale  li  farà  la  Rifurrezione 
generale,  rifpofe  Marta  . Ignorate  voi  forfè 
che  Io  fono  la  Rifurrezione  e la  Vita  , re- 
plicò Gesù;  dov’ è la  vollra  fede?  Ellafen- 
za  replicar  altro,  corfe  alla  cafa,  ad  avvi- 
far  fua  Sorella  , dell’  arrivo  del  lor  divino 
Maeflro  , dicendole  fottovoce  , che  Gesù 
era  giunto.  Maria  li  alza  fubito,  e va  a ri- 
trovarlo, Coloro  eh’ erano  venuti  in  fuaca' 
fa , vedendola  partire  con  tanta,  fretta  , la 
feguirono  , credendo  che  andaffe  a piagne.- 
re  fopra  il  fepolcro  di  fuo  Fratello.  Ella  lo 
trovò  ancora  fuori  del  Callello , e gettan- 
dofi  a’fuoi  piedi.:  Ah  Signore  , gli  dille  , 
dove  eravate  voi?  ci  avete  molto  mancato 
nel  bifogno  3 perchè  fe  folle  Rato  qui  , il 
mio  caro  Fratello  non  farebbe  morto . Così 
dicendo  ella  piagneva,  e gli  Ebrei  che  l’ac- 
compagnavano , non  poterono  ritenere  le 
loro  lagrime. 

Quello  niello  fpettaeolo  intenerì  viva- 
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mence  il  Salvatore  j e la  commozion  del 
Tuo  cuore  fi  fece  vedere  fui  di  lui  volto  . 
Dove  lo  avete  feppellito  ? dille  loro  , vo- 
lendo con  quella  domanda  eccitare  di  van- 
taggio la  loro  fede  , e la  loro  Iperanza  . 
Venite,  Signore,  rifpondon  elleno,  venite  a 
vedere  dov’è  fotterrato.  A quelle  parole  il 
Salvatore  non  potè  frenar  le  fue  lagrime  ; 
il  che  fece  dire  agli  Ebrei:  Vedete  quanto 

10  amava  . Ve  ne  furono  ancora  che  difse- 
ro  : Non  poteva  egli  impedire  che  morilfe  > 
egli  che  aprì  gli  occhi  ad  un  Cieco  nato  , 
ed  ha  fatti  tanti  altri  miracoli  ? Gesù  andò 
dunque  al  fepolcro  * eh’  era  una  caverna 
dentro  il  fàlfo  incavata,  chiufa  da  una  grof* 
fa  pietra  . La  fua  tenerezza  non  potè  fa- 
re in  modo  di  non  ufeire  dalla  fua  bocca 
un  qualche  fofpiro:  poi  ordinò  folle  tolta 
dal  fepolcro  la  pietra  : fopia  di  che  aven- 
dogli detto  Marta  eh'  erano  già  quattro 
giorni  ch’era  fotterrato,  e non  era  potàbi- 
le ch’egli  non  putide. : Non  temete  , rifpofe 

11  Salvatore;  non  vi  ho  detto  che  fe  avete 
fede  , vederete  la  gloria  di  Dio  manifella- 
ta?  Fu  tolta  dunque  la  pietra  , e allora  Ge- 
fucrilìo  alzando  gli  occhi  al  Cielo  , dille  : 
Mio  Padre , vi  rendo  grazie  di  avermi  efau- 
dito  ; quanto  a me , ben  so  che  Tempre  voi 
mi  dfaudite  ; ma  quanto  ho  detto  , 1'  ho 
detto  a cagione  di  coloro  che  qui  fono 
prefenti  , affinchè  credano  che  voi  liete 
quello  che  mi  avete  mandato  , e affinchè 
ita  maggiore  la  loro  fede  . Dopo  quelle  pa- 
role , dille  in  tuono  di  voce  molto  alto  : 
Lazzaro  , ufcrte  dal  fepolcro  . Quello  detto 
redimì  la  vita  e'1  moto  al  defunto  , fi  al- 
za, efee,  e comincia  a camminare,  benché 

Q.  t avelfe 


16\  Eserciti  di  Pietà’. 
avefse  ancora  le  mani  e le  piante  legate  col- 
le fafcie  , e *1  volto  coperto  del  fudario  , 
con  cui  era  flato  feppellico  ; ma  Gesù  co- 
mandò che  fofse  fciolto,  e gli  fofse  tolto  il 
fudario.  L’ammirazione  occupò  tutti  colo- 
ro eh’  erano  prelenti,  fi  alzano  le  mani  al 
Cielo,  ognuno  grida  : Miracolo  . Gettanlì 
molti  a piedi  del  Salvatore,  è riconolciuto 
per  vero  Figliuolo  di  Dio  , ognuno  è per- 
fuafo  eh’ Egli- è ’l ‘Meflìa.  La  voce  di  quefto 
-prodigio  fi  fparfe  ben  prefto  in  Gerufalem- 
me,  e*n  tutta  la  Giudea.  LI  miracolo  fece 
flrepito  tanto  maggiore  , quanto  Lazzaro 
era  Uomo  di  confiderazione,  e molto  co- 
nofeiuto  in  tutta  quella  Provincia  . La  fua 
morte  aveva  fatto  molto  rumore  , la  fua 
fifurreziotie  fece  anche  maggiore  lo  ftrepi- 
•to  I Venivafi  da  tutti  i luoghi  vicini',  per 
vedere  quella  prova  fenfibile  della  venuta 
del  Media.;  non  parlavafi  per  tutto  fe  non 
con  ammirazione  del  nuovo  Profeta,  e tut- 
ti credevano  in  elsoj  e quefto  fu  quello  che 
più  ancora  accete  contro  di  lui  1’  odio  de* 
Farifei  e degli  Scribi. 

Dopo  quefto  gran  miracolo , ri  Salvatore 
.per  evitare  la  moltitudine  , che  di  giorno 
in  giorno  crefceva , lì  ritirò  infieme  co’  fuoi 
-Diicepoli  in  Efrem , Città  vicina  al  Diferto 
di  Giudea  . Ma  lèi  giorni  avanti  1’  ultima 
•Pafqua  ch’egli  celebtò  fopra  la  Terra  , vo- 
lendo avvicinarli  a Gerufalemme  ritornò 
in  Bt  tania  ; vi  fu  invitato  a cena  da  uno  de’ 
più  ricchi  Abitanti  nomato  Simone:  Lazza- 
ro fu  uno  de'Convitati,  e uno  de’principa- 
'li  Attori  della  feda . Intanto  la  voce  dell’ar- 
rivo del  Salvatore,  efsendofi  fparfa  in  tutto 
il  paefe  , fu  cagione  che  molti  Ebrei  vi  ac- 
: cor- 
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corfero,  non  folo  per  avere  la  foddisfazio- 
ne  di  udire  Gefucrifto , ma  anche  per  veder- 
vi cogli  occhi  proprj  Lazzaro.  Queft’  Uo- 
mo ritornato  dall’ altro  Mondo,  era  un  Pre- 
dicatore , il  quale  lenza  dir  parola  , faceva 
conofcere  a tutto  quel  Popolo  la  pofsanza 
e la  fantità  di  Quegli  che  gli  aveva  reftitui- 
ta  la-  vita  ..  La  fu»  loia  prefenza  toccava  il 
cuore  di  molti  r i quali  perfuaii  della  veri- 
tà, rinunziavano  gli  errori  de’  Sadducei , e 
le  fuperftizioni  dell’  Ebraifmo . Il  noftro  San- 
to,  eh  era-  uno-  de  piu  fedeli  e de’  più  ze- 
lanti Difcepoli  di  Gefucrifto  , non  contri- 
buiva poco  a>  tutte  quelle  eonverfioni  co* 
Tuoi  difeorfi , e colla  fua  prefenza. 

1 1 Principi  perciò  de*  Sacerdoti  ne-  conce- 
pirono tanta  rabbia,  che  eonliderandoloda 
quel  punto  come  loro  nemico  , perch’  era 
grand’  Amico  del  Salvatore  rifolvettero  di 
farlo  morire.  A'Verebbono  fenza  dubbio efe- 
guiti  i lor  perniziofi  difegni , fe  nonavefse- 
ro  temuto  di  dare  con  quello  un*  occasione 
al  Salvatore  di  fare  un  nuovo  miracolo  , 
Credettero  fofse  necessario  il  cominciare 
dal  far  morire  quello  che  lo  aveva  rifufei- 
tatoj  e tanto  eieguirono . 

Il  Vangelo  non  ci  fa  fapcre  più-  cofa  al- 
cuna del  noftro  Santo  . E*  cola  certa  che 
fra  tutti  i Difcepoli  di  Gefucrifto  >.  S.  Laz- 
zaro fu  uno  di  quelli  eh*  ebbero  maggior 
parte  > e nelle  fuc  umiliazioni  r e nella  fua 
gloria.  L amor  tenero  che*l  Salvatore  ave- 
va per  efso  j<  il  fegnalaco  benefizio  eh’  egli 
ae  aveva  ricevuto  5,  il  fuo  affètto  e la  Sa 
fedeltà  nel  Seguirlo^,  lo  refero  fenfìbilitfìmo 
a 1 dolori  e alle  ignominie  della  fua  morte  » 
aon  meno  dia  alla,  gloria  del  fuo  trionfo* 

Q.  j Sanr 
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San  Lazzaro  effendogli  sì  caro,  non  è da 
dubitarti  , non  fotte  teftimonio  ordinario 
di  fue  apparizioni  , dopo  la  fua  rifurrezio- 
nc  , e non  rìceveflè  lo  Spirito  Santo  infic- 
ine cogli  Appoftoli  , e cogli  altri  Difcepo- 
li,  nel  giorno  di  Pentecofte  » Il  furore  de- 
gli Ebrei  contro  i Difcepoli  di  Gefucriftot 
avendo  fatto  morire  San  Stefano  , primo 
de’  Martiri  , eccitò  una  furiofa  perfecuzio- 
ne  contro  tutti  ì Fedeli  r furono  diac- 
ciati di  Gerufalemme  , e coftretti  per  la 
maggior  parte  ad  ufcire  dalla  Giudea  . Ma 
la  rabbia  de’ Principi  de’ Sacerdoti  e di  tut- 
ti coloro  che  tenevano  i primi  pofti  fra  gli 
Ebrei  , fi  fece  palefe  , in  ifpezieltà  contro 
Lazzaro  , e contro  la  fua  Famiglia*  Nulla 
di  vantaggio  li  confondeva  * nulla  provava 
più  invincibilmente  eh’  eglino  avevano  fat- 
to morire  il  vero  Figliuolo  di  Dio,  ilMef- 
fia,  di  queft’Uomo  rifiifcitato,  fino  che  foA 
fe  in  vita  . Il  farlo  morire  era  un  delitto 
che  manifeftava  la  loro  ingiuftizia,  e la  lo- 
ro empietà  . Lazzaro  era  Uomo  di  condi- 
zione 3.  fenza  taccia  ne’ Tuoi  coltami  , non 
poteva  avere  altro  delitto  che  1’  efiere  1’ 
Amico  di  Gefucrifto  , e 1’  efiere  flato 'rifu- 
feitato  col  più  illuflre  di  tutti  i miracoli  * 
Il  lafciarlo  nella  Giudea  , erà  un  lafciarvr 
una  viva  prova  della  Divinità  del  Salvatore  i 
e del  loro  Deicidio;  rifolvettero  di  fai  ifpari- 
re  Lazzaro  e le  fue  Sorelle  , che  nella  folle- 
vazione  del  Popolo  di  Gerufalemme  con- 
tro i Fedeli , fi  erano  ritirati  in  Joppe  , og- 
gi Jaffa,  Città  marittima,  fette  ovver  otto 
leghe  dittante  da  Gerufalemme  ; ed  avendo- 
li polii  fopra  un  Vascello  affai  fdrucito  , 
lènza  timone,  leni- alberi,  fenza  vele»  con 
''  tutti 
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tutti  gli  altri  Fedeli  eh’  erano  apprettò  di 
etti  , gli  efpofero  di  codetta  maniera  in 
Mare  ad  un  evidente  naufragio  . Tanto  ci 
fanno  fapere  molti  manòferitti  antichi  e mo- 
derni y fondati  fopra  un*  antica  e religiofa 
1 tradizione  > come  già  fi  ditte  nella  Storia 
della  Vita  di  Santa  Maria  Maddalena»  e di 
Santa  Marta. 

La  divina  Provvidenza  che  riporta  Tem- 
pre la  fua  gloria  dalle  più  fìnittre  e più  ma- 
ligne intenzioni  de’  nemici  di  Gefucrifto  » 
/ permife  che'l  Vafcello  giugnefle  ad  appro- 
dare felicemente  alle  fpiagge  di  Marfiglia  . 
Il  miracolo  recò  ftupore  a que'  Popoli  Gen- 
tili » naturalmente  civili  e politi , e difpofe 
gli  animi  ad  afcoltar  Perfone  eh*  erano  pro- 
tette dal  Cielo  d*una  tanto  fenfibil  manie- 
ra. Non  vi  è dubbio  che  gU  Appottoli  non 
svetterò  ordinati  Vefcovi  per  la  maggior 
parte  i Difcepoli  di  Gefucrifto  » prima  che 
lì  fpargeflèro  per  tutto  fUniverfo , e ’n  if> 
pezìeltà  Lazzaro,  fra  tatti i Difcepoli  il  più 
riluftre  e privilegiato.  Appena  la  Santa  Co- 
lonia di  Eroi  Crittiani  ebbe  fatto  il  fuo 
sbarco  » annunziarono  la  Fede  di  Gefiicri- 
fto,  in  quella  famofa  Città r :la  quale  dopo 
Roma  » teneva  da  più  di  feicent*  anni  uno 
de’ primi  luoghi  nei  Mondo.  San  Lazzaro  il 
quale  ben  fapeva  che  Iddio  lo  aveva  de- 
tti nato  per  etterne  l’ Appoftolo  , ettendone 
il  primo  Pafttore  » fece  fubito  rifpiendere  il 
fuo  zelo . Marfiglia  era  allora  molto  famo- 
fa, non  lòlo  per  la  fua  antichità,  ma  anche 
per  le  fue  vittorie,  per  la  fua  alleanza  co* 
Romani,  e per  la  fua  Accademia . Le  Scien- 
ze c le  bell*  arti  vi  fiorivano  * vi  fi  vedeva 
un  gran  numero  di  Perfone  dotte  » a’  qua- 

a 4 iì 
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ii  confidava!!  1’  educazione  della  Gioventù 
di  tutte  le  Gallie  > ed  anche  di  quella  di 
Roma  j il  che  acquidò  a Marliglia  il  nome 
di  Città  delle  Scienze  ,.  e la  gloria  agli  anti- 
chi Marfigliefi  > di  avere  fatta  civile  quafi 
tutta  la  Gallia,  e di  avere  aumentato  il  lu- 
llro  della  Religione.  A quella  illuftre  Città 
Iddio  diede  San  Lazzaro  , fuo  caro  Ami- 
co , per  primo  Vefcovo  . La  buona  acco- 
glienza che  vi  fi  faceva  a tutti  gli  Stranie- 
ri, diede  tutta  la  libertà  al  nodro  Santo  > 
di  annunziare  agli  Abitanti  le  verità  in  tut- 
to divine  del  Vangelo  : fu  afcokato  con 
piacere  , e ben  predo  con.  ammirazione  . 
Un'aria  nobile  e graziofa  y maniere  dolci  » 
infiouanti  e polite , una.  Religione  sì  pura  e 
sì  fanta,  tutta  naturale,,  una  morale  che  re- 
golando il  cuore  e la  mente  , rettificava  la 
ragione  , una  dottrina  fodenuta  e confer- 
mata da  ogni  forra  di  miracoli  ; tutto  ciò 
in  fomnu  vi  fece,  ben  predo  trionfare  la 
Fede  di  Gefucrido  : fi  videro  a un  tratta 
in  gran  numero  le  converfioni . San  Lazz&> 
ro  vide  crefcere  di  giorno  in  giorno  ii  fua 
gregge,  e per  k>  zelo  maravigliofo  del  Pa- 
llore in  men.  di  un  anno,,  la  Religione 
Cridiana  s!  innalza  > ed.  è fabbricata  per  femr 
pre  fopra  le  rovine  del  Paganefimo,  . Si  è 
veduto  quanto  Sant&Maria  Maddalena^  Santa 
Marta  contribuirono  al  miracolofo  fuccefsa 
colle  loro  parole , e co  i loro*fempj..  Il  fa- 
mofo  Tempio  di  Diana,  cambiato  di  poi  in 
una  Chiefa , fotte  il  titolo  di  Santa . Maria 
Maggiore,  eh’  è la  Cattedrale  è un  augu* 
do  monumento  di  quell'  infigne  trionfo  del 
Cridianefimo  fopra  i Pagani,  e del  zelo  ma- 
ravigliofo di  San  Lazzaro.  Sino  dal  quarta 
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Secolo,  credevafi  eh’  egli  avefse  trent’annl 
quando  fu  rifufeitato;  e gli  Atti  della  Chie- 
da di  Marfiglia  gli  danno  trent’  anni  di  Ve- 
feovado  , nel  corfo  de’  quali  il  Santo  Ve- 
feovo  fece  utr  numero  prodigiofo  di  con- 
verfioni,  rovefeiò  molti  Tempj  dedicati  a i 
fallì  Dei,  e fpezzò  uni  moltitudine  ftupen- 
da  d’idoli- 

Credefi  che  fotte  ^Imperio  di  Vefpafia- 
no  , il  Proconfolo  eh.*  era  flato  mandato  a 
Marfiglia  per  efseroe  Governatore  , impaz- 
zito delle  fùperftizioni  Pagane  , dimoiato- 
da  i Sacerdoti  degli  Idoli,  che  arrabbiava- 
no in  vedere  il  loro*  credito,  e le  lor  ren- 
dite ridotti  a^  nulli,  dopo  che  San-Lazzaro* 
aveva  convertita  alla  Fede  diGefucritlouna. 
parte  della  Città,  facefse  arredare  il  Santo 
Véfcovo,  e avendolo  fatto  comparire  avan- 
ti il  fuo  tribunale,,  gli*  rinfacciafsc  di  un  tuo- 
no afpro*  e minacciofo , tutto  ciò-  che  ave- 
va fatto  contro  la*  Religione  , e contro  il. 
culto  de  i Dei  dell’Imperio-.  Poi  d’ un’aria, 
tutta  collera  ed  afsoluta  :■  è necefsario  , gli. 
difse,-o  che  tu*  facrifichi  a i noftri  Dei , o 
che  tu  perda  la  vita  ne’  maggiori  fupplizj  .. 
Quanto  al  facrifizio  rifpofe  il  Santo  ,.io* 
non  pofso  offerire,  che  al  vero  Dio  ,.  e voi 
liete  troppo  illuminato,,  o Signore,  per  non* 
vedere  che  quelli  che  voi  chiamate  voftrii 
Dei,  non  meritano* facrifizj.  Per  quello  poi. 
rifguarda  1’  edremo  fupplizio-  dì*  cui.  mi  mi- 
nacciate , lappiate  che  nulla  può  fucceder- 
mi  di-  pifi  dolce  nè  di  più  gloriofo  fopra  la-, 
terra,-  che  ’l  darla. vita  per  quegli  che  me 
l’ha  data  dopo  averla  perduta ,.  e fi  è de- 
gnato di  morire  per  me , per  farmi  viver®: 
eternamente  - Il  Prefetto  irritato  dalla,  geno- 

f cofai 
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rofa  rifpofh  , lo  fece  battere  con  isferze 
armate  di  punte  di  ferro > con  tanta  crudel- 
tà, che’l  fuo  corpo  non  fu  più  che  una  pia- 
ga . Dopo  quello  crude!  fupplizio  , fu  chiù- 
fo  in  orrida  fegreta  . Si  credette  che  quel 
tormento  lo  dovefie  fcuotere  nella  fede  * 
ma  *1  Prefetto  avendolo  interrogato  dì  nuo- 
vo, e trovato  Tempre  più  infteflìbile,  lo  fe- 
ce legare  ad  un  patibolo  , c trafiggere  da 
un  gran  numero  dì  faette.  Iddio  gli  confèr- 
ve) ancora  la  vita  in  mezzo  a quei  fuppli- 
zio. Tante  piaghe  > dicono  gli  Atti  del  fuo 
Martirio,  furono  altrettante  bocche  che  pub- 
blicavano la  gloria  e I3  potenza  delfuoDio^ 
Gii  furono  applicate  fopra  tutto  il  corpo- 
delie  piatire  dì  ferro  arroventate  : il  tormen- 
to era  orrendo  j la  coflanza  del  Santo  non. 
ne  fu  fcofìfa  . Il  Giudice  alla  fine  avendo 
xofTore  di  vederli  vinto  dalla  pazienza  eroi- 
ca del  Santo»  ordinò  che  foflè  decapitato  : 
il  che  fu  efeguito  il  dì  17.  di  Dicembre,  l* 
anno  del  Signore  7 6.  in  età  di  73.  anni,  e *1 
trentèlimo  anno  del  fuo  Vefcovado  . II  fuo 
Corpo  fu  feppellito  da  i Crillìani  , in  una 
grotta  cogli  ornamenti  Pontificali , de*  qua- 
li fervivafi  nella  celebrazione  de’  divini  Mi- 
llerj . Vedefi  ancora  1*  orrenda  fegreta  nella 
quale  fu  rinchiufo,  dentro  il  famofo  Moni- 
llerio  delle  Religiofe  di  S.  Benedetto  , det- 
to S.  Salvatore,  innanzi  alla  quale  è la  piaz- 
za in  cui'l  Santo  fu  decapitato. 

Conferva!!  ancora  con  molta  venerazio- 
ne nella  Chiefa  Cattedrale  di  Marfiglia  il 
Capo  di  San  Lazzaro  » in  > un  reliquiario  d* 
oro  brunito  eh*  è llimato  per  lo  più  ricco 
e bel  bullo  che  lìa  nella  Francia.  Dicefi  per 
cofa  certa  che  l'anno  9S7*  il  rimanente  di 

fue 
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fue  Reliquie  furono  portate  in  Autun  dal 
Vefcovo  Vivaldo  , fotto  il  Regno  di  Lot- 
tario Re  di  Francia.  Quello  che  è certo  è, 
che  fi  conferva  in  Marliglia  nella  cada  flef- 
fa  nella  quale  è*l  preziofò  Capo  » uno  fcrit- 
to  molto  antico  > fatto  da  un  Sacerdote  » 
che  fembra  elFere  flato  Sagreflano  di  quel- 
la Chiefà,  e fottofcritto  da  due  teftimonf  , 
col  quale  egli  attefla  che  avendo  intefo  do- 
ver effer  portato  altrove  il  Corpo  di  San 
Lazzaro  egli  ne  aveva  tolto  fegretamente  . 
il  Capo  ,e  ne  aveva  foftituito  un  altro  in 
fua  vece  . Quello  fcritto  eh’  è fiato  let- 
to in  tempo  della  vifìca  della  Cattedrale 
fatta  da  Monfignore  Guglielmo  di  Ventimi- 
glia  di  Lue  y allora  Vefcovo  di  Marliglia,.  e 
poi  Arcivefcovo  d’ Aix  , ha  tutti  i contraf- 
feci defrderabili  di  eflere  autentico  in  una 
delle  piu  antiche  teftimonianze- 

Il  Vefcovado  di  Marliglia  elfendo  flato* 
fotto  San  Lazzaro-  fuo  primo  Velcovo  , la 
Sede  più.  antica,  pare,  Coverebbe  e fiere  fla- 
to uno  de’ primi  delle  Gallie;  le  la  Chiefa^ 
non  avelie  feguito,  per  dir  cosà,  nell’  eco- 
nomia e nell’  ordine  delle  Sedi  Vefcovili  „ 
l’ordine  e ’l  pollo  delle  Magjllrature  Rama- 
ne . San  Lazzaro  ha  avuti  degl’  illuftri  Suc- 
cefsori , fra  i quali  fe  ne  numerano  ventu- 
no riconofciuti  per  Santi  . Le  crudeli  per- 
fecuaioni  contro  i:  Fedeli  ,,  che  diedero  alla 
Chiefa  tanti  milioni  di  Martiri.,  dall’  anno- 
ilo. fino  all’anno  30 6..  hanno  fatto  perde- 
re il  nome  di  un  gran  numero,  d^illufici  Pre- 
lati che  governarono  quella  Chiefà  in  quel 
lungo  intervallo.  Si  numerano  tuttavia  iotf. 
gran  Vefcovi  che  ci  fon  noti  dopo  S*  Laz- 
zaro fino  a Monfignore  Arrigo  Francefco- 
- - - Q,  6 Sa- 
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Saverio  di  Bclfunce  di  Caftelmoron  ».  che. 
tiene  oggidì  quella  Sede  con  tanta  dignità  ». 
cd  è uno  de' più  pompofi  ornamenti  del  Ye- 
fcovado,  meno.  per.  la  nobiltà  e per  lo  fplen>- 
dorè  del  fuo  nome  > che  per  lo  Tuo.  zelo  ar- 
dente per  la  Religione,  per  l’eft'ufionegene.- 
rofa  della  Aia  inefaufla  carità  , per  lo  Tuo. 
raro  fapere  , e per  una  eminente  pietà  eh* 
edifica  tutta  la  Chiefa.. 

•r 

La  Mefsa  in.  onore  di  San  Lazzaro  è quelli- 
. . che  d’ordinario  fi  dice  in  onore  di 
un  Martire  Pontefice.. 

E’ Orazione  che  fi. dice  nella  Meffa.,, 
è la  Tegnente. 

DEu,  qui  B.  Lazarum  Chrifli • Difciptdum 
quatriduanum  mertuum  fiuficitatum , Pen- 
tijia o O*  Martyrio  dee  orafi  i concede  nobit  ejus 

meriti s a peccatis  refiurgere  ,.  0*  Vita  Uern* 
guaderei  Per  eumdem  Dominimi , &c,. 

L a P i s t o.  i 

Legione  tratta*  dalla  Pillola  di  Saiv 
Jacopo  Appello  lo..  Gap.  u 

CHariJfitmi , Bear  us  Vìr  , qui  fiuffert  tentar 
tionem  : quentam  cum  proba tus  fuerit  > ac- 
Ctpier  coronar. n V*tt  , quarti  repromifit:  Dette  di - 
ligeutibus  fi.  Nemo  cum  tentatur , dteat qttontam 
à Dee  tentatur  : Deus  enim  intent  ut  or  malorum 
eft  : ipfe  autem  nemmem  tentar.  Unu^quifque 

veri  tentatur  à conrupi feentia  fitta  abfitralìus  , 
0*  illelius . Deinde  loncupificentia  cìtm  concepe- 
rit , parie  peccatimi  > peccatimi  vero  cìtm  confi imtna* 
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tum  fuerit  , generar  mortem  . No//>c  itaque  er~ 
rare,  Fratres  mei  dilettijfimi . Orrme  datura  opti* 
rnttm , Ó1  donum  perfeQum  defurfum  eft,, 

dtfcendent  a Barre  luminar/)  ,.  apud  quem  non 
eft  tranfmutatio,.  nec  vidjfitudinis  obwnbratio 
Voi  untarle  entm  genuit  nos  Verbo  vtritatis , ut 
Jimus  initium  aliquod  creatura,  ejus. 

$.  Jacopo  indirizza-  la  Tua  Pillola  a.  tuttr 
gli  Ebrei,  convertiti  a Gefucrifto , ch’erano- 
fuori  della  Giudea-,,  in  qualunque  paefe  fi’ 
fodero,  e per  qualunque  occafione  vi  fof*. 
fero  andati . Le  Pillole  di  S.  Paolo  fono  fpe*- 
zialmente  per  lì  Gentili  convertiti- 

R.IEL  E S S I O N r,. 

Bearus  vir  qui fuffprt  tentationem:-  Non  colui- 
che  vi  fi  efpone  . Cofa  ftrana  ! Si  convie* 
ne,  fi  fente  che  tutto  è pieno  d’  infidie  ini 
quello,  mondo  j vi  fi  trovano  precipizi  ad. 
ogni  paflb  j ih  nemioo  di  noflra  falute  gira, 
di  continuo  intorno  al  pollò  per  fervirfi  dì. 
tutte  le  occafioni  di  entrarvi  5 fi  fa  che  vb 
ha;  delle  intelligenze  , e che  ’l  fuo  partito, 
non-  è il  men-  forte  : Ognuno  ci  dic-e  che; 
voghiamo  in  un  mare  famofo  in  naufragi j. 
pure  come  fe  non  vi  fodero  pericoli,  co- 
me fe  non  vi- fodero  nemici  , come  fe  le 
occafioni  di  peccare  mancadero , come  fe 
le  tentazioni  1 fodero,  troppo  rare-,  fi  va  ad: 
efporfi  di  buona  voglia  a’  maggiori  perico-  - 
li.  Adunanze  mondane, , convenzioni, dilis- 
cate , e fpettacoli  profani,  ne’  quali  1*  arte 
aduna  ed  unifce  tutto  ciò  ch’è  di  maggior 
tentazione  tutto  è-  pollo  in  ufo  per.  proo 
curarli  il  veleno  j»  vi- fi  corre  con  premura  \ 
e fe  ne  ritornerebbe  con.  difpiaccre  fe,.A 
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villa  di  tanti  oggetti  feduttori , vi  fi  fofse 
fiato  infenfibile  . Lo  fpectacolo  non  è più 
un  passatempo  vacuo  ed;  oziofò  r è un  adik- 
namento  vivo  e feduttore  di  tutto  ciò  che 
può  piacere  , che  tende  ad  incantare  Io 
fpirito  e i (enfi  con  mille  allettamenti  , e 
ad  intenerire  il  cuore  con  tutto  ciò  che  le 
pafiìoni  hanno  di  più  fino  e di  più  infirmante  * 
Jn  vero  il  teatro  perderebbe  il  Tuo  vezzo 
fenza  quello  deliziofo  artifizio:  fi  vuole  re- 
ftar  commolso  e tocco  dallo  fpettacolo  : la 
fcena  languilce  fe  non  irrita  qualche  paf- 
fionej.  e quando  gli  Attori  ci  lafciano  im- 
mobili j.  fi  concep^fce  dello  fdegno  perchè 
non  fi  ha  faputo  turbare  il  noftro  ripofo  * 
nè  offendere  la  noftra  innocenza  ..  Ecco  la 
feuola  della  indivozione  , e del  vizio  alla 
quale  fi  corre  con  infania  : vi  fi  metta  ogni 
lezione  ad1  alto  prezzo,  non  difpiace  il  da- 
naio che  vi  fi  fpcnde.  Un  povero  proccu- 
ri  di  eccitare  la  compaffione  ; i tempi  fo- 
no troppo  Urani  per  far  la  limofina.  Si  ha: 
fempre  con  che  foitTminifirare  al  giuoco  ,, 
con,  che  pagare,  per  avere  un  pollo  negli 
fpettacoli . Tutto,  ciò  che  avvelena  , tutto 
ciò  che  tenta , piace . E fi  attribuifcono  do- 
po di  ciò  at  Demonio  tutte  le  noftre  ca- 
dute? Noi  fteflì  flamo  i nollri  Tentatori* 

* * r 4 * 

Il  V a n a e l.  o.. 

> : • ;•  . i.  • . . • 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  . 
fecondo  San.  Giovanni.  Cap.iu 

: r i:.  ■ t • •; 

IN  il/o-  tempore  Erat  quidam  languens 
z.ants  à Bei  bantu  , de  CaflelLo  Maria  , 
Martha  forar ts  ejus  : ( Marta  autem  erat  , qua. 
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! ttnxit  Dominum  unguento  , Òr  exterfit  pellet 
ejus  capillis  futi  : cujus  ir  ater  Lazarus  infir- 
1 tnabatur  ..  )•  M ferunt  ergo  Sorons  ejus  ad  eum  » . 
dicentes:  Domine  , ecce  quem  amas  infirmatur  » 
A»diem  autem  Jefus  y dtxit  eis  l ifirmitas  hu 
non  efl  ad  mortem  » fed  prò  gloria  Dei > ut  glo- 
rificetur  Filius.  Dei  per  eam  . Diligebat  autem 
Jefus  Martham*  & Sfirorem  ejus  Mariam  » &' 
Lazarum . Ut  ergo ■ audivit  quia  infirmabatur  > 
tunc  quidem  man  fu  in  eodem  loco  duobus  die- 
bus  - Maria  ergo  > ehm  veniffet  ubi  erat  Jefus  », 
•uidens  eum  ».  cecidit  ad  pedes  ejus  % & dici e 
ei  : Domine  » fi  fuiffes  lòie  ».  non  effet  mortuus, 
frater  meus.  Jefus  ergo  ».  ut  vidit  eam  plor  an- 
tem » & J.udaos  y qui  venerane  cum  ea plor  an- 
ta y infremute  fpiritu  & turbavit  feipfumy  & 
dtxit  : Ubi  pofuiftis  eum}  Dicunt  et  Domine  », 
veni , & vide : Et  lacrymatus  efh  Jefus..  Dixe- 
runt  ergo ■ Judti  1 Ecce  quomodo  amabat  eum  .. 
(Jutdam  autem  ex  tpfts  dixeunt  Non  poter ae 
hic  y qui  aperuit  oculos  cui  nati  , falere  ut  htc 
non  m or ere  tur  ? Jefus.  ergo  rurfus  fremens  in  fe- 
metipfo  y venit  ad  menument.um  ..  Erat  autem- 
fpelunca  : &■  lapis,  fuperpofìtus  erat  ei..  Ait  Je- 
ftts  : I ollite  lapidane.  Diete  ei-  Martha  » Sor  or- 
ejus.  qui  mortuus  fuerat  t.  Domine , jam  faetet  ». 
quatriduana!  «fi  enim  . Dicit  ei  Jefus  :.  Nonne 
dixi  tibiy  quatti  am  fi  credidtrix y vìdebis  gloriam. 
Dei}'  Tulerunt  ergo  lapidem : Jefus  autem » ele- 
vati! farfttm  oculis . » dixit  Pater  grati  as  ago 
tibi  quoniam  audifit  me . Ego.  atuem-,  feiebam 
quia  femper  me  audis  ».  fed.  piopter  popmlum  » 
qui  circumflae , dixi  1 ut  credane  quia  tu  me 
mififti.  Hu  cùm  dixiffet  » voce  magna  clama- 
vi t:  Lazare  veni  foras . Et  ftatim  prodìit  qui 
ftterat  mortuus  » ligatus  pedes  » Ó*  manus  inftt - 
_ tis } & facies  tllius  fudarto  erat  ligata . Dixit. 
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ét  Jefus  : Solvile  e»m  , & finite  abire  . Multe 
ergo  ex  Judiis , venerane  ad  Mariam&t  Mar- 
tham  , Ó*  vidtrant  quefecit  Jefius  % crediderunt 
in  ettm. 


meditazione.. 

D*//*  confidenza  che  dobbiamo  avere  ire 
Gefiuc  ri  fio .. 

Punto  I, 

» 

Confidente  i gran  motivi  che  abbiamo* 
di  mettere  tutta  la*  noftra  confidenza- 
in  Gefucrifto . Egli  è noftro  Dio,  è noftro- 
Redentore  , è noftro  Padre . Come-  noftro- 
Dio,  è onnipotente,  nulla  gli  è difficile  . 
La  Tua  provvidenza  divina  infinitamente  il- 
luminata provvede  a tutto  , maneggia  tut> 
ro , redola  tutto  per  noftra  falute ..  Non  vi 
è-  avvenimento,-  non  vi  è accidente  eh  egli 
non  abbia  preveduto- da  tutta  l’eternità,  c 
non  permetta  come  mezzo  alla  falute 
quando  fe  ne  voglia-  fare  un  buon  ufo.Co^ 
me  Gefucrifto  null’ha  tanto  a cuore , quat> 
ro  la  noftra  falute , regola  tutto  colla  fua* 
fapienza  infinita  per  utilità-  de’  Tuoi  Servii 
Profperità,  di  fav venture,  ricchezze ,.  pover- 
tà , onori , deprezzi , fanità infermità , tut- 
to può  fèrvire  alla  falute  di  coloro  che 
amano  Dio-,  Lazzaro  era  Amico-  di  Gefu- 
crifto; che  aveva  egli  a-  temere  Mn  vano 
è mortale  la  fua  infermità-.  Tutta  l’ arte  de* 
Medici ,-  tutti  i rimedj.  poflòn  effergli  inuti- 
li „ Gefucrifto-  lo,  ama  ; quefto  bafta . Muoja  ; 
feprà.  ben.  egli,  rifufcitarlo  £ egli  vuole  che 

fo- 
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fopravviva.  Le  Sorelle  perda  di  Lazzaro, 
non  gli  fanno  fapcr  altro  fe  non  quello  : 
Signore,,  colui  che  Voi  amate  è infermo  , 
O fe  noi  ama ffimo  veramente  Gefucrifto  , 
come  averemmo  poco  a temere  tutti  gli 
accidenti  della  vita  ! Ma  Gefucrifto  non  è 
{blamente  noftro  Dio,  è anche  noftro  Re- 
dentore:  fi  è fatto  Uomo  per  amor  noftro* 
ed  è fua  grand’opera  la  noftra  Redenzione. 
Che  ragione  fòpra  la  fua  miferìcordia,  fo- 
pra  la  lua  bontà,  fopra  le  fue  liberalità  ci 
fomminiftra  la  qualità  di  Redentore , e dì 
Salvatore?  Son  neceffarj.  forfè  altri  motivi 
per  ifpirar ci  una  intera-  confidenza  ? Gefu- 
crifto (ómbra  ,.  per  dir  cosi , non  doman- 
darci che  quefta  confidenza  per  efaudire  le 
n oltre  preghiere,  per  ottenere  da  efld  tut- 
to ciò  che  gli  domandiamo  . Credite  quia. 
Acctfnetts  . Abbiate  una  vera  confidenza  jn 
me , e farete  efaudità  . Domandate  in  mia 
nome , e tutto  otterrete  da  mio  Padre . Non 
vi  ho  detto  che  (c  credete  , diceva  il  Sal- 
vatore a Marta,  vederete  Dio  glorificato 
£ dopo,  di  ciò  noi  manchiamo  di  confiderà 
za  * . .)  , . 

Fxjnto  IL 

i • •. 

• t s . 

Confidente  che  Gefucrifto  non  folo  è 
noftro  Dio ,.  noftro  Redentore  , noftro  Sal- 
vatore,. è anche  noftro  buon  Paftorc  no- 
ftro caro  Padre  „ Richiamate  nella  voftra 
mente  tutti  i nomi  che  prende  ,.  tutte  le 
comparazioni  delle  quali,  fi  fetye  * le  fue 
parabolone  i fuol miracoli j nulla  troverete 
nella  fua  vita  mortale  che  non  vi  dimoftri 
il  fuo  amore  ver  fa  di  noi*,  e lecceflàva  fua 
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tenerezza.  Sono  il  buon  Pallore,  dice,  e 
fe  qualche  pecorella  fi  fmarrifee,  il  piacere 
e l’allegrezza  che  ho  quando  la  ritrovo  , 
mi  rifarcifcono  bene  della  fatica  che  ho 
fatta  in  cercarla.  Se  S. Pietro  teme  affogar- 
fi,  Gefucrifto  con  dargli  la  mano  non  gli 
v rimprovera  che  la  fua  poca  confidenza  * 
Che  bontà,  che  carità,  che  attenzione  lo- 
pra  le  neceflità  di  coloro  che  lo  feguonol 
Mifereor  fuper  turba:.  Ho  pietà  di  coftoro; 
perchè  fono  tre  giorni  che  non  mi  lafciano  ; 
non  hanno  che  mangiare,  non  voglio  riman- 
darli digiuni.  Ma  per  provvedere  alle  loro 
neceflità,  che  miracoli  non  produce  ? Che 
lignifica  la  buon*  accoglienza,  t’allegrezza  , 
il  banchetto  del  Padre  del  Figliuoli  Prodi- 
go ? Gefucrifto  non  ha  egli  voluto  fare  il 
fuo  proprio  ritratto , facendo  quello  di  que- 
llo buon  Padre?  In  fine  la  fua  vita  pove- 
ra, ì fuoi  patimenti,  la  fua  morte  fopra  la. 
Croce , V ìftituzione  de*  Sacramenti,  e ’n 
jfpezieltà  del  miracolo  ìnfigne-  dell*,  amor 
fuo  T adorabile  Eucariftia,  tutto  domanda 
la  noftra  confidenza  in  quello  buon  Padre  ; 
tutto  efclama  contro  la  noftra  diffidenza  e 
’i  nollro  poco  amore  verfo  un  Padre  sì  ama- 
bile , il  quale  ^non  tefsa  dall’occitare  la  no- 
llra  confidenza  co*  fuoi  benefizj  . E'  egli 
polfibilfc  ^he  dopo  pròve  tanto  patenti  di 
fua'  onnipotenza,  del  fuo  zelo  ardente  per 
la  noftra  falute,  dell'eccelso  del  fuo  amo- 
re manchiamo  ancora  di  confidenza? 

No , mio  amabile  Salvatore , io  non  ne 
mancherò  in  tutto  il  corfo  di  mia  vita 
Ho  rofsore  di  averne  avuta  sì  poca  fino  a 
quello  punto;  e ’l  mio  difpiaccre  renderà  in 
avvenire  la  mia  confidenza  più  viva.  1 

AfpU 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

• t - . • 

Domtnus  regie  me  , nihiì  mihi  deerie.  Pfal. 

zi. 

Il  Signore  fi  contentar  di  prender  cura 
di  me,  nulla  potrà  mancarmi. 

Etiamfi  occiderit  me  , in  ipfo  fperebo  . Job 
i$-  • ^ . 

Quando  il  Signor  mio  Dio  mi  facefse 
morire,  non  lafciero  mai  di  fperare  in  et* 
fa. 

*'  ■ • e t 

PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

x.  T)Erchè  manchiamo  noi  di  confidenza 
JL  in  Dio  , benché  quella  confidenza 
fia  Torigìne  delta  più  dolce  tranquillità,  e 
de*  più  infigni  benefizji  benché  abbiamo  si 
potenti  motivi  di  mettere  in  efso  tutta  la* 
confidenza?  Ciò  nafee,  perchè  manchiamo 
di  liberalità  verfo  di  efso  . Non  gli  diamo 
fe  non  con  difpiacere  , fe  non  per  metà  , 
fe  non  tardi  ciò  che  ci  domanda  > gli  ne- 
ghiamo Tempre  qualche  cofà  j e la  noflra 
cofcienza  che  non  fa  lufingarci,  rimprove- 
ra a noi  quella  viltà,  e con  quello  giuflo 
rimprovero  indebo.IKce  in? qualche  maniera 
la  nollra  confidenza,  e fi  che  non  doman- 
diamo, e non  fperiamo  fe  non  come  tre- 
mando . Non  negate  cofa  alcuna  a Gefur 
crillo  di  quanto  vi  domanda  ,.  ed  averete 
fubito  in  efso  molta  confidenza. 

2.  Dite  fovente  colla  Chicfa  1 In  re  Do- 
mine fperavi  non  confundnr  in  eternar» . Tutta 
la  mia  confidenza  è in  voi,  0 Signore  , io 
* non 
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non  reiterò  mai  confufò.  Ricorrete  con  te- 
nerezza a quello  divin  Salvatore  in»  tutti  gli 
accidenti  della  vita  * Ogni  volta  che  mira- 
te il  voftro  Crocifilfo  , rinnovate  la  voftra 
confidenza  > ogni  volta  che  andate  avanti 
il  Santiflìmo  Sacramento,  e ’n  ifpezieltà  al- 
la Comunione  r diffondete  affettuofamente 
il  cuor  voftro  avanti  queft’  amabile  Salva* 
toro:  nulla  reca  ad  elio  maggior  piacere  , 
nulla  più  lo  guadagna  che  la  noftra  confi- 
denza..Fate  fpdfo  l’orazione  feguente  : Cre- 
do Domine  , fed  credam  firmati:  Spera  Demine  y 
fed  fperem  fecuriìu  . Amo  Domine  , fed  amem 
nrdentiùs . Dolgo  Domine  , fed  doleem  vehemen- 
tiùs . lo  credo,  o Signore,  ma  fate  che  la 
/ mia  fede  lìa  ogni  giorno  maggiore . Io  /pe- 
ro in  voi  > o Signore  , ma  fate  che  la  mia 
fperanza  fia  ogni  giorno  più  ferma . lo  vi 
amo,  o Signore,  ma  fate  che  il  mio  amo- 
re crefca  ogni  giorno  di  vantaggio.  Io  mi 
dolgo  >.  o Signore  > di  avervi  offe  fo  , ma 
rendete  voi  ogni  giorno  più  perfetta  U mia» 
contrizione  ». 


* •» 
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GIORNO  XVIII. 

L’  Aspettazione  del  Parto 
della  Santa  Vergine, 

Che  ch'tamafi  anche  la  Fefta  dell ’ Antifona  O. 

% 

CRlebrafi  in  quello  giorno  nella  Chiefa 
di  Spagna,  e in  molte  altre  Chiefe  di 
Francia,  come  pure  d’  altri  luoghi  una  fe- 
fta particolare  in  onore  della  Santa  Vergi- 
ne che  fi  chiama  in  Ifpagna  e altrove  , la 
Fefta  dell’Afpettazione  del  Parto  della  San- 
ta Verginei  e chiamali  in  Francia,  la  Set- 
timana -di  preparazione  , perchè  quella  Fe- 
fta comincia  otto  giorni  prima  del  Natale; 
e quella  divozione  continua  ogni  giorno  li- 
no al  giorno  del  facro  Parto  della  Santif- 
lima Vergine.  Dimodoché  elio  propriamen- 
te un  Ottava  prima  del  Natale,  tutta  de- 
ftinata  a prepararli  alla  Nafcita  del  Salva- 
tore, oon  una  divozione  particolare  al  Par- 
to della  fua  Santilfima  Madre. 

1 Come  I’Annunziazione  della  Vergine  era 
nello  Hello  tempo  1*  Incarnazione  del  Ver- 
bo,.è la  Concezione  di  Gelile  rifto  , fe  ne 
celebrava  la  Fefta  nella  Chiefa  lino  ne’pri- 
! mi  tempi  il  dì  ayv  di  Marzo  con  una  fo- 

Iì  knnità  Angolare'.  Còme  quella  Fella  fegui- 
va  alle  volte  neila  Settimana  Santa,  ed°an- 
che  nel  Venerdì  Santo,  o nella  lolennità  di 
Pafqua,  trovavalì  un  non  lo  qual  inconve- 
niente nel  celebrare  l’Incarnazione  del  Ver- 
bo, nel  tempo  in  cui  folcnnizzavalì  la  fu- 
nefta  memoria  di  fua  Paifione  e di  fua  M or- 

tc. 
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te , ovvero  il  trionfo  di  fua  gloriofa  Rifur- 
rezione  . Trovali  anche  nel  Riftretto  de’ 
Canoni,  ftefo  da  Armenopulo  , una  Cofti- 
tuzione  del  Patriarca  Niceforo  , la  quale 
dice  che  fe  la  Fella  deH’Annunziazione  fe- 
gue  nel  Giovedì,  ovvero  Venerdì  Santo  , 
li  potrà  fenza  fcrupulo  mangiar  del  pefce, 
e bere  del  vino  t Non  peccamus , fi  rune  vi- 
no & pifeibus  utamur . « 

Quello  inconveniente  obbligò  i Vefcovi 
del  Concìlio  X.  di  Toledo,  tenuto  1*  anno 
6f6.  a trafportare  quella  Fella  nel  giorno 
i g.  di  Dicembre,  otto  giorni  avanti  il  Na- 
tale; come  tempo  fingolarmente  confacra- 
to  a celebrare  1*  Incarnazio’ne  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  , e la  divina  maternità  del- 
la Santiflima  Vergine:  Cum  & ipfam  Incar- 
nationem  Verbi  non  conveniat  fune  celebritattbus 
predicavi  , quando  confiat  idipfum  Verbttm  pofi 
mortem  carnis  gloria  re/urreWonis  atiolli  . Co- 
me pare  non  convenga  il  celebrare  l’Incar- 
nazione del  Verbo  Divino  , in  un  tempo 
nel  quale  li  fa  la  fella  della  fua  Rifurrezio- 
ne  gloriofa;  il  Concilio  ha  giudicato  elfer 
bene  1’  ordinare  , che  otto  giorni  avanti  il 
Natale  , fi  celebrale  in  Ifpagna,  con  tutta 
la  folennità  potàbile , la  Feda  particolare 
della;  Madre  di  Dio  ; affinchè  come  la  Fe- 
da di  Natale  ha  una  Ottava  (bienne,  la 
Fella  della  Madre  di  Dio  averte  pure  que- 
lla fanta  folennità  :■  Ut  ante  otdavum  diem 
quo  natus  efi  Dominili , Geni/rùts  quoque  ejus , 
diet  habeatar  celeberrima s & proclami. . Ex  pa- 
ri enim  honore  conflati  ut  ficut  Nativi  totem  Fi- 
la fequentium  dierum  infequitur  dignitas  , ita 
Sefiivitatem  Ha  tris  tot  dierum  fequatur  [aera 

Solenni  tas  . Perchè , foggiungono  gli  11  erti 

Pa- 
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Padri,  non  è forfè  una  delle  maggiori  Fe- 
de della  Madre  di  Dio , l'Incarnazione  del 
Verbo?  Nam  quod  fejlum  eft  Mairi s , nifi  in- 
carnano Verbi ? La  Chiefa  di  Spagna  giudi- 
cò dunque  efler  bene  il  trasferire  quella 
Feda  della  Maternità  Divina  della  Santiflì- 
ma  Vergine  a quedo  giorno,  per  darle  una 
Solennità  perfetta  ed  un’Ottava  intera,  nei 
tempo  dell'Avvento,  che  non  è per  parla- 
re con  proprietà  fe  non  una  Feda  conti- 
nuata del  Miderio  dell’  Incarnazione  , e 
dell’auguda  Maternità  della  Santidìma  Ver- 
gine . In  tanto  era  necedario  che  queda 
Feda  folfe  di  già  dabilita  in  alcune  Chie- 
fe  di  Spagna,  e foflc  ofservata  in  molti  al- 
tri Regni  molto  lontani  : In  multis  namque 
Ecclefiis , a nobis  & J patio  remot  is  & terris  , 
hic  mos  agnofcitur  retineri . 

: Intanto  la  Chiefa  di  Spagna  , avendo 
poi  «giudicato  che  folfe  più  a propolito  il 
conformarli  colla  Chiefa  Romana,  eh' è la 
Madre  e la  Maeftra  di  tutte  l’altre^  e lem- 
pre  aveva  perfeverato  nel  celebrare  la  Fe- 
da dell’Annunziazione  il  dì  25.  di  Marzo, 
come  giorno  nel  quale  il  Miderio  dell’  In- 
carnazione aveva  avuto  il  fuo  compimen- 
to ; volle  nulladimeno  ritenere  la  Feda  del- 
la Madre  di  Dio,  otto  giorni  avanti  il  Na- 
tale, che  fu  chiamata  fin  da  quel  punto  la 
Feda  dellTifpettazione,  cioè,  dell’ Afpetta- 
zione  aftettuofa  del  Parto  della  Santidìma 
Vergine  . Benché  la  Chiefa  Cattolica  uni- 
versale, non  faccia  la  Feda  dell’ Annunzia- 
zione  di  Nodra  Signora  fe  non  il  dì  af.  di 
Marzo,  la  Chiefa  di  Toledo  celebra  fem- 
pre  le  due  Fede  , 1’  una  il  dì  xf.  di  Mar- 
zo, per  conformarli  alla  Chiefa  Romana  , 

che 
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ch’è  la  Madre  e la  Maeftra  di  tutte  l’ altre 
Chiefe;  l'altra  il  dì  18.  di  Dicembre,  ot- 
to giorni  prima  del  Natale,  fecondo  lo  fta- 
bilimento  fatto  dalla  Chiefa  di  Toledo  , e 
poi  ricevuto  da  tutte  le  Chiefe  di  Spagna, 
dove  quella  Feda  fi  celebra  con  tanta  pom- 
pa e divozione.  Le  parole  di  quello  De- 
creto fono  degne  di  olferv azione:  Quamvh 
Annuntiaticnis  B.  Maria  feflum  fuum  folum 
tutte  teneat  , & ottavo  Kalendas  Aprtits  in 
univerfn  'Etclefia  Cattolica  celebretttr  ; Toletana 
tante»  Bcelefìa  utramque  retinet  folemnit arem ; 
alterar»  Menre  Marti o > ut  Romana  Ec-clfìa  qua 
Magiftra  omnium  Bcdefiarum , & Mater  eft  . fan- 
tttjfmur»  infdtutum  fequatur  > alterar»  ottavo 
ante  Naralem  Dòmini  die  ; tur»  quoti  hac  folem- 
nit as  ab  ip'a  Tale  tana  Beote  fi  a infittita  fuerit , 
& magna  venratione  ab  aliti  Ecclefiis  fu  ;cepta  , 
per  tmìverfam  Hi /pani am  hattenus  celebretttr  ; 
rum  vero , (Tc. 

Santlldefonfo , Succeffore  di  Sant’Euge- 
nio, nella  Sede  della  Chiefa  Toletana,  tino 
de’  maggiori  Servi  della  Madre  di  Dio  , e 
de’  più  zelanti  per  lo  fuo  culto,  confermò 
quefto  ftabilimento  , e gli  diede  il  titolo 
di  Afpettazione  del  Parto  della  fanti  Ver- 
gine 5 per  far  intendere  a i Fedeli  , che 
quantunque  debbano  tutto  il  tempo  dell* 
Avvento  domandare  ardèntemente  colla 
Chiefi  la  Nafcita  del  Salvatore  5 debbono 
Angolarmente  in  quelli  otto  giorni  raddop- 
piare1 Horò  voti,  la  lor  premura,  i lor  de- 
fiderj,  per  lo' Parto  facro  della  SantilTinw 
Vergine.  Il  Papa  Gregorio  XIII.  approvò 
di  poi  quella  Fella  , che  ben  prello  pafsò 
nella  Francia  ed  altrove  j e fi  celebra  an- 
che oggidì  con1  «tolta divozione  in  più 

Chie- 
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l Chiefe . Si  celebra  m Ifpagna  per  Io  Spazio 
di  otto  giorni  con  molta  magnificenza  e 
| pietà.  Dicefi  ogni  giorno  una  -Meda  (bien- 
ne la  mattina  per  tempo  , alla  quale  tutte 
le  Donne  gravide,  di  qualunque  qualità,  di 
qualunque  rango  fieno,  fi  fanno  un  dovere 
di  Religione  di  ardere  , e fi  può  dire  che 
quelli  fono  otto  giorni  di  Feda. 

Si  dinomina  ancora  quella  Fella  deH’  As- 
pettazione della  Tanta  Vergine,  la  Fella  della 
AntifonaO,  a cagione  de1  gran  defiderj  che 
modra  la  Chiefa  in  quelli  otto  giorni  , di 
veder  nafeere  il  Salvatore  del  Mondo  ; e de 
i voti  ardenti  ch’Ellafa,  con  Antifone  par- 
ticolari, che  tutte  cominciano  da’O.  o Sa- 
pienti a , o Adonai , o Radix  JeJfe , o Clavis  Da- 
vid, oOriens  fplendor , o Rex  gentium  , o Emma- 
nuel i e tutte  finifeono  con  un  Veni  ad  do - 
cendum  nos  viam  prudenti/.  : Venite  per  in- 
gegnarci la  (Irada  della  prudenza  . Veni  ad 
redimendum  nos  in  brachio  extento  : Venite,  o 
Signore , per  redimerci  colla  forza  del  vo- 
dro  braccio  onnipotente  . Veni  ai  liberan- 
ti um  nos , jam  noli  tardare'.  Venite,  o Figliuo- 
lo di  Davide  , per  liberarci  , e affrettatevi 
di  venire  . Veni  & educ  vinRum  de  domo  car- 
ceris  fedentem  in  tenebris  , & umbra  mortis  : 
Venite,  o Chiave  di  Davide  e Re  d’Ifraele, 
e togliete  dalla  prigione  coloro  i quali  ge- 
mono nelle  tenebre  e nell’  ombra  della  mor- 
te . Veni  & illumina  fedmtes  in  tenebris  , Ó' 
umbra  mortis : Venite,  o lume  del  giorno  eter- 
no , Sole  di  giudizia  , e diflìpate  le  tene- 
bre, nelle  quali  viviamo.  Veni  & fulva  homi- 
nem epuem  de  limo  formaci  : Venite  , o Re 
delle  Nazioni , e falvate  l’ Uomo  che  avete 
formato  di  terra.  In  fine,  Veni  ad  falvandnm 
Croifet  Dkemb.  R nos , 
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nosy  Domine  Deus  nofler  : Venite  , o Emin> 
nuele,  gran  Dio,  che  vi  conteritate  venire 
ad  abitare  fra  noi,  venite  per  falvarci , yoi 
che  fiere  noftro  Signore  e noftro  Dio,  Que- 
llo è quanto  fi  dinomina  I*  O , cioè  le  bre- 
vi, ma  ferventi  preghiere  , tutte  tratte  da 
i luoghi  della  Scrittura  i più  efprefli  , co’ 
quali  la  Chiefa  entrando  nello  fpirito  e nel 
fentimento  degli  antichi  Patriarchi  > e de’ 
più  fanti  Profeti , efprime  come  que*  fanti 
Perfonaggi  i defiderj  ardenti  eh’  Ella  ha  di 
veder  nafecre  dalla  fanta  Vergine  il  divin 
Salvatore  , che  da  Giacobbe  è dinominato 
1’  Afpettazione  delle  Nazioni  ; Expettatio 
Ctntium  , ( Qen . 4?.)  e ’l  defiderjo  de’  colli 
eterni  : Dtfìderium  collium  ttemorum  : e da 
Aggeo  Profeta  è detto  il  Defiderato  dalle 
Nazioni:  Defìderatus  À cunlìis  gentfbus . [Agg. 
».  ) Quella  medefima  afpettazione  faceva 
dire  Ilaja  : Cieli  mandate  di  lafsù  la  voltra 
rugiada  ; e le  nuvole  facciano  feendere  il 
Giulio  agguifa  di  pioggia  : fi  apra  la  terra 
e produca  il  Salvatore,  e nafea  la  giullizia 
nel  tempo  Hello.  Rorate  coeli  defuper  , & nu- 
bes  pluant  Jujìumi  aperta  tur  terra  , & germi- 
net  Salvatorem . ( ifai.  4 J • ) O fe  voltile  apri- 
re i Cieli  e difcendere  ! Uunam  difrumperes 
Ccelos  , & de/cenderes  ! Così  favellano  tutti 
gli  altri  Profeti. 

Se  tutti  i Santi  dell’  antico  Tdlamento 
hanno  fofpir^to  con  tanto  ardore  e premu- 
ra la  nafeita  del  Salvatore  del  Mondo;  qua- 
li furono  i defiderj  di  Colei  eh’  egli  aveva 
eletta  per  efiere  fua  Madre  , in  ifpezieltà 
quando  Ella  vide  avvicinarli  i)  tempo  del 
fuo  parto  beato  ? Qual  fu  la  fanta  impa- 
zienza di  quella  divina  Madre,  nello  fpazio 

degli 
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•degli  otto  giorni  che  precedettero  il  Tuo 
facro  parto  ? E con  qual  ardore  e premuri 
fofpirava  quel  felice  momento  , nel  quale 
doveva  mettere  al  Mondo  il  caro  Figliuolo 
chJ  EII3  fapeva  eflere  fuo  Salvatore  e fuo 
Dio,  la  gioja  delPUnivcrfo  , 1’  Afpettazio- 
ne di  tutte  le  Nazioni , e la  Salute  di  tutti 
gli  Uomini  ? Non  fi  dubita  in  conto  alcuno 
che  la  Tanta  Vergine  non  palTalfe  tutti  gli 
otto  giorni  in  trafporti  d'  amore  , in  defi- 
derj  ardenti,  e ’n  una  contemplazione  con- 
tinua de’ miracoli  racchiufi  , e nel  Millerio 
dell’Incarnazione,  e ’n  quello  della  nafeita 
del  Media . Quelli  fanti  voti  replicati  della 
più  Tanta  e più  amata  da, Dio  fra  tutte  le 
Creature  j quelli  defiderj  infiammati  della  Fi- 
gliuola diletta  della  fantiflima  Trinità  * que- 
lle premure  amorofe  della  Madre  purìlfima 
del  Verbo  Incarnato  j quella  Tanta  Afpetta- 
zione,  quell’  Afpettazione  tutta  entufiafmo 
del  Tuo  parto  , fanno  1’  oggetto  della  Fella 
di  quello  giorno,  alla  quale  Sant’ lldefonfo 
dà  il  nome  di  Afpettazione  5 e Torto  quello 
fieflo  nome  fi  fa  quella  Fella. 

Nel  giorno  del  Parto  facro  di  Maria  Ma- 
dre diDio,  diceGerfone,  i voti  de’Patriar- 
chi  e de’ Profeti  fono  fiati  efauditi:  e que- 
llo giorno  felice  foggiugne  , fi  può  dire 
con  proprietà  la  principal  Fella  della  Santif- 
fima Trinità,  poiché  quello  è‘l  gran  giorno 
de’  Tuoi  miracoli  più  portentofi  . Hodie  com- 
pie//*. Junt  omnia,  defideric* , hodie  primum  ejl  , 
& principale  TriniMtis  fejliim  . 

Entriamo  nel  fentimento  di  quella  Fella: 
onoriamo  i defiderj  ardenti  della  Madre  con 
affettuofi  defiderj  di  veder. nafeere  ii  Figliuo- 
lo . La  divozione  verfo  la  Tanta  Vergine 
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388  Esercizj  di  Pietà., 
la  preparazione  più  efficace  a tutte  le  Fe- 
tte del  Salvatore.  Il  culto  che  prettiamo  al- 
la Madre  di  Dio,  ci  porta  le  grazie  di  .pre- 
dilezione che  fono  sì  neceflarie  per  cele- 
brare con  frutto  i più  franti  Mifterj  5 e ricor- 
diamoci, dice  S.. Bernardo,  che  ficcome  non 
vi  è contraflegno  più  fenfibile  di  predeftina- 
zione  che  la  tenera  e religiofa  divozione 
verfo  la  Tanta  Vergine  , così  non  vi  è ajuto 
più  efficace  per  la  falute  che  *1  fuo  . Cer- 
chiamo la  grazia  , foggiugne  lo  fretto  Pa- 
dre , e cerchiamola  col  mezzo  di  Maria  , 
perch’  Ella  trova  ciò  che  cerca  , nè  manca 
mai  d*  ottenere  ciò  che  domanda  , Quirct~ 
tnus  grafiuro  , & p.er  Mari  am  quiramus  J quia, 
auod  quarti  invewt,  & fruflrari  non  poteft.  El- 
la ha  ottenuta  la  riparazione  di  tutto  il  Mon- 
do „ ed  ha  impetrata  la  falute  di  tutti  gli 
Uomini  i perch*  è cofa  certa  eh’ Ella  ha  pre- 
fo  cura  di  tutto  il  Cenere  Umano,  Hu  efi 
qua  totius  mundi  repar  ationem  obtinuit  , [aiu- 
terò omnium  impetravi  , confi  at  enim  prò  uni - 
verfo  genere  humano  futfTe  [oliteti  am , Ma  le  vo- 
lete piacere  a Maria  , con,chiude  lo  fretto 
Padre  , fe  avete  una  vera  divozione  verfo 
di  efra , fatelo  comparire  coll’  imitarla . Si 
Mariam  diligi  tti , fivultis  ei  piacere , amulamini » 


JLa  Metta  di  quello  giorno  è in  onore 
della  Santa  Vergine, 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta, 
è la  feguente. 


De hs  qui  de  B.  Marti  Virginis  utero  , Ver- 
bum  tuum  , Angelo  nuntiante  , carnem 
[ufeipere  voluifii  ; pnfia  fupplicibus  tuie  j ut 
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fai  vere  eum  Genitricem  Dei  credimus  , eìus 
ttpud  te  intercefftontbtts  adjuvemar  .•  Per  eundem 
Dominum  noflrtm  Jefum  Chriftum  , &c. 

La  Pistola. 

lezione  tratta  dal  Profeta  Ifaja Gap.  7. 

IN  diebus  illis  : Eoeatas  e fi  Domina s ad  Achaz , 
dicens  : Pe/e  t ibi  fignum  a Domino  Dee  tao 
ito  profundum  Inferni  , ftve  in  rxcelfum  [apra  . 
"Et  dixir  Achaz  : No»  petam  , & non  tentaho 
Dominum  . Et  dixit  : Aadite  ergo  Domus  Da- 
vid : Numquid  parum  vobis  efl , moleftOs  effe  ho- 
minibus , quia  moleftt  eftis  & Deo  tneo  ? Pro- 
pter  hoc  dabit  Dominus  ipfe  vobis  fignum  Ecce 
Virgo  coucipiet , & pariet  Filium  , & vocabitur 
nomen  ejus  Emmanuel  . Butyrum  & mel  come - 
det  , ut  fciat  reprobare  malum  , & eligere  bo- 
num . 

Benché  tutte  le  Profezia  dell’  antico  Te- 
ftamento  abbiano  direttamente  , o indiret- 
ramente  per  oggetto  il  Media  j fi  può  dire 
che  quelle  d’ Ifaja  , primo  de’ quattro  Pro- 
feti maggiori,  fonò  tutte  di  Gefucrifto.  Egli 
ne  annunzia  l'Incarnazione , la  Nafcita  , e 
tutta  la  Storia  della  fua  Vita,  della  fuaPaf- 
fìone,  della  fua  Morte,  della  fua  Rifurrezio- 
ne  e della  fua  gloria.  L‘  empio  Manaffe  Re 
di  Giuda  non  potendo  foffrire  le  fue  faluta- 
ri  rimoftranze,  lo  fece  fegar  vivo,  con  una 
fega  di  legno,  $8i.  anno  prima  della  venuta 
di  Gefucrifto.- 
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RIFLESSIONI. 

Virgo  concipìet  & pariet  Fìlium  , & voc  abi- 
tar nome n ejus  Emmanuel.  Un  miracolo  tanto 
fuperiore  alla  immaginativa  e all’  umano  in- 
tendimento aveva  neceffità  di  elfer  predetto 
gran  tempo  prima  » per  preparar  gli  Uomi- 
ni a un  prodigio  sì  grande  . Tutto  è mira- 
colo in  quello  incomprenfibil  Millerio.  Una 
Vergine  che  concepifee  e partorire  un  Fi- 
gliuolo > lenza  lafciar  di  elfer  Vergine  : e ’I 
Figliuolo  che  fi  appella  Emmanuele  , è un 
Dio»  che  nello  Hello  tempo  è vero  Uomo, 
lenza  lafciar  di  elferDio:  Qu  eli’  Uomo-Dio 
fi  degna  con  una  bontà  infinita , trovare  le 
fue  delizie  cogli  Uomini  . V Intendimento 
umano  fi  perde  in  quell’  Oceano  dì  miraco- 
li, tutti  de’ più  incomprenfibìli . Ma  è ferie 
minor  miracolo  , che  ’1  cuore  umano  fia 
poco  commolfo  da  tutti  quelli  miracoli  fat- 
ti in  fuo  favore  ? Iddio  fa  che  fieno  pre- 
detti quelli  ammirabili  Millerj  , lèttecene* 
anni  prima  che  leguano , per  preparare  gli 
animi  ad  un  avvenimento  di  tanta  impref- 
fione  . Una  Vergine  ha  conceputo  : ciò 
ilon  ha  potuto  feguire  fc  non  per  opera 
dello  Spirito  Santo  . Ha  partorito  un  Fi- 
gliuolo , fenza  reflare  contaminata  la  fila 
Verginità  ./I  prodigi  feguiti  nella  nafeita 
di  quello  Figliuolo  , fanno  troppa  impref- 
fione  per  non  ifeoprire  in  quello  Bambi- 
no , tutto  ciò  che  caratterizza  il  Melila  . 
Tutti  quelli  avvenimenti  maravigliofi  fono 
predetti  , fono  annunziati  fette  ovver  otto 
Secoli  prima  che  fuccedano  . Dove  mai  T 
onnipotenza  divina  » 1’  eccello  di  un  amor 
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infinito  di  Dio  verfo  gli  Uomini , 1*  eccel- 
lenza, 1’  eminente  fantità  , e le  ammirabili 
prerogative  d’una  Madre  Vergine  compari- 
fcono  più  efprefle  , e ’1  gran  Millerio  più 
chiaramente  manifeftato  ? Se  le  umiliazioni 
ftupende  del  Verbo  Divino  fono  un  gran 
(oggetto  di  ammirazione  , la  fublime  ele- 
vazion  di  Maria  all’  augufta  qualità  di  Ma- 
dre di  Dio  non  ci  fcopre  minori  i miraco- 
li . Una  Vergine  che  concepifce  nel  tem- 
po lo  ftefso  Figliuolo  che  Iddio  Padre  ha 
generato  prima  di  tutti  i Secoli  nell’  eter- 
nità . Maria  divenuta  in  fenfo  proprio  e 
naturale  Madre  di  Dio  , e con  quella  di- 
vina Maternità  , Maria  ha  autorità  fopra 
il  Tuo  Dio  , e Iddio  è (oggetto  a Maria  . 
Vtrintjue  Jlupor  , utr inique  mirttculum  , e le  la- 
ma San  Bernardo  , due  gran  prodigi  . Un 
Dio  obbligato  verfo  Maria  a tutti  i dove- 
ri naturali  di  un  Figliuolo  verfo  fua  Ma- 
dre j Maria  in  pofsefso  verfo  quell’  Uomo 
Dio  , di  tutte  le  ragioni  che  ha  una  Ma-, 
d re  fopra  il  fuo  Figliuolo  , e di  tutti  i 
beni , per  dir  eosì  , di  quello  Figliuolo  , 
in  qualità  di  Madre  . Non  ci  rechi  mara- 
viglia dopo  di  ciò  lr  udir  dire  Sant'  Aga- 
llino > che  fra  le  pure  Creature  , nulla  c 
eguale  a Maria  . Ricca  de  i beni  del  fuo 
Figliuolo  , inferiore  al  folo  Dio,  farà  fem- 
pre  fuperiore  alle  lodi  magnifiche  degli 
Angioli  e degli  Uom xmr'rQuidquid  h umani  t 
potefl  dici  verbis  > minai  e/l  a Iftoit  Virgi- 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangeli 
fecondo  S.  Luca  . Gap.  i. 

IN  ilio  tempere'.  Mififius  eft  Angelus  Gabriel  ce 
Deo  in  civitatem  GaliUi , cui  nomen  Naza- 
reth , ad  Virginem  defiponfiatam  viro , cui  nomen 
erat  Jofieph , de  domo  David,  & nomen  Virgin:* 
Maria.  Et  ingrejfus  Angelus  ad  eam  , dixit  i 
Ave  gratta  piena:  Domimi s tecum  : Benedica 
tu  in  mulieribus.  Qua  cum  audijfet  , turbata- 
e fi  in  [emione  ejus  -,  & cogitabat  quali s ejfet 
sfila  fialutatie . Et  ah  Angelus  li  : Ne  timeas. 
Maria  j invenijli  enim  gratiam  apud  Dentri  2 
Ecce  concipies  in  utero  , & paries  Filium , &■ 
vocabis  nomen  ejus  Jefum  . Die  erit  magnus  , 
& Filius  AltìJJtmi  vocabitur  . Et  dabit  illi 
Domimis  Deus  fedem  David  Fa  tris  ejus  Ó' 
regnabit  in  Domo  Jacob  in  aternum  , & regni 
ejus  non  erit  finis . Dixit  autem  Maria  ad  An- 
gclum'.Quomodo  fiet  ifiud , quoniam  virum  non. 
cognofeo  ? Et  refpondens  Angelus , dixit  ei  : Spi- 
ritus  Santtus  fiuperveniet  in  te,-  & virtù s Al- 
ti fi?  mi  obumbrabit  fili  . ideoque  & quod  nafice- 
tur  ex  re  - Sanblum , vocabitur  Filius  Dei  Et 
ecce  Elifabeth  cognata  tua , Ó'  ipfa  concepii  Fi- 
lium in  fenettute  fitta  : & hic  menfis  fiextus  efi 
illi , qua  vocatur  flerilis  : quia  non  erit  impojjì- 
bile  apud  Deum  onme  verbum  . Dixit  autem 
Maria  : Ecce  Anelila  Domini  , fiat  mibi  fietunr 
dum  verbum  tuum. 
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H E D T T A Z I O N E. 


Sópra,  la  Fefta  dell'  Afpet /azióne  della 
Santa  Vergine.- 

" • • ( 

P U NT  f O £ 

$ 

Confidente  quali  furono  i'  trafporti  d* 
amore,  qtiali  furono  gtf  ardenti  defi^ 
derj,  qual  fu  la  Tanta  impazienza,  e 1’afpet*- 
fazione  dèlia  Santa  Vergine  nel  corfo  de  i 
nove  mèli  di  Tua  gravidanza  , ma  ’n  ifpe- 
zieltà  negli  ultimi  otto  giorni  . Con  qual 
amorofa  inquietudine  fofpirava  Ella  il* felici 
momenro  in  cui’l  Tuo  Dio  y il  Tuo  Salvato^ 
fé,  e’1  Tuo  caro  Figliuòlo  nafcer  doveva  ? 
Qual  paflione  di  abbracciarlo,  di  adorarlo, 
di  teneramente  accarezzarlo  ! Sarebbe  ne- 
ccflario  poter  Comprendere  qual  folTe  la  mi- 
fura'  , 1’  ecceffo  del  Tuo1  amore  verfo  quel 
caro  Figliuolo- , per  poter  concepire  quali 
furono  gli  ardenti  defiderj,  c i trafporti  d’ 
amore  di  quella  beata  Madre,  nell’ afpetta- 
zione  di  quegli  otto  giorni  . Unifcanfi  i no- 
ftri  defiderj  a i Tuoi , avviciniamo  la  noftra 
afpettazione  alla  Tua,  non  poffiamo  trovare 
una  più  falutar  preparazione  ; ma  per  ren- 
derla efficace,  raddoppiamo  la  noftra  tene- 
rezza, la  noftra  venerazione,  la  noftra  con- 
fidenza , e la  noftra  religiofa  divozione  ver- 
fo la  Madre  di  Dio.  Ad  Efta  , dopo  Dio  , 
fiamo  debitori  , per  dir  così  , del  Salvatore 
che  dee  nafcere  5 inoltriamole  colla  noftra 
tenera  divozione,  il  noftro  riconofcimento. 
Si  può  dire  eh*  Ella  non  fu  mai  più  liberale 
verfo  i Tuoi  Servi,  ebe’n  quello  tempo  . Si 
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fa  che  Gefucrifto  folo  ha  rifcattato  il  Mon- 
do cpl  Tuo  fangue;  ma  non  fi  può  ignora- 
re che’l  fangue  da  effo  fparfo,  e fiato  for- 
mato dalla  foftanza  di  Maria;  e per  confe- 
guenza  , che  maria  ha  fomminiftrato  , ha 
offerito  > ha  dato  per  noi  il  fangue  che  cl 
ha  fervito  di  rifcatto  ; e quefto  è quello  fo- 
pra  di  che  fi  è fondata  la  Chiefa  tutta  per 
attribuirle  la  qualità  di  Mediatrice  e di  Ri- 
paratrice degli  Uomini.  Maria  prende  trop- 
pa parte  > ha  troppo  interelfe  nella  noftra 
falute  , per  mirare  con  indifferenza  la  no- 
ftra  perdita  - Qual  dev'clTer  dunque  il  no- 
ftro  offequio  , la  noftra  divozione  verfo  la 
Madre  di  Dio,,  la.  qual  è nello  fiefio  tempo- 
la  r.oftra!  Qual  culto  più  religiofo,  e qual 
dev’  effere  la  noftra  confidenza  ! Maria-  è 
per  noi  una  forgente  di  vita  , e ’n  quello- 
luogo  di  efilio  la  noftra  confolazione,  e ’n 
mezzo  a tutti  i pericoli  la  noftra  fperanzaj, 
malgrado  il  difgufto  dell’Erefia,.  la  Chiefa  la 
invocherà  feropre  y la  faluterà,  implorerà  il 
fuo  a;uto  fiotto  tutte  quelle  qualità  augufte  e 
piene  di  confolazione  r Vita, dulcedoy  & fpe* 
noftra  fulve,  . 

Punto  II. 

Confiderate  che  mai  alcuna  Perfona  fu 
innalzata  ad  un  tal  onore  di  diventar  Ma» 
dre  del  fuo  Dio.  Maria  concepì  la  grandez- 
za e '1  pregio  di  quella  grazia  infinita  , 
ma  fempre  per  rapporto  a Dio  , e non  a 
fe  fteffa.  Ella  non  vi  frammifchiaalcun  affet- 
to umano  , alcun  riflefso  fopra  fe  mede  fi- 
ma,  alcun’allegrezza  di  fua  propria  eleva- 
zione. L’amor  proprio  non  vi  ebbe  alcuna 
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parte  . Ella  riferifce  unicamente  a Dìo  la 
gloria  di  queft’opera,  gliene  riferifce,  tutto 
K onore:  Magnificat  anima  mea  Dominar».  El- 
la non  fe  ne  rallegra  in  fe,  nè  per  fé,  ma 
unicamente  in  Dio  e per  Dio:  Et  exultavit 
fpirittts  meus  in  Deo  fai  tu  ari  meo  . Bella  le- 
zione per  noi , che  guadiamo  la  maggior 
parte  delle  grazie  che  Iddio  ci  fa,  con  una 
fegreta  elevazione  di  cuore  , e con  una 
compiacenza  fegreta  della  noftra  propria 
eccellenza:  Il  noftr'’ orgoglio  fegretQ  conta- 
mina il  tutto  . La  Tanta  Vergine  riconofce 
che  Iddio  ha  fatte  in  éfsa  delle  cofe  gran- 
di j non  ne  concepifce  un'alta  idea  di  fua 
propria  grandezza,  ma  pubblica  che  Iddio 
folo  è propriamente  grande  ,,  potente  e 
fanto  . Fede  mihi  magna  qui  poterà  e(ì  , & 
fanftum  nome n eius  • Quanto  più  è elevata 
dalla  fua  augufta  dignità  di  Madre  di  Dio, 
tanto  più  Ella  lì  umilia.  Alcuna  pura  crea- 
tura non  può  efsere  più  onorata  , nè  più 
degna  delnoftro  culto j alcuna  tuttavia  non 
è più  umile.  Mio  Dio,  quando  ci  approfit- 
teremo di  un  efempio  sì  grande  , noi  che 
nulla  abbiamo  che  non  ci  predichi  l’ umil- 
ia ! In  quelli  giorni  di  Afpettazione  tutte 
le  virtù  di  Maria  in  ifpezieltà  rifplendette- 
ro  con  maggior  perfezione  . Quanto  più 
Ella  fi  avvicinava  all*  oggetto  e al  colmo 
de'  fuoi  defiderj , tanto  più  accendeva!!  il 
fuo  amore  , tanto  più  era  fenfibile  la  fua  - 
tenerezza  verfo  il  fuo  divino  Figliuolo  . 
Chi*  potrebbe  comprendere  tutti  gli  atti 
delle  virtù  più  eccellenti  eh*  Ella  pofe  irt 
pratica  in  quelli  otto  ultimi  giorni  j tutte, 
le  pratiche  della  più  eminente  fantità  che 
furono  il  fuo  efercizio;  tutti  i trafporti  del 
r • R 6 più 
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più  puro  e più  ardente  amore  , che  aver 
poteffe  una  pura  creatura  ! 

Degnatevi,  Vergine  tanta,  infóndere neir 
anima  mia  una  fcintilla  di  quel  fuoco  divi- 
no. Degnatevi  di  ottenermi  dal  voftro  cara 
Figliuolo,  le  virtù  che  mi  fon  neceflarie  per 
celebrare  la  fu3  nafcita,.  e per  efler  grato  » 
c aita*  Madre  rc  al  Figliuolo 

Aerazioni  divote  nel  corfo- 
del  giorno. 

* / 

Ora  prò-  noBis  fanUa  Dei  genitrnc , ut  digni 
tfficiamur  promiffì onibus  Cbrifti . Eccl. 

Degnatevi  di  pregar  per  noi  „ Santa  Ma- 
dre di  Dio  affinchè  diventiamo  degni  di 
fue  promeffe. 

QuemAdmodum  defi  derat  cervus  ad  fonte s 
aeguarum  , ita  defi  derat  anima  mta  ad  te  Deus  „ 
Pfal.41. 

Come  un  Cervo  affiatata  cerea  1’  acque 
di  un1  fonte  j così  1*  anima  mia  fofpira  iL 
felice  momento  di  Voftra  nafcita  , o mia 
Dio,,  forgente  d’ogni  confutazione. 

PRATICHE  X>7  PlRTX. 

1.  T A Santa  Vergine  non  è folamente  no- 

JL>  ftra  Sovrana  , in  qualità  di  Madre 
di  Dio  , è anche  noftra  Avvocata  , noftra 
Rifugio  , rroftra  buona  Madre  ,.  e noftra 
potente  Mediatrice  appretto  il  fuo  caro  Fi- 
gliuolo noftro  Salvatore  e noftro  Dio  ..  Il 
nofiro  culto  religiofo  e la  noftra  divozio- 
ne gli  è fempre  grata  , ma  partieotarmenr 
te  in  quefti  giorni  privilegiati  , ne’  quali 
ta.  Chiefa  raddoppiando  i Tuoi  voti  , rad- 
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doppia  le  {àie  orazioni  , e lì  volge  anche 
più  fpefso  alla  Santiflima  Vergine  , implo- 
rando di  continuo  la  Tua  intcreeflìone  e ’l 
fuo  foceorfo  . Raddoppiate  parimente  la 
Voftra  divozione^  onorate  in  quello  giorno 
e ne’  feguenth,  i defidcrj  e le- religiofe  pre- 
mure di  quella' divina  Madre.- Non  manca- 
re di  affillere  ogni  giorno  al  faluto  che  li 
fh  ’n  fuo  onore.  Raddoppiate  le  voRre  ca- 
rità, e le  vollr’opere  buone,  e non  manca- 
re di  paflare  ogni  fera  in  orazione  , una 
mezza  ora  avanti  il  Santilfimo  Sacramen- 
to. 

2.  Confeflatevi  y e comunicatevi  più  ro- 
vente deH’ordioario  nel  corfo  di  quelli  ot- 
to giorni:  pillateli  in  una  fpezie  di  ritira- 
mento interiore,  o per  lo  meno  in  un  mag- 
gior raccoglimento  . E’  una  pratica  di  pie- 
tà molto  utile  il  recitare  nove  volte  V-Ave  - 
Maria  ogni  giorno,  con  altrettante  volte  il 
Laudate  Domìnum  emnes  gente s , in  onore  de’ 
nove  meli  della  gravidanza  della  Santa  Venr 
gine,  e tre  volte  l’orazione  féguentc. 


Alma  Rtdemptoris  Mdter  , qua  pervia  cagli 
Porta  manes ,,  & Stella  Marti  , fuccurre  ca- 
denti ■> 

Surgere  qui  cttrat r P apulo:  tu  qua  genuìfti 
Natura  mirante , tnum  fanti um  Genitorem  , 
Virgo  priùs  oc  pofieriìts , Gabrieli s ab  ore 
Sumens  illui  Ave , peccMOrum  miferere  . 

Beata  Madre  del  Redentore , Porta  del 
Cielo  Tempre  aperta,  bell'  Allro  che  fervi- 
le di  guida  a coloro  che  fono  imbarcati 
fopra  il  mar  tempellofo  di  quello  Mon- 
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do  : concedete  il  voftro  ajuto  a coloro  che 
caduti  in  peccato  , defiderano  ardentemen- 
te d*  ufcirne  . Voi  che  con  grand’  iftupore 
della  Natura  , avete  conceputo,  e partori- 
to Quegli  che  vi  ha  creata  , Vergine  San- 
ta» Tempre  Vergine,  prima  e dopo  il  par- 
to, ricevendo  la  falutazione  dell*  Angiolo 
Gabriele  , abbiate  pietà  de*  peccatori  de’ 
quali  liete  divenuta  in  quel  momento  il  ri- 
fugio. 


GIOR- 
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S,  Timoteo  j.  e Santa  Madr# 

Stut  Moglie  > Martiri , 

IL  fuoco»  dell»  perlécuzione  accefa  con- 
tro i Criftiani  da  Diocleziano , non  (? 
ertinfe  nella  morte  di  quellTmperadore , in 
ifpezleltà  nelTOriente  , Galerio  Maflìmiano 
Genero  di  Diocleziano  T divenuto  folo  Si- 
gnore d’  una  parte  del  mondo»,  e Maflimi- 
no,  foprannomato  Daja,  nipote  dellTmpc- 
radore  Galerio  creato  Cefare  in  Oriente  > 
l’anno  304.  continuarono  con  maggior  fu- 
rore la  perfecuzione  contro  i Criftiani,  ed 
efercitarono  delle  crudeltà  inaudite.  Fra  ’l 
gran  numero  de' Martiri,  S. Timoteo,  e San- 
ta Maura  fua  Moglie  fi  diftinfero  tanto  per 
la  loro  magnanimità  , quanto  per  la  loro 
coftanza  veramente  Criftiana  , 

Timoteo  era  del  Cartello  di  Perapo  nel- 
la Tebaide  : Era  Crirtiano  di  probità  si 
efatta  e di  pietà  sì  e Templare  che  fu  ordi- 
nato Lettore  dal  fuo  Vefcovo , e benché 
queft’Ordine  non  1‘ obbligalfe  al  celibato  , 
domandava  tuttavia  una  purità  di  coftumi ,, 
ed  una  regolarità  poco  comune,  Timoteo 
aveva  l’ima  e l’altra  in  perfezione;  il  fuo  ze- 
lo per  la  religione  corrifpondeva  alla  fua 
pietà  c alla  fua  innocenza;  e la  (limai  uni- 
verfale  in  cui  era*  faceva  l’  elogio  di  fua 
virtù  eminente,  e del  fuo  merito  (ingoiare. 

Come  la  Chiefa  ha  fempre  lafciata  a i 
Lettori  la  libertà  di  ammogliarli,  Timoteo 

fpe- 

‘ Digitized  by  Google 


4Óé  E S I R’ C I ZJ  D I'  Pietà*.. 
fposò  una  fanciulla  Criftiana,  nomata  Man-' 
fa,  in  età  folo  dì  17.  anni , molto  favi  a , 
che  aveva  dello  fpirito  , ma  non  aveva 
per  anchfe  fe  don  ilha  divozióne  molto  me- 
diocre. Non  erano  al  più  che  tre  fettima- 
ne  eh’  erano1  uniti  in'  matrimonio,  quando 
il  Governatore  della  Provincia  , nomato 
Arriano,  Uomo  crudele  e nemico  dichiara- 
to de’Crifttani,  giunfe  in  Perapo.  Avendo 
ordinato  che  forte  fatta  una  efatta  ricerca 
de’  Criftiani,  Timoteo  fu  fubito  porto  arti 
tefta  della  truppa  eletta  de’  Fedeli.  Fu  ar- 
retrato: e condotto  in  un’orrenda  prigione. 
Non  avevafr  mancato  di  prevenire  il  Gover- 
natore contro  ih  noftro  Santo  , rapprefer^ 
randogllelo  come  il  più  zelante  Criftiano 
di  tutto  il  Cartello,  e come  il  maggior  ne- 
mico che  averterò  i Dei  dellTmperiq. 

Arriano  adendo  ordinato  che  forte  con- 
dótto alla  fua  prefenza, . cominciò  dall’  in- 
terrogarlo fopra  il  fùo  ftato  , fopra  la  fua 
Religione,  fopra  il  fuo  impiego  e fopra  la 
fua  età.  Io  fono  Criftiano , rifponde  Timo- 
teo, ed  ecco  tutta  la  mia  nobiltà,  tutta  la 
mia  ricchezza,  e tbtta  la  mia  gloria.  E’ mio 
impiego  l’aver  l’onore  di  leggere  pubblica- 
mente i Sacri  Libri  a* miei  Fratelli.  E’ veri- 
iìmile,  rifponde  il  Magiftrato,  che  voi  non 
Tappiate  gli  ordini  orribili  dell’Impcradore, 
contro  coloro  i quali  non  facrificano  agl* 
Idoli.  Io  gli  fo,  replica  Timoteo;  e fo  an- 
cora che  bifo^na  afpettarfi  di  finire  la  vi- 
ta ne’  più  orribili  tormenti , quando  fi  ne- 
ghi di  offerire  que’  facrileghi  facrifizj:  io 
perciò,  Signore  , fon  pronto  a dar  la  mia 
vita  e *1  mio  fangue  , piottofto  che  com- 
mettere una  fimilc  empietà  . Una  rifpofta 
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. sì  generofa  fatta  <T  una  maniera  sì  ardita  e 
sì  rifoluta , (lordi  il  Governatore,  ma  non 
lo  placò:  ne  parve  anche  più  irritato,  ed’ 
un  tuono  afpro,  c minacciofo  , gli  dille  : 
Poiché  fei  rifoluto  di  finire  la  tua  vita  ne* 
tormenti  farai  ben  predo  foddisfatto  s e 
vederemo  fe  tu  parlerai  tanto  libero  in- 
mezzo ai  fupplizj.  Non  vedi  quedi  orribili 
flromenti?  Gli  vedo  , rifpofe  il  Santo  ; ma 
voi  non  vedete  gli  Angioli  del  Dio  onni- 
potente , che  fono  d’intorno  a me  per  dar- 
mi coraggio  e per  fortificarmi  ne’  fupplizj, 
Arriano  gli  domandò  i fuoi  Libri  ; volendo 
fenza  dubbio  farli  gettare  nel  fuoco.  Ma’l 
Santo  gli  rifpofe  forridendor  che  i fuoi  Li- 
bri erano  fuoi  figlinoli,  e che  farebbe  d’ 
uopo  che  un  Padre  fofie  molto  inumano  r 
per  abbandonare  ì fuoi  proprj  figliuoli  all’ 
edremo  fupplizio  » 11  Giudice  irritato  dalli 
generofità  di  fua  rifpoda , gli  fece  mettere, 
nelle  orecchie  de'  ferri  arroventati,  1’  ef- 
fetto de’  quali  tanto  fu-  violento,  che  gli 
fece  ufcire  gli  occhi  dal  capo  . S.  Timo- 
teo foffri  con  una  pazienza  eroica  lombi; 
tormento 3 modrando  anche  dell’allegrezza 
di  aver  perduti  gli  occhi,  i quali  non  fono 
che  troppo  fovente  fondamenti  di  fcan- 
dalo-. 

Come  il  Santo  non  ceffàva  di  lodar  Dio, 
e di  pubblicare  i fuoi  miracoli  j il  Tiranno 
lo  fece  appendere  per  li  piedi  ad  un  patibo- 
lo, con  una  grofia  pietra  attaccata  al  col- 
la, e con  un  morfo  nella  bocca  ,.  per  im- 
pedirgli il  parlare.  Come  ognuno  ammira- 
va la  fua  pazienza,  in  uno  dato  sì  doloro- 
fo:  fu  detto  al  Giudice  eh*  egli  era  Spofo 
favelle  , e giacché  i tormenti  non  riufei- 

va- 
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vano,  fofle  necelfario  il  proccurare  di  vin- 
cerlo o di  guadagnarlo  colla  tenerezza  che 
non  poteva  non  avere  verfo  la  propria 
Spofa . 

Arriano  la  fece  venire,  e cominciò  ad 
intimorirla:  le  difle  che  non  reftava  più  al- 
tro mezzo  di  falvar  fuo  Marito  , che  l’ob- 
bligarlo a facrificare  agli  Dei,  per  lo  meno 
in  apparenza,  A codefto  fine,  foggiugne  il 
Governatore , andate  alla  voftra  cafa , pren- 
dete i voliti  abiti  più  belli  , ornatevi  con 
arte,  non  rifparmiate  nègioje,  nè  profumi, 
e fate  capitale  della  mia  borfa,  Maura  eh’ 
era  una  Giovane  ancora  debole  nella  fede, 
e amava  fuo  Marito  fino  alla  follia,  accon- 
fente  a tutto.  Va  alla  cafa,  prende  le  fue 
velli  di  nozze  , ed  elfendofl  ornata  e pro- 
fumata con  tutta  1*  arte  che  ifpira  la  paf- 
fion  di  piacere,  va  in  quello  flato  al  luogo 
del  fupplizio  , Lo  flato  orribile  nel  quale 
trovò  fuo  Marito  »■  la  fece  quali  fvenire  di 
dolore,  e avvicinandoli  ad  elfo  , non  potè 
a prima  giunta  parlargli  fe  non  colle  la- 
grime e co’  finghiozzi  , Riavutali  da  quel 
primo  eccedo  di  dolore , gli  dflTe  quanto 
poteva  immaginarli  di  affettuofo  per  inte- 
nerirla , e tutto  ciò  che  la  paffione  potè 
ifpirargli  dr  feducente  e di  tenero  per  vin- 
cerla. Ottenne  gli  fofle  tolta  il  morfo  di 
bocca,  affinchè  gli  potette  rifpondere.  Ma 
*1  prima  ufa  che  Timotea  fece  della  liber- 
tà che  gli  era  redimita  di  parlare,  non  fu 
che  per  pregare  Poicilo  , Sacerdote  del  Ca- 
ftello  eh  era  prefente,  di  mettergli  un  faz- 
zoletto fopra  il  nafo  , per  non  ettere  co- 
lletto a fentire  il  fetore  di  morto  , che 
ofeiva  dalle  vefti  profumate  di  fua  Moglie  ; 
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volendo  così  far  intendere  , quanto  con- 
dannava il  ludo  del  tutto  Pagano  di  fu3 
Moglie,  e’1  di  lei  perniziofo  ed  empio  di- 
fegno  . Intanto,  convella  non  lafciava  di 
continuare,  per  proccurare  d'intenerirlo  co* 
Tuoi  pianti  , e colle  fue  preghiere,  e per 
muoverlo  a condefcendere  a i voleri  del 
Governatore  , il  Marito  fedele  fantificò  la 
Moglie  infedele,  o per  lo  meno  vacillante 
nella  fede-  Timoteo  volgendo  la  parola  a 
fua  Moglie:  Maura,  le  difse  , con  un  tuo* 
no  di  voce  tenero-  , e penetrante  , è una 
Femmina  Criftiana  o una  Femmina  Pagana 
colei  che  io  afcolto?  Ove  fono  i fentimen- 
ti  tanto  Criftiani  , ove  la  fede  nella  quale 
liete  allevata?  In  vece  di  darmi  coraggio 
a patire  per  la  fede  di  Gefucrifto  ,■  i tor- 
menti di  qualche  ora  , i quali  debbon  ef- 
fere  feguiti  da  una  eternità  di  contento  , 
avete  ofato  efortarmr  a preferire  una  vi  a> 
di  qualche  giorno,  ad  una  eternità  di  fup* 
plizj  ? « Non° avete  altra  tenerezza  per  me 
fe  non  per  voler  la  mia  perdita  ? e non  mi 
avete  fpofato  fe  non  per  tentarmi?  Voi  fie- 
te Criftiana  come  io  lo  fono  > fiate  ancorai 
fedele- 

Mentre  il  Santo  parlava.  Fa  grazia  opera- 
va vivamente  nel  cuore  di  Maura.  Tocca 
da  un  rimprovero  sì  giufto.,  e anche  più  da 
un  vivo  pentimento  della  fua  .infedeltà’ , ft 
getta  ginocchioni,  'ftruggendofi  in.  lagrime  , 
ed  alzando  le  mani  e gli  occhi  al  Cielo  , 
prega  Gefucrifto  di  perdonarle  la  fua  mez- 
za apoftafia  ► Volgendo!»  poi  al  Santo  fuo_ 
Spofo,  perdonatemi  > mio  caro  Marito,  le 
dille,  perdonatemi  la  mia  viltà  , la  mia  em- 
pietà, e la  mia  debolezza,  in  vece  di  con- 
figliar- 
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fi gliarvi  ad  ubbidire  al  Giudice  per  liberar- 
vi da’ tormenti,  vi  eforto  a ("offrire  per  Ge- 
fucrifto  r più  orrendi  fupplizj:  troppo  feli- 
ce fe  io  poterti  correggere  il  mio  errore 
colla  mia  morte,  e aver  parte  infieme  con* 
voi  alla  corona  del  Martirio,  Ma  che  deb- 
bo fare? 

S.  Timoteo  che  non  poteva  contenere  la 
fua  allegrezza  r le  dirte:  Mia  cara  Maura  > 
la  confolazione  che  mi  proccurate  colla 
voftra  converfione  t ■-  mi  fa  mettere  in  di- 
menticanca  tutte  le  mie  pene  . Ringrazia- 
mo Dio  della  grazia  che  ci  concede > e non 
ceflìamo  di  pubblicare  la  fua  infinita  mife- 
ricordia:  ma  non  vi  è tempo  da  perdere  ^ 
Andate  mia  cara  a riparare  fubito  il  voftro 
errore  , alla  prefenza  di  colui  che  vi  ha 
(pinta  a commetterlo  ; e manifeftategli  eh & 
*n  vece  di  (limolar  voftro  Marito  a rinega- 
re la  foa  fede  liete  pronta  a foffrire  com* 
egli  tutti  i più  orribili  fupplizjv Una  tale  pro- 
pofizione  (paventò  la  noftra  Santa.  Son  gio- 
vane, rifpofe  , e temo  di  non  poter  mai1 
foftenere  il  volto  di  un  Giudice  adirato  , 
aè’l  rigor  de*  tormenti  . S;  Timoteo  la  efor- 
tò  a mettere  tutta  la  fua  confidenza  in  Ge- 
fucrifto,  il  quale  non  averebbe  mancato  di 
aflìfterle,  e di  renderle  tutte  le  cofe  facili' 
colla  fua  grazia.  Egli  nello  ftertò  tempo ri- 
volfe  la  fua  orazione  a Dio  > affinch’  egli- 
concederti  ad  amendue  la  forza  di  vincere 
i nemici  del  fuo  nome-,  e l’orazione  acce- 
fe  di  tal  maniera  il  fuoco  dello  Spirito 
Santo  nel  cuore  di  Maura , che  andò  ardita- 
mente a trovare  il  Governatore  j gli.  ma» 
nifeftò  il  dolore  che  aveva  di  aver  ubbi- 
dito- a’  fuoi  fentimenti,  e la  rifoluzione  in* 
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cui  era  di  Soffrir  tutto  piuttofto  che  cela- 
re di  effer  Criltiana. 

Il  Giudice  forprefo  in  udirla , non  man- 
cò , giuda  la  ridicola  prevenzione  di  tutti  i 
Pagani,  di  attribuire  il  fubito  cambiamento 
all*  arte  magica  di  Timoteo.  Ben  vedo,  le 
dille.,  efler  un  effetto  di  magia  quella  frene- 
tica rifoluzione.  Credetemi,  Figliuola  mia» 
diventate  favia  colla  follia  del  voftro  infen- 
fato  Marito  : lafciatelo  perire  nella  fua  fu- 
perftiziofa  offinazione  ..  Vi  ho  trovato  un 
nuovo  Marito,  ed  è uno  de* miei  primi Ufi- 
ziali,  il  quale  vi  renderà  felice,  tendendo- 
vi colla  fua  qualità  e col  fuo  impiego,. una 
delle  maggiori  Dame . Maura  fi  rife  della 
propofizione  j e gli  dille  di  un  tuono  affai 
rifoluto  ch’ella  non  averebbe  più  altro  Spo- 
fo  che  Gefucrillo  , che  folo  le  farebbe  in 
luogo  d’ogni  cofa.  Arriano  irritato  da  una 
rifpofta  sì  generofa  , le  fece  ftrappare  nel 
punto  ftclfo  i fuoi  bei  capelli  . In  quello 
tormento,  udivafi  la  Santa  benedire  il  fuo 
Dio  che  la  purificava  dalle  vane  compiacen- 
za ch’ella  vi  poteva  aver  avute,  e de’ pec- 
cati che  aveva  potuto  far  commettere  ad 
altri  con  quel  fuperfluo  ornamento . Il  Giu- 
dice ancora  più  irritato,  le  fece  troncar  le 
dita,  ed  ella  ringraziò  ancora  Dio,  perchè 
col  mezzo  di  quel  nuovo  fupplizio  sì  dolo- 
rofo  , fperava  che  gli  avelie  a perdonare  il 
mal  ufo  che  aveva  fatto  delle  fue  dita*  per 
ornarli  con  tanto  artifizio  . Arriano  llordi- 
to,  e anche  più  irritato  di  una  collanza  sì 
poco  afpettata,  la  fece  gettare  dentro  una 
caldaja  piena  di  acqua  bollente  . Iddio,  ar- 
relìò  con  un  miracolo  aliai  patente  l’effet- 
to dell'  acqua  $ di  modo  che  la  Santa  li 
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trovò  come  in  un  bagno  afsai  temperato, 
che  le  fervi  parimente  a purificarla  da*  pec- 
cati della  fua  vita  pafsata. 

Il  Giudice  fi  fece  vedere  commofso  da 
quel  miracolo,  e non  fervi  poco  alla  fin 
conversione,  che  pochi  giorni  dopo  feguì. 
Parve  anche  rifoluto  di  lafciar  andare  la 
Santa  in  pace;  ma  temendo  che  gli  fofse 
fatto  un  delitto  di  fua  bontà  , le  fece  ap- 
plicare fopra  il  corpo  un  fuoco  di  folfo  e 
di  pece  , che  fece  orrore  a tutti  gli  affi- 
lienti, mentre  la  Santa  fi  burlava  di  quel 
fupplizio  . Ardano  arrabbiato  per  vederli 
vinto  dalla  coftanza  miracolofa  di  una  gio- 
vane di  17.  anni  , condannò  i due  Marti- 
- ri  ad  efsere  crocififlì , ed  a fpirare  in  quell' 
orrendo  fupplizio. 

Mentre  era  condotta  al  luogo  dell’efecu- 
zione  , la  Madre  della  Santa  fi  gettò  fopra 
di  efsa,  Struggendoli  in  lagrime,  e prorom- 
pendo in  lamenti  . O gnuno  ne  reftò  com- 
mofso,  la  Santa  fola  vi  flette  infenfibile  ; 
ed  efsendofi  liberata  dalle  braccia  di  fua  Ma- 
dre, corfe  alla  Croce  che  l'era  preparata. 
Il  Giudice  ebbe  la  crudeltà  di  ordinare  lì  la- 
fciafsero  il  Marito  e la  Moglie  appefi  l’uno 
dirimpetto  all*  altra,  fenza  Strozzarli,  a fi- 
ne di  prolungare  il  loro  fupplizio  ed  accre- 
fcere  la  violenza  della  morte  colla  lentez- 
za. Reltarono  in  vita  in  quello  fiato  per  lo 
fpazio  di  più  giorni,  lodando  Dio  di  con- 
tinuo, e fortificandoli  l’uno  coll'  altro  col- 
le loro  reciproche  efortazioni . 

Gli  Atti  del  loro  Martirio  dicono  che  San- 
ta Maura  ebbe  in  quel  tempo  una  vifione,  nel- 
la quale  le  fu  inoltrato  nel  Cielo  un  trono 
molto  elevato  con  una  corona  per  efsa;- e 
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1 un  poco  più  fopra  un  altro  trono  per  Tuo 
Marito.  Com’ella  domandava,  perchè  que’ 
due  troni  erano  feparati  l’uno  dall'  altro  j le 
fu  rifpofto  che  ficcome  ella  era  debitrice 
di  fua  conyerfione,  dopo  di  Dio,  al  zelo, 
a’ buoni  efempj,  e alle  orazioni  di  fuo  Ma- 
rito j così  era  cofa  giufta  che  i porti,  e le 
corone  fofsero  parimente  diftinte . Prima  di 
rendere  lo  fpirito,  l’ Eroina  Criftiana  efortò 
tutti  gli  Alianti  a mettere  tutta  la  lor  confi- 
denza in  Dio,  a non  penfare  fe  non  all’af- 
fare importante  di  lor  falute , e a non  irti- 
mare  .che  i beni  dell'altra  vita.  Quelli  due 
Martiri  illuftri  terminarono  la  loro  carriera 
gloriola  il  dì  19.  di  Dicembre  nel  princi- 
pio del  quarto  Secolo. 

La  Fella  di  quelli  Santi  è anche  oggidì 
molto  celebre  apprefso  i Greci  , i quali 
4ianno  fatto  pafjsare  la  celebrità  del  loro 
culto,  perfino  a’Mofcoviti,  e agli  altri  Po- 
poli che  feguono  il  loro  Rito.  Vedeva!!  in 
Coftantinopoli  , nel  Palazzo  di  Giurtino,  nel 
Quartiere  di  Pera  o di  Siches,  una  Chiefa 
fontuofa  fotto  il  loro  nome:  il  che  fa  cre- 
dere. che  vi  potefisero  efisere  fiate  trafpor- 
tate  le  loro  Reliquie. 

La  Me  fisa  in  onore  di  quelli  Santi  , è 
quella  che  d'  ordinario  fi  dice  in 
in  onore  de’ Santi  Martiri. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

SAnUorum  Martyrttm  tuorum  Timothei  , & 
Mauri,  , nos  Domine  J foveant  continuata 
prifidia,  quia  non  de  finis  propittus  intueri , quos 
talibus  auxiliit  concejfetis  ad] avari  . Per  Domi - 
num,  &c.  „ .. 

1 La 
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La  PiSTot  a.. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell*  Appoflol® 
S.  Paolo  a*  Romani..  Cap.u 

F Ratres  j .Non  erubefco  Euangeiium  • Virtù s 
enim  Dei  eft  in  falutem  omni  credenti,  Ju~ 
duo  primùm  , & Gnco  . Juftitia  enim  Dei  in 
eo  revelcuur  ex  fide  in  fidem  : fi  cut  ficriptum 
eft  : Jufius  autem  ex  fide  vivif . Revelatur  enim 
ira  Dei  de  ccelo  fuper  omnetn  impietatem  , & 
ini  ufi  iti  am  hominnm  eorum , qui  veritatem  Dei 
in  ini  ufi  iti  a detinent . 

• L’intenzione  di  S.  Paolo  in  quella  Pillo- 
la, è *1  far  celiare  certe  diflenfìoni  dome- 
niche, che  alcuni  fallì  Profeti  avevano  ec- 
citate nella  Chiefa  Romana  , volendo  ob- 
bligare i Gentili  ad  oflervare  le  cerimonie 
legali. 


RIFLESSIONI. 

Non  erubefco  Euangelium  . Giudicheremo 
noi  meglio  che  Iddio  fopra  quanto  dev’ef- 
fere  veramente  per  noi  un  fondamento  di 
gloria,  o d*  ignominia?  Quando  le  umilia- 
zioni del  Salvatore  altro  non  faceffero  che 
mollrarci  l’amor  fuo  , faremmo  ingrati,  in- 
giulli,  ed  anche  privi  di  ragione  coll’aver- 
ne  roflore.  Ma  giacché  Iddio  nuli*  ha  mai 
operato  di  maggior  che  col  mezzo  loro  j 
fono  dinominate,  per  eccellenza  la  fua  vir- 
tù , e la  fua  forza  ; dove  farà  dunque  la 
vera  gloria j e ’n  che  la  farem  noi  conlìfte- 
re  , fe  non  nel  veftirci  delle  ftefle  armi  che 
hanno  vinto  il  Demonio,  trionfato  del  pec- 
cato 
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'cato  , acquiftate  le  grazie  della'  fallite 
aperto  il  Cielo  a tutte  le  Nazioni  , e me- 
ritata una  gloria  immortale  a tante  anime 
umili , e mortificate  ? Quelle  verità  hanno 
‘popolati  i Chioftri  e i Diferti , ed  hanno 
“fatto -feendere  dal  trono  più  eminente  j fc 
lafciare-  la  Corte  più  brillante  , tanti  Prin- 
cipi e Principefle,  per  abbracciare  le  umi- 
liazioni della  Croce  , e le  aufterità  del 
Vangelo.  I Lodovici,  gli  Arrighi,  gli  E- 
duardi,  l’Elifabette,  le  Clotildi  non  hanno 
avuto  rortóte1  del  Varfgefo  di  Gefucrifto  ; 
eglino  che  hanno  porta  tutta  la  loro  gloria 
nel  feguirne  fcrupolofamente  tutte  le  mafli- 
me.  Si  pùò  dire  che  nulla  fCredita  di  van- 
taggio i Criftiani  , che  1’  arroflìrfi  di  ciò 
ch’è  tutto  il  loro  meritò  ,:  e tutta  la  loto 
felicità.1  Perchè',  per  efpri merlo  con  tutto 
MI  candore  > arroflìrfi  del  Vangelo,  è un  ar- 
»r«flìrfi  di«  eflìere- carte  5 dì  efier  giufto  , dì 
ieffer  JrlrffioftK  -Efl -uh-  arroflìrfi  'di  avere  del- 
''là*^#ftc,lriÌSÈ,  della  probità’;  della  religione; 
'perchè  alla  fitte  ',  chi  fi  arroflifee  di  quella, 
‘‘règola  dè,;ttoftri  coftumi  , fe  non  de*  Li- 
bertini fcreditati  dalle  loro  dilfolutezze 
e da  i loro  difordini  ; delle  Donne  mon- 
dane divenute  per  la  corruttela  de'  loro 
ccòftumi-,  la  favola  di  tutta  una?  Città  ? Il 
Vangelo  -contiene'  le  vie  della  falute  , le 
^tìaaflìme  della  Sapienza  divina:  egli  è '1  ri- 
-ftretto  della  Religione  Criftiàna.  Che  igno- 
-tfiinia,  che  difonore  , che  infamia  1*  arrot- 
arne!-A mifura  del  meditare  le;  verità  del 
Vangelo  , le"  più  ofture  fi  fviluppano  all* 
intendimento  . Vi  fi  riconofce  un  Dio  in- 
finitamente buono  , infinicamente  giufto , o 
'n  quello  egli  fa  per  guarire  dalle  lue  infer- 
Groifet  Licemb . S miti 
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mità  il  peccatore,  o ’n  quello  egli  dee  fa- 
re per  punire  la  di  lui  oftinazione  . Dolce 
Audio  dell’anime  Criftiane  che  le  mantiene, 
le  vivifica,  le  iifarcifce  abbondantemente 
nella  perdita  di  quelle  allegrezze  tranfìto- 
rie  onde  il  mondano  li  occupa,  delle  .fotti- 
li  ricerche  onde  il  dotto  lì  nutriifce  3 ma 
nelle  quali  e l’uno  e 1‘  altro  alla  fine  non 
trovano  , che  una  deplorabile  indigenza  , 
una  ignoranza  profonda  de’  veri  beni. 

t *'«/-*  r -*  - * • 

l i V mA  n g e l o. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Luca  . Gap.  6. 

4 » ..  r *,  .1  ' ' 

Iti  ilio  tempore  f Defcendens  Jefus  de  monte  , 
ftetit  in  loco  (ampeftri,  & turba  Difcipulo- 
■rum  ejus , Ò'  multitudo  copio fa  flebts  ab  otrmi 
.Judia , & Jer  14 & > rqarititya , Tyri  -, 
Cr  Sydonìs , qui  venerar#  , +tt  audirena  e*m  a & 
rfanarentur  atanguoribus  fm.  & tfù  vexObaflr 
tur  a f pir èlibus  immunii s9  curabantur  . Et  0- 
fnnis  turba  qutrebat  eum  tangere  ; quia  virtus 
de  ilio  exibat , & fanabat  omnes  . Et  ipfe  ele- 
•vatis  oc uli s in  Difcipulos  fuos , dicebat  ; Beati 
fauperes : quia  vefirum  efi  regnum  Dei.  Beati 
' qui  nane  efuritis  : quia  faturabknifii  Beate  , 
qui  nunc  fietis  : quia  fi  debiti*  »<  Beati  eritis 
• cum  vos  oderint  bomines  , Ó*  cùm  feparav&int 
vos7  & exprobraverint , & ejecerint  nomea  ve- 
fi  rum  tamquam  malum  , propter  Filium  homi- 
nis . Gaudete  in  illa  die  , & exultate  : Ecce 
enim  nttrces  vefira  multa  éft  in  cado. 
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MEDITAZIONE. 

Dell'umile  {tute  di  Gesù  uafcetue . 

• N 

P V N T t)  L 

Confidente  che  per  quanto  incompren- 
fibile  ila  allo  intendimento  umano,  il 
Mifterio  ineffabile  dellTncamazìone  del  Ver- 
bo , fi  può  dire  che  nulla  reca  maggior 
ftupore,  nulla  fa  più  impresone  dell*  umi- 
le flato  nel  quale  ha  voluto  nafcere  il  Ver- 
bo in  carne . L’intelletto  fi  perde  nel  pro- 
fondo abiffo  delle  umiliazioni  del  Salvato- 
re del  Mondo  ; Un  Dìo,  l’EfTere  fupremo, 
infinito  , onnipotente  > che  ha  tratto  dal 
nulla,  con  un  fol  atto  di  Tua  volontà,  tut- 
te le  creature , e alla  di  cui  prcfenza  i Re , 
r Principi,  i Grandi  del  mondo,  tutto  T 
Univerfo  infieme  non  ò che  un  niente  : 
quello  Dio  diviene  Bambino  nel  fen  d’una 
Vergine.  Il  miracolo  è vero  , è di  grande 
impresone  j ma  avendo  rifoluto  di  farli 
Uomo,  qual  Madre  più  degna  di  una  Ver- 
gine ? qual  Vergine  più  degna  di  Maria  ? 
qual  luogo  più  puro  , più  fatuo,  rnen  inde- 
gno di  un  JDio-Uomo , che  la  più  Tanta  , 
-la  più  immacolata  , la  più  perfetta  creatu- 
ra che  foffe  giammai?  Quell’Arca  mifierio- 
fa  del  nuovo  Teftamento , eh’  egli  aveva 
ornata,  arricchita  di  tutte  le  più  rare  vir- 
tù e di  tutti  ì doni  preziofi  della  grazia  c 
della  natura?  Ma  non  è lo  fiefio  del  luogo 
nel  quale  vuol  nafcere  . Che  più  abbietto 
di  una  dalla?  Che  più  vilodi  unprefepio? 
Che  cofa  più  indegna  di  un  Uomo-Dio  del 

S 1 na- 
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nafcere  dentro  una  cafa  rovinata , la  quale 
non  ferviva  fe  non  di  ricetto  a’  più  vili  ani- 
mali, e del  non  aver  trovato  luogo  dentro 
il  più  povero  oftello  ? Si  trovò  mai  flato 
più  umile  di  quello  di  Gefucrifto  nafcente, 
e vi  fu  mai  nafcita  più  umile,  più  ofcura, 
fecondo  lo  fpirito  del  Mondo?  Ecco  tutta- 
via lo  flato  che  ’l  Salvatore,,  il  Signor  fu- 
premo  dell'Univerfo,  la  Sapienza  increata 
ha  preferito  a tutto  lo  fplendore  , a tutta 
la  magnificenza  mondana . Era  in  fua  liber- 
tà il  nafcere  nel  più  fuperbo  Palazzo  ; egli 
è *1  Padrone  e ’l  Diftributore , per  dir  co- 
sì, delle  condizioni.  Non  farebbe  flato  men 
Salvatore,  per  efler  nato  fu’l  trono.  Quan- 
- to  quell*  azione  di  Gefucrifto  confonde  chia- 
ramente tutta  la  pretefa  faviezza  umana  ! 
Orgoglio  dell’Uomo,  puoi  tu  refiftere  all’ 
efempio  di  un  Dio  nafcente;  e nafcente  nel 
luogo  più  vile , nello  flato  più  umile.,  nel 
difprezzo  e nell’ofcurità  _ di  una  dalla  ? O 
come  conofciamo  poco  il  merito  d’ una  vi- 
ta ofcura  ! O come  conofciam  male  il  pre- 
gio dcli’abbiezione  e . dell'umiltà j 

\P  u n t . o IL  i : . 

v , : 

Confiderate  che  per  ben  venerare  Gefu- 
crifto nafcente,  e per  elferne  ben  ricevu- 
to, bifogna  che  l’umiltà  di  cuore  fia , per 
dir  così,  il  noftro  carattere;  fia  per  lo  me- 
no uno  de’  noftri  più  belli  ornamenti. Ella 
rifplende  nel  Salvatore  j 1’  ha  eletta  ftnza 
dubbio,  come  rimedio  e contravveleno  al- 
la fuperbia  degli  Angioli  riprovati , e del 
primo  Uomo  caduto  dal  fuo  felice  flato  dell’ 
innocenza . Eflendo  data  la  fuperbia  il  pri- 
mo 
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mo  peccato,  e ’l  fiinefto  principio  di  tutti 
gli  altri,  il  Salvatore  ha  preferita  I’  umiltà 
a tutti  gli  altri  flati , de’  quali  aveva  libe- 
ra 1’  elezione . A codeRo  fine  elefle  una 
Madre,  per  verità  di  fangue  Reale,  ma  po- 
vera, e di  una  ofcuriflima  condizione . Per 
quello  fi  ricufa  di  riceverlo , fi  tratta  per 
ogni  luogo  con  deprezzo,  con  rifiuto.  Una 
vile  Ralla  è fuo  palazzo,  la  mangiatoia  de* 
gli  animali  fua  cunaj  poveri  Pallori  fono  i 
primi  a’ quali  egli  rivela  il  fuo  nafcimento. 
E'polfibile  che  noi  crediamo  quelli  granMi- 
£lerj  delle  umiliazioni  del  Salvatore,  e la 
fuperbia  fia  la  noftra  pallio n dominante?In 
qual  Uomo,  in-  qual  condizione  non  regna- 
la vanità?  Quale  Rato  sì  abbietto,  sì  ofeu- 
ro,  anche  sì  Tanto , nei  quale  non  s’intro- 
duca la  fuperbia  ? Ella  fi  nafeonde  perfino 
lotto  i cenci  più-  vili , penetra  perfino  nel 
Chiofiro  e nel  Deferto;  l’Uomo  alle  voi-' 
te  che  ha.  men  nobiltà  dì  nafeita  ,-  mcn  ta- 
lento, men  ricchezza,  ha  più  vanità.:  quo* 
fto  veleno  s’infinua  anche  nel  cuore  di  co- 
loro che  fanno  profelSone  di-  pietà- . Cofa 
Rrana!  La  fuperbia  fi  trova  alle  volte  nel- 
le Refse  umiliazioni  r fi  pub  comparire  umw 
le,  manfueto,  modefio  per  vanità.  Non  ci 
maravigliamo  fe  GefucriRo  ha  eletto  lo  Ra- 
to di  maggiore  umiliazione  : Non  poteva- 
darci  un  rimedio  più  efficace  per  guarirci 
dalia  gonfiezza  del  cuore,  che  quello  del 
fuo  efempio.  Qual  è '1  frutto  che  a è da 
noi  riportato  ?- 

A-  mio  Salvatore  , mio  Dio  1 quanto  mi 
umilia  il  mio  orgoglio  quando  vi  confide- 
rò nel  luogo  del  voflro  nafcimento,,  e ’a 
quello  di  voRra  morte  1 Gome  oferò  com* 
- S * pa- 
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parire  avanti  a voi  con  un  cuore  gonfio  d 
orgoglio»  e con.  difpofizioni  tanto  contra- 
rie0 alle  voftre?  A voi,  òr  mio  divin  Salva- 
tore , appartiene  iL  fare  quello  miracolo 
Guarite  l’Ànima  mia  dalta  fila  fu  per  hi  a j is- 
piratele i voftri  fentimcnti  di  umiltà  r ren- 
detemi umile,  affinchè  nel  giorno  felice  di 
voftra  nafcita,  io  comparite»  grato  agli  oc- 
chi voftrL 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno.. 

/ . * / ' . \ f • .* ' ’i  * . 

O [tenie  nobis  , Domine  , mi  fèrie  ór  di  am  tua»**  • 
& [aiutare  tuum  da  nobis . Pf  8 4*  ^ 

Venite o Signore  ; fateci  vedere  gli  effetti 
di  voftra  mifericordia,  e concedeteci  il  voftro, 

3,t 'hoc  [enti* r i»  vobis.  ,.  qwd  & inCkri[toJeftt  ^ 

^ ^Entriamo  nefentimenti'  che  Gefucrifto.  ha. 
avuti  nafcendo  - 

PRATICHI.  DI  RIETjt.: 

1.  fpofano  le  inclinazioni , i fentimenti,. 

* X i gufti  de  Grandi  , alle  vohe  anche  fi- 
no  ad  abballarli  alla  fervitù,  quando  fi  vuo- 
le piacere  ad  effi  e comparir  grato  agli  oc- 
chi loro.  Si  ftudia  di  conofcere  il  lor  umo- 
re, il  lor  genio  fteffo,  quando  anche  folle 
{ingoiare,  e capricciofo.  Si  loda,  fi  appro- 
va, fi  fe*ue  tutto  ciò  che  lor  piace,  in  il- 
pezieltà  ne’ giorni  di  cerimonia.  Si  prendo- 
no vedi,  fi  affettano- ornamenti  per  Tappon, 

t©  a quell*  oggetto  t>  fi  mette  tocca  li  atten»» 
zione  alla  ricchezza»  alla  forma al  colore- 

- fttflo 
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fi  e fio  degli  abiti  : il  gurto  del  Principe  re- 
gola quello  di  tutti  i Cortigiani , particolar- 
mente nel  giorno  del  lor  nafcimento  ; e '1 
comparire  altrimenti  farebbe  un  mal  corteg- 
giarli. L’umiltà  è la  virtù  che  domina,  per 
dir  così,  nella  nafcita  del  Salvatore:  voi  vo- 
lete onorarlo  in  quello  giorno,  volere  cor- 
teggiarlo, non  vi  comparite  avanti  ad  eflo 
fé  non  con  un  cuor  umile  : quella  difpofi- 
zione  egli  efige  da  tutti  i veri  Fedeli  . Proc- 
curate  in  quello  giorno  in  ifpezieltà  di  ave- 
re una  virtù  tanto  necelTaria  : fatene  gli  atti 
nel  corfo  di  quelli  giorni  che  precedono 
la  fua  nafcita.  Gran  preparazione  è Punire 
aH’innocenza  l'umiltà  del  cuore. 

z.  Aggiugnete  in  quelli  giorni,  alle  voftre 
pratiche  ordinarie  di  pietà,  la  vilita  de’  po- 
veri infermi  negli  Spedali  e de’ poveri  infeli- 
ci nelle  prigioni  . Vifitate  i poveri  della  Par- 
rocchia, e fpargete  Copra  tutti  le  voftre  1U 
Beralità,  Angolarmente  Copra  i poveri  ver- 
gognoli.  Non  perdete  1’  occafioni  di  umi- 
liarvi, e di  opprimere  l’orgoglio  fegreto  , 
che  non  è fempre  eftinto  nelle  flette  Per- 
fonedivote.  Per  poco  che  fiate  attento1  agli 
affetti  del  voftro  cuore  ed  a’  motivi  di  voftre 
azioni,  voi  feoprirete  moire  aftuzic  e fot- 
tjigliezze  del  voftro  amor  proprio,  che  tut- 
te fono  effetti  maligni  dell’  orgoglio  fegre- 
to.  Siate  fedele  nel  reprimerli,  e nell’efler 
loro  contrario.  Domandate  a Dio  queft’irrr- 
portante  virtù  in  tutte  le  voftre  orazioni, 
e pregate  in  ifpezieltà  la  più  Canta  e nello 
fletto  tempo  la  più  umile  delle  pure  Crea- 
ture , di  ottenervi  quefta  grazia  sì  accetta- 
ria  , per  far  onore  alla  nafcita  del  fuo  ado- 
rato 1 Figliuolo.. 

S 4 GIOR- 


Digitized  by  Google 


4itf  Esercizj  di  Pietà*.  > 

• | • « 

• - . i , ' , y t 

GIORNO  XX. 

• '>  ■ • V . 

La  Commemorazione  de*  Fedeli  DEFeNTi. 


COme  la  carità  confitte  nell*  amar  Dia 
con  rutto  il  cuore,  e’1  Proflìmo  come 
fé  fletto  j ella  non  è folo  la  legge  fonda- 
mentale  del  Criftianefimo  , il  carattere  che 
diftingue  il  vero  Criftiano  j ma  è anche  il 
legame  più  ftretto,  che  dee  unire  tutte  le 
membra  della  Chiefa  col  loro  Capo  ch*è 
Gefucrifto  , e le  membra  flette  fra  loro  » 
per  non  fare  che  un  Corpo  miftico,  eh*  è 
fa  Chiefa,  la  quale  trionfa  nel  Cielo,  nel- 
la perfona  de’Santi,  combatte  {opra  la  ter- 
ra, nella  perfona  de’  Fedeli  j ma  foffre  nel 
Purgatorio  nella  perfona  di  quell*  Anime 
predeftinate  , che  debitrici  ancora  verfa 
Dio,  di  un  rimanente  di  foddisfazioni  do- 
vute alla  fua  g’uftizia,  implorano  la  carità 
de’  loro  Fratelli  che  fonp  fopra  la  terra  » 
come  i foli  che  poflono  meritare  per  ette 
la  loro  liberazione,  o per  lo  meno  il  loro 
follievo.  Qiiefta  è una  Società  di  commer- 
2Ì0  che  la  carità  ha  Inabilita  fratte  membra 
del  medtfimo  corpo  , che  nudrifee  lo  fletta 
principio  che  l’ha  formata  , e eh’  è tanta 
vantaggiofa  ad  amendue  le  parti. 

Come  lo  Spirito  Santo  anima  la  Chiefa , 
così  le  ifpira  il  mantenere  quefto  religiofo 
commerzio,  domandando  a i Santi,  le  lo- 
ro intei ceflìoni  appretto  Dio-  in  prò  de’ Fe- 
deli che  fono  lopra  la  terra*  e domandan- 
do ' 
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db  a’  Fedeli  le  loro  foddisfazioni  , le  lor 
orazioni,  le  lor  opere  buone  per  l’ Anime 
del  Purgatorio , che  ben  fapranno  un  gior- 
no lor  reftituire  il  centuplo  di  tutti  gli  aju- 
ri , di  tutti  1 benefizj,  che  averao.  ricevuti 
da  efli.. 

Non  ci  mancano  motivi  tutti  più  forti  ». 
tutti  di  maggior  utilità  per  avere  delle  ca- 
rità verfo  le  Anime  del  Purgatorio . I le- 
gami che  ci  tlringono  ad  eife , le  pene  ftu- 
pende  che  foffroiro  , l vantaggi  lingolari 
che  quella  carità  ci  proccura  , 1‘  efempio- 
che  ci  dà  la  Chiefa.  di  quella  carità  infi- 

gnev  _ 

Se  i fofpiri  e le  flrida  che  producono  di 
continuo  i nollri  Fratelli,  e i noftri  più  ca- 
ri amici  che  fbffrono  nel.  Purgatorio  , po- 
tefsero  giugnere  perfino  a noi  , faremmo' , 
ben  prefto  inteneriti  da*  loro  continui  la- 
menti. Sarebbe  potàbile  che  un  Figliuolo», 
una  Figliuola  potefsero  vedere  con  indiffe- 
renza lo  fiato  compaflionevole  nel  quale  il 
lor  Padre  e la- lor  Madre  fono  rklotti  , quel 
Padre  che  fi  è con  fui  nato  per  lafciar  loro- 
delie  facoltà,  quella  Madre  che  con  tanta 
tenerezza  gli  amava?  Qual  naturale  si  bar- 
baro, qual  cuore  sì  duio  che  non  relli  in- 
tenerito di  vedere  de‘  Parenti , degli  Ami- 
ci che  colti  da  incendio  improvv;fo  , im- 
plorano il  lor  foccorfo  di  mezzo  alle  fiam- 
me che  li  circondano  , e gli  ardono  ? 
troverebbe  egli  un  Uomo  tanto  inumano* 
che  ncgafse  di*  trar  dalla  brace,  un  Servo  , 
una  Perfona  feonofeiuta e per  non  voler 
ad  efli  ftender  la  mano  , gli  lafcialse.  perir 
fralle  fiamme  ? Ognuno  griderebbe  al  cru- 
dele x al  tiranno-,  ai  barbaro...  Ah  non.  (L 
, ' S $ può- 
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può  dire  alia  maggior  parte  di  noi  : Tu  es 
vir  illeì  Voi  liete  quell*  inumano , quel  cru- 
dele, quel  barbaro  . Sono  fei  meli  che  vo- 
ftro  Padre,  voftra  Madre  quel  Figliuola,, 
quella  Figliuola  che  amavate  con  tanta  te- 
nerezza, che  quel  caro  Amico,  il  quale  IL 
c facrificato  per  voi  , che  quel  povero  do- 
meftico  il  quale  vi,  ha  fervito  tant’ànnilconj 
tanta  fedeltà,  ha  conlùmarc  le  fue  forze*, 
la  fua  fànità  , la  fua  vita  ftefla  in  voftro 
fervizio  ^ fono  fei:  meli,  un-  anno  che  que- 
lle Perfone  per  Taddiétro-  a voi  si-  care  ar- 
dono ne*  fuochi  del  Purgatorio  , voi  nom 
potete  ignorarlo,  fotto  gli  occhi  voftri,  per 
dir  così  * quelle  vittime  della.  Giuftizia  di 
Dio  fofFrono:  il  Signore  vi  fa  per.  così 
efprimere gli  arbitri  della-  lor  forte»,  vi  ha 
data  la  polfanza  di  follevarle  , di  liberarle 
colle  voftre  opere  buone,  colle  voftre  ora- 
zioni, collie  voftre  limoline  j e a voi  non 
piace  il  preftar  loro  queft*  importante  fer- 
vizio , e voi  le  vedete  patire  vcon  indiffe- 
renza ì e voi  vi  divertite  , vi  colmate  di 
gioja , mencr’elffe  foffrono  pene  eftraordina- 
rie,  effóndo  in  voftra  podeftà.  il  follevarie» 
il  liberarle?  Comprendete  qual  inumanità  » 
qual  delitto  lìa  l’avere  della  dimenticanza  » 
della  infenlìbilità  per  quelle  fante  Anime 
penanti  ? 

S'ignora  forfè  il  rigore  delle  lor  pene  ? 
Ma  lì  poffono  ignorare  quando  lì  ha  fede  ? 
Non  è cofa  alcuna  in  quefta  vita,  dice  Sant’- 
Agoftino,  non  fupplizio»  non  fcverità,  non 
rigore  ne*  pii!  orribili  tormenti  che  polla 
metterli  in  paragone  co’  fupplizj  del  Purga- 
torio . E’  un  Dio  che  punifce  con  tutta  la 
fcverità  della  fua  giuftizia , dice  Tertulliano, 

e pu- 
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c punifce  da  Dio  * Gli  occhi  Tuoi  non  pof-  ( 
fono  vedere  la  minima  iniquità  che  offen- 
de la  Tua  fanti tà  infinita  , fenza  punirla  T o 
irr  quella  a nell’altra  vita  j-  ma  con  quella 
differenza,  che  *ir  quella  vita  un  Dio  ch’è 
Padre,  gadiga,.  e nell’  altra  un  Dio  eh?  è 
Giudice,,  punifce*  Se  'n  quella  vita  fa  ferv- 
óre qualche  tratto  di  fua  léverità  , la  fua 
mifericordia  ne  modera  il  rigore  5 e dopo 
aver  per  gran  tempo  arredato  , e fofpcfo  il 
colpo  r lo  regge  con  tanta  dedrezza  r e vi 
mefcola  tanta  indulgenza,  che  la  della  mano 
fa  quale  ci  percuote,  nello-  dello  tempo  ci 
gua-rifee,  e quando  anche  ci  punifce,  ci  per- 
dona,. mifericordtter ftviens , dice  Sant’Agodi- 
no.  Ma  nell’altra,  la-  mano  di  fua  giullizia 
è quella  che  fi  aggrava  fopra  un’anima  col- 
pevole; tutta  l’ira  di  Dio  è quella  che  la 
punifce  fenza-  moderazione  ..  Quefto  ha  fat- 
to credere  a molti  gravi  Dottori , che  lo  defi- 
lo fuoco  il  quale  fa ’l  fupplizia- de- Dannavi 
nell'Infèrno  , faccia  patir  l’ Anime  nel  Pur-\ 
gatorio-,.  Ma  chi  può-  comprendere  l’eccello  \ 
del  dolore  che  quell’Ainime  fante  foffrono' 
per  elfere  private  della  vida  di  un  Dio- eh* 
elle  amano-  con  un-  ardore  , fupcriore  ad 
ogni  nodro  concetto  ? Giudichiamo  della 
feverità  colla  quale  Iddio  punifce  nell’altra-, 
vita,  i minori  falli,  dal  rigore  con  cui  Iddio 
galliga  in  queda-  coloro  eh?  egli  più  ama  ► 
TJna  femplice  vanità  di  Davide  colla  la  vita 
a fettantamila  de’  fuoi  Vaffalli  ..  Più  di  cin- 
quantamila Betfamiti  cadono  defi  morti  fui 
campo,  per  aver  mancato  di  rilpttto  alla, 
prefenza-  dell’Arca,  mirandola  con  troppa 
leggerezza  . Gli  Ambalciadori  di  Berodac» 
Rfc  di  Babilonia  r portano-  de  ricchi  pre- 

$•  6 - fen- 
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Tenti  al  Re  Ezechia  j l'ambafciaca  defta  delta 
vanità  in  qucfto  Principe  ,.  e la  vanità  I©. 
porta  a far  vedere  i fuor  tefori  . Dio  buo» 
no!  con  qual  rigore  quella  vanità  è punita! 
Verrà  un  tempo  , dice  il  Signore*  chequan* 
to  è in  yoftra  cala,  e quanto  vi  hanno  adu- 
nato i voliti  Antenati  per  fino  a quello 
giorno  farà  trafportato  in  Babilonia,  fenza  > 
lanciarvi  cofa  alcuna  Ecce  die-s  venient  ,.  & 
auferentur  omnia  qui  funt  in  domo  tua  , Ó* 
qui  cmdiderunt  patres  tui  ufque  in-  dttm  hanc 
in  Babylonem  ..  Se  ’n  quella  vita.  Te  l'opra, 
la  terra  dove  regna  la  mifericordia , Iddio, 
galiiga  i minor  peccati  con  tanta  Teverità  *, 
giudicate  con  qual,  rigore  Iddio  punifce  le 
colpe  più  leggiere  nel  Purgatorio.,  dove 
non  regna  che  la  pura  giuftizia  , alla  qua- 
le fi  dee  foddisfare  appieno. 

Tutte  T opere  di  mifericordia  fatte  con. 
uno  fpiriro  e con  un  cuore  Crilliano , fono 
di  gran  valore  e di  gran  merito  . Che  più 
lodevole,  che  più  dolce  del  far  del  bene  ad 
un  infelice  , e fenza  incomodarli,  rellituire 
la  tranquillità,  la  gioja  ftefsa  ad  uno  fpirit© 
tentato  fovente  di  difperazione , ad  un  cuo-- 
re  contaminato  dal  dolore  e dalla  triftezza? 
Sono  quelli  gli  effetti  delle  vifite  caritative 
de’ poveri  infermi,  o de’ poveri  vergogno!!*, 
delle  vifite  tanto. criftiane  e di  tanta  confo- 
lazione  degli  infelici  rirvchiufi  nelle  prigioni*, 
e Angolarmente  a quellopere  di  mifericor- 
dia, Iddio  vuol  unire  la  felicità  e la  gloria 
eterna.  Pure  que’ poveri  infermi  e que’ pri- 
gioni fono  alle  volte  Reprobi  che  maladi- 
ranno  Dio  eternamente  nell’  inferno..  Non 
importa  * T opera  buona  ha  Tempre  il  Tuo 
merito  e la  fua ricompenfa . Qual  ricompen- 
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fa  e qual  merito  non  debbono  avere  le  ca- 
rità che  fi  fanno  all*  Anime  del  Purgatorio  j. 
poiché  oltre  il  merito  dell*  opera  buona  e 
delb  carità  che  l*è  comune  con  tutte  T al- 
tre opere  di  mifericordia  , fi  ha  1*  onore  e 
la  confolazione  di  recare  follievo  , di  ral- 
legrare , e di  trarre  da  più  orridi  tormenti- 
Anime  predeftinate  > Spofc  di  Gefucrifio  ,, 
il  luogo  delle  quali  è contralìegnato  nel 
foggiorno  della  gloria  ?.  Che  onore  , che 
vantaggio  togliere  da  i ferri  un  Principe 
una  PrincipeiTa  una  Regina  j e che  non- 
dee  fperare  un  tal  Liberatore  ? Vedefi  per- 
ciò l’attenzione  che  ha  la  Chiefa , di  non- 
lafciar  pattare  alcun  mele  dell’  anno»  alcuna 
fettimana  nel  mefe  , alcun  giorno  anche 
nella  fettimana  fenza  far  qualche  orazione 
in  follievo  dell’ Anime  de’ Fedeli  che  foffro- 
no  nel  Purgatorio  j e la  pratica  di.  tutti  i 
Secoli  ne  autorizza  a maraviglia  la  divo-- 
zionc. 

La  Metta  è quella  che  d’ordinario  fi 
dice  per  li  Defunti .. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Metta* 
è la  feguentc . 


Pdelìum  Deus  omnium  Conditor  & Rederry - 
ptory  animabus  famuiorwnr  famularumque 
um>  remifllonem  cunttorum  tribue  pecc/uo -~ 
riUH  y ut  indulgenti  am  ■>  quam  fèmper  optnuerunt  9 
pus  fuppltcattonibus  confequMtur , Qtù  vtvis  , 
&■  rtgnas  y ÓV_ 
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La  P'  i s t o l a. 

lezione  tratta  dal  Libro  dell”  Apoca»- 
liife.  . Cap.  14, 

)N  diebus  tllis  ::  Mudivi  vocem - de-  ceelo  >.  dìcen- 
tem  mibi  : Scribe  Beati  mortui , qui  in  Da- 
mino moriuntur . Amodo  jam  dicit  fpb-itusy  ut 
requie  fcant  a Uboribus . fuis  opera  enim  illorum 
fequwntur  illos .. 

L’ Apocalisse  che’n  Greco  Significa  Rive- 
lazione , è l’ ultimo  de’  Libri  della  Bibbia  >. 
nel  quale  fono  rinchiufe  le  rivelazioni  r on- 
de Iddio  onorò  l’Appollolo  S.  Giovanni 
nell”  lfola  dr  Parmos.  Contiene  in:  22.  Ca- 
pitoli una  Profezia  >.  fopra  lo  Rato  della: 
Chiefa  , dall'  Afcenfione  di  Gefucrifto  al 
Cielo,,  fino  all'ellremo  Giudicio,  ed  è come: 
la  conclufione  di  tutte  le  fante  Scritture .. 

RIFLESSIONI, 

Beati  mortui , qui  in  Domino  moriuntur  , E” 
cofa  certa , che  le  orazioni  fatte  da  un  Mi* 
nilfro  del  Signore  fopra  un  moribondo  , lb* 
no  di  un  grand’  ajuto  per  procurargli  la. 
morte  preziofa  . Sono  preghiere  di  racco- 
mandazione , che  fi  fanno  per  procurargli» 
molti  amici  apprefso*  Dio-,  e per  rendergli 
favorevole  il  Giudice  fiipremo  . Dee  trafeu- 
rarfi  un  foccorfb  di  quella  confeguenza?  E’ 
poco  male  l’efserne  privo?  Le  belle  qualità 
della  Perfona;  che  muore  non.  fono  il  fog- 
gerco  di  cm;  fi  fa  menzione  in  quelle  pre- 
ghiere, Salvatore  del  Mondo,  non- liete  pre- 
gato di  ricordarvi  che  quella  è una  Perfonat 


Digitized  by  Gooq 


D I cE  M B R E XX.  G t O R N O-.  42* 

di  una  nafcita  illuftre , di  uno  fpirito  diftin- 
to  , o dì  una  autorità  afsoluta . Non  fi  fa. 
menzione  delle,  fue  belle  azioni  , delle  fue. 
gran  ricchezze  ,.  delle  fue  qualità  eminenti. 
Titoli  faftofi,  yoi  non  fiete  piu  d’ufo  alcu* 
no  Grandezze  mondane  voi:  liete.  polle  itti 
dimenticanza  . Non.  fi  parla  piu-  che  della 
qualità  di  Criftiano  „ che  della  fede  onde 
quell’  Anima  ha. fatta  profeflìone , che  della 
fperanza  nella-  mifericordia  del.  Salvatore  >, 
in  cui  aveva  polla  tutta,  la  fua-  confidenza  .. 
Non  fi  parla  qui  che  della- qualità  di  Servo- 
di  Dio*  di  Difcepolo  di  Gefucrillo  , di  Fe- 
dele:. altra  qualità  non  pafsa  all-  altro  Mon- 
do . E che  farà  di  quelle  perfone  che  non. 
averanno  avuta  alcuna  di  quelle  qualità?-  La. 
Chiefa  prega  il  Signore  di  far  mifericordiat 
ad  una- perfona  moribonda  di  feordarfi  i di- 
fordini  della,  fua  gioventù,  c_di  tutte  le  fue/ 
iniquità  j e i motivi  fopra  i quali  fonda  tut- 
ta la  fua  raccomandazione  fono  eh’  ella  e 
opera  delle  fue  mani,  elv  è un’anima  ricat- 
tata dal  Redentore  , di  cui  implorai  là  mife- 
rfeordia  ..  Ma  fe’l  moribondo  è/fiatOi  in- tut- 
ta la  fua  vita  ufi  Empio  , che  fi  Ha  fatto  un-, 
onore  del  norv credere  cofa  alcuna  ; s‘è  un 
Libertino,  che  fi  burlava  anche  delle  più-ter- 
ribili verità;  s’è.  una  di  quelle  Donne  mon- 
dane, che  non  aveva- religione  fe  non  p~r 
ufo  e per  convenienza  ; la  raccomandazio- 
ne della  Chiefa  averà  ella  molto  effetto  ?? 
le  orazioni  farann’ elleno  efaudite?  Quando» 
i Santi  pregati. ad.  intercedere  per.  quell  ago- 
nizzante,. non:  troveranno  in-  efso  che.  con- 
trafsegni-  di  Reprobo  >,  il  quale  non-  volge 
gli  occhi  verfo  il  Cielo  , fe  non  perchè  1 
Mondo  ha  lafciato  di  mirarlo,  e non  implo-. 


4*4  Fs  E RCIfcJ  D I PrE  ta”. 
ra  il  foccorfo  de’ Santi,  fe  non  perchè  non?, 
è più  in  iftato  di  burlarli  de’  lor  buoni 
efempj  ; i Santi  eh’  egli  ha  forfè  deprezza- 
ti , s’ interelTeranno  molto  nella  fua  falute  ?- 
Sarann’ eglino  molto  folleciti  nel  rendergli 
il1  Giudice  favorevole  ? Ah  , mio  Dio  , a. 
che  penliamo  noi  , mentre  non  coltiviamo . 
in  vita  1’  amicizia  di  coloro,  de' quali  dob- 
biamo implorare  la  protezione  in  punto  di 
morte  ! Abbiamo  per  verità  una  forte  rac- 
comandazione 5 ma  a che  ci  fervirà  ella 
fe  non  è fondata  che  fopr-a  titoli  fallì  ? O* 
quanto  importa  il  meditare  fovente  in  vi- 
ta , fopra  di  che  dobbiamo  effere  racco- 
mandati in  morte!  Mio  Dio,  quanto  i mon- 
dani, l' anime  tutte  terrene  , le  perfone  che 
fono  Uretre  al  mondo  con  tanti  legami , e 
li  moltiplicano  anche  di  giorno  in  giorno 
quanto  y dico  T debbon  effere  fpaventate 
nell’udire  quelle  funefte  parole  : trofici- cere 
Anima  chrifitana  de  hoc  mando  ..  Ufcite  dì 
quello  Mondo  , Anima  criftiana  , e ricorda- 
tevi che  ufcite  per  andare  a comparire  avan- 
ti al  terribile  tribunale  di  Dio  efsendovb 
fatto  a codefto  fine  quello  comandamento 

X t V A N G B L 0\ 

£a  continuazione  del  S.  Vangelo' 
fecondo  S„  Giovanni ..  Cap.  6. 

IN'  ilio  tempore'.'  Dixit  f e fui  turbie  Judiorum  :: 
Ego  fum  panie  vivue , qai  de  cacio  defeendi.. 

Si  quie • manducxvent  ex  hoc  pane  , vivet  in 
eternum : & panie,  quem  ego  dabo  , caro  mea 
*fi  prò  mundi  'aita'.  Lttigabant  ergo  Judu  ad 
*»vicem-  , diccnies  guomodo-  poteft  he  nobiz 

tur- 
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carnem  fuam  dare  ad  manducandum  ? Dixie 
ergo  eh  Jefus  : Amen  , dico  vobis  : nifi 

manducaveritis  carnem  Filii  homi  ni  s , d?1  biberitis 
eìus  fanguinem  y non  habebitis  vitam  in  vobis . 
Qui  manducai  me  am  carnem  , Ó*  bibit  meum 
fanguinem , vitam  uernam  : Ó*  ego  refi* 

ftitabo  eum  in  novi  fimo  die,  ■'  . 


MEDITAZIONE. 

Del  Sacramento  deir  Eftrema  Unitone » 
Punto  t 

COnfiderate  quanto  Gefucrifta  ha  la  no* 
fira  falute  a cuore.  Non  folo  egli  ha 
iftituito  il  Sacramento  della  Penitenza  , co* 
me  un  fommo  rimedio  y per  guarire  tutte  le 
infermità  dell*  Anima;  ma conofccndo  quan- 
ti peccati  fuggono  alle  noftre  cognizioni 
in  vita,  e non  ignorando  quanto  un  mori- 
bondo ha  bifogno  di  foceorfò  nel  tempo- 
più  pericolofo  e più  critico  per  la  fua  fa- 
iute  ; il  Divin  Salvatore  ha  iftituito  queft*' 
ultimo  Sacramento , il  di  cui  fine  è princi- 
palmente il  rimettere  r refidui  de’  peccati  i 
quali  non  fono  fiati  efpiati  , e ’l  fortificar 
T anima  contro  i furiofi  affalti  del  nemico  , 
il  rianimar  la  fua  fede,  e la  fua  confidenza  1 
E fe  la  vita  è ancor  neceffaria  a quel  mo- 
ribondo per  la  falute  dell’  anima  quella 
Sacramento  ha  la  virtù  particolare  di  refti- 
tuirgli  la  finità  . Si  conofcono  gli  effetti  di 
quello  Sacramento  ? Se  ne  conofce  il  fine  b 
Si  conofce  di  qual  vantaggio  fia  il  ricever- 
lo con  cognizione  ? Cofa  ftranal  Si  confi- 
derà 
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dera  quell’  ultimo  Sacramento  come  un  Mi- 
fterio  di  mal  augurio  . Il  timore  che  fi  ha 
di  riceverlo  , fa  che  fi  riceve  per  lo  più 
fenza  frutto..  La  fol  parola  di  Eftrema  Un- 
zione è una  fentenza  di  morte  all*  Infer- 
mo. Alcuno  non  ofa  farne  la  propofizione  ; 
tutto  è *h  ifpavento  allorché  le  ne  parla  . 
Si  attende  P ultima  efiremità  , cioè  quando- 
un  Infermo  non  ha  piu  Pentimento  nè  co- 
gnizione : ed.  allora  in  quale  difpoffzione 
o Signore,  fi  riceve  ? Ed  ecco  uno  de'  più 
maligni  artifizj  del  Diavolo.  Che  dolce  con- 
folazione  , che  abbondanza  di  grazie  non 
riceverebbe  un  moribondo  , che  perfetta- 
mente iftruito-  neUe  fante  cerimonie  colle 
quali  fi  amminiftra  quello  Sacramento 
comprenderebbe  il  fenfo  delle  orazioni  che, 
fa  (opra  di  effo  il  Sacerdote  r e che  fanno* 
per  elfo  lui  gli  Affilienti  ! La  pace  fia  fo- 
pra  codetta  cafa  , dice  il  Sacerdote  , en- 
trando nella  camera  dell*  infermo  , e fo- 
pra  tutti  coloro  che  vi  abitano  fi  rifpon- 
de  . Fate  , o mio  Signor  Gèfucrifto  , fe- 
gue  il’ Sacerdote  , che  la  felicità  eterna  , la1 
profperità  divina  , un*  allegrezza  placida  r 
una  carità  fruttuofa  ,,  una  fanità  inaltera- 
biL  ed  eterna  entri  in  quella  cafa  inficine 
con  noi  . Non  ardifca  alcuno  fpirito  mali- 
gno più  comparire  in  quello  luogo  y gli 
Angioli  di  pace  vi  fi  trovino  in  folla  , e 
tutto  ciò  che  può  nuocere  ne  fia  per  Tem- 
pre efiliato  . Fate  rifplendere  fopra  di  noiy 
o Signore  , la  virtù  del  vottro  Tanto  No- 
me , e benedite  quanto  fiamo  per  fare  ? 
e fenz*  aver  riguardo-  alla  nottra  indignità  r 
e alla  nollra  battezza  , fantificate  le  fon* 
*ù>ni  del  no  Uro.  minifterio'  »,  e rendete 
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quanto  faremo  ».  efficace  . Il  Confiteor  che 
fi  recita  , fi  dice  in  perfona  dell*  infermo  : 
e qual  vivo  pentimento  de*  fuoi  peccati 
noti  dev’  eccitare  in  eflb  ? E’  egli  poffibile  , 
che  un  Sacramento  sì  utile , sì  neceffario  » 
di  tanta  confolazione*  fp aventi  £ 

Ponto.  IL. 

Confiderate  T Unzione  làcra»,  e le  paro- 
le onnipotenti  che  fanno  quella  Sacramen- 
to. Come  le  piaghe,  dell’anima  noftra  ven- 
gono per  via  de  i fenfi  „ che  fono  le  fine- 
lire  y.  onde  parla  il  Profeta ».  per  le  quali  en- 
tra la  morte  nell’  aroma  ; così-  fopra  le  par- 
ti del'  corpo  nelle  quali  i cinque  fenfi  ri- 
fiedbno  , ne  fono  gli  organi  ».  e col  mez- 
zo loro  fi  ha  potuto  peccare  » fi  fa  l*  un- 
zione . Quanti  fguardi  contagiofi  nel  cor- 
fo  della  vita  ! Quanti  difeorfi  noccvoli  o 
proferiti  o afcoltati  1 Quanti  paffi  fuor  di 
regola!!  Qyanti;  fèntimenti  colpevoli  di  pia>- 
cere  ! Quante  foddisfàzionl  illécite  in:  tutti 
i fenfi  ! Per  quanto  eguale  »,  per  quanto 
efemplare  ancora  fia  fiata  la  vita  , Dio 
buono  1 quanti  peccati  reftano  ancora  da 
efpiarlì  1 E quello  opera  quello  Sacramen- 
to in.  uà’  anima  bea  difpofta  ..  II.  Signore 
con  quella  fanta  Unzione  , dice  il  Sacer- 
dote » ugnendo  gli  occhi  cogli  olj  Santi  ; 
e colla  lua  piiffima  mifericordia  ».  vi  rimet- 
ta tutti  i peccati  che  avete  fatti  co’  voilri 
Iguardi  . Così  fia  . Il  Signore  con  quella- 
lanca  Unzione  , continua  lo  ftefso  , ugnen», 
do  le  orecchie  »,  e colla  fua  piilfima  mife- 
ricordia»  vi  rimetta  tutti  i peccati  che  ave- 
te cammelli  coll’  udito  ..  Così  fia . La  fiefia 
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Unzione  colle  medefime  parole  , fi  fa  fo- 
pra  l’organo  degli  altri  fenfi,  per  ottenere 
dalla  mifericordia  del  Signore  , il  perdono 
di  tutti  i peccati  della  vita  . Con  fincerità 
mi  fi  dica  ; E’ quello  un  Sacramento  da  tra-  > 
fcurarfi  , o da  temere  ? Che  fondamenti  di: , 
riflelfioni  e di  confolazioni  , non  fommini- 
ftrano  le  orazioni  che  feguono  la  Tanta  Ce- 
rimonia ? Tutto  ciò  che  la  Religione  ha  di 
più  tenero  e di  più  utile  ,.  è impiegato  per 
muovere  il  Signore  e per  renderlo  propi- 
zia a quel  moribondo  / Si  fa  che’l  Salva-: 
tote  , per  dir  così  , fi  ricordi  di  fue  pro- 
melfe,  s’  interefia  la  Santa  Vergine,  e tut- 
ti i Santi  , per  impiegare  il  loro  credito  • 
appreffo  il  Padre  delle  niifericordie  , e del 
Dio  di  tutte  le  confolazioni  y per  ottenere 
all’  infermo  , non  folo  il  perdono  de’  Tuoi  . 
peccati,  il  eh’ è’1  punto  principale,  ma  an- 
che tutti  gli  ajuti , tutti  i follievi  ond’  egli 
ha  bifogno  in  que’  momenti  più  critici  dà-  r 
la  vita  ..  Si  rapprefenta  a Gefucrifto  che  . 
quegli  è un  infermo  da  elfo  amato  , un  Di- . 
fcepolo  eh’  è fuo  interelTc  il  falvarlo  ,,  un  . 
Figliuolo-  che  troppo  ha  eoftato  ad  elfo-  per 
lanciarlo  perire.  Alla  fine,  tutto  ciò  che  la  ; 
Religione  ha  di  più  facro  , tutto  ciò  che 
la  fede  ha  di  più  infinuante , tutto  ciò  che 
la  confidenza  ha  di  più  tenero  , tutto  è # 
pollo  in  ufo  per  la  guarigione  dell’  infer- 
mo e per  fua  falute  . Concepite  anche  una 
volta  , k un  mezzo  tanto  efficace  , fe  un 
rimedio  tanto  falutare  , fe  un  Sacramento 
tanto  utile  e di  tanta  confolazione  , dev*  i 
effere  trafeurato  , dee  metter  timore . 

Confetto,  o mio  Dio,  che  bifogna  effe- 
re  in  fante  difpoiìzioni  ».  per  fentire  i dol-; 

ci 
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ci  effetti  di  un  Sacramento  sì  (aiutare  . Vi 
domando  , o Signore  , quelle  fante  difpofi- 
zioni  , ed  ho  rifoluto  di  non  attendere  I* 
eftremità  della  vita  per  difpormi  . Mi  pre- 
parerò fin  da  quello  punto  a ricevere  util- 
mente un  sì  gran  foccorfo  . Spero  che  le 
i rifleflìoni  che  io  farò  di  quando  in  quan- 
do , fopra  quell’  ultimo  Sacramento , diflrug- 
geranno  tutti  i vani  timori  3 ferviranno  di 
preparazione  prima  della  (Iella  infermità  > 
e mi  proccureranno  la  grazia  che  vi  doman- 
do, per  riceverlo  con  frutto. 

■ _ •:  ' 1 . ; . i 

Afpirazioni  divote  ,nel  corfo  ' 

. ; . del  giorno,  , 

« .*  . >.•••. 

Sive  morimur , fine  vivimus , Domini  fumai . 
Rom.  14. 

O viviamo,  Signore  .,  o moriamo  , fiamo 
yoftri  , mio  dolce  Gesù  3 ed  ecco  quello 
che  mi  confola,  quello  che  diftrugge  tutti  i 
miei  timori.  . . . . ,c  • 

Mori  ut  ur  anima  mea  morte  juflomm , i&Jiant 
novi/Jìma  mea  horum  fimUia.  Num.  » j. 

Oh  pofsa  io  morire  colla  morte  de’Giufti > 
e ’1  fine  delia  mia  vita  fia  fimile  al  loioi  . 

ir  , 

. . ■ ‘ f ; . 

PRATICHE  DI  PIETÀ!.  j 

4 f:*)  -•  •'  ; . 

j.  /T7  * Un  vano  terrore  * indegno  di  un 
ly  Criftiano  , ingiuriofo  anche  alla 
Religione  Crilìiana  , il  confiderare  il  Sa- 
cramento dell’Eilrema  Unzione  , come  una 
fpezie.  di  Sentenza  di  morte  , che  fpaven- 
ta  e lfordifce  . Liberatevi  da  quello  erro- 
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tc  : è un’  inlìdia  che  ’l  Demonio  tende  alle 
Anime  eziandio  timorate  e Innocenti . Per 
prevenire  quella  tentazione  > meditate  ro- 
vente , mentre  liete  fano  , fopra  il  Sacra- 
mento della  Eftrema  Unzione  , fopra  il 
vantaggio  che  trovali  nel  riceverlo  , fopra 
la  Tua  virtù  , fopra  i Tuoi  effetti  , e fopra 
le  difpoftzioni  colle  quali  dev’eflere  rice- 
vuto , perchè  operi  fecondo  tutta  la  Tua 
efficacia  . Leggete  di  quando  in  quando  la 
Meditazione  che  trovali  nel  Ritiramento 
Spirituale  per  un  giorno  in  ogni  mele  , 
ed  è notata  per  lo  mele  di  Ottobre  . 
Quella  di  quello  giorno  non  n’  è che  un 
riftretto . Troverete  nell’  altra  tutte  le  ora- 
zioni di  tanta  confolazione  , che  lì  fanno 
a Dio  per  T infermo  , quando  gli  fi  am- 
m ini  lira  quello  Sacramento  . La  lettura  di 
quella  Meditazione  » non  Colo  illruìrà , ma 
diftruggerà  tutti  i vani  timori.  E’  conofcere 
troppo  poco  la  virtù  di  quello  Sacramento» 
il  confiderarlo  con  orrore . 

z.  Quando  farete  perìcolofamente  in- 
fermo , non  afpettate  li  venga  a dirvi  di 
riceverlo  : prevenite  voi  lleffo  il  bifo- 

gno  . Il  riceverlo  con  tutta  la  cognizio- 
ne è un  doppio  vantaggio  . Sovvengavi 
che  1’  Eftrema  Unzione  è un  Sacramento 
che  fomminiftra  agl’  infermi  i foccorli  ne- 
cefsarj  per  fopportare  con  pazienza  gl’  in- 
comodi dell’  infermità  3 cancella  i pecca- 
ti de’  quali  non  hanno  p'er  anche  avuta 
la  rcmiffione  > e lor  apporta  anche  la  fa- 
nità  del  corpo  s’è  utile  per  la  falute  dell* 
anima  loro  . Non  li  dee  attendere  1*  eftre- 
mità  della  malattia  per  riceverlo  . Balla 
efsere  pericolofamente  infermo  j e li  rice- 
ve 
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ve  con  più  frutto  * quando  fi  riceve  fenz’ 
attendere  1*  ultima  eftremità  . Le  dUpofi- 
zioni  necefsarie  per  ricevere  quello  Sacra- 
mento , confiftono  nel  riceverlo  con  uno 
fpirito  di  fede  , di  orazione  , di  peniten- 
za i di  dolore  de'fuoi  peccati  * e di  rafse- 
gnazione  alla  volontà  di  Dio. 


\ * 
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GIORNO  XXL 


S a K'  Tommaso  Apposto!  p. 

SAfi  Tommafo  , che  nomava!!  anche  Di- 
dimo , termine  che  lignifica  in  Greco 
lo  Hello  che  lignifica  Thomas  in  Ebreo  , 
cioè  Gemello  , era  Galileo  di  nafcita  , di 
una  condizione  povera  ed  ofcura  , qual  era 
la  condizione  di  coloro  che  Gefucriflo  ha 
eletti  per  Tuoi  AppoHoli  . MetafraHe  dice 
che  Iddio  lo  aveva  prevenuto  fino  dalla 
Tua  infanzia,  colle  fue  più  dolci  benedizio- 
ni, e gli  aveva  dato  uno  fpirito  sì  docile  , 
un  cuore  sì  puro  , un  naturale  sì  felice  , 
ed  una  inclinazione  alla  virtù  sì  poco  or- 
dinaria eh’  era  riguardato  con  ^fujjjaira- 
zione  . Era  coftume  , dice  lo  Hello  Alito-» 
re  , il  dare  a*  Fanciulli  alcuni  Libri  facri  , 
dacché  avevano  apprefo  a leggere  . Tom- 
mafo trovava  tanto  gufio  nella  lettura  eh* 
ella  era  le  fue  più  care  delizie , e gli  fervi- 
va  in  luogo  d’  ogni  palTatcmpo  . Dopo  di 
avere  attefo  al  fuo  mefliere  di  pefeatore  , 
tuttoché  fofse  giovane  , in  vece  di  andare 
a ricrearli  co’ Fanciulli  di  fua  condizione  e 
di  fua  età  , lì  ritirava  nel  Tempio  , o ’n 
qualche  luogo  in  difparte  , per  trarre  da* 
Libri  facri  lo  fpirito  di  pietà  e di  religio- 
ne , che  doveva  renderlo  degno  di  efsere 
un  giorno  uno  de*  più  generofi  , e de’  più 
ferventi  Diicepoli  del  Salvatore  del  Mon- 
do. Tale  fu  l’infanzia  e la  gioventù  di  Tom- 
mafo prima  che  fofse  chiamato  all’  Appo- 
•’.*  . . Ho- 
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ftalato . Il  Signore  non  tardò  a fargli  que- 
lla grazia. 

Il  noftro  Santo  avendo  udito  parlare  de’ 
miracoli  che  'faceva  il  Salvatore  , non  du- 
bitò in  conto  alcuno  eh’  Egli  non  fofse  il 
Media  promefso,  e da  sì  gran  tempo  afpet- 
tato.  Appena  l’ebbe  udito,  che  lafciò  tut- 
to per  feguirlo  . Quello  nuovo  Difcepolo 
feguivalo  per  tutto  con  un  fervore  e con  un 
zelo  che  ben  faceva  vedere  che’l  Salvato- 
re con  una  predilezione  Angolare  , ne  ave- 
va fatto  il  fuo  allievo  di  elezione . Efsendo 
flato  arredato  San  Giambattida  dall’  empio 
Erode,  e podo  prigione  , averebbefì  credu- 
to che  Gefucrido  fofse  per  efsere  abbando- 
nato da  tutti  coloro  i quali  lo  avevano  fe- 
guito  fino  a quel  punto.  Ma  egli  era  il  pa- 
drone de’ cuori  j in  vece  di  efsere  lafcia- 
to  , vide  credere  il  numero  de’  fuoi  Difce- 
poli. 

In  quel  tempo  il  Salvatore  volle  elegge- 
re fra  tutti  coloro  che  lo  feguivano  con  più 
adiduità  ed  affetto  , dodici  Difcepoli  che 
furono  da  efso  dinominati  Appodoìi.  Tom- 
mafo  fu  di  quedo  numero,  e ’l  fuo  zelo,  il 
fuo  fervore  , la  fua  premura  , e la  fua  fe- 
deltà verta  il  fuo  caro  Maeflro  , fecero  ben 
predo  vedere  la  faviezza  e’1  merito  di  quel- 
la elezione.  Il  degno  Appodolo  non  fi  fe- 
parò  più  dal  fuo  caro  Maedro , e la  fua  rif- 
pettofa  e religiofa  familiarità  col  Salvatore  , 
fa  afsai  conofeere  il  podo  eh’  egli  aveva  nel 
fuo  cuore.  Era  il  compagno  inleparabile  de* 
fuoi  viaggi  Appodolici  , e ’l  tedimonio  di 
tutti  i fuoi  miracoli.  Dopo  che’l  Salvatore 
ebbe  tenuti  apprefso  di  fe  per  qualche  tem- 
po i fuoi  Appodoìi,  per  illruirli  e formar- 
Croifet  Dtcemb.  T li» 
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li,  giudicò  che  fofse  il  tempo  di  efercitarli 
nelle  funzioni  della  vita  Appoftolica  , di 
mandarli  in  varj  luoghi  a predicare  al  Po- 
polo quello  aveva  loro  infegnato  in  fcgre- 
to.  Il  noftro  Santo  fi  diftinfe  col  fuo  fervo- 
re e col  fuo  zelo  fra  quegli  Operaj  eccel- 
lenti, e fu  dotato  fin  da  quei  punto  di  quel 
dono  che  gli  fu  di  poi  tanto  ordinario  di 
fare  ogni  Torta  di  miracoli  , e di  fcacciare 
i Demonj, 

Il  Salvatore  eflendo  in  Galilea  ricevette 
per  un  Mefso  l’avvifo  dell*  infermità  del  fuo 
Caro  Difcepolo  Lazzaro,  Fratello  di  Maria, 
e di  Marta;  avendo  manifeftato  a*  fuoi  Ap- 
posoli dopo  qualche  giorno  che  *1  caro 
Amico  era  morto  , e che  andava  in  Befa- 
nia per  reftituirgli  la  vita,  gli  Appoftoli an- 
cora timidi  fi  fecero  vedere  forprefi  dal  ti- 
more a quella  rifoluzione  del  Salvatore , e 
non  poterono  lafciar  di  rapprcfentargli  il 
pericolo  cui  fi  efponeva  , fapendo  non  ef- 
fere  feorfo  gran  tempo  che  gli  Ebrei  cerca- 
vano di  lapidarlo;  E come,  gli  difsero,  ofa- 
te  ritornare  sì  pretto  in  Giudea  ? Allora  San 
Tommafo  vedendo  il  fuo  Maeftro  determi- 
nato a partire , f a condur  feco  quelli  che 
avevano  il  coraggio  di  feguirlo  , più  gene- 
Tofo  che  gli  altri:  Andiamo,  difse  loro,  an- 
diamo: feguiamo  il  noftro  buon  Maeftro  , e 
fe  bifogna  ,.  moriamo  con  elso  lui.  Una  ri- 
foluzione sì  generofa  non  poteva  nafeere 
che  da  un  amor  tenero  per  Gefucrifto  , e 
da  una  fede  alla  prova  de  i Farifei,  e degli 
Scribi. 

La  confidenza  colla  quale  il  noftro  Santo 
prendeva  la  libertà  d’  interrogare  il  Salva- 
tore, fa  vedere  a fufficienza  che  San  Tom- 
mafo 
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mafo  era  uno  de’  Tuoi  Appoftoli  più  cari  . 
Gesù  facendo  la  fua  ultima  Cena  co*  fuoi 
Difcepoli  la  notte  thè  precedette  la  fua 
Palfione  , diede  loro  diverfe  irruzioni , per 
confolarli  e fortificarli  contro  la  perturba- 
zione e la  meftizia  nelle  quali  gli  aveva  get- 
tati, predicendo  loro  ch’era  per  efsere  ad 
etti  un  foggetto  di  fcandalo . Non  vi  turba- 
te» foggiunfe  Gefucrifto  , credete  in  Dio  , 
credete  anche  in  me  . Ha  molte  ftanze  la 
Cafa  di  mio  Padre  ; Io  vado  a prepararvi 
un  luogo,  e verrò  poi  a prendervi  per  con- 
durvi in  elfo.  Non  ignorate  il  luogo  in  cui 
vado,  e la  ftrada  per  la  quale  vi  fi  giugne  . 
Allora  S.  Tommafo  gli  difse  : Signore  : Non 
Tappiamo  ove  andate  ; e come  polliamo  fa- 
pere  la  ftrada  per  la  quale  vi  fi  giugne  ? Al 
che  il  Signore  rifpofe  eh’  Egli  era  la  Via,  la 
Verità  eia  Vita  , e che  alcuno  non  andava 
a fuo  Padre  fe  non  per  Tuo  mezzo . 

Eflendo  ftato  percolo  il  Pallore  , le  pe- 
corelle furon  difperfej  il  timore  fu  la  cagio- 
ne che  fi  sbandò  il  gregge  ; ma  non  ellinfe 
l'amore  che  univa  i Difcepoli  al  Macftro  . 
Si  ritirarono  quali  tutti  per  piagnere  con 
libertà  Ja  morte  del  lor  divin  Salvatore  » 
fenza  perdere  la  fperanza  di  fua  gloriofa 
Rifurrezione . S.  Tommafo  fu  uno  di  quelli 
che  Tenti  più  vivamente  i mali  trattamenti 
che  furono  fatti  a Gefucrifto  ; e fe  avefse 
feguica  la  vivacità  del  fuo  naturale , e del 
fuo  buon  cuore  averebbe  difefo  con  co* 
raggio  e ’n  pubblico  il  fuo  caro  Maeftro  . 
Ma  bifogna  credere  che  ’l  Figliuolo  di  Dio 
il  quale  lo  conofceva , lo  amava  , e lo  ave- 
va iftruito  , regolafse  collo  Spirito  Santo  le 
fue  azioni.  S.  Tommafo  fi  ritirò  cogli  altri 

T x Di- 
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- ' Difcepoli  in  Gerufalemme  , afpettando  ’il 
grand’  avvenimento  , che  doveva  edere  il 
trionfo  di  Gefucrifto,  quello  della  Religio- 
ne, e’1  compimento  di  fue  predizioni  e di 
Tue  promefle. 

Elfendo  rifufcitato  Gefucrifto  e comparfo 
nello  fteflo  momento  alla  S.  Vergine  e poi 
a S Pietro , indi  a Maria  Maddalena,  e a* 
fuoi  aitò  Difcepoli,  i quali  tutti  affermaro- 
no, che'l  lo r buon  Maeftro  era  rifufcitato, 
e lor  era  comparfo  . I due  Difcepoli  che 
andavano  ad  Jìmmaus,  ebbero  la  felicità  di 
vederlo,  di  feco  difeorrere  , e ritornarono 
fubito  in  Gerufalemme  per  far  parte  a i Fe- 
deli della  loro  avventura  . Gli  trovarono 
adunati.  Gli  uni  dicevano  che’l  Signore  era 
veramente  rifufcitato  , e eh’  era  comparfo 
a S.  Pietro , alle  fante  Donne , e a molti  de’ 
Difcepoli  ; gli  altri  non  lo  credevano . Men- 
are ancora  fopra  ciò  contendeva!!  , Gesù 
ebbe  la  bontà  di  comparire  viabilmente  in 
mezzo  di  eflì,  fenza  aver  nè  aperte  le  por- 
te , nè  fatta  apertura  nel  muro . Salutolli 
fecondo  il  fuo  coftume,  dicendo  loro:  La 
pace  iia  con  voi;  fon  io  , -non  abbiate  ti- 
more; perchè  alcuni  credevano  vedere  un 
fantafma  . Gli  confolò  a maraviglia,  affer- 
jnando  ed  aflicurandoli  di  efter  deifo  ; ma 
gli  riprefe  con  ragione  della  lor  troppo 
grande  inquietudine  , e de’  lor  vani  contrar- 
ili a fua  cagione  , i quali  inoltravano  una 
fede  debole  e vacillante  . Moftrò  poi  loro 
le  piaghe  delle  fue  mani,  de’ fuoi  piedi  , e 
del  fup  coftaco,  dicendo  loro  , che  ben  le 
confideralfero  e ne  venifsero  al  tatto.  Vo- 
lendo Alla  fine  terminare  di  perfuaderli  , lor 
domandò  fe  avellerò  qualche  cofa  da  man- 
giare. 
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giare.  Subito  gli  prefentarono  del  pefce  ar-  I 
roftito  con  un  favo.  Egli  ne  mangiò,  e fpar- 
fe  nel  loro  cuore,  non  folo  la  pace  e l' alle- 
grezza ma  gli  colmò  ancora  delle  fue  gra- 
zie maggiori . * 

- _ Tommafo  fu  1 unico  che  non  fu  a parte 
di  tutti  que’ favori  : era  adente*  avendo  la 
Provvidenza  permeila1  quella  lontananza  , 
per  darci , in  occafione  di  fua  incredulità  , 
la  prova  più  chiara , e incontradabile  della 
Kifurrezione  del  Salvatore-,  e per  guarire  , 
per  dir  cosi  , colla  villa  e col  tatto  delle 
facre  fue  piaghe,  quelle  che  la  nodra  poca 
fede  doveva  fare  nell’  Anime  noftre . Quell* 
Appodolo  effondo  ritornato  , trovò  tutta 
radunanza  in  allegrezza.  Gli  fu  raccontato 
come  il  Salvatore  lor  era  comparfo  col  fuo 
corpo  rilufeitato  e pieno  di  vita  j quanto 
loro  aveva  detto  , come  aveva  mangiato 
con  elfo  loroj  e con  qual  bontà  loro  ave£ 
fè  modrate  le  fue  facre  piaghe  . Tommafo 
fobico  fi-  efprfcfie  di  non  credere  cofa  alcu- 
na, come  coloro  i quali  non  polTono  per- 
vaderli ciò  che  più  bramano  , fe  non  lo 
vedono  , rifpofo  loro  1 In  vano  me  Io  di- 
te, non  mi  farete  credere  ebeT  mio  buon 
Maeftro  fia  vivo  j non  vi  prederò  fede  fe 
io  non  vedo  cogli  occhi  miei  le  fue  mani 
forate  da  chiodi  y.  s’io-  non  vi  metto  il  dito, 
anzi  fe  io  non  metro  la  mano  intera  nella 
piaga  del  fuo-  codato,  per  convincermi  eh* 
egli  fia  in  vita,: 

Il  Salvatore  non-  volle  lafeiar  gran  tem- 
po il  filo  caro  Dilcepolo  nella-  fua  incredu- 
la perplelfità  ► Com*  egli  non  permetteva 
quell  infedeltà:  fe  non  per  renderci  più  fe- 
deli, otto  giorni  dopo  ritornò  nello  dedo 
• T 3,  luo- 
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luogo  . Prefe  il  tempo  che  gli  Appòfioli  e 
i Difcepoli  erano  tutti  adunati  : entrò  a 
porte  chiu/e,  e comparve  in  mezzo  l'Adu- 
nanza, nella  quale  trovavafi  anche  Tomma- 
fo  . Egli  faJutolli  , diede  loro  la  pace  , e 
volgendo^  fubito  al  caro  Apposolo  , gli 
dille  : Venite,  mio  Figliuolo  , convincete- 
vi da  per  voi  fteftb  della  verità  di  mia  Ri- 
furrezione  j convincetevi  co1  voftri  proprj 
fenfi  , che  quella  è lo  ftelfa  Corpo  che 
avevo  fopra  la  Croce  . Vedete  le  mie  ma- 
ni forate,  mettetevi  le  dita  ; mirate  la  pia- 
ga del  mio  collato  , introducetevi  la  ma- 
no , e non  fiate  incredulo,  ma  fedele  . Le 
mie  parole,  le  mie  promette,  le  prove  pa- 
tenti che  io  avevo  date  di  mia  rifurrezio- 
ne,  e la  teftimonianza  di  tutti  i voftri  Fra- 
telli, dovevano  dfere  ballanti  per  convin- 
cervi fopra  un  fatto  di  tanta  imprelfionc  * 
In  dir  cosi  , il  Salvatore  fece  nel  cuore  di 
quel  Difcepolo  incredulo  una  mutazione 
tanto  maravigliofa  , che  d’  incredulo  dive- 
nuto fedele  , conobbe  fenfibilmente  che  que- 
gli il  quale  gli  parlava  era  il  fuo  Salvato- 
re rifufeitato  j e ftrugsendofi  in  lagrime  , 
Tommafo  fi  getta  a i luoi  piedi  , e abbrac- 
ciando le  fue  ginocchia  , efclama  con  im- 
provvifo  trafporto;  O mìo  Signore,  o mio 
Dio  ! Allora  il  Salvatore  molfo  dalla  fua  con- 
trizione perfetta  , e dalla  fua  fede  viva  s 
perdonandogli  il  fuo  peccato  , gli  ditte  : 
Tommafo  voi  avete  creduto  , perchè  mi 
avete  veduto  ; beati  coloro  che  hanno  cre- 
duto fenza  vedermi  : Io  domando  una  fe- 
de umile  e cieca  : E’  un  non  più  credere  » 
quando  non  fi  crede  che  fopra  la  teftimo- 
nianza  de’ fenfi. 
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I Padri  della  Chlefa  fanno  delle  riffe  (Go- 
ni eccellentWopra  tutta  codetta  azione  . 
Sant  Ambrogio,  Sant*Agoftlno,c  S.Cirillo  feu- 
fanoS.Tommafo,  e pretendono  ch'egli  par- 
latte  piuttotto  per  un  Tanto  desiderio  di  ve- 
dere il  Tuo  Maeftro  , che  per  un  dubbio 
formale  , e per  motivo  d'  incredulità  . San 
Gregorio  e molti  altri  confettano  il  fuo  di- 
fetto di  fede  in  quella  occafione  ; ma  tutti 
convengono  che  la  fede  di  quello  Santo  Ap- 
poftolo  fotte  perfetta  , e indipendente  da‘ 
lenii:  Alimi  vidit  > dicono  , almi  credi dit  . 
Vide  le  piaghe  del  fuo  buon  Maeftro  , vi- 
de il  dio  Corpo  vivo , ma  credette  tutt’  al- 
tro da  quello  che  vide  . Vide  un  Uomo  , 
ma  credette  con  tutta  fermezza  che  quell* 
Uomo  era  il  fuo  Dio  5 e la  fua  fede  fopra 
la  Divinità  del  Salvatore  fu  delle  più  per- 
fette e delle  più  generolè. 

Pochi  giorni  dopo  quella  celebre  appa- 
rizione di  Gesù  rifufeitato  , gli  Appoftoli 
avendo  lafciata  Gerufalemme  , per  ritorna- 
re in  Galilea  j Tommafo  e alcuni  altri  fe  ne 
andarono  a pefeare  inlìeme  con  San  Pie- 
tro nel  Mare  di  Galilea.  Vi  pattarono  tutta 
la  notte  lènza  prendere  cofa  alcuna . Ve- 
nuta la  mattina  y Gesù  lì  trovò  fopra  il  li- 
do e lor  apparve  , fenza  che  fapettero  ef- 
lèr  egli . Lo  conobbero  col  mezzo  della 
pefea  prodigiofa  che  lor  fece  fare  , e deg- 
narono poi  con  etto  , Dopo  1*  Afcenlìone 
del  Salvatore  al  Cielo  » e la  difccfa  dello 
Spirito  Santo  y gli  Appoftoli  diretti  dallo 
(letto  Spìrito  » divifero  fra  loro  tutto  1‘  U- 
niverfo  per  andarvi  a portare  i lumi  della 
Fede  e del  Vangelo  . In  quello  fpartimen* 
to>  la  Tradizione  dal  tempo  (letto  degli  Ap- 
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popoli  , ci  fa  fapere  che  le  valle  contrade 
dell'  Oriente  toccarono  in  forte  a S.  Tom- 
mafo,  ed  ebbe  la  contrazione  di  trovare  i 
Re  Magi  eh' erano  venuti  i primi  della  Gen- 
tilità , ad  adorare  il  Bambino  Gesù  in  Bet- 
lemme 5 lor  fece  il  racconto  di  quanto  era 
feguito  nel  corfo  della  vita  del  Salvatore  , 
di  fua  Pattìone,  di  fua  Morte,  di  fua  Rifur- 
rezione;  ed  avendoli  battezzati,  gli  afsociè 
al  Minitterio  Evangelico.  Mandò  Taddeo  , 
uno  de  i lèttantadue  Difcepoli,  che  lo  ave- 
va feguito  in  Edefsa,  in  Mefopotamia  , per 
guarirvi  e catechizzare  il  Re  Abgaro  , co- 
me il  Salvatore  glielo  aveva  promefso.  Di 
codetta  maniera  Eufebio  racconta  quetto 
fatto  , aggiugnendo  averne  trovati  i titoli 
autentici  negli  Archivj  di  quella  Città  . 
Averebbefi  detto  che  ’I  Mondo  intero  non 
poteva  efserc  oggetto  fufficiente  del  fuo  ar- 
dore , e dell'  immenfità  del  fuo  zelo . 

Scorfe  tutta  T Etiopia  r il  Paefe  degli  Abit- 
imi , i Parti , i Medi , il  Regno  de’  Perfiani  , 
ì Popoli  di  Caramania  , quelli  d'kcania  » 
quelli  della  Battriana  , dell' Indie  .*• penetrò 
perfino  nell’  Ifola  di  Ceilan- , ed  anche  fin 
nella  China.  Il  dotto  Padre  Kircherio,  nel- 
la Storia  della  China  illuftrata , dice  , che 
quando  i Portoglieli  pafsarono  nell’  Indie  , 
trovarono  che  i Criftiani , i quali  erano  di- 
nominati di  S.  Tommafo  y dicevano  nel  loro 
Ufizio  in  KnguaggioSiriaco,  le  Antifone  fe- 
guenti  : 1 Chine/i  e gli  Etiopi  fono  fiati  condot- 
ti da  San  Tommafo  alla  cognizione  della  veri- 
tà . Il  Regno  de * Cieli  è fiato  annunciato  perfi- 
no nella  China  , da  San  Tommafo  : e nella  fo- 
lennìtd  della  Fefia  di  quefto  Santo  Appofiolo  , 
• Signore  , gli  Etiopi  , gt  Indiani  > * Chinefi 
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et  Per  fi  ani  offerì {cono  al  voftro  Santo  Nome  le 
loro  adorazioni,  e i loro  voti  . La  Pietra  fa- 
in  o fa  ritrovata  nella  China  l’anno  iti f.  (ca- 
pra la  qual  è deferitto  in  caratteri  Chine» 
ir,  un’  Riftretto  della  Dottrina  Criftiana  , e 
una  Croce  di  ferro-,  del-  pefb  di  più  di  tren- 
ta 'Quintali  , la  di  cui  iferizione  inoltra  1* 
anno  r$?.  di' Gefucrifto ,.  fanno  vedere  afuf- 
fteienza  che  la  Fede  era  ftata  portata  nella 
China,  fino  dalla  nafeita  delCriftianefimo- 
Sino  i Popoli  del  Brefile  lì  vantano  di  aver 
ricevuto  il  lume  della.Fede  da  S.  Tommafo;, 
ma  quello  che  vi.è  di  più  certo  è , che  la 
mi  filone  di  San  Tommafoè  ftata  principal- 
mente nell’ Indie  Orientali. 

Metafrafte  fcrive  che  ’i  Sunto  Appoftolo 
appena  entrato  nell*  Indie  , vi  fece  tuie  ai. a 
Fede  maravigliofi  progredii  La  fua  aria  dol- 
ce e modella ,-  la  fua  vita  povera  e mortifi- 
cata', la  fua  pazienza,  e la  fua  affabilità  pre- 
vennero tutti  i Popoli  in*  fuo  favore  . La. 
curiofità  gli  fpinfe  ad  interrogare  quel  Fo- 
reftiero,  del  fuo  paefe  , di  fua  Religione,  c 
del  motivo  che  gli  aveva  fatto*  imprendere 
un  si  gran  viaggio.  Si  ammirò  nelle  lue  rif- 
pofte  , e ’n  tutti  i fuoi  difeorfi  , tanta  fa- 
viezza,  e tanto  fenno,  e lì*  reftò  così  allet- 
tato dalla  fila  dolcezza,  dalla  fua  affabilità* 
e da  tutte  le  fue  maniere  j fi  confiderò  eoa 
maraviglia  ia  ifpezieltà  il  fuo  perfetto  di- 
ftaccamentodaU’interefse*  e che  per  annun- 
ziare la:  fua  Religione  egli  avefse  prefo  » 
fare  un  sì  lungo  e sì  faticofo  viaggio  , che 
non  fi  dubitò,  non  efser  mandato  da  Dio, 
per  infegnar  loro  la  ftrada  della  falute.  Fu- 
afcoltato,.  e fi  giunfe  alla.converfione.  Pre- 
dicò prima  nell-’  Ifola  di*  Zocotora  , di  là 
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pafsò  nc*  Regni  di  Crancanor  , di  Coulan  > 
e di  Narfinga  , fopra  la  fpiaggia  di  Coro 
mandel,  e ftabilì  la  principal  fua  dimora  in 
Meliapour,  Capitale  di  quel  Regno  > dove 
predicò  la  Fede  di  Gefucrifto  con  tanto  fuc- 
ceffo,  confermando  la  fua  dottrina  con  tanti 
miracoli  che  tutti  fi  convertirono,  e ben  pre- 
tto vi  fu  veduta  fiorire  il  Criftianefimo. 

E’  antica  tradizione  de’  Popoli  di  Melia- 
pour, che’l  Santo  Appoftolo  prima  di  giu- 
gnere  ad  annunziar  loro  il  Regno  di  Gefu- 
crifto, avelie  predicato  il  Vangelo  nell' Ar- 
menia, nella  Mefopotamia,  e nella  Perfia .. 
Che  di  là  aveffe  portata  la  Fede  ne’vafti  Re- 
gni di  Candahar,  di  Cabut,  diCaphurftan, 
e di  Gazatara  * Che  avendo  paffati  i Monti 
di  Thebet  vicino  a Bengala , giunte  alla  fir 
ne  per  Decan , nel  Regno  di  Narfinga  , e di 
là  a Meliapour  : che  ’n  ogni  luogo  confacra£ 
fe  dei  Vefcovi,  e de  i Sacerdoti,  per  aver 
cura  di  quella  fiorita  e numerofa.  Crifti&- 
nità. 

La  fteffa  tradizione  confervata  per  via  di 
memorie  antiche  del  paefe,  foggiugne  che’l 
Santo  Appoftolo  volendo  fabbricare  una. 
Chiefa  nella  Città,  in  onore  del  vero  Dio  * 
non  potè  mai  ottenere  la  permiflione  dal 
Re,  a cagione  della  malizia  dc’Bracmani 
Avendo  il  Mare  gettato  fopra  il  lido  un  tra.- 
ve  di  una  enorme  grandezza  , il  Re  che  fa- 
ceva fabbricare  un  gj-an Palazzo,  volle  aver- 
lo per  fervirfene  in  quel  grande  edilìzio  . 
Fu  impiegata  tutta  1’  induftria  degli  Arte£- 
ci , e tutta  la  forza  di  un  gran  numero  di 
Elefanti  per  iftrafcinarlo  : fu  tempre  immo- 
bile . Allora  il  Santo  Appoftolo  pieno  di 
confidenza  in  Dio,  fi  offerì  di  ftrafcinarlo 
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folo,  fe  ’l  Re  voleva  accordarglielo  per  la 
Tua  Chiefa . Il  Principe  vi  acconfènte  , tut- 
to il  Popolo  accorre,  e *1  Santo  avendo  at- 
taccata T eftremità  di  Tua  cintura  ad  uno 
de* nodi»  fa  il  fegno  della  Croce»  e ftrafci- 
na  il  trave,  come  fe  fotte  Rata  una  paglia. 
Il  Re  vinto  da  quel  miracolo  » li  convertì 
con  tutta  la  Tua  Famiglia,  e con  molti  de* 
Sudditi  Tuoi.  Il  Santo  Apposolo  fabbricò  la 
Chiefa  » ed  erelfe  fopra  una  grolla  pietra 
una  Croce,  che  per  quanto  li  dice  » anche 
oggidì  lì  vede.  Aggiugnefi  che  allora  predif- 
fe,  che  quando  il  Mare  ch’era  di  là  molto  di- 
ttante, fotte  giunto  lìnoa  quelta  pietra.  Uo- 
mini Appoftolici  venuti  d'Europa  , lor  ave- 
rebbono  annunziata  la  medelima  Religione 
ch'egli  lor  predicava  ",  Il  che  fu  verificato 
dall’avvenimento  nella  perfona  di  San  Fran- 
cefco  Saverio,  e de’ Milfionarj  della  Compa- 
gnia di  Gesù. 

Tanti  miracoli  del  Santo  Appottolo  fe- 
cero ben  pretto  trionfare  la  Religione  Cri- 
ftiana  in  tutto  il  paefe,  e videfi  la  Chiefa  tta- 
bilirlì  (òpra  le  rovine  dell'  Idolatria.  Que- 
llo irritò  i Sacerdoti  degl'  Idoli  contro  il 
Santo,  e accelerò  il  fuo  Martirio  . 1 Brac- 
mani  avendo  ottervato  che  S.  Tornatalo  an- 
dava ogni  giorno  a fare  la  fua  orazione  ap- 
piè della  Croce  » fi  gettarono  Copra  di  etto  » 
localpeftarono*,  lo  batterono,  e lo  trafifsero 
con  più  colpi  di  lancia.  Così  terminò  la  fua 
lunga  e faticofà  carriera  il  grand’  Appofto- 
Io,  dopo  un  numero  proci  igiofo  di  pcnofe 
fatiche  fofterte  per  Gefucrifto,  in  tanti pae- 
fi  diverfi  , che  Appongono  un’  afsai  lunga 
vita. 

JL’anno  1S2}.  efsendoiì  i Portoglieli  im- 
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padroniti  della  Città  di  Meliapour  » che  1 
Re  di  Portogallo  Giovanni  III.  fece  dmomi* 
nare  la  Città  di  S.  Tommafo  , lavando  Le 
fondamenta  d*  una  Chiefa  > fo  trovato  il  Cor- 
po del  Santo  Apportelo , che  fu  trafportatom 
Goa,  dove  le  fue  Reliquie  fi  confervano  ai > 
che  oggidì- con  molta  divozione  •_ 

: La  Meflfa  di  quello  giorno  è in  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melfa, 
è la  feguente  .. 

DA-  no  bis  , quafumut  Domine  > Beati  Apo^ 
fieli  Tboma  folemnitatibus  gloriar»  i- 
ut  efus  femper  & patrociniti  fublevemttr  , 
f idem  congrua  devozione:  feQemur  ..  Per  Domt~ 
num  noflrum , 

t K P’  I S T O-  fc  A*. 

Lezióne-  tratta  dalla  Pillola  dell’  Appofto» 
lo  S»  Paolo  agli  Efesj.  Cap.  i. 

FRatres  -,  Jam  non  eflij  hofpites  > & advena  * 
fed  eflis  oivet  fantìotum,  & domefìict  Dei  % 
fupertdificat*  fa  per  / undamentumApoflohrum  , & 
Propberarum , ipfo- fummo  angulart  lapide  Chrifia 
Jefu'.  in  quo  omnts  adificatio  tortflruLxn  crefcit  va 
templum  fantìum  in  Domino inquo&voscoadifi- 
camm;  in  habitaculum  Dei , tn  fptrttu  . . 

S.  Paolo  andò  a predicare  il  Vangelo  in 
Efefo  verio  1’  anno  di  Gefucrillo  5 4-  Non 
vi  fi  fermò  gran  tempo  ..  Vi  lafciò  Aquila  e 
Prifcilla.  Alcuni  meli  dopo,  vi  ritornò.  , e 
vi  dimorò  tre  anni . Efsendo  in  Roma>  leni* 
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fe  a’  Fedeli  di  Efefo  quella  lettera,  mente’ 
egli  era  fra’  ceppi .. 

RIFLESSIONI. 

ifiis  civet  Santtorttm  . Sorte  felice , van- 
raggio  preziofo,  ma  poco  conofciuto:  Voi 
liete  della  Città  de’ Santi:  dunque  liete  ftra-#P 
nieri  ; non  liete  che  palleggieri , viaggiatori 
fopra  la  terra.  Il  Cielo  folo  è voflra  patria;, 
la  Terra  non  dev’elfer  per  voi  che  un  luo- 
go di  elil'io:  tutti  i voltri-  voti,  tutti  i vo- 
ftri  defiderj*  non  debbon  eflere  che  per  la 
patria  ce  Ielle  . Io  fono  della  Città  de’ Santi. 
Dio  buono  di  quanta  confolazione  è que- 
lla verità  a chiunque  la  conofce  , a- chiurw 
que  ne  comprende  tutti  i vantaggi  ! Il  monda 
proccuri  di  abbagliarmi  co*  fuoi  efleriori 
pompofi  e co’  fuoi  afpetti  allegri;  i fenlì 
fieno  d’intelligenza  con  elfo  per  ingannarmi 
e dedurmi  . Il  mio  amor  proprio  mi:  faccia 
trovare  negli  onori  che  affascinane  la  men- 
te, nello  fplendore  che  dà  negli  occhi,  ne* 
piaceri  fuperficiali  e feduttori  che  fonnano 
un  allettamento,  il  quale  indebolifce  la  fe- 
de e la  religione,  e induce  il  difgullo  per 
le  maflìme  più  pure  del  Vangelo  : quella*, 
verità  eterna  fodìftt  : Tutto  eia  che  allet- 
ta fopra  la  terra  altro  non  è che  vanità  .. 

I Nor  iìamo*  della  Città  de’  Santi,,  e per  con- 
feguenza,  lìamo  Foreftieri  fopra  la  terra;  e 
per  parlare  con  maggior  proprietà,  lìamo 
tanti  elìliati . Vi  fono  de’  Viaggiatori  che 
ritrovano  degli  Amici  in  paefi  ftraniert,  che 
lor  dimoftrano  mille  effetti  di  benevolenza  , 
mettono  tutto-  in  ufo  per  trattenerli  fra.  i 
piaceri,  e lor  danno*  ogni  fotta  di  divertì- 

enea- 
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mento.  Che  direbbefì  di  que’Pafseggierì  (e 
allettati  da  quc’  passatempi  » il  fcordafsero 
di  efsere  Stranieri  , e più  non  penfafsero 
al  loro  viaggio  ? Che  direbbe!!  le  un  Uo- 
mo allettato  da’  divertimenti  che  gli  ven- 
gono dati  nel  luogo  del  Tuo  eillio  » non  il 
mettefse  più  in  pena  di  ritornare  alla  pa- 
^fctria?  Che  penferebbeii  di  efso , le  in  vece 
di  affaticarli  nel  proccurariì  degli  Amici 
apprefso  al  Principe  > affine  di-  trattare  la 
rivocazion  del  Tuo  clilio , e per  efsere  ri- 
abilito ne' Tuoi  onori  e nelle  fue  cariche, 
non  penfaf&e  che  a ftabilirfì  nel  luogo  in  cui 
egli  è,  a conformarli  a‘  coffumi  e alle  mo- 
de del  paefe,  a volervi  rifpfendere,  gareg- 
giare come  coloro  che  fono  della  Provin- 
cia? Tratterebbe!!  quell*  Uomo  da  infenfa- 
to  , da  liravagante  . Non  può  dirli  della 
maggior  parte  di  noi:  Tu  es  vir  illel  Voi 
.liete  queir  Uomo  sì  poco  (enfiato,  sì  im- 
prudente, sì  poco  fiavio  . Noi  liamo  tanti 
efìliati  fiopra  la  terra  : Siamo  della  Città  de’ 
Santi:  Il  Cielo  è la  nolira  patria:  Quello 
Mondo  è *1  luogo  del  noliro  elìlio  . Arre- 
cate a quella  verità  i voftri  fentimentl,  le 
volire  azioni. 

Il  Vangelo. 

- La  continuazione  del  fianto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Cap.i o. 

* < 

IN  èlle  tempore  t Thomas  > unto*  ex  duodecimr 
qui  dicitur  Didymus  , nm  erat  eum  eis  , 
quando  vemt  Jefus . Dixermt  ergo  et  alti  Dì- 
/cipuli  : vidimai  Dominum  . lite  etutem  dixit 
*it:  Nifi  videro  in  manibus  tjus  jSxuram  eia- 
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norwn  , & mittam  digitum  meum  in  locum 
ctavorum  » (T  mutato  manum  meam  in  larut 
tjus , non  creinm  , Et  pofi  dies  offa  , iterimi 
tram  Difcipuli  ejus  intus  : Ò'  Thomas  cum 
eis . Venir  Jefus  fanuis  claufts  , Ó*  ftetit  in  me- 
dio , C5*  (iixif  : Pax  vobis  , Diinde  dici t T ho- 
mi. : lnfer  digitum  tuum  huc  , Ó*  md*  muoia 
meas , 23*  ajfer  manum  tuam  , Ó'  *»/>/*■  m la- 
tus  meum  : Ó*  Wt  iniredulusy  fed  fidelità 
Refpondit  Thomas , Ó1  t/ixi/  eil  Domtnus  meta  y 
Deus  me  us  . Di'*//  «'  Jefus  : £>«,'4  vidi  fi  i 
me  Thoma , credidifti  1 Beati  qui  non  viderunt  » 
CT  credi  desunta 


MEDITAZIONE. 

i>//»  Fede, 

P V N T O I. 

COnltderate  che  la  Fede  è alfolutamen- 
te  necelTaria  per  la  falute.  Ella  è co- 
me 1*  anima  del  Giuda  , poiché  il  Giudo 
vive  della  Fede  . L'  opere  non  giuftificano: 
Abrama  , ma  la  Fede  . Inutilmente  fareb- 
bonlì  de  ì miracoli  , inutilmente  macere» 
rebbelì  la  propria  carne  co’  digiuni  e col- 
le maggiori  aufterità  } inutilmente  didri- 
buirebbonfi  le  proprie  facoltà  a*  poveri  i 
tutto  è fenza  frutto  -y  tutto  è fenza  meri-- 
to  , e per  confcguenza  tutto  fenza  rieom- 
penfa , quando  non  lì  ha  la  Fede.  Pochi 
Eretici  che  non  abbiano  ingannato  con 
edemi  feducenti  . Motivo  di  riforma  , 
odentazione  di  penitenza,  mafehera  di  mo- 
dedia : tutte  quede  larve  di  pietà  lì  tro- 
vano 
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vano  in  tutte  le  Sette  , ma  guai  a chi  pren- 
dere vi  fi  lafcia  . Tutti  quefti  efteriori  fon 
belli,  fono  lodevoli  , poiché  non  prefenta- 
no  fe  non  la  virtù  venerabile  in  ogni  luo- 
go: ma  fe  quefti  efteriori  di  virtù  fon  len- 
za Fede  j fe  la  perfona , i di  cui  difcorfi 
fono  di  tanta  edificazione  r il  di  cui  efte- 
riore  è tanto  religiofo  , le  di  cui  azioni 
fembrano  tanto  regolate  , non  ha  che  una 
Fede  vacillante,  fe  non  afcolta  la  Chiefa, 
e non  fegue  che  il  fuo  proprio  fpirito  , al 
più  è un  fantafina  dì  Griftiano  , è un  bel 
corpo  fenz’anima.  Il  Giufto  vive  della  Fe- 
de. Comprendiamo  ben  queft’oracolo.  Sen- 
za Fede,  le  azioni  di  maggior  edificazione 
non  fono  che  maschere  fuperfiziali  , che 
cadono  prefto  o tardi.  La  Fede  viva  è lai 
mifura  delle  opere  buone  , delle  virtù,  e 
del  merito  r fenza  la  Fede  non  vi  è,  che 
morfia,  che  fimulazione  , che  ipocrifia  in> 
materia  di  pietà,  e di  Religione.  Nulla  è 
più  dà  temerfi  per  la  fatate,  che  una  Fede 
puramente  fpeculativa  : quefta  è la  Fede 
ehe  hanno  tutti  i Dannati.  Si  divien  ftupì- 
dò  in  vita  , fopra  le  maggiori  verità  della 
Fede  ; in  morte  , la  Fede  ripiglia  tutte  le 
file  forze:  ma  o quanto  è funefto  , e di 
quanta  difperazrone  , il  non  conofcere  di 
aver  errato,  di  aver  avuta  una  Fede  mor- 
tai il*  non  conofcere  in  fomma  i proprj  er- 
rori, e le  proprie  debolezze  che  nell’  ora 
della  morte!. 

P U H T O-  IL 

Confidiate  che  la  vera  Religione  , la 
Religione  divina  non  pub:  eflere  fondata 

che 
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che  Fulla  Fede  . L*  intelletto  deH'  Uomo  è 
troppo  limitato  per  comprendere  i Miftcrj 
divini.  I principj  e l'eflenza  della  vera  Re- 
ligione, fono  fuperiori  a' lumi  umani.  Quell* 
intelletto  sì  limitato,  sì  riftrerto  , che  non 
può  nemmeno  comprendere  quello  che  vi 
e di  più  naturale  , che  non  comprende  le 
fleflb:  come  potrebbe  comprendere  !’  Efle- 
re  eterno  e fu  premo?-  E le  lo  comprendef- 
fe,  averebbe  egli  una  perfetta  cognizione 
di  un  Dio  > E quello  che  potrebbe  com- 
prendere*'farebb'eg-H'  urt  Dio?  E‘  cola  evi- 
dente che  Iddio-,  ElTere  infinito,  nceeflaria- 
mentc  incomprenfibile  ad  ogni  altro  che  a 
fe  Hello,  volendo  farli  conofcere  agli  Uo- 
mini, volendo  regolare  il  loro  culto  colta 
Religione  , volendo  riftabilire  nel  monda 
una  Religione  in  tutto  divina  nel  fuo  fine'* 
nella  fua  morale  , e ne*  fiioi  dommi , non 
ha  dovuto  ciò  fare  che  per  vìa  della  Fé- 
de . Vediamo  perciò  che  fino  dalla  Crea- 
zione del  Mondo,  la-  Fede  è Rata  il  meri- 
ta degli  Eletti . Efaminiame  qual  fia  la  no- 
ftra  Fede.  E’  ella  il  noftro  carattere  ? Ab- 
biamo noi  una  Fede  umile  , una  Fede  vi- 
va , una  Fede  collante  , e generofà  > Do» 
mandiamolo  a*  noftri  coftumì,  a'noftri  fen» 
tiimenti,  alle  noftre  azioni..  Siamo  noi  ben 
perfuafi  delle  gran  verità  che  proferiamo 
dt  credere  ? Le  noftre  azioni  provan"  elleno 
che  lo  crediamo  ?•  Difìnganniamoci  j dee 
trovarli  una  ftretta  unione  fra  la  noftra 
credenza-  e i noftri  eoftumi  : le  noftre  azio- 
ni debbono  dire  di  qual  Religione  noi  lìa- 
mo  : lì  ha  poco  rifguardo  alla  voce  di  Gia- 
cobbe, le  mani  foie  meritano,  le  grazie  e 
le  benedizioni. 

Sne- 
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Spero  perciò,  o Signore,  co  miei  {enti- 
memi, colle  mie  azionile  col  mio  vivere 
di  provare  qual  fi  a la  mia  credenza  . Ho 
bifocmo  per  codefto  fine  della  voftra  gra- 
zia .°Ve  la  domando  per  rinterceflìone  del 
Santo  Apposolo , che  non  è fiato  beato  » 
fe  non  perchè  ha  creduto. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

. . > v * * * * f 

Dominus  meus , Ó'  Deus  meus.  Joan.io. 

Credo,  mio Divin Salvatore,  che  voi  lie- 
te il  mio  Signore,  e ’1  mio  Dio. 

Credo  y Domine , adjuva  increduli/ ut  em  me  am  . 
Ivi  tire* 

Io  credo  , o Signore  > fortificate  la  mia 
poca  Fede. 

■ PRATICHE  di  PIETÀ \ 

j.  T A noftra  fuperbia  è 1*  origine  di  no- 
| j ftra  poca  Fede  i il  noftro  intelletto 
non  fi  può  fottomettere  fe  non  con  pena  : 
abbagliato  da'  Cuoi  proprj  lumi  , nulla  più 
vuol  °vedere . Da  quella  avvelenata  forben- 
te nafeono  i dubbi,  le  critiche  si  pernizio-, 
fe  alla  Fede  . Per  lor  cagione  oggidì  le  tra-, 
dizioni  più  religiofe,  le  verità  più  antiche, 
le  autorità  più  venerabili  > hanno  perduto 
tutto  di  lor  pregio  . Tutto  è divenuto  opi- 
nione j e con  quello  ajuto  lo  Spirito  parti- 
colare fi  è eretto  in  Giudice,  e tutte  le  Set- 
te Eretiche  hanno  avuta  della  riputazione. 
Abbiate  per  tutto  il  corlo  di  voftra  vita  un 
eftremo  orrore  di  que*  Dotti  orgoglio!!,  di 
que‘  Critici  arditi , i quali  non  tendono  fot- 
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to  pretefto  di  cercare  la  verità  , che  ad 
eftinguere  la  Fede  e ad  indebolire  la  Reli- 
gione j nel  che  molti  non  fon  che  troppo 
ri  ufciti . 

2.  La  Fede  dev*eflere  fèmplice,  e umile  , 
e viva*  Credete  tutte  4e*  verità  dell*  Reli- 
gione con  una  Tommeflìone  perfetta.  Con- 
dannate tutte  le  fottigliezze  x tutti  gli  affi- 
namenti d’  ingegno , che  nuocona  Tempre 
alla  femplicità  della  Fede . Non  permettete 
mai  che  fi  difeorra  alla  voftra  prefènza  di 
quelle  materie  de’  Critici  . Togliete  per  Tem- 
pre da  voi  i Libri  che  ne  trattano  . Nulla 
è più  contraria  alla  Fede,  che*l  ridur  tut- 
to in  opinione. 


GIOR- 
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GIORNO  XXII. 

S.  Fi  a ti*  no  Ma  ejui,, 

F)che  fon  le  famiglie  più  illuftri  di  quel- 
la di  S.  Flaviano,  nonfob  per  Io  fplen- 
dore  della  fua  nafcica  e per  la  dignità  de' 
fuoi  impieghi,  ma  fingolarmence  per  edere 
flato  Padre  di  due  Vergini  illuftri  e Martiri 
gloriofe,  Santa  Bibiana  e Santa  Demetria; 
Marito  di  Santa  Dafrofa  > che  diede  la  fua 
vita  per  la  Fede  j e per  avere  egli  fteflo  il- 
luftrata  la  fua  Tanta  famiglia  , collo  fplen- 
dore  di  fua  virtù  e colla  gloria  del  Martirio. 

Nulla  è noto  di  particolare  de'  fuoi  An- 
tenati, nè  della  fua  infanzia.  Si  fa  fol aulen- 
te ch'era  di  una  famiglia  antica  in  Roma  > 
molto  diftinta  per  la  fua  nobiltà,  e per  le 
prime  Cariche  della  Magiftraturaj  ed  anche 
più  per  lo  fuo  oflequio  inviolabile  al  Cri- 
ftianefimo  x di  cui  da  gran  tempo  quella 
Cafa  faceva  pubblica  profeflìone  . E’  cofa 
chiara  che  ’1  noftro  Santo  aveva  avuta  una 
crifti  ani  (lima  educazione,.  e che  la  fua  pietà 
efemplare  unita  ad  una  riputazione  sì  ben 
fondata  della  più  efatta  probità,  e ad  una 
faviezza  poco  comune  , lo  fece  conofcere 
e ftimare  dagl'Imperadori  Criftiani  y gli  me- 
ritò il  loro  affetto,  e gli  morte  ad  onorar- 
lo della  prima  Magiftratura  dell*  Imperio  ► 
Fu  fatto  Prefetto  di  Roma  ch’era  una  del- 
le prima  dignità  dell’  Imperio  Romano,  e 
vi  foddisfece  con  tutto  il  contento,  e degl’ 
Imperadori  e della  Città. 

Ma. 
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Ma  foddisfacendo  tanto  degnamente  a 
tutti  i doveri  della  fua Dignità,  non  trafeu- 
rava  quelli  della  Religione.  La  fatuità  della 
fua  Spofa  e delle  fue  Figliuole,  fanno  ab- 
baflanza  l’elogio  della  fanta  educazione  che 
loro  diede;  e danno  a fufficienza  a cono- 
feere  i grandi  efempj  di  pietà  ch’egli  fom- 
miniftrava  alla  fua  famiglia  . Il  fuo  zelo  per 
la  Religione  gli  faceva  trar  profitto  da  tut- 
te le  occafioni  che  fi  prefentavano , di  eften- 
dere,  e render  anche  più  illuftre  il  nome. 
Criftiano.  La  fua  carità  verfo  tutti  gl’  infeli- 
ci, lo  faceva  confiderare  come  il  Padre  de* 
Poveri.  Pochi  erano  quelli  che  non  ricor- 
relfetoa  Fiariano  nelle  loro  ncoeflita;  neflu» 
no  che  non  folfe  follcvato  nelle  fue  mife» 
rie;  e fi  pub  dire  , che  la  purità  de’  fuoi 
coftuini,  e la  fantità  della  fua  vita  faceva- 
no onore  alla  fua  Religione . Fece  vedere 
in  ogni  occafione  quanto  folfe  fervo  di 
Gefucrifto,  e che  la  fua  paflìone  maggiore 
era  ch’egli  folle  conofciuto,  e adorato  da 
tutto  il  Mondo. 

L’Imperadore  Coftanzo,  Figliuolo  di  Co- 
Aantino  il  Grande  , efsendo  divenuto  lmpe- 
radore  di  Oriente,  ebbe  la  difavventura  di 
diventare  Ariano,  a cagione  delle  premuro- 
fe  iflanze  di  Lufebia  fua  Moglie  . Perfegui- 
tb  con  furore  la  Chiefa  , efiliò  la  maggior 
parte  de’Prelati  Ortodoflì,  e *n  ifpezieìtà  il 
grande  Sant’Atanagio . Collante  luo  Fratello , 
Imperadore  di  Occidente  efsendo  flato  uc- 
cifo  dal  Tiranno  Malfenzio  1’  anno  3*0. 
Coftanzo  fi  vide  folo  Signore  de*  due  lm- 
perj . Allora  fenza  ritegno  alcuno , rifolvet- 
te  di  rendere  Ariano  tutto  l’Imperio,  per- 
feguitando  con  eccefso  i Cattolici . S.  Fl»- 

viano 
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viano  era  troppo  illuftre,  e’1  Tuo  zelo  per 
la  Religione  Cattolica  troppo  patente  , per 
elfere  lafciato  in  dimenticanza  nella  perfe- 
cuzione  . Fu  pofto  dapprincipio  tutto  in 
opera  per  guadagnarlo  , e per  fedurlo  : 
promefle , lufinghe,  minacce,  tutto  fu  po- 
fto in  ufo  per  ifcuotere  la  Tua  Fede  j ma 
nulla  fu  fufiìciente  a fare  eh’  egli  neppure 
vaciflafie.  Invincibile  difenfore  della  Divini- 
tà di  Gefucrifto  , ne  -divenne  ben  pretto  il 
Predicatore  e 1’  Appoftolo.  In  vece  di  te- 
mere le  minacce  dellTmperadore  Ariano  , 
fu  uno  de’generofi  Confeflori  della  divini- 
tà di  Gefucrifto  che  confermò  nella  Fede 
più  Fedeli . La  fua  coftanza  lo  refe  odiofo 
alla  Corte,  gli  fu  tolto  il  fuo  impiego*  ed 
egli  con  una  indicibil  gìoja  fi  vide  ridotto 
per  Gefucrifto  a menare  una  vita  privata. 

Una  confeflìone  sì  generofa  non  iftette 
gran  tempo  fenza  ricompenfa  » E (Tendo 
ìnorto  rimperadore  Ariano  in  Mofvefta  di 
Cilicia  l’anno  $6 1.  1*  empio  Giuliano,  fo- 
prannomato  l’Apoftata , ch’era  ftato  creato 
Cefare  l’anno  fi  vide  folo Signor  dell’ 
Imperio.  Le  fue  prime  applicazioni  furono 
il  dichiarare  una  guerra  aperta  a Gefucri- 
fto, e ’l  prendere  delle  niifure  per  eftermi- 
nare  i Criftiani,  fe  gli  fotte  ftato  pofiibile, 
in  tutto  l’Imperio.  Il  fuo  attacco  al  Paga- 
nefimo,  fece  ch'egli  rinnovafte  tutte  le  per- 
fecuzioni  degl’  Imperadori  Pagani  contro  i 
Fedeli  di  Gefucrifto . Non  s’  intefe  in  ogni 
luogo  che  pubblicare  Editti  fulminanti  con- 
tro la  Religione  Criftiana,  non  fi  videro  per 
tutto  che  patiboli , che  palchi , che  caval- 
letti, che  torture.  Tutti  i Tempj  degli  Dei 
furono  aperti,  i lor  empj  facrifizj  riftabili- 
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ti  j mentre  vietava!!  a*  Criftiani  tutto  il  cul- 
to del  vero  Dio  > ed  ogni  efercizio  della 
Religione  Crilìiana.  Gl’Idolatri  rifufcitati  , 
per  dir  così , dall’empietà  di  qucft’  Impera- 
dore  Apolìata  , dichiararono  per  tutto  1* 

Univerfo  la  guerra  3’  Fedeli , Poche  furon 
le  perfecuzioni  nelle  quali  la  crudeltà  folTe 
fpinta  a maggior  eccello;  la  difolazione  fu 
univerfale.  Ma  non  fece  in  alcun  luogo  lira- 
gè  maggiore  che  in  Roma,  e lìngolarmente 
rifpetto  alle  Perfone  nobili,  contro  le  qua- 
li fu  portata  all*  eftremo  . Si  videro  delle 
Famiglie  opulenti  ridotte  per  la  Fede  all’ 
eftrema  miferia  , e perfone  del  primo  ran- 
go trattate  con  l'ultima  indignità. 

SanFlaviano  vide  bene  che  non  farebbe 
Rato  in  lìcuro  contro  quella  tempefta;  ma 
o lì  rifpettalfe  dapprincipio  il  fuo  nome,  la 
fua  età,  i fuoi  fervizj,  parve  che  ’l  primo 
turbine  lo  rifparmialfe  . Il  Santo  lì  fervi 
della  fua  libertà  per  dare  alleggiamento  e 
foccorfo  a coloro  che  l’avevano  perduta  . 

Scorreva  per  le  cafe , andava  a confolare  i 
Fedeli,  fino  ne’  luoghi  fotterra  , ne’  quali 
il  timore  gli  aveva  adunati . Vedeva!!  nelle 
prigioni  efortare  i genero!!  Confefifori  , e 
fàlir  anche  fu*  palchi , per  fortificarli  e ani- 
marli al  Martirio  . Alcuno  non  fuggiva  al 
fuo  zelo,  nè  alla  fua  carità:  confolava  gli 
uni,  dava  coraggio  agli  altri,  e faceva  del 
bene  a tutti. 

Un  zelo  sì  puro  e sì  attivo,  una  carità 
tanto  patente  non  fu  gran  tempo  tollerata 
da*  Perfecutori.  L’  Imperadore  fu  alla  fine 
avvertito  , che  Flaviano  antico  Prefetto 
fofleneva  la  Fede  de’  Criftiani  contro  gli 
Editti  , e rendeva  inutili  tutti  gli  artifizi 
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degl  Idolatri . Irritato  contro  il  degno  Ser- 
vo di  Gefucrido,  ordinò  ad  Aproniano,  il 
qual  era  fucceduto  a Flaviano,  nella  Cari- 
ca di  Prefetto  , di  non  aver  più  riguardo 
alcuno  nè  alla  fua  nobiltà,  nèallafua  età, 
nè  a’  fervigi  che  aveva  predati  allo  Stato, 
di  farlo  arreftare,  e di  codrignerlo  o a ri- 
nunziare la  fua  Religione , o a terminare 
la  fua  vita  ne’ tormenti. 

Aproniano  Uomo  crudele,  e barbaro  , 
efeguì  nel  punto  defso  l’ordine  dell’Impera- 
dore.  S.  Flaviano  fu  arredato , pollo  tra  fer- 
ri, e chiufo  in  una  ofeura  prigione.  Quello 
Es-Prefetto  sì  degno  di  rifpctto  a cagione 
de’  fuoi 'impieghi, e del  proprio  fuo  merito, 
fu  interrogato.  Egli  fubito  manifeltò  d’  un* 
aria  determinata  e di  un  tuono  che  ben  fece 
vedere  al  Giudice  che  la  fua  fede  era  pre- 
parata ad  ogni  provai  ch’egli  era  Crilìiano; 
che  quella  era  l'unica  qualità,  onde  lì  dima- 
va  onorato  , e eh’  era  pronto  non  folo  di 
facritìcare  tutte  le  fue  facoltà,  ma  anche  la 
fua  vita  per  la  fua  Religione:  troppo  felice  fe 
Iddio  avefse  voluto  accettare  il  fuo  facrifi- 
zio.  Aproniano  in  vano  lo  dimoiò.  Io  lol- 
licitò  con  promefse,  con  minacce  ad  arren- 
derli a i voleri  dell’  Imperadorei  il  nodro 
Santo  fu  inconcufso.  L’empio  Giudice  vo- 
lendo ubbidire  1 Imperadote  , ordinò  che 
Flaviano  fofse  prima  digradato  dalla  nobil- 
tà, e da  tutti  i contralsegni  di  dignità,  e 
trattato  come  uno  fchiavo  più  vile. 

Il  fupplizio  più  ignominiofo  era  1’  efsere 
fegnato  in  fronte  con  un  ferro  arroventa- 
to, come  fcellerato  infame  > e quedo  fu  1* 
ignominiofo  fupplizio  che  fu  fatto  a prima 
giunta  fotìrire  al  venerabile  Es-Prefetto  . 

Fu 
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Fu  fegnato  in  fronte;  il  tormento  era  do- 
loroso , e molto  fenfibile  ad  un  Uomo  di 
quel  carattere  . San  Flaviano  lo  Soffrì  con 
allegrezza,  e ricevette  quell’  affronto,  co- 
me il  maggior  onore  che  avefle  ricevuto 
in  tutto  il  corfò  della  fua  vita . Apronia- 
no  in  quello  non  arreftoflì  ; averebbe  de- 
siderato di  fatgli  perdere  il  capo  Sopra  un 
palco  ; ma  Sapendo  quanto  il  Santo  era 
univcrfalmente  amato  e ftimato  in  Roma  , 
paventò  una  Sedizione  ; e fi  contentò  di 
condannarlo  ad  un  efilio  perpetuo  , confi- 
scando tutti  i Suoi  beni  , Senza  laSciargli 
nemmeno  con  che  Softenerfi  in  vita  . Fu 
dunque  relegato  nel  luogo  dinominato.  1* 
Acque  del  Toro,  che  ora  chiamali  Acqua- 
pendente,  con  ordine  alle  Sue  Guardie  di 
fargli  tutti  i mali  trattamenti  che  poteffero 
immaginarli , per  farlo  perire  di  pura  mi- 
feria. 

V efilio  per  Gefu<h*ifto  pofe  il  noftro 
Santo  nel  colmò  di  Sua  allegrezza,  ben 
-prevedendo  che  gli  era  per  procurargli  la 
gloria  del  Martirio  . -Lafciava  una  Moglie 
ftnz'ajuto,  e due  giovani  Figliuole  eSpofte 
alla  perSecuzione  di  un  empio  Giudice  . 
Ma  egli  le  abbandonò  con  coraggio  allx 
cura  della  Divina  Provvidenza;  e non  du- 
bitò che  ’l  Suo  Supplizio  nonfaceffe  lor 
avere  dal  Cielo  tutti  gli  ajuti  e le  benedi- 
zioni neceflarie  per  edere  collanti  nella*  Fe- 
de, come  l’avvenimento  lo  fece  ben  ^fe- 
do vedere  nelle  due  illudri  Martiri  di  Ge- 
fucrifto.  : > . . ' >/.s  • ■ 

Il  Suo  Soggiorno  nel  luogo  del  Suo  efi- 
lio non  fu  lungo  , ma  fu  Tanto . Soffrì  tut- 
to ciò  che  1’  inumanità  del  Giudice,  e la 
Croifet  Dicemb . V crii- 
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crudeltà  de'  Pagani  poterono  inventare  , 
per  rendergli  quel  foggiorno  penofo  e in» 
loflfribile.  La  Tua  maggiore  ed  unica  appli- 
cazione furono  le  orazioni  ; vi  pafsava  il 
giorno  e la  notte  j e pregando  Dio,  Iddio 
lo  coronò  col  merito  , e colla  gloria  del 
Martirio.  Com’egli  morì  per  le  miferie  fof- 
ferte  nel  fuo  efilio , è (lato  confiderato 
nella  Chiefa  come  un  gloriofo  Martire  di 
• Gefucrifto  , come  tanti  altri  che  non  han- 
no perduta  la  vita  nè  col  ferro  , nè  col 
fuoco , e non  lafciano  di  efsere  onorati  co- 
me Martiri  nella  Chiefa,  4 ' - 

• • • n:  . . « « * i • • 

- La  Mefsa  in  onore  di  quello  Santo,  è 

quella  che  d'  ordinario  lì  dice  in 
' onore  de’  Martiri, , 

JL*  Orazione  che  lì  dice  nella  Mefsa , 
è la  feguente.  - 

<1 qua  fumus  Qmntpotens  Deus  , ut  qui 
JL  B*  Flavi  ani  Martyis  tui  natali  ti*  colimus  , 

inter ccjjione  ejus  in  fui  nomini t amore  r obero » 
mur.  Per  Dominum , &c. 

La  Pistola* 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell*  Apporto» 
lo  S.  Paolo  a Romani . Cap.  6. 

- J 1 

FRatres , An  ignorarti > quia  quicumque  ba- 
pttx.au  fumUs  in  Cbri/fo  Je  H , in  morte 
‘ tpjius  bapniati  fumus  ? Confluiti  enim  fumus 
cum  ilio  per  baptifmum  in  morfem  ; ut  quomo- 
' do  chrifius  far r exit  d fMrtuis  per  glonam  fa- 
tris  , ita  Ó*  nos  in  novitate  vita  ambulemus . Si 
• enim  compiantati  /adii  fumus  dvulitud ini  morti s 
, ..  . ejus , 


Digitized  by  Googte 


Dicembre  XXII.  Giorno  479 
*7 ut  , fimul  Ó'  refurrettiónis  erimus  . Hoc  feten- 
te* , quia  vetus  homo  nofter  fimul  crucifixuj  eft , 
ut  deftruatur  corpus  peccati  , & ultra  non  fier- 
viamus  peccato . 

In  quello  Capìtolo , San  Paolo  infegna 
che  fìccome  noi  liamo  morti  al  peccato 
col  battefìmo  per  non  più  rivivere  nella 
colpa;  così  non  dobbiamo  più  vivere  che 
per-  la  giu  Ai  zia,  della  quale  liamo  divenuti 
come  Servi  e Soldati. 

RIFLESSIONI.  . 

j.  ' * 

An  ignoratiti  quia  quìcumque  baptixjtti  fumus 
in  Chrifro  Jefu,  in  morte  ipfius  bapttzari  fumus ,? 
Il  Battefìmo  ha  tutta  la  Tua  efficacia  dalla 
morte  dì  GefucrìAo , e doverebb*  elferne 
una  fedel  efpreffione;  dimodoché  coloro  i 
quali  lo  hanno  ricevuto,  follerò  tanti  Uo- 
mini morti  al  peccato,  e croci  filli  al  mon- 
do. Felice  il  CriAiano  che  fedele  nell’  im- 
pegno del  fuo  Battefìmo  , non  penfa  che 
ad  efpriniere , e confumare  in  fe  quella  mi- 
Aica  morte . Quella  morte  fecondo  lo  f( ri- 
trito del  Crillianefimo , -dee  caratterizzare 
tutti  « Fedeli . Non  potrebbe!!  dire  oggidì 
che  ’i  peccato  è rifufeitato  nel  mondo  , 
poiché  tante  perfone  vivono  «TanquUlamen- 
te  in  peccato?  L'immerfìone  nell'acque  del 
Battefìmo -è.  la  figura  del  fepolcro  del  Sal- 
vatore. Non  doverebbefì  ufeire  da. quel  ba- 
gno falutare  , fe  non  com’  egli  ufcì  dalla 
tomba,  per  menare  una  vita  in  tutto  fpi- 
rituale.  Ma  dove  oggidì  quella  vita  dalla 
grazia  , quella  vita  dello  foirito  ? Quanti 
CriAiani  non  vivono  che  fecondo  la  car- 
ne , per  rifufeitare  con  GefucriAo  ? Confi- 

V 1 fa- 
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deriamoci  come  Uomini  feppclli ti  con  eflo 
lui  nel  fepolcro  nuovo,  fenza  moto  e fen- 
7a  vita  per  tutti  gli  oggetti  creati . A que- 
llo ritratto  riconofcete  voi  molte  perfone? 
Vi  riconofcete  voi  rtefli  ? No/  fummo  inne- 
vati fopra  It i fomiglianza  della  ftta  morte.  La 
Croce  del  Salvatore  è un  Albero  di  vita, 
fopra  il  quale  bi fogna  che  noi  liamo  come 
ìnneftati  , per  produrre  buoni  frutti  . In 
fatti , la  marza  non  dev’  edere  più  unita 
all’albero  , di  quello  noi  dobbiamo  edere 
alla  Croccio  piuttofto  a Gefucrifto  Cro- 
cifitto j con  quella  differenza  però  che  la 
•marza  è quélla.che  rende  1*  albero  atto  a 
produrrefifutti  migliori,  .correggendo  il  frut- 
to falvatico  eh’  ella  ne  -riceve  ; dove  che 
Gefucriftd  fopra  il  quale  liamo  come  inne- 
ftati,.è  quello  che  corregge  la -malignità  e 
-la'  corruzione  di  nodra  natura  col  princi- 
pio di  vita  che  ci  comunica . Noi  provia- 
mo edere  in  noi  come  due  Uomini  diffe- 
renti, Tempre  opporti  L’uno  ali’altro  j ilvec- 
-chio  Uomo  nato  d’Adamo , e l’Uomo  nuo- 
*aro  rigenerato  in  Gefucriftoo  Ora  il  Salva- 
tore è .morto  per  diformare.,  e diftruggere 
•-il  vecchio  Uomo,  lo  ha.,  per  dir  così,  at- 
taccato alla  Croce.  S‘  egli  rivive  in  noi  , 
abbiamo  ricorfo  allo  {ledo  rimedio  : Croci- 
\ figgiamolo.  La. Croce,  cioè,  il  dolore  e le 
umiliazioni!. lo  faranno  fempreoficuramentc 
■iriorirc.  • . •!.  . 'v*  . y ■ 

j‘  .1.  ' ' . . . . \ , ; i «» 

*’'H  *>:'».  :!i  *«'  ’ * 
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IL'VaN6eL:0. 

La  continuazione  del  fanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni.  Cap.u. 

• I 

IN  ilio  tempore  : Dixrt  Jefits  Dì f ripulii  futi  : 
Amen , amen  dico  vobis  > nifi  granum  frur 
menti  cadens  m terram , mortuum  fueru , ipfitm 
folum  manet . Si  autem  mortuum  ftterit  , mul- 
tutn  frutìum  ajftrt.  Qui  amat  (inimam  fuam  , 
ferdet  eam:  & qui  odit  ammam  fitam  in  hot 
putrido , in  vitam  etemam  cuftodit  eam.  Si  quii 
mthi  miniftrat , i»r  t equa  tur:  & ubi  fum  ego , 
#/»V  Ó*  minifier  meus  erti.  Si  quii  miht  mini- 
ftraverit , bonorificabit  cwn  Pater  meus  , qui  in 
totlis  eft.  . 


MEDITAZIONE. 

Della  dolcezza  detta  Vieti  . 

» 

Punto  I» 

COn  fiderate  che  per  poco  li  abbia  di 
difcernimento',  facilmente  li  conviene 
anche  nel  mondo,  che  la  virtù  è amabile, 
e la  forte  di  un-  Uomo-  dabbene  è felice  • 
Si  conviene  ch’egli  ha  eletto  il  buon  par- 
tito; fi  ammira  la  tranquillità  della  qual 
egli  gode;  fi  porta  invidia  alla  perfeveran- 
2a;  e gli  ftdn  libertini  vorrebbòno  morire 
da  Uomini  dabbene  . Ma  qualunque  dili- 
genza fi  prenda  di  fpogliarc  la  virtù-  Criftia* 
na  da  quell*  afpetto  afpro  , auftero  , e ri- 
buttante , per  quanto  dolci  fieno  le  fue  fac- 

V 1 tex* 
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tezze,  fe  ne  concepifce  Tempre  un*  orrida 
idea.  In  vano  fé  ne  moftràno  tutti  gli  adi- 
ti fpianatì  j fi  vuole  che  ì dì  lei  fentieri 
fieno  ineguali,  che  tutto  vi  fia  fèminaro  di 
rovi  e fpine»  e che  altra  non  nafca  nel  Tua 
fnolo  che  Croci . Quando  tutto  ciò  fofle  ve- 
ro, quando  la  virtù  non  abitafle  che  Tulla 
fommità  delle  più  fcofèefe  e più  ahe  mon- 
tagne » quando  l’aria  vi  fofle  divoratrice  > 
cioè  quando  dovefle  coftar  di  molto  l’efler 
Uomo  dabbene»  refta  forfè  a chi  ha  fede  » 
un  altro  partito  da  prendere?  Ma  fe  la  gio- 
ia , la  tranquillità  , la  dolcezza  fono  infe- 
parabil*  dalla  vera  virtù  j.  fe  dacché  un  cuo- 
re è pieno  di  Dio»  dacché  un’anima  è tut- 
ta di  Dio»  ella  trova  il  tutto  fpianato»  fe 
le  fpine  che  fi  trovano  nella  flrada  della 
virtù  fono  tutte  fpuntate  , s’elle  non  pun- 
gono; s’elle  fon  anche  più  abbondanti  in 
ogni  altro  flato,  nei  quale  per  certo  pun- 
gono ‘di  vantaggio  ; fe  la  ftrettezza  del 
cammino  lafcia  a tutti  uno  fpazio  aflaì  lar- 
go e comodo  j c fe  tutti  i Moftri  che  fi 
trovano  nella  regione  della  virtù  , non  fo- 
no che  fantafmi , i quali  fparifcono  » dac- 
ché fi  viene  ad  avvicinarli  ad  eflìj  qual 
cocente  difpiaccre  » qual  difperazione  ave- 
ranno  quelle  perfotie  vili»  che  (limano,  che 
amano  incora  la  virtù  , ma  fe  ne  allonta- 
nano per  timor#  di  trovarvi  troppa  diffi- 
coltà» e di  avervi  a fare  troppa  rauca? 

P v m T a II* 

Confidente  che  tutte  le  noftre  pertur- 
bazioni, tutte  le  noftre  amarezze»  tutte  le 
noftre  afflizioni»  non  hanno  altr’ origine  in 

que- 
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quella  vita  che  le  noftre  paflìóni  : elleno 
fon  nemiche  del  noftro  ripofo,  e della  no» 
ftra  falute  , e la  forgente  fatale  de’  noftri 
foftidj  .«Colla  pratica  delle  virtù.,  fè  le  paf- 
fìoni  non  fono  aifatto  didrutte  , fono  per 
lo  meno  domate,  il  ch'è  anche  più  grato 
e più  dolce.  Un  Lion  docile,  Elefanti  che 
combattono  per  voi,  che  hanno  del  tipet- 
to per  colui  che  gli  ha  aidomedicati  , e 
gli  fervono  di  guardia  c di  difefa  : Ecco 
quello  fa  la  virili  delle  paltoni.  Reità  una 
radice  di  fuperbia?  fi  fa  che  fervi  per  dif- 
prez^arè'dl  Mondo:  fentefi  ancora  qualche 
nafeimento  di  collera  ? fi  fa  che  fervi  per 
efercitar  con  piacere  contro  fe  dello  tutti 
> rigori  della  penitenza.  Il  primo  prefente 
che  Iddio  fa  all’anima  è la  fua  grazia  col- 
ia quale  tutto  fi  può,  li  fecondo  è ’l  fuo 
amore:  ora  lamore  rende  tutto  agevole  e ' 
grato.  Il  terzo  è una  confidenza  piena  t 
come  una  ficurezza  della  falute  , fondata 
fèmpve  fopra  la  bontà  di  Dio  , onde  fi  han- 
no delle  prove  fenfibili  5 la  quale  non  per- 
mette il  dubitarne  j e benché  tutto  ciò  fi  a 
mefcolato  di  un  timore  fanfare,  egli  nulla 
guada  , Vedete  che  forgenti  abbondanti  di 
confolazlone  e di  gioja!  Ma  che  dolcezze 
da  tutte  quelle  forgenti?  Pace  dell'anima, 
tranquillità  de  cuore,  fommeffian  di  patro- 
ni, dolce  teftimomanza  di  cofcienza  . Dio 
buono!  Di  qual  abbondanza  di  confolazio- 
ni  non  inondate  l'anima  de*  voftri  Servi  ? 
Avverfità,  croci,  malattie,  colpi,  di  avver- 
fa  fortuna,  accidenti  funedi,  difav venture, 
voi  perdete  quanto  avete  di  amaro,  dac- 
ché vi  accodate  ad  un  cuore  puro,  ad  un 
cuore  accefo  di  amor  divino.:  il  penderò 
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di  morte,  la  morte  ftelfa  non  può  fé  non 
rallegrare  un’anima  fedele.  O quanto  è ve- 
ro, Signore,  che  '1  voftro  giogo  è foave-, 
e leggiero!  Fate  che  io  ne  faccia  la  felice 
fperienza. 


Afpìr azioni  divote  nel  corfò 
del  giorno. 


£?uàm  maga#  multimelo  dulcedims  tua  ^quatto 
ab f condili  ttmentibus  te!  Pf.  jo.  , 

Che  abbondanza  di  dolcezza:,  non  rifer- 
bate  voi  a coloro  i quali  vi  temono-,  e vi 
amano!  Felice  chi  lo  comprende. 

Gufiate  Ó*  videte  , quanta  m fuavit  eft  Do» 
minus  . Status  vir  qui  fperat  in  eo . Pf-3$. 

Gufiate  il  Signore  , e vedete  fé  cofa  ab 
cuna  è da  metterli  in  paragone  colle  dol- 
cezze che  trovanlì  in  elfo.  Felice  l’Uoma 
che  non  ifpera  fc  non  nel  fuoDiol 


*RAT  ICHE  DI  PlZTut* 


i.  TL  mondo  dice  che  *1  giogo  del  Signo- 
ri re  è infopportabile  ; ma  Gefucriflo 
He  Ho  dice  ch’è  dolce  , che  i Tuoi  Coman» 
damenti  non  fono  diffìcili . A chi  fi  dee 
credere  ? Il  mondo  lo  dice  : cioè  colo- 
ro che  non  ne  fanno  cofa  alcuna;  ma  tut- 
ti coloro  che  lo  hanno  fperimentato  dico- 
no il  contrario  . Il  mondo  dice , che  nel 
mondo  altro  non  trovanlì  che  dolcezze, che 
confolazioni.  Die' egli  vero?  Si  può  ripor- 
tacene alle  fleffe  perfone  mondane  . Con- 
vincetevi bene  in  quello  giorno  di  quelle 
importanti  verità  tanto  confermate  dalla 

pra- 
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pratica;  e fé  non  ne  fate  l'efperienza,  ere* 
dece  ch’è  difetto  di  voftra  poca  virtù. 

z.Non  negate  cofa  alcuna  a Dio.  La  fe- 
deltà nelle  cofe  più  piccole , apre , per  dir 
così»  tutte  quelle  forgenti  di  dolcezze  fpi- 
rituali.  Non  parlate  mai  della  virtù,  che 
in  quello  tenore.  Il  penliero  del  Cielo,  e 
dell’Eternità  fono  di  un  grand’ajuto , anche 
nelle  aridità  dell'  anima . Non  cercate  le 
dolcezze  nel  fervizio  di  Dio;  farebbe  que- 
llo il  mezzo  di  arreilarne  il  corfo  , e di 
farne  anche  feccare  la  forgente  . Non  fer- 
vile a Dio  fe  non  per  amore  di  elfo. 


\ 
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il 


G 1 O R N O XXIII» 

Santa  Vittoria,, 

Vergine  e Muri  ire.. 

Giammai  nome  alcuno  meglio  conven- 
ne ad  una  perfona,  che  quello  dì  Vit- 
toria alla  Santa  della  quale  qui.  fi  fcrive  la 
vita  e '1  trionfo  contro  i nemici  di  Gefucri- 
fto . Nacque  in  Tivoli  , una  delle  più  anti- 
che Città  d’Italia,  fopra  il  Teverone  più 
antica  di  Roma  , da  cui  è poco  dittante,  e 
famofa  anche  oggidì  per  le  fue  pitture , per 
li  Tuoi  palazzi , per  le  fue  fontane  , e per 
le  fue  antichità.  La  noftra  Santa  vi  nacque 
verfo  il  principio  del  terzo  Secolo  , d’una 
famiglia  dittinta  per  la  fua  nobiltà  e per  le 
fue  gran  ricchezze  j ma  anche  più  Hluftre 
per  l’olfequia  alla  Religione  Criftiana,  del- 
la quale  i di  lei  Genitori  facevano  profef- 
lìone.  L’educazione  che  le  fu  data,  corrif- 
pofe  perfettamente  alla  fua  nobiltà  e alla, 
fua  religione»  Un  naturale  felice,  uno  fpì- 
rito  manfueto  e docile,  un’aria  nobile  , e 
graziofa  , la  fecero  Tùbito  amare  da’  fuoì 
Genitori;  ma  quello  che  lor  la  refe  anche 
più  cara,  fu  la  fua  virtù,  che  unita  aduna 
rara  bellezza,  ne  fece  una  delle  più  com- 
pite perfone  del  fuo  Setto. 

Vittoria  era  le  delizie  de’fuoi  Genitori  , 
che  vedendola  in  età  da  edere  maritata , e 
ricercata  da  quanti  erano  più  diftinti  in  Ro- 
ma, la  promifero  in  matrimonio  ad  un  Gen- 
tiluomo nomato  Eugenio,  de’ più  qualifica- 
ti 
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ti  della  Città,  e forfè  giovane  il  più  com- 
pito, per  le  fue  grandi,  e buone  qualità  » 
ma  colla  difavventura  di  efler  Pagano.  Vit- 
toria reftò  (Umica  che  le:  folfe  fiato  defti- 
nato  per  ifpoto  un  giovane  idolatra;  ma  i 
fuoi  Genitori  allcttati  dalta  dolcezza,  dallo 
fpirito  e dalle  belle  maniere  di  Eugenio,  fi 
erano  lafciati  perfuadere  che  la  lor  Figliuo- 
la non  averebbe  mancato  di  convertirlo  ; e 
’r*  ifpezieltà  la  fperanza  di  quella  conver- 
fione  gli  aveva  impegnati  a concludere  quei 
matrimonio  . Vittoria  fi  refe  a’  voleri  de’ 
fuoi  Genitori.  Eugenio  le  piacque  , e tro- 
vandolo del  carattere  che  l'era  fiato  dipin- 
to , fi  promife  di  farne  una  conquida  a 
Gefucrifto  col  toglierlo  al  Paganefimo. 

Vittoria  aveva  un’Amica  nomata  Anato- 
lia > Fanciulla  nobile  e criftiana  com’  ella  . 
Anatolia  non  le  cedeva  in  bellezza , e an- 
che meno  in  virtù:  aveva  dello  fpirito,  ed 
era  ftimata  per  unaFanciulIa  delle  piùcom- 
pite della  Città.  Com’  ella  era  quali  della 
fiefla  età  che  Vittoria  , fu  ricercata  nello 
ftefTo  tempo  da  un  Signore  Romano  noma- 
to Tito  Aurelio,  il  quale  aveva  per  elio  lei 
una  violenta  pattfone , e faceva  ogni  sfor- 
zo per  accelerare  il  fuo  maritaggio  ; ma 
era  Pagano  , e quella  conlìderazione  era 
un  grand’  oftacolo  per  una  Fanciulla  qual 
era  Anatolia,  la  quale  aveva  fatto  voto  di 
Verginità,  e non  potava  foffrire  un  idola- 
tra. I fuoi  Genitori  tuttavia  aggradivano  il 
partito  , e non  celiavano  di  (limolarla  a 
dare  il  confenfo  ad  una  parentela  , che  le 
doveva  efter&ì-  vantaggi  ola. 

Il  rifiuto  generofo  di  Anatolia  aumen- 
tando la  paflione  del  giovane  nobile  impic- 
s V 6 gà 
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gò  ogni  Torta  d'artifìzio  per  guadagnare  la 
lua  futura  Spofa.  Ettendo  il  tutto  inutile  , 
pensò  che  alcuno  non  fotte  più  atto  a per- 
suaderla che  Vittoria  , che  dovendo  edere 
Spofa  di  Eugenio  eh’  era  filo  grande  Ami- 
co, aveva  interefle  che  Anatolia  prendefle 
lo  fletto  partito  confetta.  Tito  Aurelio  va 
a ritrovarla  , e la  prega  con  ogni  iftanza 
di  prellargli  quel  buon  uiìzio.  Vittoria  che 
aveva  già  acconfentito  di  prendere  per  i£ 
polo  Eugenio,  fi  accinfe  volontieti  ad  efe- 
guire  la  corei  me  filone , e promife  di  guadar 
gnare  la  fila  amica  Anatolia. 

Ella  va  a ritrovarla  » e dopo,  mille  con* 
traflegni  di  amicizia»  le  ditte:.  Voi  fapete» 
mia  Cara,  che  io  fono  Criftiana  come  Voi» 
e ’n  quella  qualità  non  vi  darei  mai  un  con- 
figlio che  vi  potette  edere  di  nocumento  _ 
Voi  non  ignorate  che  io  fono  prometta  in 
matrimonio  al  Signor  Eugenio»  e To  che  ’1 
Signor  Aurelio  è innamorato  di  voi:  i voftri 
Genitori  defiderano  che  fiate  iua  Spofa  » 
bifogna  credere  che  la  volontà  di  Dio  vi  fìa 
manifeftaca  col  mezzo  di  quella  de’  voftri 
Genitori  3 voi  avete  torto  di  ricufare  olli- 
natamence  una  tal  parentela;.  Iddio  non  con- 
danna il  matrimonio  : polliamo  voi,  ed  io 
fantificarci  in  quello  fiato  : credo  ancora 
che  Iddio  ci  chiami  a quello  fiato,  per  trarne 
la  fua  gloria  . I Signori  Eugenia  , e Tito 
Aurelio  fono  Pagani,,  è vero*  ma  chi  vi  ha 
detto  che  Iddio  non  ce  gli  abbia  dellinati 
in  ifpofi  , perchè  voglia  col  mezzo  nollro 
farne  due  Crilliani  ? Sono,  amendue  di  un 
troppo  buon  carattere  » ed  hanno  troppo 
fpirito  per  morire  nella  lor  religione  . Qual 
confolazione  per  noi , che  Iddio  voglia  per 

no- 


Dicembre  XXIII.  Giorno.  4 69 
noftro  mezzo  farne  due  generofi  Fedeli 
Quanto  a me  , ho  dato  il  mio  confenfo  2 
prendete  in  ifpofo  Eugenio  , nella  fperanza 
di  guadagnarlo  a Gefucrifto:  proponetevi  Io 
fteifo  motivo,  prendendo  per  voftro  Spofo 
Aurelio  ; e approfittiamoci  dell’  amore  che 
l’uno  e 1’  altro  hanno  per  noi , per  togliere 
al  Paganefimo  , e all’  Inferno  due  sì  illuftri 
conquide . 

Anatolia  afcohava  tranquillamente  la  fua 
Amica,  fenza  interromperla  . Dacch’  ebbe 
eefiato  di  parlare;  prendendo  la  parola,  le 
diffe:  Credetemi, mia  cara  Vittoria,  Voi  ed 
Io  abbiamo  un  partito  molto  più  vantaggio- 
fo  di  quello  di  quelli  due  Signori  Romani  „ 
Convengo  con  voi  che  lo  fiato  del  matri- 
monio fi  a uno  fiato  Tanto  , e non  biafimo 
coloro  , i quali  credendovi!!  chiamati  , lo 
abbracciano^  Ma  converrete  meco  che  vie 
uno  fiato  molto  più  perfetto  , ed  è quello 
della  Verginità.  Le  Vergini  fono  quelle  che 
compongono  la  Corte  del  divino  Agnello  5. 
lo  accompagnano  per  tutto  io  qualità  di 
Spofe.  Iddio  non  condanna  il  matrimonio» 
ma  quanto  di  vantaggio  loda  il  celibato  Li 
Signor  Eugenio  vuole  fpofarfi  con  voi  » mas 
Gefucrifto  defidera  ardentemente  che  fiato 
fua  Spofa . Sta  a voi  il  vedere  a chi  volete 
dare  la  preferenza . Quanto  a me  , il  mio 
partito  è prefo , e non  averi»  mai  altro  Spo- 
le che  Gefucrifio* 

Ma  giacché  bifogna  parlarvi  a cuore  aper* 
to  ,.  e nulla  ho  di  fegreto  per  voi , voglio 
farvi  una  confidenza  . Avendo  intefo  quan>* 
to  operava  appreffo  i miei  Genitori  il  Signor 
Tito  Aurelio  , e le  fue  iftanze  per  avermi 
in  matrimonio*  > mi  fona  ritirata  nel  mi» 

’ Orar 
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Oratorio,  e proftrata  a piedi  del  mio  Cro* 
eififso , ho  votata  a Dio  la  mia  Verginità 
per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  , rifoluta  di 
non  aver  mal  altro  Spofo  che  Gefucrifto  „ 
Nello  ftefso  giorno  ho  diftribuito  a’  poveri 
il  valore  delle  mie  gemme  e de'  miei  gio- 
ielli. La  notte  feguente  ho  avuta  una  vino- 
ne: Un  giovane  di  una  bellezza  tutta  cele- 
fte,  e d'uno  fplendore  abbagliante  mi  appar- 
ve: portava  fopra  il  Tuo  capo  una  corona  d’ 
oro,  era  coperto  di  porpora  e di  gemme 
preziose»  e avvicinandoli  a me  con  un  fem- 
biante  dolce  e riderne  , mi  efprefse  quelle 
parole:  O fé  fofseconofciuta  la  bellezza,  e 
conceputoil  vaLore  della  Verginità,  fe  fof- 
fero  compre!!  i vantaggi  amabili  di  quella 
virtù  in  tutto  celelle , tutto  li  facrifichereb- 
bc  peravere  quella  gemma  preziofa;  e do- 
po aver  tutto  facrilicato  per  elsa,  li  crede- 
rebbe ancora  averla  avuta  per  niente  ! A. 
quefte  parole  , mi  dellai , e gettandomi  a 
terra  colle  lagrime  agli  occhi  „ domandai 
iftantemerrte  a Gefucrifto  » che  quegli  il 
quale  mi  aveva  dette  quelle  poche  parole, 
continuafse  ad  iftruirmi..  Allora  udii  la  ftcfsa 
voce  che  mi  difsc:  che  la  Verginità  era  una 
porpora  reale  che  innalza  coloro  i quali  ne- 
fono  vediti  fopra  tutti  gli  altri,  e li  colloca, 
vicini  al  trono  dell'Agnello.  La  Verginità  ». 
foggiunfe,  è una  ptetra  preziofa  lènza  prez- 
zo:. è un  teforo  immenfo,  col  quale  Iddi*» 
arricchifce  i fuoi  favoriti  . I Ladri  mettono 
in  opera  tutti  i loro  artifizj  * e fanno  tutti 
i loro  sforzi  per  rapirlo  a coloro  che  lo- 
pofsedono.  Iddio  vi  ha  pwivilegiaca  r conce- 
dendovi quella  preziofa  virtù  ; confervatei;* 
con  ogni  diligenza.  E’  un  fiore  che  guada- 
gna 
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gna  il  cuore  di  Dio,  ma  è un  fiore  dilicato? 
allontanate  da  voi  tutto  ciò  che  può  feccar- 
io  , e tanto  più  abbiatene  cura  quanto  lo 
poffedete  in  grado  più  eminente.. 

Vittoria  afcoltava  tutto  ciò  con  un’atten-- 
zione  e con  un  fembiante  che  fece  tutto  fpe- 
rare  ad  Anatolia.  Molla  da  un  difeorfo  pro- 
nunziato con  energia»  e da  un  cuore  accefo 
dei  fuoco  dell’amore  divino»  fi  getta  al  col- 
lo della  cara  fua  Amica,  ed  anche  più  ir.of* 
fa  dalla  grazia»  che  da  quanto  aveva  udito» 
ie  diffe  colle  lagrime  agli  occhi i Mia  Cara, 
non  fi  dica  mai  che  voi  fola  fiate  così  ben 
provveduta.  Gesù  mio  Salvatore  vuol  efiere- 
mio  Spofo:  io  non  ne  averò  altro»  e nulla 
farà  mai  fufficiente  per  farmi  perdere  il  pre- 
ziofo  teforo  di  mia  Verginità . Vedo  ora  che 
H fperanza  della  converffone  d*  uno  Spofo- 
Pagano»  era  un  logoro,  a per  dir  meglio  » 
un'infidia  che  a me  tendeva  il  Demonio  .. 

Mia  cara  Anatolia , voi  fiere  fiata  mia  Ami- 
ca , io  farò  in  avvenire  voftra  compagna  » 
quando  anche  ci  dovefie  collare  la  vita  i 
Che  cofa  più  amabile  delMartirio  unito  al- 
la Verginità  1 

Appena  ebb’  ella  terminato  di  parlare  » 
che  prendendo-  congedo-  d’  Anatolia  , efee* 
ed  avendo  vendute  nello-  fteffo-  giorno  le 
fue  anella,  le  fue  collane  di  pelle»  infieme. 
co’ Tuoi  orecchini  , e con  tutti  i fuoi  altri 
vani  ornamenti»,  nc  diftribuifee  il  danajo  x 
poveri. 

Le  azioni  di  quefte  due  Vergini  Criftiane  ». 
manifeftarono  ben-  prefio  la  lor  generofa  ri- 
foluzione.  I due  Signori  Eugenio  ed  Aure- 
lio, n’ebbero  appena  ravvilo  , che  pofero 
tutto  in  opera  per  coftrignerle  ad  acconfen- 
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tire  al  lor  maritaggio  . Vedendo  eh*  erano 
infleffibili,  ebbero  rieorfo  all’  Imperadore  , 
e non  potendo  rifolverli  a perderle , fi con- 
tentarono di  domandare  alPrincipe  la  per- 
milfione  di  rapirle  > e di  condurle  nella  lor 
Cafa  di  Campagna  , per  proccurare  di  gua- 
dagnarle , o colla  dolcezza  , o colle  minac- 
ce» o anche  co’ cattivi  trattamenti,  s’ elleno 
avellerò  perfeverato  nel  lor  rifiuto  . Ana- 
tolia fu  porta  in  una  Cafa  di  Campagna  nel- 
la Marca  di  Ancona,  dov’ella  foffrì  un  lun- 
go martirio  ; e divenuta  celebre  per  li  mira- 
coli che  faceva  » e per  le  converfioni  che 
fempre  feguivano  ì fuoi  miracoli  »fu  accu- 
fata  come  Criftiana  all’  Imperadore  , che 
mandò  ordine  al  Prefidente  Faurtiniano  di 
coftrignerla  ad  adorare  i Dei,  e ricufando  » 
di  farle  perder  la  vita . L’  ordine  fu  efegui- 
to,  e la  Santa  terminò  gloriofamente  il  fuo 
martirio,  elTendole  paffato  da  una  all’  altra 
parte  il  corpo  con  una  fpada»  il  dì$.  di  Lu- 
glio dell’anno  ijfj.  nel  qual  giorno  la  Chic- 
fa  celebra  la  di  lei  memoria. 

Santa  Vittoria  non  ebbe  forte  meno  felice  t 

Eflendo  ftata  rinchiufa  in  un  Cartello  nel 

quale  fu  trattata  per  molto  tempo  con  una 

crudeltà  inaudita,  mai  fchiava  alcuna  ebbe 

tanto  a patire  . Nulla  tuttavia  potè  vincere 

la  fua  coftanza  j e Yittoriofa  d’ ogni  forta  di 

nemici  di  Gefucrifto  , ebbe  ancora  la  eonfo- 

lazione  in  mezzo  a tanti  mali  trattamenti 

di  acquiftare  al  Salvatore  un  gran  numero 

di  nuove  Spofe  » avendo  perfuafo  a molte 

Fanciulle  che  andavano^  vietarla,,  di  corv 

facrare  a Dio  la  toro  Verginità  : e Adelmo 

Vefeovo  de’Saflòni  Orientali  in  Inghilterra» 

H quale  ha  fcritta  la  fua  Storia  » dice , eh.* 

• -11- 
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ella  ne  adunò  lino  fefsanta  che  per  la  mag- 
gior parte  unirono  alla  loro  Verginità  , Fa 
gloria  del  martirio.  Eugenio  alla  fine  fianco 
di  (offrire  la  di  leiperfeveranza,  l’ accusò  cò- 
me Crifliana , ottenne  l'ordine  di  farla  mori- 
re ; e fece  venire  un  Carnefice  che  le  trafilfe 
il  cuore  con  una  fpàda.  Il  fao  gloriofo  mar- 
tirio feguì  il  dì  zj.  dr  Dicembre  dell’  anno 
zyj.  nella  perfecuzione  di  Dezio  . Di  celi  , 
che  '1  Carnefice  il  quale  le  aveva  tolta  la  vi- 
ta , divenifle  nel  punto  ftelfo  lebbrofo  , e 
monile  rofo  da*  vermi  dopo  fei  giorni . 

La  Medi  in  onore  di  quella  Santa , è quella 
che  d*  ordinario  lì  dice  in  onore  di 
' * una  Vergine  e Martire  * 

• . . » 
L'Orazione  che  li  dice  nella  Meda* 
è la  feguente  » 

IN dutgentiam  no  bis,  quafumut  Domine,  Beata 
Vittoria  Virgo  Ó*  Martyr  imploret  , qua  ribè 
grata  femper  extitit  , & merito  cafiitatts  , fr 
tura  proferitone  virtnett.  Per  Dtrmnum , ÓY. 

La  Pistola. 

Lenone  tratta  dalla  prima  Pillola  di  & 
Paolo  a'  Cotintj . Cap.  7. 

FRatret  , Exi frèmo  hoc  Bonttm  efse  propter 
in ft antem  necefitatem  , quoniam  bonttm 
eft  homini  fi c effe.  Alltgatus  es  Uxori  i noli  qua- 
dre folutionem  . Solutus  e t ab  Uxore  ? noli 
qutrere  Uicorem  . Si  autem  acceperis  Uxorem  a 
non  peccafti  : Ó*  fi  nupferit  Virgo  > non  peccar 
vit  i tribtdationem  tante w carnet  habebunt  hu • 

ptf 
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jufmodi  . Ego  autem  vobis  parco  . Hoc  itaquk 
dico  , Fratres  : TempUs  breve  efl . Reliquum  eft  , 
ut  qui  habent  XJxores  , tanquam  non  habentes 
firn . . . 

Quefta  prima  Piftola  di  S.  Paolo  a*  Co- 
rinti » è fcritta  prima  di  quella  a’  Romani  . 
Quefta  fu  fcritta  Tanno  56.  di  Gefucrifto  , 
e quella  a^Romanr  nell’  anno  5 8.  E' quefta 
un  compendio  della  Morale  Criftiana  j tut- 
to vi  è iftruttivo*  tutto  è lezione.  . . 

- 1 

RIFLESSIONI. 

Quali  lodi,  feguendo  Tefempio  delI’Ap- 
poftolo  , i fanti  Padri  non  hanno  date,  alla 
Verginità  e alle  Vergini  Criftiane.  ! quefta  » 
dicono,  è la  più  illuftr*  porzione  dei  gregge  di 
Gefucrifto  , l/t  gloria  della  Chiefa  , il  trionfo 
della  grazia  y una  prova  della  .vera  Religione  .. 
Prova  che  non  trovali  nelle  Sette  Eretiche 
nelle  nuove  Società  » 1 Novatori  che  le 
hanno  formate,  non  hanno  ofato  configlia- 
re , o approvare  ciò  che  non  avevano  co- 
raggio di  mettere  in  pratica.  Non  vi  è Ere-' 
tico  ir  quale  non  fta  flato  nemico  della  Ver- 
ginità . Il  .libertinaggio  per  lo  meno  fègrcto- 
e l’impurità  fono  flati  la  pa Alone  comune  „ 
e T una;  delle  macchine  principali  di  tutqe 
le  Sette  ..-Lutero  annojato  del  Celibato  , 
appena  è divenuto  Ereftarca  che  lafcia  lf 
abito  religiofò,  fvia  una  Monaca  ,,  nomata: 
Caterina  di  Bora*  e pubblicamente  la  fpo- 
fa,  benché  fofse  Sacerdote  . Calvino, ben- 
ché fofse  flato  Curato  * non  è appena  di- 
venuto Capo  di  Setta  , che  cerca  una  Mo- 
glie , e fpofa  Idletta  di  Bura  , Vedova  di 
Giovanni  Sterdcr.  Sconanft  tutte  le  Sette  » 

non 
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non  ( e ne  troverà  alcuna  dalla  quale  la  Ver- 
ginità non  Aa  profcritta  . Gefucrillo  in  va- 
no ci  dà  una  sì  alta  idea  di  queft'  ammira- 
bile virtù  j S.  Paolo  in  vano  ne  fa  elogi  st 
belli  , in  vano  la  coniglia,  come  cofa  la  più 
perfetta  5 i fuoi  fentimenti  fopra  quello 
punto  di  perfezione  » non  furono  mai  dagli 
Eretici  abbracciati.  E’  quella  una  prova  del- 
la vera  Religione:  non  pub  dunque  trovarli 
nelle  Società  Eretiche  . Appena  li  -viene  a 
fepararli  dalla  Chiefa  di  Gelucriflo  , che  li 
diventa  fchiàvo  dèlia  più  ignominiofa  paP 
{ ione . La  callità  è un  dono  di  Dio  ; li  può 
dire  eh’  è dono  Angolare  ne  r veri  Servi  di 
Gefucriilo  , e nella  fua  Chiefa  « Non  dee 
dunque  recar  flupore  > fe  le  Sette  Scifmati- 
che  ne  fon  prive  : pofsono  ben  imitare  mol- 
te altre  virtù  de  ì veri  Fedeli  y penitenze  > 
aufterità  , rettitudine  Ancerità  carità  an- 
cora , modeftia , pazienza  t Si  trovano  per» 
Ano  ne*  Maomettani  delle  fomiglianze  di 
quelle  virtù»  ne  hanno  l'efercizio,-  ne  pro- 
ducono gli  atti  ; ma  ignorano  anche  lo.  flef- 
fo  nome  della  caAità.  Ella  non  è meno  igno- 
ta agli  Eretici.  La  fola  efpreflione  della  qua- 
le qui  A ferve  l'Appoflolo,  fa  abbalìanza 
conofcere  che  ’1  matrimonio  è c-on  verità  un 
giogo»  e una  forta  di  cattività.  Dio  buono! 
Quante  pene  infeparabiK  dal  matrimonio 
fanno  comprar  molto  care  te  dolcezze  che 
vi  fono  promefse  ! Quanti  difgufti  , quanti 
fofpetti , quante  fegrete  afflizioni  , quante 
croci  inviflbili»  ma  reali!  La  faviezza  obbli- 
ga nafeonderiej  ma  non  ne  fono  che  più  co- 
centi. Si  vedono  le  pene  di  uno  flato  di  per- 
fezione, e non  A vede  l'unzione  della  gra^ 
zia  che  le  addolcile  : A vedono  i piaceri 
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del  Secolo  * e non  fi  vedono  le  amarezze 
che  gli  avvelenano . Per  verità  una  feriofa 
riflelfione  Copra  la  brevità  della  vita  baftà 
per  togliere  il  gufto  de  piaceri  eziandio  in- 
nocenti . • 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Canto  Vangelo 
Cecondo  S.  Matteo  . Capati. 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefur  Dtfcipulit  fui* 
parabolam  hmc  : Simile  erit  Regnum  Carlo- 
rum  dectm  Virgmibus  : qui  acctptentes  lampa» 
des  fuas  . exierunt  obviam  fponfo  & fponCi  • 
Quinque  auttm  ex  ets  tram  fatui  » Cr  qmn- 
que  prudente s j fed  quinque  fatui  acceptis  letm- 
■ padibus  y non  fumpferunt  oleum  feeum  . Pru- 
dente! veri  acceperunt  oleum  in  va/is  fuit  curro 
lampadibus  . Moram  autem  fidente  fponfo-  » 
dormitaverune  Omnes  , & dormierunt  . Me- 
dia autem  notte  clamor  f attui  eli  : Ecce  fpon- 
far  venie  , exite  obviam  eè  . T unc  furrexerunt 
omnes  Virginos  ilio  , (T  omaverunt  lampade s 
fuas.  Fatui  autem  fapientibus  dtxerunt  : Da- 
te nobis  de  oleo  veflro  : <pùa  lampade s noflra 
oxtinguuntur  . Re/ponderunt  prudente s , dicen- 
tes  : Ne  forti,  non  fuffìiìat  nobis  Ò*  vobis  : ite 
potiùs  ad  vendente s » & emite  vobis  . Dum  au- 
tem irent  emere  , venit  fponfus  : & qui  parata 
Orane  y intraverunt  cum  e»  ad  nuptias.y  & clau- 
faeji  ianua.  Novijftm » vero  venirmi  & reli  qua 
Virgines  y dicentes  : Domine  , Domine  y aperi  no- 
bis. At  Hit  refpondensy  ait  : Amen  dico  vobis% 
ne f do  vos.  Vigilato  itaque , quia  nefeitis  diem9 
ncque  horam. 
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MEDITAZIONE. 

Della  vera  Vir/k . 

t 

P TJ  N T O ' I. 

COnfiderate  che  1’  Apposolo  San  Pao- 
lo ha  efpofto  il  ritratto  della  vera 
virtù  , facendo  quello  della  perfetta  cari- 
tà . Sono  quelli  due  nomi  che  lignificano  lo 
ftelso  . Ella  , dice  , è paziente  quella  cari- 
tà, dolce,  benefica  ; non  è gelofa  , non  fa 
cofa  fuòr  di  propolrto;  non  ^ ambiziofa  j 
non  è ritroia s ma  è prevendite,  ufiziofa  : 
non  cerca  1-fuòi  proprj  intere flì  , non  pen* 
fa  male  di  alcuno  ; Tempre  eguale  , Tempre 
Umile;  di  nulla  li  picca  ; non  li  adira;  (of- 
fre tutto  con  pazienza,  tutto  fctifa  con  be- 
nignità 1 Vi  riconofcete  voi  in  quello  ri- 
tratto ? Quante  Perfone  che  fanno  profef- 
fiòtie  di'  pietà,  che  per  verità  non  fono  di 
quello  carattere!  Difingatiniamoci . Un  Uo- 
mo veramente  divoto  , è un  Uomo  fenza 
amor  proprio,  fenza  finzione  , fenza  ambi- 
zione. E'  4n  Uomo,  tutto  fevero  verfo  fe 
llefso  , che  nulla  a fe  llefso  perdona  , ed 
eftremamente  dolce  verfo  tutti  gli  altri,  a 
favore  de’ quali  il  tutto  fcufa  . Civile  fenz* 
affettazione  , compiacente:  fenza  bafsezza  , 
ufiziofo^  fenza  ‘ìnteiiefse  efatto  ofservatore 
dejla''legge  fenza  fcrupòlo  ; continuamente 
unico  & Dio'  Tenia  contefa;  mai  oziofo,  e 
i 'fenza  comparire  troppo  lollecito  ; mai  trop- 
po occupato ,'  ed  anche  meno  diflratto  a ca- 
gion  degli  affari,  a' quali  lì  prdla  fenza  ab- 
bandonarli adefli.  Pieno  di  baffi  fentimen- 
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ti  di  fé  medefimo  , non  ha  ftima  che  per 
-h  altri,  perche  non  ravvifa  in  erti,  fe  non 
le  virtù  che  pofledono , e non  confiderà  in 
le,  fe  non  i difetti  , a’  quali  è foggetto  . 
In  fine  , un  Uomo  veramente  virtuofo  è 
un  Uomo  retto,  lineerò,  polito,  un  Uomo 
che  non  fi  trova  mai  di  mal  umore  , per- 
che ha  Tempre  tutto  ciò  che  vuole  ,'  non 
volendo  mai  , Te  non  quello  eh*  egli  ha 
un  Uomo,  che  non  è gonfiato  da  più  prof- 
peri  luccdfi  , non  è abbattuto  da*  più  fafti- 
diofi  accidenti,  perchè  fa  che  Tempre  dalla 
Uella  mano  vengono  i beni  e i mali  di  que- 
lla vita  5 e come  la  fola  volontà  di  Dio  è 
la  regola  di  Tue  azioni , così  fa  Tempre  ciò 
cheWdio  vuole  , e vuole  Tempre  ciò  che 
Iddio  fa . Quello  e 1 carattere  di  una  Perdo- 
na veramente  virtuofa  ; ogni  altro  ritratto 
non  ha  alcuna  vera  fomìglianza.  Mettiamo  in 
paragone  con  quello  ritratto  quello  de*  Sati- 
ni» vi  troveremo  una  fomiglianza  perfetta  j 
mettiamovi  il  noftro,  vi  troyeremo  noi  que- 
lla conformità  ? Dio  buono  , quante  virtù 
falfel  ^ . , . 

• * ’ ~ ; 

P v N T O I I.  T 

Confiderate  eh*  enorme  differenza  fra  la 
n olirà  pretefa  virtù  e quella  de’Santi . Noi  ci 
Julinghiamo  di  avere  della  piepà,  perchè  la 
Miniamo  . Prendiamo  per  amore  della  vir- 
tù criftiana,  ciò  che  non  è fovente  fe  non 
una  pura  cognizione  del  Tuo  valore , e del 
Tuo  merito  . Vogliamo  conofcere.  (e  ab- 
biamo della  divozione  > Giudichiamone 
pmttofto  da  ì noftri  Tentimenti,  e dalle  no- 
itre  azioni  , che  da*  noftri  Aerili  defiderj  . 

Ahi 
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Ahi  quanto  lì  è lontano  dalla  vera  pietà  , 
quando  le  paflioni  fono  ancor  vive,  quan- 
do lì  viene  ad  edere  ancora  dominato  dalle 
proprie  paflioni!  Si  può  dire  di  efler devoto, 
quando  li  fa  vedere  di  efler  sì  poco  umi- 
le , quando  lì  dà  a conofcere  di  eflere  tanto 
im  morti  Acato , quando  lì  lente  di  efler  tanto 
pieno  di  fe  Hello,  tanto  fenluale  ? Si  è de- 
voto , quando  non  lì  cercano  quali  in  tut- 
to che  le  proprie  comodità  , e le  proprie 
Soddisfazioni  ? Si  è devoto  , quando  lì  è 
invidiofo  , gelofo  del  merito  altrui  , quan- 
do lì  è vendicativo  , poco  compaflìone- 
vole  , poco  lineerò  ? Si  è devoto  , quan- 
do lì  è tanto  interelfato  , tanto  ambizio- 
so , tanto  poco  trattabile  ? Quando  lì 
trafeurano  i doveri  del  proprio  flato  , in 
vano  lì  crede  di  aver  parte  a tutte  T ope- 
re buone  . Quando  lì  è tanto  poco  morti- 
ficato , tanto  attaccato  al  proprio  Senti- 
mento , tanto  difficile  , lì  è poco  divoto  . 
Le  Perfone  tanto  Sovente  di  mal  umore  • 
tanto  incivili,  tanttuafpre  , le  Perfone  che 
non  li  poflono  difobbligarc  , Senza  eccitare 
l' afprezza  nell’ animo  loro,  e nel  loro  cuo- 
re , fenz*  accender  la  loro  bile , le  Perfone 
Tempre  tediofe  , Sempre  pronte  a prender 
fuoco , Sempre  prevenute  ; sì  facili  ad  adi- 
rai li  , e non  lì  Scordano  quali  mai  di  un 
oftefa  ricevuta  $ quella  Sorta  di  Perlbne 
poflono  avere  degl’  intervalli  di  divozione  ; 
ma  non  poflono  ragionevolmente  lulìngarfl 
di  avere  della  virtù  . Molte  vane  apparen- 
ze di  pietà  , ingannevoli  citeriori  ; ma  in 
Soflanza  molta  ipocrilia  . V ufo  frequente 
de*  Sacramenti  è un  mezzo  propriflìmo  per 
• atquiftarc  della  virtù  $ ma  quando  lì  hanno 
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le  paffioni  tanto  vive  , quando  fi  refi*  tan- 
to imperfetto  dopo  cento  confezioni  , do- 
po cento  comunioni  j quell1  ufo  frequente 
non  è la  prova  di  una  vera  virtù  . Difin- 
ganniamoci  : Bifogna  effer  limile  a’  Santi  ; 
bifogna  riconofcere  il  proprio  ritratto  , in 
quello  che  /ino  a quello  punto  abbiamo 
dipinto  . Senza  quello  , virtù  apparente  , 
virtù  fuperficiale,  mafchera  di  virtù. 

Quanto  io  fono  lontano  , o Signore  , 
dallo  llato  felice  nel  quale  lì  trovano  1*  ani- 
me veramente  virtuofe  ! Conolco  che  non 
ho  virtù  , ma  panni  di  avere  un  defiderio 
lineerò  di  averla.  Datemi  la  vollra  grazia  , 
affinchè  le  mie  azioni  mi  provino  in  avve- 
nire che’l  mip  defiderio  non  è fiato  vano. 

Afpirazioni  di  vote  nel  corfo 
del  giorno. 

, Eeatut  vir , qui  timet  Dominum , m manda* 
tis  ejus  volet  ntmis.  Pfal.  IH. 

Beato  Colui  che  teme  il  Signore,  e pro- 
va coll  ollervanza  efatta  de*  luoi  Comanda- 

menti,  quanto  lo  ama. 1 

: U/inam  dirif  antur  via  meA  ad  cuftodiendas 
ju/tircaricnes  tuas . Pfal.  11 8. 

Fate  , o Signore , che  tutte  le  mie  azioni 
non  fieno  che  *1  compimento  di  vollra  leg- 
ge* 


PRATICHE  DI  PIETÀ, 

I . • , 

• * ...  J 

i.  T E Perfone  che  fanno  profeffione  di 
JL/  pietà  , facilmente  fi  cambiano  , in 
materia  di  divozione  . Ella  vien  fitta  con- 
fificrc  in  alcune  pratiche'  di  religione  pu- 

ra- 
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xamente  efteriori  . Molte  orazioni  , molte 
confeflloni,  ma  poca  emendazione  . Si  ha 
zelo  per  l'altrui  perfezione  j ma  fi  lafciano 
vivere  in  pace  le  proprie  paflìoni  . Evitate 
quello  difetto . Sia  voftro  Àudio  il  riforma- 
re i voftri  coftumi , il  domare  le  voftre  paf- 
fioni , il  correggere  il  voftro  naturale  , e ’I 
moftrarvi  un  fervo  fedele  di  Dio. 

2.  Efaminate  quali  fieno  i voftri  difetti 
ordinar;  . Siete  collerico  , violento,  d’umor 
diffìcile,  d’un  naturale  fuperbo  ? Trafcurate 
voi  la  cura  di  voftra  Famiglia?  Siete  trop- 
po fevero  co’  voftri  domeftici  •?  Siete  ca- 
pricciofo  , nojofo  , faftidiofo  ? Correggete 
quelli  difetti  incompatibili  colla  virtù  Cri- 
ftiana.  La  voftra  emendazione  fia  prova  fi- 
cura  di  voftra  pietà. 
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GIORNO  XXIV. 

« v ' 

La  V j Gì  l i A DI  Natale, 

i 

LA  Fella  del  giorno  natale,  o della  na- 
Tcita  temporale  del  Salvatore  del  Mon- 
do, che  noi  dinominiamo  il  Natale,  è 
una  delle  più  antiche  , e più  Tolenni  della 
ChieTa.  Non  dee  perciò  recar  maraviglia, 
Te  la  Vigilia  è fiata  Tempre  confederata  co- 
me un  giorno  folenne  , e come  una  Tolei> 
nità  privilegiata.  La  Mefia,  l’Ufizio,  tutto 
«ende  ad  ifjpirare  la  venerazione  verfo  que- 
flo  Tanto  giorno;  e ’l  numero  delle  Ome- 
lie e de*  DiTcorfi  de’ Santi  Padri,  inoltrano 
a Tufììcienza  quanto  ja  Vigilia  di  Natale 
fìa  fiata  in  ogni  tempo  celebrata  con  di- 
vozione da’  Fedeli , Si  ha  potuto  vedere 
nel  dì  14.  di  Agofto,  Vigilia  dell’ Aflonzio 
ne  della  Tanta  Vergine,  l’origine,  come  pu- 
re lo  Tpirito  di  quelle  Vigilie  , le  quali  paT- 
Tavanfì  nella  ChieTa  la  notte  che  precede- 
va alle  Felle  Tolenni,  ed  erano  Tempre  ac- 
compagnate dal  digiuno  , per  preparare  i 
Fedeli  coll’  orazione,  e colla  penitenza,  a 
celebrar  degnamente  quelle  Solennità  . La 
ChieTa  ha  poi  difmelle  le  adunanze  in  tem- 
po di  notte,  a cagione  dell’abufo  che  TpeT- 
To  n’era  fatto,  Solo  ne  ha  conTervato  I'uTq 
per  la  VigHia  di  Natale. 

Per  verità,  come  l’Avvento  altro  non  è 
nell'uTo  della  ChieTa  , Tecondo  il  Tuo  Tpiri- 
to, Te  non  un  tempo  preTcritto  avanti  la 
fella  di  Natale,  per  prepararli  con  efercizj 

di 
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di  pietà , a renderli  favorevole  la  venuta  di 
Gefucrifto , eh*  è dimoftrata  dalla  parola 
Avvento  , fi  può  dire  , che  tutto  il  tempo 
dell’Avvento  non  fia  che  una  Vigilia  della 
Fella  di  Natale,  come  il  tempo  diQuarefi- 
ina  può  efier  detto  nello  fte(To  fenlo  , la 
vigilia , o la  preparazione  alla  folennità  del 
fanto  giorno  di  Pafqua;  e in  quello  fpirito, 
tanti  fanti  Ordini  Religiofi  , tante  Perfone 
di  pietà,  fantifìcano  il  tempo  dell’Avvento 
col  digiuno,  e coll’olTervanza  di  molte  pra- 
tiche di  Religione  . Ma  di  tutto  il  tempo 
dell’Avvento,  giorno  alcuno  non  dev'  elle- 
re  sì  fanto,  come  quello  che  precede  im- 
mediatamente la  Nafcita  del  Salvatore  del 
mondo  . La  Chiefa  lo  confiderà  come  una 
parte  della  celebrazione  di  quella  feda;  ne 
fa  1’  Ufizio  fotto  il  Rito  doppio  dopo  le 
Laudi,  cioè  , fino  dallo  {puntare  del  gior- 
no, dove  nell’altre  Vigilie,  l'Ufizio  doppio 
non  comincia  che  dal  Vefpro. 

Lo  fpirito  della  Chiefa  in  quella  diftin- 
zione,  è di  portare  i Fedeli  a fantificar  que- 
llo giorno  con  tutti  gli  efercizj  di  pietà  , 
che  pollano  fervire  di  preparazione  a quella 
gran  Fella.  Anticamente  ogni  opera  fervi- 
le, ogni  fatica  corporale  celiava  nella  vigi- 
lia di  Natale,  fi  giunfe  poi  a contentarli  di 
far  celiare  le  occupazioni  del  Foro  ; ma  la 
Chiefa  difpenfando  dalla  cellazione  della 
fatica,  non  ha  pretefo  difpenfarci  dalle  pra- 
tiche di  divozione  , e dagli  efercizj  della 
penitenza  : e come  verfo  la  mezza  notte 
nacque  il  Salvatore,  la  Chiefa  deliina  tutto 
il  giorno  che  precede , a prepararli  a cele- 
brare quella  Nafcita  felice,  domandata, de- 
fiderata,  afpettata  da  sì  gran  tempo.  ' 
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Nulla  è più  proprio  per  farci  entrare  nel- 
lo fpirito  della  Chiefa  nella  folennità  di  que- 
llo giorno  , quanto  1’  efpreffioni  di  tanta 
confolazione  delle  quali  fi  ferve  nell’Ufizio 
di  quello  giorno  e nella  MelTa.  Sembra  el- 
la aver  unito  in  quelli  atti  di  religione  tut- 
to ciò  che  la  Scrittura  ha  di  più  tenero  e 
di  più  patetico,  fopra  la  Nafcita  del  Media  . 
Voti  di  fanti  Patriarchi , defiderj  ardenti  ed 
enimmatici  di  Profeti  , Figure  facre,  Avve- 
nimenti milleriofi.  Simboli  profetici,  fi  uni- 
scono oggi  in.rillretto,  per  eccitare  la  con- 
fidenza, la  speranza  e la  fede  nel  cuor  de* 
Crilliani  j e tutto  cofpira  a far  fentire  la 
pura  allegrezza,  che  fa  mettere  in  dimen- 
ticanza le  amarezze  dell’efilio  de'  Fedeli . 

Hodie  fcietis  quia  venie t Dominus , & fa  tv  ab  it 
vos , canta  la  Chiefa. nell’Invitatorio,  e nell* 
Introito  della  MelTa  di  quello  giorno  , ó* 
mani  vi  debuti  gloriarti  ejus . Oggi  faprete  che 
il  Signore  verrà  e vi  falverà,  e domani  ve- 
derete  -la  fua  gloria  . Xa  Chiefa  ha  prefe 
dall’ElTodo  quelle  parole  tutte  coniazio- 
ne . Popolo  di  Giudea  e di  Gerufalemme , 
non  più  gemete  fopra  il  vollro  efilio,  fate 
celTare  i voltri  pianti  e i vollri  timori  : do- 
mani averete  un  Salvatore  che  vi  trarrà  da 
quella  funella  regione  del  pianto:  judiaO* 
Jerufalem , comincia , noli/e  ti/nere:  cras  egredie- 
mi  *,  & Dominus  erit  vobifcum  . Rallegrate- 
vi -Popoli  dell-Univerfo:  Tiniquità  che  inon- 
da tutta  la  terra , dev*  edere  domani  can- 
cellata dalla  Nafcita  del  Salvatore  del  Mon- 
do , che  viene  a regnare  fopra  di  noi  : 
Cr affina  die  delebitur  iniquità*  terre. , & regna- 
bit  fuper  nos  Salvator  mundi.  Dio  buono!  Che 
felicità , che  gioja  . Domina*  veniet , il  Si- 
gnore \ 
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grtore  dee  venire  in  perfona  . Andate  in- 
contro ad  eflb,  dicendo:  Dio  onnipotente  , 
Principe  della  pace  , fupremo  Signore  del 
Gielo  e della  Terrà,  la  di  cui  Sovrana  po- 
tenza, e’1  di  cui  regno,  non  averanno  mai 
fine  , come  non  hanno  mai  avuto  princi- 
pio : Otcurrite  illi  dtcerues : magnani  principiami 
O'  regni  ejus  non  erit  finis  -.  Deus  ,f ortis , & do- 
minator , Princeps  paci s f La  Chiefa  è Tempre 
quella  che  parla  nell’Ufìzio  di  quello  gior- 
no. Consolatevi  in  fine  , la  dilazione  non 
è lunga  : Craftina  die  erit  vobis  faìus  , di  eie 
Domina*  exercituum  , va  ella  continuando  . 
Domani  , sì  domani  farete  Salvati , e '1  Si- 
gnore, il  Dio  degli .eferciti  lo  ha  detto. 

Come  il  giorno  , fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura,  comincia'  dalla  fera  che  Io 
precede  : FaUum  eft  vefpere  , & mane  die* 
untosi  il  che  Davide  oflervava  allorché  co- 
minciava della  fleffa  maniera  i giorni  che 
confacrava  al  Servizio  di  Dio,  della  fera  del 
dì  precedente:  Vefpere  , & mane , Ó*  meridie , 
dice  , narralo,  & anmtntiabo  , & exauJLiet  ver 
cem  meam  : La  fera,  la  mattina , nel  mez- 
zodì, ad  ogni  ora  canterò  le  Sue  lodi,  gli 
efporrò  le  mie  miferie,  ed  egli  efaudirà  i 
miei  voti:  Cosi  la  Chiefa  ha  iempre  ofser- 
Vato  quello  Siile  ; e fecondo  quell’  ufo  co- 
mincia la  celebrazione  delle  Sue  felle  da* 
primi  Vefpri,  cioè  la  fera,  ovvero  dopo  il 
mezzodì  del  giorno  precedente , eh’  è la 
Vigilia,  e di  là  viene  che  i fecondi  Vefpri 
non  fono  mai  tanto  Solenni  quanto  i pri- 
mi . A vefpera  ufque  ad  vefperam  die s Demi- 
nica  fervetur .•  ( Condì.  Francf.  Can.  ai.  ) 
Quelli  che  la  Chiefa  canta  in  quella  fera, 
come  principio  della  Solennità  di  domani, 
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non  c’ifpirano  fentimenti  minori  di  pietà  y 
di  gioja  e di  confidenza. 

Rex  pacificus  magnificat  us  efi , cujus  vuttum 
defi  derat  univerfa  terra.  Il  Re  pacifico  , cioè 
‘1  fupremo  Signore  dell’  Univerfo,  che  vie- 
ne a ftabilire  la  pace  fra  Dio  e gli  Uomi- 
ni, di  cui  tutti  i veri  Figliuoli  di  Dio  at- 
tendono la  venuta  con  una  Tanta  impazien- 
v za,  per  effere  liberati  dal  giogo  del  pecca- 
to} quefto  Dio  , quello  Salvatore  ha  rao- 
llrata  la  fila  grandezza  nella  Tua  nafeita  tem- 
porale : Magnificat us  efl  Rex  pactfiius  fuper 
tmnes  Reges  univerfa  terra  . Quefto  Re  paci- 
fico, la  di  cuilnafcita  vi  fembra  sì  ofcura, 
è più  glorificato  in  quel  luogo  vile  ed  ab 
bietto,  nel  quale  ha  voluto  nafcere  , che 
tutti  i Monarchi  del  mondo  ne'  loro  fuper- 
bi  Palazzi  ; poiché  tutta  la  magnificenza  de' 
Palazzi  de’ Re  non  impedifce  che  fieno  pu- 
ri Uomini  ; e la  povertà  del  prefepio  nef 
quale  il  Salvatore  è.nato  non  impedirle  eh' 
egli  fia  il  fola  vero  Dio:  Completi  fune 'die* 
Marita  continua  la  Chiefa,  ut  parerei  F Ut  um 
fuum  primogenitum  . Alla  fine  il  tempo  nel 
quale  Maria  doveva  mettere  al  Mondo  il 
fuo  Figliuolo  , è giunto  j le  Profezie  di 
Giacobbe  e di  Davide,  fopra  il  Media,  fon 
ridotte  al  lor  compimento  : Ho»  auferetur 
feeptrum  de  Judat  dcncc  ventati  qui  mittendits 
efi.  Il  Regno  era  giunto  al  fuo  termine  ne' 
Difendenti  di  Giuda,  dopo  l’irtvafione  di 
Erode  1*  Afcalonita  Idumeo  ; e le  fettanta 
Settimane  predette  da  Daniele  erano  fpira- 
te;  il  tempo  della  Nafeita  del  Media  era 
dunque  venuto»  La  Chiefa  perciò  foggìu- 
gne;  Scitote  ■ quia  p>  epe  efi  regnum  Dei  : amen 
dico  vobùi  quid m»  t'ariabu  . Sappiate  che 
' n rc- 
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’I  regno  di  Dio  è vicino  3 ve  lo  dico  in 
verità,  non  è per  tardare  3 poiché  il  Sal- 
vatore vero  Figliuolo  di  Dio,  il  vero  Mef- 
fi  a dee  nafcere  fra  poche  ore  . Con  quali 
fentimenti  di  religione,  di  gioja,  d'amore, 
e di  rifpetto  fi  dee  prepararli,  ed  affrettar- 
li a riceverlo  ? E’  forfè  in  tutto  il  corfo 
dell'anno  un  giorno  più  degno  della  divo- 
zione de' Fedeli?  In  fine  per  eccitare  i Fe- 
deli a raddoppiare  i loro  voti , la  loro  pie- 
tà , e le  loro  premure  per  la  venuta  del 
Salvatore  delMondos  alzare  il  capo,  efcla- 
ma  la  Chicfa , terminando  l’Ufizio  di  que- 
llo giorno  , ecco  fi  avvicina  la  vodra  Re- 
denzione: Levate  capita  vtflra’.  ecce  appropin- 
quai Redemptio  veftra, 

Dio  buono  ! Quanti  preparativi  per  la 
Nafcita  di  un  Principe!  Non  fe  ne  fon  fat- 
ti tanti  per  quella  di  Gefucrifto.  A’  Fede- 
li appartiene  fargli  tantr  onore  , quanta  è 
fiata  verfo  di  lui  rmdifferehza,  la  dimenti- 
canza, ed  anche  il  difprezzo,  prima  anco- 
ra che  foffe  nato  3 poiché  la  Santa  Vergi- 
ne fua  Madre  e S.  Giufeppe  che  giunfero 
in  Betlemme  fui  far  della  fera  di  quello 
giorno,  non  trovarono  un  angolo  per  al- 
bergo, in  tutte  le  cafe  , e le  ofterie  della 
Città.  Una  cafa  rovinata  fuori  della  Cit- 
tà, che  ferviva  di  dalla  comune  » fu  ’l  fo- 
lo  alloggio  eh’  ebbe  a prendere  il  Signore 
fu  premo  dell’Univerfo  .'E'  facile  l'intmagi- 
narfi  quali  fodero  i fentimenti  interni  di 
Maria  fua  divina  Madre,  in  tutto  il  tempo 
che  attefe  l'ora  del  fuo  parto. 

Qucdo  giorno  è dato  in  ogni  tempo 
privilegiato,  e celebre  in  tutta  la  Chicfa  ; 
era  anche  folennizzato  , e fatto  fedivo  in 
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molti  luoghi,  per  lo  meno  dopo  ir  mezzo- 
dì, o da’ primi  Vefpri  . Nel  progrefso  del 
tempo  , fu  folo  vietato  il  trattare  le  cau- 
fe,  e ne  fu  fatta  una  fella  di  Palazzo. 

Sant’Agoftino  vuole  che  fieno  fantificate 
le  Domeniche  , e le  Felle  , come  Iddio  lo 
aveva  per  l’addietro  ordinato  del  Sabato, 
da’  primi  Vefpri  fino  alla  fera  del  giorno 
feguente,  impiegando  la  notte,  e 'I  giorno 
nel  lodar  Dio,  ed  affittendo  a’ Vefpri  e al- 
le Vigilie  in  tempo  di  notte  : Obfervemus  er- 
go diem  Dominio  am , Fratres  , & fanVtificemus 
ili  am , fi  cut  antiquis  priceptum  ejl  de  S abbate , 
dicane  Legislatore  , a Vefpera  ufque  ad  Vefpe- 
ram  celebrabitis  S abbaia  ve  [tra . ( Serm.if.  de 
Temp.)  Se  non  li  può  trovarli  nella  Chie- 
fa  , foggìugne  lo  ffefso  Padre , almeno  fi 
foddisfaccia  a’  doveri  di  pietà , ognuno  nel- 
la fua  cafa  , in  tempo  di  notte  : Qui  vero 
hoc  non  po/fìt>  faltem  in  domo  fua  or  et , &non 
negligat  Dee  folvere  votum  , ac  penfum  fervi  tu- 
tù fui'i  e’1  giorno  alcuno  non  lafci  di  udi- 
re la  Melsa  : In  die  vero  , nullus  fé  a [aera 
Mifsarum  celebrai  ione  feparet . Che  ind  ignita  , 
li  può  anche  dire  , che  vergogna,  reftarfe- 
ne  in  cafa,  mentre  gli  altri  fon  nella  Chie- 

fa:  Neque  otioftts  quis  domi  rem*neat  , ctterii 
ad  Fcclefiam  pergentibus.  E per  verità,  quan- 
do fono  Hate  annullate  le  Vigilie  pubbli- 
che che  li  facevano  nella  Chiefa  a cagio- 
ne degli  abuli  , e de’  difordini  ancora  che 
vi  eran  commetti , in  occalione  di  queUe 
divozioni  notturne  * non  fono  Itati  difpen- 
fati  i Fedeli  dall’obbligazione  di  pregar  Dio 
più  lungo  tempo,  di  digiunare  , e d’impie- 
gare una  parte  della  Vigilia  in  pratiche  re- 
ligiofe,  e ’n  opere  buone. 

La 
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La  Vigilia  di  Natale  è la  fola  che  laChie- 
fa  abbia  confervata . La  folennità  del  gior- 
no e la  fantità  del  Millerio  ben  domanda- 
vano quella  diflinzione.  Ma  ch’empietà , fc 
venifle  profanato  Un  tempo  sì  facro  con 
maniere  oppofte  alla  religione!  Che  delitto 
il  profanare  con  diflolutezze  e con  irrive- 
renze del  tutto  Pagane , l’unica  Vigilia  che 
in  tutto  l’anno  la  Chiefa  ha  voluto  render 
pubblica  , è ’1  tempo  in  cui  Gefucrifto  è 
nato! 

La  Melfa  di  quello  giorno  è della  Vigilia 
della  Nafcita  del  Salvatore. 
L’Orazione  che  fi  dice  nella  Meda, 
è la  feguente. 

DZ?«r  , qui  nos  K-demptionis  nóftrt.  annua  ex - 
peli  ut  ione  Utificas  : prafla  , ut  Unigenitum 
tùum  y quem  Redemptorem  lui  fufctpimus , ve- 
niente?» quoque  Judicem  fecuri  videamus  , Do- 
minar» noflurm  Jefum  Chriflum  Fihum  tuum  > 
qui  tecum  vivit  & regnaty  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’  Apposolo 
S.  Paolo  a’  Romani.  Cap.  1. 

PAulus , Servus  Jefu  Chrifli , vocatus  Apo- 
Jlolus  j fegregatus  inFuangelium  Dei , quod 
ante  promiferat  per  Prophetas  fuos  in  fcriptu- 
ris  fanlìis  de  Filio  fuo  , qui  faUut  efl  ei  ex 
femine  David  fecundùr»  carnei»  , qui  pndefli - 
oatus  efl  Filius  Dei  in  virtute  fecundùr»  fpiri- 
tum  fanHi fi  cationi?  ex  refurreUione  mortuorum 
Jefu  Chrifli  Domini  noftri  : per  quem  acce • 

pimus  gradar»  » & Apoftolatum  ad  okedien- 
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dura  l idei  in  omnibus  Gentibus , prò  nomine  ejus , 
in  quibus  eftis  & vos  vocati  , Jefu  Chrtfii  Do- 
mini noflri . 

S. Paolo  eflendo  in  Corinto,  dove  dimo- 
rò per  lo  fpazio  di  tre  meli,  fcrifte  quella 
Lettera  ammirabile  a1  Romani  , ]’  anno  di 
Gefucrifto  *8.  fecondo  il  collume  di  quel 
tempo  . L’  A p portolo  mette  in  fronte  alla 
Aia  Lettera  , il  fuo  nome  e le  fue  qualità  , 
ch’egli  tutte  riduce  a quella  di  Servo  di 
Gefucrifto,  e di  fuo  Appoftolo. 

R I F L E S S I O N I. 

’ f 1 ' Si  ' ! ' , r 

Paulus , Servus  Jefu  Chrifìì . Era  ormai  tem- 
po che  fi  fapeflero  conofcere  , e rifpettare 
in  Roma  altri  titoli  che  quelli  fono  unica- 
mente fondati  fopra  i vantaggi  della  natu- 
ra e della  grandezza  umana  . Paolo  Servo 
di  Gefucrifto.  Quella  è la  prima  delle  qua- 
lità, onde  il  Maeftro  de1  Gentili  fi  gloria: 
qualità  augufta  e da  preferirli  , auche  all', 
onore  dei  fanto  Minifterio  , che  fenza  V 
umiltà,  fenza  la  fedeltà  di  un  Servo,  non 
rifulta  che  alla  ignominia  e alla  perdita  del 
Predicatore,  del  Pallore,  dell’ Appoftolo  * 
Qualità  da  preferirli  a tutti  i titoli  pompo- 
fi  e abbaglianti  di  Grande,  di  Principe,  di 
Monarca  : poiché  alla  morte  tutti  quelli 
gran  nomi  diventano  vacui,  e tutti  inari- 
dirono nella  tomba;  la  qualità  di  Servo  di 
Dio  è l’unica  che  nobilita  nell’  altro  Mon- 
do, è l’unico  titolo  per  regnare  eternamen- 
te nel  Cielo  . Qual  confolazione  per  tutti 
coloro  che  non  hanno  in  quello  Mondo  , 
nè  fplcndore  , nè  diftinzione  , nè  preroga- 
tive di  nafeita  ? Ifidoro  povero  agricoltore , 
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vive  e muore  vero  Servo  di  Do:  quella 
è tutta  la  Tua  nobiltà  , la  Tua  fortuna  , la 
fila  qualità  ; e quello  povero  Agricoltore 
sì  vile , sì  abbietto  agli  occhi  degli  Uomi- 
ni, diviene  1’  oggetto  della  venerazione  de’ 
Popoli,  e de  i Re . Gli  Alfonlì  , i Carli, 
1 Filippi  , Signori  di  tanti  Regni , fi  pro- 
fìrano  avanti  le  fue  Reliquie  , implorano  il 
fuo  ajuto  , hanno  confidenza  nel  fuo  cre- 
dito appretto  Dio;  mentre  alcuno  non  pen-" 
fa  di  predar  loro  alcuna  venerazione  dopo 
la  loro  morte  ; appena  i nomi  loro  fono 
rettati  nella  Storia.  Tutti  non  poffono  effer 
Re,  ma  ognuno  può  ettere  Servo  di  Dio.1 
Che  follia  non  fare  tutti  i fuoi  sforzi  per 
meritar  quello  titolo  ? Le  Profezie  furono 
fatte  agli  Ebrei  per  più  Secoli,  non  folo  a 
cagione  di  predilezion  per  quel  popolo;  ma 
affinché  fedele  nell’attenderne  il  compimen- 
to, eccitatte  la  curiofìrà  delle  Nazioni,  e 
le  difponeile  appoco  appoco  in  fervor  del 
Vangelo.  Vi  fono  alcune  grazie  che  ci  rif- 
guardano  , benché  non  fieno  precifamente 
fatte  a noi.  Sono  comodi  che  Iddio  ci  dà 
per  ittudiare  le  di  lui  maniere  , per  cono- 
ìcere  i difegni  ch’egli  ha  fopra  di  noi.  Fe- 
lici coloro  che  non  lafciano  fuggir  quelle 
grazie  per  difetto  di  attenzione!  Il  Figlino- 
lo di  Dio , mio  della  Stirpe  di  Davide.  Spi- 
rito Umano,  umiliatevi,  poiché  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  ch’è  pur  Dio,  elegge  di  buona 
voglia  una  umiliazione  sì  ftupenda  ! Una 
generazione  eterna  , una  nafeita  contraffe- 
gnata  nel  tempo  1 Se  ’i  noftro  intelletto  fi 
confonde  quando  cerca  di  conciliare  quelli 
due  termini , ciò  avviene  , perchè  la  rive- 
lazione di  un  sì  alto  Mifterio  gli  dev’  ette- 
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re  (ufficiente  ; e una  dichiarazione  della 
(cuoia  non  ci  Calva,  ma  bensì  1'  umil  fede 
del  Verbo  incarnato. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S. Matteo.  Cap.i. 

CUm  effet  defponfata  Mater  Jefu  Maria  Jo- 
fephy  antetjuam  convenir ent  , inventa  efi 
in  utero  habens  de  Spirita  Sanilo.  JoJeph  autem 
vir  ejusy  cum  ejfet  juftus  , & nollet  eam  tra- 
ducere > voluit  occulte  diméttere  eam  . Hic  au- 
tem eo  cogitante  t ecce  Angelus  Domini  apparuit 
in  fomnis  ei  > dicens  : Jofeph  Fili  David , noli 
timer  e aceipere  Mariam  conjugem  tuam  : tjuod 
enim  in  ea  natum  efl  > de  Spirita  Sanilo  efi  . 
Par  t et  autem  Filium  , & vocabis  nomen  eius 
Jefum  : ipfe  enim  falvum  faciet  Populum  fuum 
à peccatis  eorum. 


MEDITAZIONE. 

Della  preparazione  alla  Fefia  di  domane . 
Ponto  I. 

COnfiderate  che  fe  qualche  Fefia  è nelf 
anno,  nella  quale  Iddio  diffonda  i Cuoi 
favori,  e le  Tue  grazie  con  liberalità,  con 
profusone  , quella  è certamente  il  giorno 
gloriofo  della  nafcita  del  Salvatore  dei  Mon- 
do. E’  cofiume  (tabi  li  co  appretto  tutte  le 
Nazioni,  appreffo  tutti  i Popoli,  il  riceve- 
re de  i concrafTegni  di  liberalità  da’  Gran- 
di, 
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di  , nel  giorno  anniverfario  del  lor  nafci- 
mento  , La  Chiefa  fembra  imitare  quello 
coftume  univerfale,  dinominandò  giorno  del 
Natale  de’ Santi  , quello  in  cui  ella  celebra 
la  loro  fella,  e nel  qual  ella  implora  le  loro 
interceflrbni  appreflo  il  Signore  . Ma  è cofa 
cecta  che  le  liberalità  del  Signore  , nella  Fe- 
da di  domane>  dipendono  dalle  difpolìzio- 
ni  che  vi  fono  apportate.  Si  abbiglia  la  pro- 
pria perfona  , fi  fa  della  fpefa  , nulla  n ri- 
fparmia  per  rifplendere  in  Corte»  e per  pia- 
cere al  Principe  nel  giorno  del  di  lui  nafci- 
mento.  11  mezzo  per  onorar  il  Signore  , e 
per  piacergli  nella  celebrità  della  fua  nafci- 
ta,  è l’imitarlo  in  quello  (lato  sì  umile  e sì 
fofferente.  I Pallori  e i Magi  che  vennero 
ad  adorarlo  dentro  la  Stalla , ci  poffono  fer- 
vir  di  modelli  . Con  qual  fede  , con  qual 
premura,  con  qual  purità  di  cofcienza  quel- 
le primizie  de’ veri  adoratori  del  Salvatore  , 
vennero  a predargli  i loro  omaggi  I In  que’ 
luoghi  vicini  erano  molti  Partorii  ma  quelli 
foli  che  vegliavano  hanno  avuta  la  felicità 
di  trovare  e di  veder  il  Media  . La  Stella 
miracolofa  è veduta  da  molti  5 ma  è folo 
feguita  da  i Magi  attenti  alla  voce  del  Cie- 
lo, e docili  alla  grazia  . Vuoili  aver  parte 
agli  rtefli  favori  in  quella  gran  Fella?  abbia- 
mo le  medelime  dilpolizioni  . La  vigilanza 
e neceffaria  per  ifeoprire  tutto  ciò  che  può 
edere  oftacolo  alle  liberalità  del  Signore  . 
Bifogna  pattare  quello  giorno  nel  raccogli- 
mento e nel  ripofo  interiore  , per  udire  la 
vóce  della  grazia  : bifogna  avere  della  ge- 
neralità per  fottrarci  come  i Magi  agli  affari 
temporali,  per  lo  meno  nella  metà  di  que- 
llo giorno  j e prepararci  con  diligenza»  con 

pre- 
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premura  alfa  vifita  del  Salvatore  dentro  if 
Prefepio:  bifogna  in  fine  che’l  defiderio  ar- 
dente di  predare  i noltri  omaggi  a Gefucri- 
fio  nafeente  , difponga  1’  anima  riodra  alle 
grazie  fpeziali  che  dift'ondein  quedo  gior- 
no della  Tua  Nafcita  a tutti  i cuori  puri  e 
accefi  del  fuoco  delf amore  divino. 

P v ti'  f a II.  ; 

Confiderate  che  fra  tutte  le  preparazioni 
alla'  Feda  di  domane,  la  più  utile,  e lap’ù 
efficace,  è’1  non  perder  di  vida  la  San  ti  fil- 
ma Vergine  , in  que’  preziofi  momenti  che 
precedettero  il  fuo  parto  beato.  Rapprefen- 
tiamoci  e meditiamo  quali  furono  i fenti- 
menti  , quali  furono  le  difpofizioni  interio- 
ri, quali  furono  le  principali  virtù  della  Tan- 
ta Vergine  e di  S.  Giufeppe  , in  tutto  il  gior- 
no che  precedette  la  nafcita  del  Salvatore  . 
Ifiruiti  dell’ ora  nella  quale  il  Salvatore  do- 
veva nafeere,  la  fanta  Vergine  e’Huo  callo 
Spofo  dettero  in  una  profonda  conrempla- 
zione  di  quel  Millerio  . V edere  rifiutati  in 
ógni  luogo  nel  Mondo,  non  gli  fpavenra  : 
fanno  che '1  Figliuolo  di  Dio  vuol  nafeere 
in  una  efirema  povertà  a fine  d’  infegnarci 
che  per  edere  ben  accolto  da  elfo,  bifogna 
avere  un  cuore  vacuo  da  ogni  attacco  a i 
beni  della  terra  ; e fi.defie  per  nafeere  il 
ripofo  e T filenzio  della  nòtte  , per  dirci 
che  nulla  è più  contrario  alla  vera,  pietà  , 
che ’I  tumulto  del  Mondo,  e lo  drepito  de- 
gli affari  temporali,  tanto  nocivo  all’affare 
importante  della  falute.  Vuoili  aver  parte  a 
i favori,  e alle  liberalità  del  Salvatore  na- 
scente ? Sciali  nel  raccoglimento  , per  lo 

s me- 
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meno  nella  Vigilia.  Non  fi  palli  quello  gior- 
no, o per  Io  meno  la  metà  di  quello  gior- 
no, fe  non  in  orazioni,  in  meditazioni  , in 
opere  buone  . Si  metta  ogni  diligenza  di 
preparare  1’  Anima  propria  .»  e ;di  ornarla 
coll’  efercizio  delle  maggiori  virtù  . Soli  r 
cuori  puri  hanno  il  privilegio  c la  felicita  di 
veder  Dio  . Quella  purità  di  cuore  è do- 
mandata da  Dio  in  tutti  coloro  che  preten- 
dono venirlo  ad  adorare  nel  fuo  prefepio  , 
L’  umiltà  di  cuore  eh’  è infeparabile  dalla 
purità,  è uno  de’ principali  ornamenti  che’l 
Bambino  Gesù  efige  da  tutti  coloro  che 
vengono  ad  onorarlo»  In  fine,  come  l’amen 
re  immenfo  che  Iddio  ha  .per  giu  Uomini» 
Io  ha  obbligato  ad  incarnarli  ed  a nafeere  > 
quello  amore  ardente  ■ Iddio  domanda  da 
tutti  i Fedeli  . Egli  ftefi'o  è venuto  ad  ac- 
cendere quello  fuoco  divino,  vuole  ch’egli 
arda  <s  Felice  chi’n  quella  gran  Fella  fi  tro- 
va accefo  da  quello  fuoco  divino  l 

• Degnatevi  , o Signore  , accenderlo  nel 
mio  cuore,  e con  elso  darmi  tutte  le  fan- 
te difpofizioniy  nelle  quali  io  debbo  efsere 
rei  giorno  tutto  confòiazione  di  vollro 
gloriofo  nafeimento  : ve  le  domando  per  I’ 
inrerceflione  della,  voltra  Tanta  Madre,  e di 
S.  Giufeppc  , e fpero  con  tutta  confidenza 
ottenerle. 

, 1 * 

; . V ' : ; ; 1 

Afpirazioni  divote  nel  corfo, 

• ‘ ' del  giorno.  • . •> 

• * - \ * • j *"  . i.  • • .• 

Crafiìna  die  delelitur  iniquità s terra  : Ó*  re- 
gnttbit  ' f Aper  nos  Salvator  mundi . Eccl. 

Domane  1*  iniquità  della  terra  dee  farli 
vedere  cancellata  , nel  momento  che  1 

Sai- 
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Salvatore  j del  Mondo  regnerà  fopra  di 
ftoi.  ' 

Cr a flint'  die  erit  vobis  folta  Exod. 

Domane  dev*  eflere  per  noi  il  gran  gior- 
no della  fallite  .-  - 

\ * * ' * » 

PRATICHE  DÌ  PIETÀ?,  . , 

v » , \ ’ 

i - ‘ * > • ‘ * • - * - 

f.  T ’ Allegrezza'  e la  folennità  fono  inft;- 
1 j parabili  dalla  Fetta  di  domane,  e 1* 
Ùfizio  e la  Metta  che  la  Chiefa  celebra  nella 
mezza  nòtte,  e ne  invita  tutti  i Tuoi  Figliuo- 
li, moftra  abbattanza  la  celebrità  della  Fé-, 
Ila  . Che  non  dobbiamo  fare  per  eflervi 
preparati?  Pattate  tiitta’  la  vigilia  di  quello 
gran  giorno  negli  efencizj  di  pietà  , e fot- 
traerevi  a tutti  gli  affari  temporali,  in  ifpe- 
zieltà  dopo  il  mezzo  giorno  . Tutto  quello 
tempo  lì a impiegato  nel  mettervi  nelle  fan- 
te difpolìzioni  , nelle  quali  effer  dovete  , 
per  elTere  del  numero  di  colorò  a* quali  gli 
Angioli  verranno  ad  annunziare  la  gioja  ce- 
lelle,  la  gioja  pura  che'I  giorno  della  nafcita 
■del  Salvatore  cagiona  nelP  Anime  fante.  Con- 
fettatevi in  quello  giorno,  aflillete  a i primi 
Vefpri  della  Natività,  e pallate  la  maggior 
parte  del  giorno  in  orazioni,  o nell’  eferci- 
zio  dell’ opere  buone  ; e dite  di  continuo  : 
Crocino  die  eri t vobis  folta  . Domane  dev’ 
eflere  per  me  il  giorno  di  falute. 

x.  Nulla  è più  fanto,  nulla  dev‘ eflere  più 
falutare  che  la  folennità  di  quella  notte  . 
Si  pub  dire , che  ’1  Salvatore  diffonde  fenza 
mifura  le  fue  grazie  più  abbondanti  , in 
quell*  ora  fortunata  , eh*  è propriamente  1* 
ora  primordiale  della  falute . Quello  perciò 
fpìgne  il  nemico  della  falute  a fare  tutti  i 

fuoi 
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Tuoi  sforzi  per  rendercela  inutile,  colla  di- 
ffrazione , e con  mille  artifizj  più  perni- 
ziofi.  Non  fi  vedono  mai  tante  irriverenze 
nel  Luogo  Tanto,  quante  immodeftie,.  quan- 
te irriverenze  fi  vedono  nelle  Chiefe  in 
quella  notte.  Evitate  quella  difavventura  : 
Non  fiate  mai  nella  Chiefa  con  maggior  ri- 
fpctto  e divozione  che’n  cjuefta  notte;  efi- 
getele  anche  da’ voftri  Figliuoli,  eda’voftri 
Domeftici . Comunicatevi  . Bifogna  che  ’I 
Salvatore  venga  a nafcere  nell*  anima  vo* 
lira,  nella  ftefs’ ora  che  nacque  in  Betlem* 
me.-  Guardatevi  bene  dal  profanare  un  tem- 
po sì  Tanto  co*  banchetti  che  *1  nemico  di 
Gefucrifto  e della  Talute  ha  introdotti  fra  i 
Criftiani  con  un  abufo,  per  dir  così,  tutto- 
Tacrilegio . Con  quella  fotta  di  diflolutezze 
e di  empietà  il  Demonio  ha  proccurato  di 
renderci  inutile  , ed  anche  pernizioTo  il' 
tempo  che*n  tutto  l’anno  è-’l  più  falu tare 
e ’l  più  Tanto.- 


GIOR- 
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La  Natività*  di  Nostro 
Signor  Gesttcristo, 

Comunemente 

La  Festa  di  Natale, 

L’Anno  dopo  la  Creazione  del  Mondo, 
quando  Iddio  nel  principio  creò  iiCie- 
lo  e la  Terra,  cinquemila  cento  novantanove: 
dopo  il  Diluvio  duemila  novecento  cinquan- 
tafette  : dopo  la  nafeita'  di  Abramo  duemila 
quindici  : dopo  Mosè  e’1  tempo  che’l  Po- 
polo d’  Ifdraele  ufcì  dall*  Egitto  mila  cin- 
quecento dieci  : dopo  che  Davide  fu  un- 
to e confacrato- Re  mille  crentadue  : nella 
feffantefìma  quinta  Settimana  , fecondo  la 
IJrofezia  di  Daniele  : nella  centefìma  no- 
vantefima  quarra  Olimpiade  : 1*  anno  dopo 
la  fondazione  di  Roma  fettecento  cinquart- 
tadue:  l’anno  quarantefìmo  fecondo  di  Ot- 
taviano Auguflo  , tutto  TtJniverfo  goden- 
do una  pace  profonda  : nella  fetta  età  del 
Mondo  , Gefucrifto  Dio  f terno  , e Figliuo- 
lo dell’ eterno  Padre  , volendo  fantificare  il 
Mondo  colla  fua  fanta  Venuta,  ettendo  fla- 
to conceputo  di  Spirito  Santo  , ed  etten- 
do feorfi  nove  mefi  dopo  la  fua  Conce- 
zione , nacque  in  Betlemme  Città  di  Giu- 
dea dalla  gloriofa  Vergine  Maria  Oggi  è ’I 
giorno  tanto  folenne  nel  Mondo  , nel  qua- 
le fi  celebra  la  Natività  di  Nottro  Signore 
Gefucrifto,  fecondo  la  Carne. 

DI 
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Di  codetta  maniera  la  Chiefa  oggi  an- 
nunzia a tutti  i Fedeli  , il  giorno  celebre 
della  Naicita  del  Salvatore  del  Mondo  ; 
giorno  tanto  defiderato  , per  sì  gran  tem- 
po attefo,  tanto  domandato  da  tutti  i Pa- 
triarchi, e da  tutti  i Profeti,  e da  tutti  co- 
loro che  attendevano  la  redenzione  d’  If- 
draele.  E di  quetta  beata  Nafcita  noi  liamo 
per  deferiver  la  Storia. 

Non  è mai  ttata  veduta  nel  Mondo,  una 
pace  più  univerfale  di  quella  che  allora  re- 
gnava . L’  Imperadore  Augutto  approfittan- 
doli di  quella  tranquillità  generale  , ebbe 
desiderio  di  fapere  il  numero  delle  forze 
dell'  Imperio  , per  via  di  una  efatta  dinu- 
merazione de’ Sudditi  fuoi  . Cirino  ebbe  l’ 
ordine  di  fare  quella  della  Siria  , della  Pa* 
Jeftina  , e della  Giudea  i e per  facilitarne 
Pefecuzione,  fu  ordinato  che  1’  Ufizio  nel 
quale  ognuno  doveva  far  regiftrare  il  fuq 
nome*,  farebbe  nella  Città  dalla  quale  ayef- 
fe  tratto  l’origine  ogni  Famigliav  i '1  t’.'.b 
“‘Dacché  l’Editto  dell’  Impcradore  fa  pub- 
blicato , Giufeppe  Tubilo  parti  di  Nazaret; 
te  piccola  Città  di  Galilea  , dove  faceva 
la'  fua  dimora  , e venne  in  Giudea  > nella 
Città  <di  Davide  , kiinominata;  Betlemme  > 
pdrch’  era  della  Gafa  e della  Famiglia  di  Davi- 
de j per  farli  regrflrare  con  Malia  fua  Spofa  eh’ 
era  vicina  al  parto  .-'Betlemme  non  era  allora 
che  un  Caftelìo^ovver  un  Villaggio  della  Tribù 
di  Giuda , due  leghe  dittante  da  Gerufalemme* 
Non  fu  piccola  fa'tica  per  la  fama  Vergine  e per 
SanGiufeppe , Kaver  a fare  quattro  giornate 
di  viaggio  per  venire  dalla  batta  Galilea.,- 
fino  a Betlemme,  prima- dimora  della  Fami-: 
glia  di  Da  videi  dalla  qual  e l’Una  e l’Al- 
tro 
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tro  erano  ufciti . Ma  com’  erano  amendue 
perfettamente  iftruiti  del  Mifterio  , e fape- 
vano  che  ’l  Melila  , fecondo  la  Profezia  , 
doveva  nafcere  in  Betlemme , foffr irono  con 
piacere  gl’incomodi  del  viaggio. 

Effendovi  giunti  , furono  mal  ricevuti  j 
non  ebbe/i  riguardo  nè  alla  lor  nobiltà  , nè 
alla  gravidanza  della  Santa  Vergine  . La 
povertà  che  affai  faceva!!  vedere  nel  lor 
equipaggio  , lor  non  traffe  che  del  rifiuto. 
Gli  Alberghi  erano  pieni  per  lo  concorfo 
eftraordinario  delle  perfone  che  vi  eran  ve- 
nute > e venendo  la  notte.  Maria  e Giufep- 
pe,  le  due  Perfone  più  fante  e più  venera- 
bili di  tutto  l’Univerfo,  alle  quali  tutti  gli 
Uomini  erano' debitori  d’omaggio  , furona 
coft  rette  ritirarli  dentro  una  torta  di  Hall  a 
comune  , ovvero  caverna  eh’  era  fuori  del 
Caftello,  e nella  quale  allora  trovava!)  un 
Bue  ed  un  Alino  , avendolo  così  difpofto 
la  Provvidenza  Divina)  per  lo  compimento 
delle  Profezie  di  Abàcuc  e d'Ifaja . 

Una  dimora  di  tanta  umiliazione  , fu 
fenfibile  alla  Madre  di  Dio  e a San  Giufep-> 
pe  . Ma  era  conveniente  a Quello  che  ve- 
niva per  infegnare  1-  Umiltà  agli  Uomini  , 
e la  di  cui  grandezza  e maeftà  fono  indi- 
pendenti  da  tutto  ciò  eh’  è citeriore  . La 
Vergine  non  ignorando  l’ora,  nella  quale 
if  Salvatore  doveva  nafcere  > pafsò  con  S. 
Giuleppe  ,1  tutto  il  tempo  che  precedette 
alla  Nafcita,  in  una  dolce  e amorofa  con- 
templazione del  Mifterio  ch’era  per  avere  il 
fuo  compimento . Su  la  mezza  notte  , fen- 
tendo  che'l  fuo  termine  era  giunto , parto^ 
ri  fenza  dolore  > e fenz*  alcuna  offefa  di 
fua  purità  Verginale il  fuo  Divino  Figliuo- 
lo, 
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lo.  Primogenito,  che  anche  fu  unico.  Pro- 
fitta a terra  , lo  adorò  con  que'  trafporti 
d’amore,  di  ammirazione  , di  rifpctto  , on- 
de Iddio  folo  può  conofcere  1*  ardore  , il 
valore  , e la  mifura  j poi  prendendolo  fra 
le  Tue  braccia  , lo  involfo  colle  fafcie  che 
feco  avev3  portate  , e lo  coricò  nel  prefe- 
pio  , nel  quale  davafì  a mangiare  alle  be- 
flie  . Quefta  fu  la  cuna  eletta  da  Gefucri- 
flo.i  per  .cominciare  a confondere  la  noftra 
fuperbia  , e ad  infognarci  il  difprezzo  che 
dobbiamo  avere  per  lo  fplendore  , per  le 
comodità , e per  tutti  i falli  beni  della  ter- 
ra . E’  facile  il  comprendere  1’  impresone 
che  dovette  fare  in  San  tìiufoppe,  la  villa 
di  quel  Divin  Salvatore,  che  con  una  pre- 
dilezione tanto  particolare  , lo  aveva  elet- 
to per  efletgli  in  luogo  di  Padre.  Quali  fu- 
rono gli  atti  di  adorazione,  di  amore,  e di 
umiliazione  a’  piedi  di  un  Dio  divenuto 
Bambino?  a’  piedi  del  Verbo  fatto  Carne  , 
Figliuolo  unico  di  Dio  vivente  , eguale  in 
tutto  a filo  Padre . La  vile  llalla , la  pove- 
ra caverna  divenne  allora  il  luogo  più  ve- 
nerabile dell’ Univtrfo,  e 1’  immagine,  per 
dir  così,  più  limile  alla  Gerufalemme  cele- 
fle  . Non  vi  fu  alcun  Angiolo  che  non  lo 
venifse  ad  adorare  in  quel  luogo,  alcunoche 
nel  primo  momento  che  quel  Divin  Bam- 
bino vide  la  luce,  non  fi  affrettafse  di  ve- 
nire a preftargli  i Tuoi  omaggi . Glieli  ave- 
vano predati  nel  primo  momento  di  fua 
concezione;  gli  replicarono  in  quefta  fua  fe- 
conda entrata  nel  Mondo  Et  cum  tterum  in- 
ttoducit  primogenitum  in  orbem  terra,  , dice  S. 
Paolo  , dicit  : adorent  eum  omnes  Angeli 

Vai.  (Hebr.  i.) 

Dio 
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Dio  buono!  Che  capitale  di  rifleflionì  non 
fomminiftrano  tutte  le  orcoflanze  di  quella 
nafcita  maravigliofa!  La  Santa  Vergine  cer- 
ca un  Albergo  nella  Borgata  di  Betlemme  , 
ma  inutilmente  in  quel  gran  concorfo  di  Gen- 
ti che  giungono  a tutte  l’ore  e da  ogni  par- 
te: Si  riferivano  gli  alloggiamenti  per  Ofpi- 
ti  ricchi . Ah  ! La  Santa  Vergine  e S.  Giu- 
feppe  averebbono  forfè  avuto  con  che  pa- 
gare il  luogo  per  ricoverarli  ; poiché  ne  cer- 
■cavan  uno  per  alloggio  : Ma  fenza  dubbio 
Betlemme  non  aveva  alloggio  povero  a fuf- 
fìcienza  per  Gefucrillo  ^ Gli  era  necelfaria 
unaCafa  rovinofa  e aperta  per  ogni  parte  , 
gli  era  necelfaria  una  Caverna,  una  Stalla. 
In  quel  luogo  le  due  Perfone  più  llimabi- 
li,  più  amate  da  Dio  , per  tutto  rigettate  , 
per  tutto  deprezzate  , fono  coflrette  a ri- 
tirarli. O mio  Salvatore  ! Quanto  di  buon’ 
ora  cominciate  a combattere  e confondere 
la  fuperbia  del  Mondo  ! In  quello  luogo  più 
abbietto  dell' Univerfo  ha  voluto  nafcere  il 
fupremo  Signore  del  Mondo  . Che  fpetta- 
colo  più  llupendo  ! Un  Dio  Bambino,  e quello 
Bambino  eh'  è Dio  , per  cui  non  ha’l  Cielo 
cofa  alcuna  che  ila  abballanza  magnifica  , 
ed  ha  ’!  fuo  trono  fopra  gli  altri , è corica- 
to dentro  una  mangiatoia  , rifcaldato  dal 
fiato  di  due  vili  animali,  efpolto  a tutte  le 
ingiurie  dell’aria,  mentre  tanti  Principi,  che 
fono  fuoi  Sudditi  , nafeono  in  fontuofi  Pa- 
lazzi, e nell'  abbondanza  : ubt  aula  regia  , 
efclama  San  Bernardo  , ubi  thronus  , ubi  cu- 
rii regalie  frequentia  ? Dov’  è dunque  il  Pa- 
lazzo di  quello  Re  nuovamente  nato  , 
dov’  è’1  fuo  trono  P.dove  fono  gli  Ufizia- 
li  della  fua  numerofa  Corte  ? Htwquid  au- 
la 
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la  e/l  ftabulum  , thronus  pr&feptum  , & totius 
curii  frequenti a , Jofeph , & Marcai  La  Stalla 
è*l  Tuo  Palazzo,  Tuo  Trono  è’1  Prefepio  , 
e Maria  e Giufeppe  compongono  tutta 
la  Tua  Corte  . Volete  voi  fapcre  chi  fia 
quegli  che  così  è nato?  dice  Sant' Agoftino, 
.eccolo  . E’  il  Verbo  del  Padre  Eterno  , 1* 
Artefice  dell’  Univerfo , il  Lume  del  Mon- 
do , la  Sorgente  della  pace  e la  felicità 
eterna;  la  falute  del  Genere  Umano*  quel- 
lo che  rimette  Culla  firada  coloro  che  fi 
erano  (marciti:  in  Comma  è quello  eh’ è tut- 
ta 1’  allegrezza  e la  fperanza  de’  Giudi  ; 
Vis  nojfe  qualis  e/l  , qui  fic  natus  e/l  ? audt  , 
quis  & quaneut  e/l  : Verbum  Patns  , Artifex 
Mundi  , Lumen  Coeli , Pax  terrà , Hominum  fa- 
tus  , Errane ium  via , Bonorum  iucunditas . 

Tuttavia,  benché  il  Figliuolo  di  Dio  ab- 
bia voluto  nafeere  nell’ ofeurità  d’ una  Stal- 
la , non  lafciò  di  manifeftare  la  Cua  naCcita 
agli  Ebrei  e a i Gentili  , Gli  Angioli  1'  an- 
nunziano ai  Pallori,  e una  Stella  miracolo- 
, fa  a i Re  Magi.  Alcuni  Pallori  vegliavano 
nelle  vicine  Campagne  , per  cullodire  il 
lor  gregge  : perche  '1  Verno  efiendo  poco 
violento  c tardivo  in  Giudea  , le  greggi  e 
gli  armenti  potevano  Ilare  ancora  in  Cam- 
pagna , in  tempo  di  notte,  in  quella flagio- 
ne.  Un  Angiolo  lòr  apparve  , più  riCplen- 
dentc  che  1 Sole  . Dapprincipio  gli  occhi 
loro  refiarono  abbagliati  , e ’l  loro  cuore 
pieno  di  fpavento  : ma  1’  Angiolo  lleCso 
che  gli  aveva  Cpaventati , fece  loro  corag- 
gio . Non  abbiate  timore  , dKTe  ad  elfi  ; 
vengo  a portarvi  la  nuova  piu  felice  , 
che  polliate  giammai  attendere  , e dev'  ef- 
fere  per  Voi  , e per  tuct’  il  Popolo  , il' 
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fondamento  di  una  eftrema  allegrezza  : 
^ lu  angelico  vobh  gaudi  nm  magnum  quod  erit 
omni  populo  . Vi  è nato  il  Salvatore  in 
Betlemme  , da  voi  dinominata  la  Città 
di  Davide  : quefti  è *1  Media  , quefti  è ’l 
Salvatore  dell'  Anime,  quefti  è*l  voftro  Si- 
gnore e voftro  Dio  : lo  troverete  fafciato  e 
coricato  molto  poveramente  nella  mangia- 
toia d’  una  ftalla  . Sono  quefti  i contrafse- 
gni  che  io  vi  dò  per  riconofcerlo  , e per- 
chè reftiate  perfuafi  della  verità  di  quanto 
vi  dico . Appena  l’ Angiolo  ebbe  cefsato  di 
' parlare.,  una  Schiera  di  Spiriti  Celefti  fi  fe- 
ce fentire  cantar  le  lodi  del  Signore  , e del 
loro  Dio-  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de*  Cie- 
li, dicevan  eglino,  e pace  fopra  la  Terra  a 
gli  Uomini  che  hanno  la  rettitudine  del  cuo- 
re. Il  Salvatore  eh' è nato,  1’  uno  e l’altro 
proccura . 

Ofservate,  dicono  i Santi  Padri,  che  Id- 
^ dio  non  fa  annunziare  la  nafeita  del  fuo  Fi- 
gliuolo nè  a i Savj , nè  a i Ricchi  di  Bet- 
lemme. La  fuperbia  , T avarizia  ,.  la  dilica- 
tezza  , fono  grandi  oftacoli  per  andare  ad 
adorare  un  Dio  povero  , paziente,  umilia- 
to. Gefucrifto  è annunziato  in  primo  luogo 
a’ Pallori,  ad  Uomini  poveri , umili  , labo- 
riofi:  eglino  fono  i più  atei  ad  entrare  con 
una  fede  femplice  ne’  Mifterj  della  Religio- 
ne. Ma  quali  contrafsegni  fi  danno  a quel- 
le povere  Genti  della  divinità  di  quel  Bam- 
bino, e della  verità  delMeftìa?  Fafcie  ond’è 
involto  , un  prefepio  nel  qual  è coricato  , 
una  ftalla.  A tali  contrafsegni  dunque  fi  dee 
conofcere  la  fuprema  Maeftà  di  un  Dio  ? 
No  » ma  a quefti  contrafsegni  di  povertà  , 
e di  annichilazione  , fi  dee  riconofcere  un 

Dio 
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Dìo  Salvatore  , che  viene  a liberar  gli  Uo- 
mini dalla  fchiavitudine  del  peccato  e dalla 
tirannia  delle  paflioni.  Ma  che  gloria  a Dio 
da  quefto  nafcimento?  Sì,  1’  Incarnazione 
è,  per  dir  così  , il  fuo  capo  d’opera:  tutte 
le  divine  perfezioni , la  potenza  , la  fapien- 
za,  la  bontà  , la  giuftizia  , la  mifericordia 
vi  rifplendono  della  più  eccellente  manie- 
ra . Gefucrifto  viene  a riconciliare  il  Mon- 
do con  fuo  Padre  , a diltruggere  il  pecca- 
to, a domare  il  Demonio  , a foggettare  la 
carne  allo  fpirito  , ad  unire  la  volontà  de- 
gli Uomini  fra  loro  , e con  quella  di  Dio  . 
Con  ragione  dunque  la  pace  oggi  è annun- 
ziata a coloro  i quali  u troveranno  docili 
alla  dottrina,  e alle  grazie  del  Salvatore. 

Intanto  i Pallori  non  trafeurano  l' avvifo 
che  hanno  ricevuto  dal  Cielo  , e vicende- 
volmente li  efortano  ad  andare  a vedere 
que’  miracoli partono  nel  punto  llefso  , 
giungono  in  Betlemme  poco  dopo  la  mez- 
za notte  $ ed  avendo  fubito  trovata  la  Stal- 
la , vi  entrano  tutti  penetrati  da  una  un-  . 
zione  eltràordinaria  della  grazia  , che  dif- 
fondeva interiormente  nell’  anime  loro  il 
divin  Salvatore.  Si  proltrano  a* Tuoi  piedi  , 
lo  adorano  come  lor  Salvatore  e loro  Dio  , 
ed  avendo  predati  i loro  ofsequj  alla  fanti 
Vergine  fua  Madre , e a S.  Giufeppe  , fe-  nc 
ritornano  al  loro  gregge , pieni  di  una  indi- 
cibil  gioja  , non  cefsando  di  glorificare  il 
Signore,  per  tutte  le  cofe  che  avevano  ve- 
dute ed  intefe  , e raccontandole  colla  lo- 
ro ordinaria  lincerità  a tutti  coloro  eh’  in- 
contravano nel  cammino.  Tutti  coloro  che 
ne  udiron  parlare,  dice  il  Vangelo  , ne  re- 
citarono ftupiti  , non  meno  che  delle  cofe 
. Croifet  Dicemb.  Y che 
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che  intefero  eglino  flefli  dalla  bocca  de* 
Partorì . 

O amore  ineffabile  , efclama  Sant'Agoftino  , 

0 carità  incomprenfibile,  e della  quale  non 
fi  può  conofcere  il  pregio  ! Chi  mai  ave- 
rebbe  ofatoi  fperare  che  Quegli  il  qual  è 
per  tutta  1‘  eternità  nel  fen  di  fuo  Padre  , 
doveffe  nafeere  di  una  Donna  in  tempo  per 
amor  noftro  ? O iniftimabtlis  ardor  chiarita- 
ti i\  (jais  unquam  fperare  pof et , ut  ex  Deo  antè 
tempora  natus  , prò  hominibus  nafeeretur  , ex 
faentina  homo  f attui  ? Che  onore  e che  gloria 
per  voi  o Uomo  , foggiugne  lo  fteflb  Pa- 
dre , che  un  Dio  fiali  degnato  di  farli  vo- 
rtro  Fratello  ? Deus  tuus  , fattiti  ejt  Frater 
tuus.  Così  egli  ha  voluto  nafeere  , dice  S. 
Pier  Crifologo  , perchè  così  ha  voluto  ef- 
fer  amato . Sic  nafei  voluit , quia  fic  amari  vo- 
lute . Nella  nafeita  di  Gefucrifto  , dice  San 
Pernardo  , la  Stalla  ci  dice  apertamente  , 
che  bifpgna  far  penitenza  j il  prefepio  , le 
lagrime  , le  povere  fafeie  ci  predicano  la 
ftetfa  virtù  . Clamai  ftabulum  pcenìtentiam  , 
clamar  prafepe , clamant  lacrymi , clamane  pan» 
hi  in  Chrifti  nativitate  : Tutto  predica  nella 
nafeita  del  Salvatore  , tutto  e iftruzione  , 
tutto  è lezione  , e tutto  ci  dice  in  qualun- 
que condizione  che  fiamo  nati;  in  qualun- 
que flato  viviamo,  o fia  vile,  o fia  eleva- 
to il  porto  da  noi  occupato  nel  Mondo  j 
bifogna  ehe’l  noftro  cuore  fia  diflaccato  da 

1 bèni,  e da  i piacer)  di  quefla  vita  j bifo- 
gna  effer  umile,  penitente  , e mortificato  , 
fe  vogliamo  che  la  nafeita  del  Salvatore  ci 
fia  utile , fe  vogliamo  aver  parte  nella  Re- 
denzione. 

La  Fella  della  Natività  del  Salvatore  , 

eh’  è x 
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eh’ è fiata  in  ogni  tempo  delle  più  (blenni 
della  Chic  fa;  l'Avvento  che  la  precede,  e 
per  più  Secoli  è flato  un  tempo  di  digiu- 
no , come  lo  è ancora  per  molte  Società 
Keligiofe  ; le  orazioni  e la  folennità  degli 
otto  ultimi  giorni  dell*  Avvento,  le  tre  Mef- 
fe  che  ogni  Sacerdote  dice  in  quello  fol 
giorno  , tutto  in  fomma  moflra  la  celebrità 
della  Feda  . In  ogni  tempo  il  giorno  del 
nafeimento  de*  Principi  è flato  celebre  in 
tutte  le  Corti  , appretto  tutte  le  Nazioni  . 
Il  giorno  felice  della  nafeita  del  Salvatore 
del  Mondo  , poteva  efferlo  meno  fra  tutti 
i Fedeli?  La  Chiefa  perciò  effendo  collretta 
a vietare  e ad  annullare  tutte  le  Vigilie  eh* 
erano  in  ufo,  lafciò  quella  di  Natale,  a ca- 
gione della  celebrità  del  giorno . La  Tradi- 
zione venuta  fin  dagli  Appofloli  ha  fempre 
(labilità  la  famofa  Epoca  di  quella  Nafeita 
nel  dì  zf . di  Dicembre;  e la  Chiefa  ha  vo- 
luto numerar  l'anno  della  falute,  dal  gior- 
no di  Natale:  e fopra  codeflo  calcolo  ella 
regola  i fuoi  Ufizj  , come  fi  vede  in  tutto 
4'  ordino  della  fila  Liturgia  , e negli  antichi 
Martirologi  , mettendo  (labile  e fermo  il 
punto  del  principio  dell'anno  Ecclefìaflico  , 
nel  punto  della  Nafeita  del  Salvatore  del 
Mondo. 

..  Per  quello  riguarda  le  tre  Mette  che  ‘n 
quello  giorno  dee  dire  ogni  Sacerdote  , 1* 
ufo  n era  già  (labilito  nella  Chiefa,  fin  dal 
tempo  di  S.  Gregorio  Papa  , verfo  l’anno 
óoo.  perch’egli  nota  che'l  tempo  il  quale 
metteva!»  nel  dire  le  tre  Mefse,  doveva  ab- 
breviare per  quel  giorno  il  tempo  della  pre- 
dicazione . Il  fenfo  miflico  di  quelle  tre 
Mefse  per  la  folennità  di  quello  giorno , ha 
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fomminidrato  il  motivo  di  dare  differenti 
ragioni  di  qHefto  Rito  Angolare  . Gii  uni 
hanno  creduto  che  ciò  foffe  per  onorare 
particolarmente  le  tre  Perfone  dell*  adora- 
bile Trinità  , che  avevano  tanta  parte  in 
quello  Mtllerio  . Altri  credono  che  lìccome 
il  Salvatore  è nato  fiulla  mezza  notte  , la 
Chiefa  così  abbia  voluto  onorare  quel  tem- 
po con  una  Meda  (bienne  : Come  i Pallori 
giunfero  un  poco  prima  dello  /puntare  del 
giorno,  così  la  Chiefa  abbia  voluto  ramifi- 
care quella  prima  manifefiazione  del  Salva- 
tore , con  una  •Meda  : e la, terza  è quella 
che  fi  dice  folennemente  per  l*  Adunanza 
de*  Fedeli  nelle  maggiori  Solennità  . Alcuni 
in  fine  hanno  penfato  che  la  Meda  della 
mezza  notte  fode  per  onorare  4a  Nafcita 
temporale  del  Salvatore  ; quella  che  fi  dice 
hello  fpuntar  del  giorno , fofse  per  onorare 
11  tempo  dì -fua  Rifurrezione  ; e la  terza  che 
fi  dice  folennemente  verfo  il  mezzodì  , in 
jonore  della  fua  nafcita  eterna  , nel  fieno  di 
Tuo  Padre.  ' 

' Per  quello  appartiene  alla  grotta  fiacra  , 
nella  quale  il  Salvatore  ha  voluto  nafcere  ; 
ella  è fiempre  data  in  gran  venerazione  . E* 
vero,  che  1*  Imperadore  Adriano,  in  odio 
de*  Cridiani , vi  fece  fabbricare  di  fopra  un 
'Tempio  di  Adone,  fperando  con  quella  fia- 
Zrilega  profanazione,  annichilare  la  memo- 
ria di  un  luogo  sì^  venerabile  j ma  ciò  non 
‘tolfe  che  i Pagani  medefimi  conlideralsero 
quel  fanto  luogo  con  rifpetto,  e dicelsero 
Tempre:  Ecco  il  luogo  in  cui  il  Dio  de*  Cri- 
filiani  ha  voluto  nafcere . Ma  elsendo  cefsa- 
te  le  perfecuzioni  , fu  demolito  il  Tempio 
de*  Pagani  , e vi  fu  fabbricata  una  Chiefa 

fon- 
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fomuofa  coperta  di  laftre  d*  argento  , colle 
mura  incrofìate  di  marmo  : e la  grotta  a 
proporzione  fu  arricchita.  Furono  fabbrica- 
ti molti  Mortilterj  ne' luoghi  Girconvicini  j e 
San  Girolamo  avendola  eletta  per  fuo  fog- 
giorno,  la  refe  anche  afsai  più  famofa  . li 
prefepio  fantificato  dal  tocco  del  Salvato- 
re , fu  poi  porrata  in  Roma  > e fi  conferva 
com  molta  Religione  nella  famofa  Chiefa 
di  Santa  Maria  Maggiore per  quello  dvno- 
minata:  Santa  Maria  ad  pnfepe.  Le  preziofe 
fafere  onde  ' il  Bambina  Gesù  era  flato  in- 
volto, erano  una  Reliquia  troppo  preziofa, 
perchè  non  folfero  confervate.  Furono  por- 
tate prima  in  Cofiantinopoli  > dove  fu  fab- 
bricata una  magnifica  Chiefa , per  confcrvar- 
le  con  più  onore,  fin  che  l’imperadore  Bai- 
duino  H.  ne  fece  un  donativo  a S.  Lodovico 
Re  di  Francia , che  le  pofe  nella  lanta  Cap- 
pella di  Parigi,  dove  lòno  onorate*  con  molta 
divozione  , e dove  conferva!!  l’ Atto  auten- 
tico delia  donazione , lòtto  la  data  del  mele 
di  Giugno  dell'  anno  1247.  e fi  leggono  an- 
che nella  nave  quelle  parole  : Pannos  Infamia 
Salvatori sy  quibut  in  cunabulis  fmt  tnvoimm.  . 

Le  Fafcie  dell*  Infanzia  del  Salvatore , ond-  è 
flato  involto  nella  cuna ... 

\f  ’ . • . , , - . . 

Le  tr&Melse  di  quello  giorno  fono 
. del  Millerio .. 

• % \ • 

V Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa  della 
• mezza  notte,  èlafcgucnte. 

DE ms  qui  hanc  facratifflmam  nottem  veri  Iti» 
minis  fecifti'  tUuftratione  clarefcere  : da 
quifumtu\  ut  cu j tu  luci » my (Ieri a in  terra  cogne- 
^ Y 3 vi- 
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vimus  » ejus  quoque  gaudtis  in  ccelo  perfruamur  . 
Qui  tecum  vivit  y &c. 

V Orazione  che  fi  dice  nella  feconda 
Mefla,  è la  feguente..  • 

DA  nobis y qutfutnus  omnipetcns  Deus  : ut 
qui  nova  Incarnati  Verbi  tui  luce  perfun- 
dirnur  y hoc  in  noflro  fplendeat  opere  , quod  per 
fiderà  fnlget  in  mente.  Per  Dominum  y.  &c^ 

L’Orazione  che  fi-  dice  nella  terza 
Mefsa  > è la  feguente. 

• » • • r * » 

Concede  qutfutnus  omnipotens  Deus  , ut  nos. 

Unigeniti  tui  nova  per  carnem  nativitas 
libere t y,  quos  fub  peccati  fugo  vetuftafervitus  tt~ 
net.  Per  eundem  Dominum  no/l  rum,  0V- 


L.  a ' P * a T et  A. 

• J - ' - , : : - • 

Lezione  tratta  dalla  Piftola  deir  Apposo- 
lo, S.  Paolo  a Tito  . Gap. 


CHariJfime  * Apparato  grafia  Dei  Salvatori* 
noftri  omntbur  hommibus  , erudèeat  nos  y, 
ut  abnegante s>  impietatem  , & fuularim  defìder 
ria  y fobrie  , ■&  juftè  , & piò  vivamus  in  hoc 
ficaio  y expettantts'  beat  dm  Jpem  *dven~ 

rum  gloria,  magni  Dea , ÙF  Salvatori s noftri  Je- 
/.;  chrifti  : qui  dedit  fernet ipfum  prò  nobis  ut 
nos  redimerei  ab  omni  iniquitate  , & mandane 
fibi  pcpulum  acceptabilem  , Jettamem  honorum 
eperum  . Hoc  loqutre  , & exhcrtart  , in  Chrifto 
Jefu  Domino  nòftro.  ' • f' 

Tito  era  Gentile  di  nafcita  , fi  attaccò 
di  buon*  ora  a San  Paolo  che  lo  aveva 
1 con- 
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Convertito  , e per  codetta  ragione  lo  chia- 
ma Tuo  Figliuolo  , San  Girolamo  crede  eh* 
efsendo  ft?to  chiamato  molto  giovane  alla 
fede  , ofservafse  in  tutta  la  fua  vita  la  con- 
tinenza, e reftafse  Vergine  lino  alla  morte, 
L’AppottoIo  lo  confacrò  Velcovo  di  Can- 
dia.  Gli  fcrifse  quella  Lettera  da  Nicopoli 
terfo  l' anno  64.  di  Gefucritto. 

RIFLESSIONI. 

Appi» ut r grufi*  Dii.  E ’n  che?  e come? 
Dal  rifiuto  che  vieti  fatto  della  Madre  di 
Dio  , la  quale  non  trova  un  angolo  per 
ritirarli  in  un  albergo  ; dalla  nereflìtà  nel- 
la quale  lì  trova  il  Signore  dell’  TJimer- 
fb  y di  nafeere  in  un  prefepio  ; daH’  ettre- 
ma  povertà,  nella  quale  un  Dio  fatto tTo* 
mo  è nato  , La  gloria  degli  t/omini  ha 
fémpre  bifogno  di  fplendore  * di  pompa 
di  applaufo  , di  luftro  per  tfser  gloria.  Id- 
dio  non  ha  bifogno  di  quelli  foccorfì  cite- 
riori: egli  ftelso  è fua  propria  gloria;  ella 
è infeparabile  dal  fuo  efsere  ; è indipenden- 
te dal  giudizio  e dalla  filma  degli  Uomf- 
ni  e Iddio  ha  tanta  gloria  in  mezzo  a* 
più  vili  Animali*  e nella  umiliazione  drun 

5 refepio  * quanta  nella  Creazione  delMon- 
o y o nel  famofo  Tempio  di  Salomone  . 
Tutto  è mifterio  , tutto  è prodigio  nella 
Nafcita  del  Salvatore,  Sino  Fa  povertà  ettre- 
ma  nella  qual  è ridotto  , è un  miracolo  . 
11  Cielo  fa  comparire  la  fua  allegrezza  * 
gli  Angioli  annunziano  la  fua  nafcita  , un 
nuovo  Aftro  pubblica  la  fua  Dignità  Rea- 
le . A quelli  contrafsegnr  non  lì  riconofce 
quello  Dio- Uomo  , Si  conofce  alle  pove- 
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re  fafcie  ond’è  involto,  all’ofcurità  dcllt*©- 
go  in  cui  è nato,  al  prefepio  nel  qual  e cori- 
cato . Iddio  non  ha  bifogno  d*una  gloria 
citeriore  : Iddio  trova  la  Tua  gloria  , Iddio 
manifefta  la  fua  grazia,  Iddio  fa  rifplendere 
la  fua  onnipotenza  in  quello  che  vi  è di 
più  vile  e di  più  abbietto  . Una  Stalla  , 
una  Croce  : ecco  quello  che  '1  Figliuolo  di 
Dio  preferifce  a tutti  i palazzi  , a tutti  i 
più  ricchi  troni  del  Mondo  . L*  Ebreo  n e 
icandalezzato  , il  Gentile  confiderà  quelli 
Mifterj  come  follia  j ma  ’1  Criftiano  *.  ma 
ogni  Uomo  che  ha  una  giuda  idea  ci  Dio1, 
fcopre  a traverfo  que’  denli  velami  ,.  la  fa- 
pienza,  la  maeftà,  l'onnipote  za  dell* _ Effe- 
re  fupremo  . Non  vr-  è cofa  che  meglio  di- 
moftri  la  debolezza  dello  fpirito  umano  , 
della  folle  prefunzione  di  voler  mifurare  la 
Maeftà  infinita  di  Dio  , fecondo  i termini 
angufti  e limitati  del  fuo  talento  . Le  umi- 
liazioni di  un  Uomo-Dio  debbono  far  in 
eflo  impresone  , ma  dee  ammirarle  j dev* 
eflerne  tocco  , in  ifpezieltà  quando  penfa 
che  un  Uomo-DitKpon  fi  è umiliato  fe  non 
per  amore  degli  Uomini. 

Il  Vangelo». 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Luca».  Cap.  r. 

IN  ilio  tempore  : Exiit  edittum  a Ctfaro 
Augujl • , ut  defcrtberetur  univerfus  orbir  . 
Hoc  dtfcriptio  prima  /afta  e/i  a Prtfìde  SyrU 
Cyrino  : & ibane  omnes  ut  profiterentur  [iuguli 
in  fuam  ctvitatem  . Afceniit  aueem  & Jo- 
ftph  a Golii  tu  de  c ivi  tate  Nazareth,  mj^dm» 
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in  civitatem  Davidi  qui  vocatur  Bethlthem  : eo 
quoi  ejfet  de  domo  & fumili»  David  , ut  prò* 
fiteretur  cum  Maria  defponfata  fibi  Uxore  prò- 
gname.  Fattum  efi  autem  , cum  efient  ibi , «m- 
fleti  funt  dies  ut  parerei  . Et  peperie  Filium 
fuurn  primogenitum  , Ci?*  pannis  eum  involvit  ». 
Ó*  reclinavi*  eum'  i»  prifepio  ~ quia  non  erat  eis 
focus  in  diverforio  . Ef  Paftoros  erant  in  regione 
eadem  vigilantes  , & cuftodientts  vigilia* notti*- 
fuper  gregem  furnn  . Et  ecce  Angelus  Domini 
Jìetit  juxta  ilio*  i &claritas  Dei  circumfùlfit  il- 
ios y &'  timuerunt  timore  magno  . Et  dtxit  illis 
Angelus  : N olite  timore  ::  ecce  enim  evangelico 
•vebis  gaudium  magnutn  » quod  eri*  omni  popu- 
lei natus  efi  vobis  hodtc  Salvatori  qui  e fi 
Chrijlus  Dominuty  in  eruttate  David  . Et  hoc 
vobis  ftgnum  . lnvenietis  Infantem  pannis  invo- 
lutum  ) & pofttum  in  pr afepio  . Et  Cubito  fati» 
eft  cum  Angelo  multitudo  militi a caeleflis  > lau- 
dantìum  Deum , & dicentium  : Gloria  in  altifit- 
mis  Dee,  & in  terra-  pax.  hominibus  bona  voi  un * 
natisi  j ; : 

i . i 0 

MEDITAZIONE» 

Della  natività  dì  Nofi'ro  Signor 
Gefucrifto. 

' * ' i , 

P UNTO  f. 

Confidente  che  T Re  pacifico-  vuol  n*» 
feere  nel*  tempo  in  cui  tutto  l’Univee- 
fo  godeva  di>  una  pace  profionda  ..  La  cal- 
ma  univerfale  fu  meno  1*  effetto  della,  po- 
tenza del, Principe,  il  quale  regnava,, che  di 
«wefto  nafeimentg  Iddio  è nemico  delta 
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divisone  x e del  tumulto  ; ed  è Tempre  gran 
difpofizione  alfe  operazioni  della  grazia  la, 
tranquillità  e la  pace.  Il  McflSa  doveva  na- 
fcere  in  Betlemme,,  prima  dimora  della  Fa- 
miglia di  Davide  .•  La  Provvidenza  che  di 
tutto  fi  ferve  per  condurre  a fine  i Tuoi  di- 
fegni,  fi  fervi  della  vanità  di  un  Imperador 
re , per  far  venire  in  Betfemme  la  Vergine 
Santa  e S.  Giufeppe  . La  divina  Madre  ben. 
fentendo  che  lì  avvicinava  il  fuo  termine  ,. 
cerca  un.  Albergo,  ma  inutilmente,  in  quel 
gran  concorfo  di  Popoli  fono  riferbati  gli 
alloggi  per  Ofpiti  pili  ricchi.  O mio  Salva- 
tore^ quanto  di  buon.’  ora  cominciate  a.  com- 
battere,  ed  a confondere  la  dilicatezza  e 1% 
fupepbia  1 11  fupremo  Signore  nafee  in,  una 
Balla,,  nel  luogo- più  povero  e più  abbietto 
dell’  Univerfo  . Che  fpettacolo  più  flupen- 
do!  Un  Dio  Bambino  , e quello  Bambino 
eh*  ù Dio , è coricato  in  un  prefèpio.  1 Ah. 
Signore  qual  idea  fi.  dee  avere  dopo  quelli 
efernpj  della  povertà  ! E.  chi-  può  ragione- 
volmente lagnarli  della  Tua-  forte ,;  vedendo- 
Gefùcrillo  in  quello  flato  ?•  Ma  quali  furo- 
no in  quel  momento  felice.  ,.  i ienpmcnti. 
della  Santa  Madre  ! Iflruita  più  di  qualun- 
que Perfona  delle  adorabili  qualità  del  fuo- 
caro  Figliuolo  , non.  può  efprimere  il-  fuo. 
amore , la  fua  ammirazione , la  Tua  tenerez- 
za fe  non  col  fu©  file  ozio.  Quali  fentimenti: 
a vifta  del  prefepio  >.  de’  vili  animali  »,  del- 
la fcarfità  d’ogril  cola,  delta  Italia  H E’  que- 
lla » o Padre  eterno  ,.  la  cuna  deftinata  al: 
voftro  difetto  Figliuolo  ? E’queftn  il  fuo  pa- 
lazzo? Son  quelli  ì contrafsegni  d’onore  di 
fua  qualità  ? Ma  per  lo.  meno-  quali  fono  i 
nollri  omaggi  ? Il  divin  Bambino-  non.illet- 
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te  gran  tempo  fenza  riceverne.  I Tuoi  An- 
gioli hanno  ordine  dr  dar  avvifo  di  fua  na- 
fcita  a*  poveri  Fattori . Fortunati  adoratori 
del  Salvatore  bambino  » quanto-  è degna  d' 
invidia  la  voftra  forte!  Marron  portiamo  an- 
che noi  avere  la  medefima  felicità:  ? Getti1- 
crifto  nafee,.  per  dir  così  , ogni  giorno1  fb- 
pra  i noftri  Altari  j portiamo  noi  adorarve- 
lo>  colla  fletta  fede  di-  que’ Partorì,  Lo  flato 
ir*  cui  è nei  prefepio  non  è di  maggiore 
umiliazione  di  quello'  in  cui  è nell’  Eucari- 
ftia  . E*  realmente  lo  fteflb  Salvatore  , lo 
fletto  Dio  i il  noftro  rifpetto,  il  noflro  amo- 
re, i noftri  omaggi  fono  limili  a-  quelli  che 
gii  predarono  i Partorì  ?• 

P*  U S T O . H 

Confiderare  qual  farebbe  il  noftro  ftu- 
pore ,,  fe  i Fattori  eh’  ebbero  la  felicità  di 
adorare  Gefucrifto  nel  prelèpio  » non  ne  fof- 
fèro  divenuti  migliori  e avendolo  veduto,, 
non  lo  averterò  amato  . Dobbiamo  noi  me- 
no ftupirft  y.  fe  avendo  meditato  quello  mi- 
flerio  , non  ne  amiamo  attai  più  Gefucri- 
fto  ? Dieeli-  : Non  lo  vediamo  fe  non  per 
mezzo  della  fede  . E penftamo  noi  che  que” 
Partorì  avefsero  bifogno  d’  una  fede  mino- 
re, per  credere  che  un  Bambino  in-  quello 
flato  miferabi le  r fofse  il  loro  Dio-,,  fòfse  il 
Kk  ttìa?  La  noftra  fede  foftenuta  da  tanti  mi- 
racoli, e da- sì  potenti  motivi  di  credibilità 
nor*  cambierà  mai  il  noftro  cuore?  Cheado- 
rabil  difpolìzione  della  Provvidenza  ! Timi 
gli  Stranieri  che  giungono  in  Betlemme  ,. 
fono  ben  alloggiati  . Miaria  fola  è rigetta- 
u,  dagli  OfoicL  Vi  era  fopra  la.  terra  Crea- 
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tura  più  degna  di  rifpetto  ? No  per  certo  j.  , 
ma  non  ve  n’era  parimente  alcuna  più  fan-  ; 
ta:  e le  avverfìtà  , i deprezzi  nel  Mondo  a 
fono  la  porzione  della  virtù  . Il  Salvatore 
è venuto  nel  Mondo  y e 1 Mondo  non  lo 
ha  voluto  riconofcere  , è veuuto  nel  luo- 
go di  Tuo  proprio  pofleffo  y e non  è flato 
accolto  da*  Suoi*  Oh  quanto  di  buon  ora 
liete  flato  perfeguitato  , mio  amabile  Ge- 
sù ! Il  Mondo  non  vi  vuole  , vi  rigetta  an- 
che prima  del  voflro  nafeere  : ed  io  vor- 
rò eternamente  piacere  al  Mondo.  ? farò 
in  tutta  la  mia  vita  fuo  fchiavo  ? feguirò 
in  eterno  le  fue  maffime?  temerò  Tempre  le 
Tue  cenfure  ? e non  cederò  mai  di  far  ca- 
fo  di  Tua  approvazione , e di  Tua  amicizia  ? 
Chi  oferà  fognarli  che  Iddio,  nella  didribo- 
zione  fatta  de’  beni  di  queflo  Mondo  , non 
gli  abbia  dati  più  beni  creati  che  al  fuo  prò* 
prio  Figliuolo  ? Gli  Angioli  fono  mandati 
a’  poveri  Pallori , i quali  vegliano  fopra  il 
loro  gregge.  Che  difavventura  farebbe  fia- 
ta di  que’  fortunati  Pallori  > fe  gli  Angioli 
gli  avellerò  trovati  fepolti  nel  Tonno  , fe 
avellerò  dominato  fopra  il  partito  che  ave- 
vano a prendere  v fe  avefTcro  voluto  atten- 
dere il  giorno?-  Non  mancavano  ad  elfi  pre* 
tedi.  Ah  mio  Dio  ! Quanto  importa  l elfer 
docili  alia  grazia , e pronti  a feguirc  le  no» 
lire  ifpirazioni! 

Voi  fìete  nato,  o mio  divin  Redentore  , 
per  falvarmi  j fate  che  la  mia  converfionc 
oggi  fìa  il  frutto  di  vodra  nafeita  -,  e T amo- 
re edremo  che  voi  mi  modrate , accenda  il 
cuor  mio  del  fuoco  del  vodro  amore . 
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Afpirazioni  divote  nel  corfb 
del  giorno*. 

Jj e fu  tibi  fìt  glori**  qui  natus  es  de  Virgine . 
Eccl. 

Vi  fia  data  gloria,  o Gesù,  che  ’n  que- 
llo giorno  liete  nato  da  una  Vergine. 

(Juicumque  humiliaverit  f*  JìcUt  parvulu* 
ifie , hit  efi  major  in  regna  lodornm . Matth- 
1.8, 

Colui  che  li  umilierà  ad  imitazione  di 
quello  Bambino  , farà  il  maggiore  nel  re- 
gno de’  Cieli* 

PRATICHE  DI  £1ETj£. 

j.  \ /folti  entrarono  nella  Stalla,  ed  eb’- 

JVl  bero  la  forte  di  trovarvi  Gefucri- 
Ho  nel  giorno  delia  fua  nafcita  . Gli  uni 
furono  tocchi  di  compadrone,  gli  altri  col- 
ti dallo  ftupore  a villa  di  una  povertà  sì 
elìremav  Si  giugne  ad,  edere  contento  colli 
ammirare  la  fbrte  del  Figliuolo*  f e la  pa- 
zienza della  Madre.  Alcuni  gli  fecero  fred- 
damente alcune  offerte  di  fervizio , c do- 
po qualche  parola  obbligante  , ognuno  lì 
ritirò.  Non  è quella  l'irtimagine  di  quanto 
fuccede  ancora  in  quello  giorno  , rifpetto 
al  Salvatore  nafcente  ? Sì-  andò  in  folla  que- 
lla notte  ad  adorare  Gefucriflo  nella  fua 
mangiatoia . Le  nollre  Ghiefe  non  fono  og- 
gidì men  piene  per  la  religion  de’  Fedeli» 
Ma  'n  quello  giorno  tanto  folenne  qual  è. 
’1  frutto  nella  maggior  parte  de’  Crilliani» 
Qualche  comparfa,  molti  complimenti,  pii» 
orazioni.  Si  medita,  fi  ammira*  ed  eoco,’l 
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tutto  ..  Non  fiate  di  quello  numero  5 non 
pallate  il  giorno  fenza  frutto. 

2.  Pafsate  tutto  quello  giorni  nella  di- 
vozione . Afliftete  con  nuovo  rifperro  alla 
Mefsa  della  Parrocchia  , e s*  è potàbile  a 
tutte  Tore  dell'  Ufìzio  divino..  Vifìrate  Ge- 
fucriflo  nella  perfona  de’ poveri,  nello  Spe- 
dale, nelle  Prigioni,;  e non  fafciate  cos’ al- 
cuna per  Soccorrerli  colle  voftre  limoline  .. 
Pafsate  per  lo  meno  una  mezz’ora  filila  fe- 
ra a piedi  di  Gefucrifto  nel  Santitàmo  Sa*- 
cramento  , meditando  il  gran-  Millerio  di 
quello  giorno;:  e rinafccte  in  quello  giorno* 
col  Salvatore  col  divenire  un  Uomo  tut- 
to fpirituale,  diUaccato  dal  mondo,  morto- 
a.  voi  flefso  , per  non  vivere  in.  avvenire 
«he  in  Dio  e di.  Dio- 
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Santo  Stufano,  kiuhq  Misuri. 

SAnto  Stefano  » il  quale  ebbe  la  felicità  e- 
Ia  gloria  di  fpargere  il  primo  il  fuo  (àngue 
e dare  la.  fua  vita  per  Gefucrifto,.  era  Ebreo* 
di-  origine  ,.  benché  forfè  di  nafcita  Greco,. 
S’ignorano  la  fua  patria-  e i fuoi  Genitori:; 
ir  fa  folo  ch’era  fiato  allevato  nella,  (cuoia 
del'  famofo  Dottore  Gamaliele  Difcepola- 
lègreto  di  Gefucrifto  , con-  Saulo,  e li  era 
fatto  dotto  nella  fcienza  dellaXe  ge,,  e del- 
le Scritture,  coH’  eccellenza  del  fuo  inge- 
gno, e colla  fua  applicazione  allo  Audio . 

Si  diftinfe  nella  fua  gioventù  per  la  purità 
de’  fuoi  coftumi  e per  una  regolatezza  di; 
vivere  poco  ordinaria.  Sant’Epifanio  crede 
che  fofse  uno  de’  fettancadue  Difcepoli  db 
Gefucrifto  ..  Sant’  Agoftino-  inclina  piuttofto* 
a credere  che  non  lia.  fiato  convertito  fe  non* 
dalla  prima  predicazione  di  5. Pietro..  Quel- 
lo- eh’ è certo,  è che  Santo  Stefano  comin- 
ciò dall’anno  feguente,.  che  failprimadopo-. 
la  difccfa  dello  Spirito  Santo  , a diftihguerfi 
tra’  Eedeli  col  fila  zelo  per  la  Religione,, 
colla  fua  alta,  pietà*,  e co’  fùoì  miracoli. 

Intanto  il  numero  de’Fedell  crelcrcvaogni 
giorno  i e come  lo  Spirito  di  Dio  glùfpignc- 
va  in  que*  primi  giorni  a portare  a*  piedi 
degli  Appoftòli  le  loro  fa  colta  per  metterle 
ih;  comune,  e per  diftribuirlò  a’  Fedeli  che. 
lì  trovavano  nell’  indigenza  ; gli  Apposoli 
•fi:  trovarono  ben  prcfto  oppreflìy  avendoti’ 
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carico  dei  minifterio  facro  della  parola  , e 
delle  converfìoni , e della-  cura  di  provve? 
dere  a’  bifogni  de’  Fedeli  . Non  potendo 
foddisfare  ad  atnendue  gl'impieghi fi  vide- 
ro coftretti  a fgravarfi  commettendo  ad  al- 
tri il  pefo  di  amminiftrare,  e di  difpenfare 
quelle  facoltà  . Quelli  con  uno  fpirito  di 
parzialità,  diedero  ben  prefio  occafìone  al- 
la gelolìa. 

I Giudei-Greci , cioè  , i Fedeli  de’  paell 
ftranieri.  Giudei  di  origine,  e che  parlava- 
no greco  , cominciarono  a- mormorare  con*- 
tro  i Giudei-Ebrei  ,o  naturali  di  Paleftina„ 
lagnandoli  che  nella  diftribuzione  delle  li- 
moline, non  folle  olfervata-  1’  egualità  ; eh’ 
erano  preferite  le  povere  Vedove  del  pae- 
lè,  a quelle  de’ paelì ftranieri , le  quali,  per 
quello  dicevafi ,-  avevano  Tempre  la  minor 
parte  nelle  limoline . Gli  Apporto!)  credet- 
tero dover  far  fubito-  celiare  una  Temenza 
sì  pericolofa  di  divifìone,  tanto  contraria 
alla  carità  . Avendo  adunati  tutti  i Difce- 
poli1  che  allora  avevano  , dillero  ad  elfi 
Noftri  Fratelli  , qualunque  fia.  il  defiderio 
che  abbiamo  di  far  celiar  i voftri  lamenti, 
occupandoci  noi  ftelfi  in;  quello  efercizio 
di  carità , ch’è  ’1  fondamento  di  vofira  di- 
feordia  j non  è tuttavia  cofa  giufta  che  noi 
preferiamo  la  cura  di  alimentare  i poveri 
alle  funzioni  dell’  Appofiolato  ; e per  dare 
al  Popolo  il  pane  materiale,  loro  togliamo 
H pane  fpirituale e ’l  cibo  dell  anime  . E- 
leggete  dunque  fra  voi , o Fratelli  , lette 
Uomini  d’una  virtù  conofciura  favj,  pieni 
di  Spirito  Santo  , e che  meritino  che  noi 
«i  fgraviamo  fopra  di  elfi  di  quello  mini- 
^erio.  Quanto  a noi  „ farà  ben  di  molto, 
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t’attendere  alla  orazione  e alla  predica- 
zion  del  Vangelo’- 

La  propolìzione  fii  univerfalmentc  ap- 
provata; fu  fatti  l’elezione,  e fra’ fette  che 
furono  eletti,  Stefano  fu  il  primo,  come  il 
più  (limabile  per  la  fua  fede,  per  la  puri- 
rità  de’  ùioi'  coftumi ,.  per  fa  faviezza  , e 
per  diverti  altri  doni  dello  Spirito  Santo  , 
de* quali  era  pieno..  I fei  altri  furono  Filip- 

fjo , ragguardovole  parimente  per  lo  fuo  ze- 
o,  e per  le  fue  grandi  azioni.  Procoro  , 
Nicànore,  Timone  Parmena  , e Niccolò 
nativo  di  Antiochia.  Tutta  1* Adunanza  gli 
prcfcntò  agli  Appoftoli,  i quali  dopo  aver 
fatta  l’orazione,  loro  impofero  le  mani,  e 
gli  ordinarono-  Diaconi. 

L’Ordinazione  aumentò  la  pienezza  del- 
le grazie  e delle  forze  ch’egli  aveva  prima 
della  ftia  elezione.  Una  fede  ancora  piùge- 
nerofa,  lumi  più  puri,  un  nuovo  coraggio, 
un  nuovo  fervore  feguirono  il  nuovo  carat- 
tere . Vedovali  Santo  Stefano  infaticabile  nel- 
le fonzioni  penofe  e dilicate  del  fuo  minifte- 
rio  ,.  provvedere  a tutti  i bifogni  di  quella 
moltitudine  di  povere  Vedove  d’ogni  età.» 
lfc  quali  non  fapevano  che  più  ammirare, 
© la  fua  modefiia  o il  fuo  zelo.  Equelloch* 
è anche  più  rara,,  tutte  erano  foddisfatte 
di  fua  rettitudine,  di  fua  vigilanza *.  e di  fua 
ìmmenfa  carità,  tutte  erano  contente.. 

L’efcrcizio  immenfo.  e laboriofo-  di  prov- 
vedere a tanti  bifogni  , non  interrompeva 
gli  efercizj'  deb  fuo  zelo  Erano  molte  Sina- 
goghe in  Gerufalemme»,  e frallè  altre  quella 
chenomavaE  de*  Liberti,  cioè  di  certi  Ebrei  y 
che  nati  da  Genitori  fatti  fchiavi  da  i Ro- 
mani, erano  fiati  polli  in. libertà;  quella  de’ 
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Cirenei,  degli  Alefsandrini,  e di  coloro  eh’ 
erano  venuti  di  Cicilia  e d'Alia  . Da  tutte 
quelle  Sinagoghe,  ufcirono  molti  per  dilpu- 
tare  contro  Santo  Stefano  , il  quale  faceva 
gran  romore  in.  Gerufalemme,  colla  fua  alta 
virtù»  e colla  fua  abilità  nella  faenza  della 
Sacra  Scrittura . Ma  per  quanto  fofsero  dot- 
ti , non  fe  ne  trovò  pur  uno  che  gli  potef- 
fè  rifpondere  ; tutti  erano  confali  » tutti  era- 
no coftretti  a cedere  alla  fapienza  celefte, 
allo  fpirito  di  Dio,  che  lor  parlava  per  la 
fua  bocca.  Alla  fine  vedendoli  vinti,  e nell" 
impotenza  di  reliflere  alla  forza  di  fue  ra- 
gioni y e fpaventaii  anche  da*  miracoli  che 
tutto  giorno  erano  fatti  dal  Tanto  Diacono» 
ebbero  ricorfo  ad  un  artifizio  diabolico,  ri- 
foluti  di  liberarli  di  un  Avverfario  che  gir 
confondeva  tutti,  e ne  convertiva  ogni  gior- 
no un  gran  numero-  alla  fede  di  Gelucrifto  .. 
Subornarono  alcuni  » perchè  dicefsero  di 
averlo  udito  bcllemmiare  contro  Mosè  , e 
contro  lo  llefso  Dio . La  calunnia  fece  del- 
lo llrepito  fra  ’l  Popolo  » ma  quelli  che  fi 
fecero’  vedere  più  acceli  di  fdegno  contro» 
il  fanto  Diacono  , furono  gli  Anziani  e i 
Dottori  della  Lejrge.,  Coftoro  avventandoli 
contro  Santo  Stefano,  tutti  furia,  lo  firafcr- 
narono  nel  luogo  della  loro  Adunanza,  dove 
erano  andati  con  fontina  prefiezza  ruttigli 
Autori  della  fedizione,  Ivi  produfsero  con- 
tro di  elso  de’  falli  tcftimonj,  che  depofe- 
ro  avanti  i Giudici,  che  quell*  Uomo  non 
celiava  di  bellemmiare  contro  iF  luogo  fan- 
to e contro  la  Legge,  perchè,  foggiugnc- 
vano,  noi  lo  abbiamo  udito  dire,,  che’l  fuo 
Gesù,  di  Nazaret,  del  quale  fa  in  ogni  luo- 
go grandi  elogi,,  diftruggerà  quello  Tempio» 

che 
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eh’è  la  Sede  della  Religione  , e cambierà 
le  Tradizioni  che  Mosè  ci  ha.  laiciatc . San- 
to Stefano  immobile  fra  tanti  nemici,  con- 
fervava  Tempre  la  pace  nel  copre , e la  le- 
renità  fulla  fronte  i il  Tuo  volto  ftefso  li 
fece  vedere  a tutti  coloro  ch’erano  prelen^ 
ti,  ed  avevano  tutti  gli  occhi  fopra  di  ef- 
fo,  come  il  volto  di  un  Angiolo  : volendo 
Iddio  moftrare  eoo  queft'efterno  fpiendore, 
la  bellezza  , e ^innocenza  dell’  anima  lua  . 
Allora  il  fommo Sacerdote,  ovvero^ il  Prin- 
cipe de  Sacerdoti  Caifafso,  ch’era  prenden- 
te in  quel  Configlio , «ridomandò  le  quan- 
to diceva!?  di  efso  * Tolse  vero. 

Santo  Stefano  rifpofe  con  un  lungo  dilcor- 
fo„  nei  quale  moflxb  dapprincipio  il  luo  rif- 
letto pe»  gli-  antichi  Patriarchi , arrenandoli 
particolarmente  fopra?  la  pietà , colla  quale 
Àbramo- aveva  ubbidito  a Dio,  e (opra  la 
promcfsa  che  ne  aveva  ricevuta  d’  una  ma- 
niera in  tutto  gratuita  , fènz’efsere  Itati , ca- 
paci di  fargliela,  meritare  la  Circoncmone  ? 
i Sacrifizj  , e le  cerimonie  della  legge  ► 
Parlò  poi  con  molta-  eloquenza  di  Giulep- 
pe  venduto  damici  Fratelli,  figura  alsai  el- 
prefsa  di  Gefuerifto  , e fece  pafsare  il  luo- 
difeorfo  a Mosè  , di  cui  era  accufato  aver 
parlato-  male  . Fece  ben  cono  fc  ere  l’  ingoi: 
fiizia  di.  tal  accula  } ma  non  micio  di  far 
ofservare  d’una.  maniera  afcai  viva  , che.gn 
Ebrei  avevano  dapprincipio  rigettato  quel. 
Profeta,  che  Iddio  aveva  mandato  per  tfan- 
li  dalla  cattività,  e che  dopo  la  loro  libe- 
razione, non  lafciarono- di  efsergh  ribelli:  , 
non  ottanti  tutti  i.  di  lui  miracoli  ► fece  che 
fi  ricordafsero ,,  molto  a propofito  della  prò- 
mefta  che  Mose  aveva,  fatta,  al  Popolo,,  tu. 

/I  r 
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dargli  un  altro  Profeta  che  farebbe  il  vero 
Salvatore  degl’  Ifdraeliti . Iddio  farà  nasce- 
re, e dal-  voflro  fangue,  dille  loro-,  un  Pro- 
feta , come  io  lo  fono ma  infinitamente 
maggiore  di  me , del  quale  io  non  fono  che 
una  deboi  figura:  quello  dovete  afcoltare, 
ad  elfo  dovete  ubbidire  . Dopo  aver  toccar 
ta  poi  la  ftravagante  inclinazione  , che  *1 
Popolo  Ebreo  aveva  per  l'Idolatria , il  no* 
ftro  Santo  volle  parlare  in  vantaggio  della 
Legge , della  qual  era  accufato  come  ne- 
mico. Confefsò  che  la  Circoncifione  vent* 
va  da  Dio  , che  le  parole  della  Legge  era r 
no  gli  lleffi  Oracoli  del  Signore  i che  per 
comando  di  Dio  Mosè  aveva  eretto  il  Ta- 
bernacolo, e che  Salomone  aveva  fabbri- 
caro  quel  Tempio  fontuofo  j-  ma  foggiunlé 
che  fecondo  i Profeti-  Iddio  non  abita  in 
fabbriche  fatte  dalla  mano  degli  Uomini  , 
infinuando  affai  chiaramente  che  non  fi 
doveva'  arreftarfi  nè  ai  Tempio  T nè  alla 
Legge*  fenza  U quale  Àbramo,  e gli  altri 
Patriarchi  erano  flati  fantificati  , effendoli 
flati  tutti  per  la  fede Che  nel  rimanente 
tutti  gli  sfòrzi  degli  Uomini  non-  erano  ba- 
llanti: per  arredare  i.  difegni  di  Dio  ; e che 
perciò  era^  cofa  molto  inutile  agli  Ebrei  ir 
pretendere  di  opporli-,  alla  predicazion  del 
Vangelo.  Allora  animato  da  un  nuovo  ze- 
lo, cambiando  a un  tratto  efprelfione,  e 
alzando  il  tuono v Gente  indocile,  diffe  lo- 
ro, e incirconcifa  di  cuore  e di  orecchie, 
voi  Tempre  refiftete  allo  Spirito  Santo  , 
Ciò  che  hanno-  fatto-  i vollri  Antenati , fate 
anche  voi.  Qual  è *1  Profeta  che  non  fia  fla- 
to perfeguicato  da’  vollri  Antenati  ? Hanno 
anche  fatti  morire  coloro  che  lor  profetiz- 
za- 
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zavano  la  Venuta  del  Giurilo,  che  voi  ave- 
te condannato  e fatto  morire.  Voi  che  ave- 
te ricevuta  la  Legge  dal  miniflerio  degli 
Angidli,  e non  l'avete  olfervata. 

A quelle  parole,  fu  a un  tratto  interrot- 
to da’  clamori  di  quella  moltitudine,  che 
in  fentire  quel  difeorfo,  fremevano  in  loro 
fteflì  di  rabbia  , la  quale  gli  faceva  digri- 
gnare contro  dì  elfo  : fcgli  folo  armato  di 
fède,  pieno  di  Spirito  Santo,  era  impertur- 
babile, e mentre  trattava!!  di  farlo  morire,, 
egli  aveva  -gli  occhi  rivolti  al  Ciclo  . In 
quella  pofmira  vide  fenfibilmente  cogli 
occhi  dello  Ipirito  e del  corpo,  un  ammi- 
rabil  chiarezza  che  rapprefentava  la  glo- 
ria di  Dio,  e alla  delira  dello  ilelTo  Dio  , 
Gefucriflo  in  piede  , che  lo  animava  al 
combattimento  colla  lùa  prefenza  , e gli 
prometteva  la  corona. 

Colmato  d*  una  indicibil  gìoja,  non  po- 
tendo contenere  i fuoi  trafporti  efclamò 
fubito  : Vedo  i Cieli  aperti , e ?1  Figliuolo 
dell  Uomo  ch’è  in  piede  alla  delira  di  Dio. 
Coloro  che  1*  -udirono  parlare  di  quella  ma- 
niera , fecero  grida  non  ordinarie  ; e turan- 
doli 4 orecchie,  come  le  avellerò  udite  del- 
le bellemmie  , fi  gettarono  fopra  di  elfo  , 
e lo  llrafcinarono  così  fuori  della  Città  di 
Getufalemme  , accanto  alla  llrada  di  Ce- 
da*, per  privarlo  di  vita  col  genere  di  fup- 
plizio  ch'era  ordinato  dalla  Leege , contro 
i beflemmiatori  .•  I tellimonj  che  avevano 
depoflo  contro  di  dio  , dovendo  lanciare 
le  prime  pietre  , fecondo  1*  ordine  della 
Legge,  pofero  le  loro  vellimenra  a’  piedi 
di  un  Giovane  di  Tarfo  in  Cilicia,  noma- 
to Saulo,  che  di  perfecutore  fu  poi  cam- 
bia- 
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biato  in  Appodolo  di  Gefucrifto , (otto  il 
nome  di  Paolo:  conquida  attribuita  da  Sant’ 
Agoftinoalle  orazioni  di  Santo  Stefano.  Sot- 
to quella  gragnuola  di  pietre  , quello  Eroe, 
primo  de*  Martiri  fece  vedere  una  magna- 
nimità eh  e data  V ammirazione  degli  Aiv- 
gioli  e degli  Uomini;  perchè  mentri  era  la- 
pidato come  un  empio,  come  un  beftein- 
miatore,  come  un  nemico  di  Dio;  intrepi- 
do , invocava  Dio  , e mirando  il  Cielo 
diceva:  Signore  Gesù,  ricevete  il  mio  fpi- 
rito . Alla  fine  non  eflendo  tutto  il  fuo  cor- 
po che  una  piaga,  voto  di  fangue,  ma  ar- 
dente ancora  di  zelo  per  la  falute  de’  Tuoi 
nemici,  ch'egli  considerava  ed  amava  co- 
me Fratelli , fi  pofe  ginocchioni,  e gridò 
ad  alta  voce:  Signore  , non  imputate  loro 
quedo  peccato  : perdonate  ad  efli , ve  ne 
prego.  Appena  ebbe  pronunziate  quede  pa- 
iole, pafsò  dolcemente  nel  ripofo  del  Si- 
gnore, fpirando  tanto  tranquillamente,  quan- 
to fe  altro  non  avelie  fatto  che  addormen- 
tarli nel  feno  ded'o  di  Dio  . Così  terminò 
e trionfò  Santo  Stefano  che  primo  ha  cam- 
minato fopra  le  vedigie  cheGefucrido  ven- 
ne a modrarci  fopra  la  terra  colla  fua  paf- 
fione , e primo  avendo  data  la  fua  vita  per 
la  gloria  di  quel  Signore  che  lo  aveva  fal- 
vato  colla  fua  morte  , fi  trova  alla  teda 
del  numero  prodigiofo  de*  fuoi  Martiri  che 
hanno  feguito  il  fuo  efempio*  li  Sacerdote 
Luciano  afferifee  3 che  '1  famofo  Dottore 
Gamaliele,  la  notte  dopo  il  fuo  Martirio  , 
avendo  fatto  rapire  fegretamente  il  corpo 
del  Santo  Martire,  lo  fece  portare  ad  una 
terra  eh*  egli  aveva  fette  leghe  in  didanza 
da  Gerufalemme , e Io  feppellì  in  un  monu- 

men- 
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mento  nuovo  , nel  quale  fu  poi  fotterrato 
egli  Ile  fio  con  Abibo  Ino  Figliuolo,  e con 
Nicodemo.  La  morte  gloriola  di  Santo  Ste- 
fano feguì  fu'i  fine  dell’anno  33.  e fu  pian- 
ta da  tutti  i Fedeli.  Dicefi  che  la  cerimo- 
nia de’  Funerali  durò  fei  Settimane  j e la 
prudenza  di  GamalieLe  fece  in  maniera  che 
tutto  feguì  d’una  maniera  pompofa,  e reli- 

fjiofa,  lenza  poter  efler  impedito  dalla  ma- 
ignità  degli  Ebrei.  La  Fella  di  Santo  Stefa- 
no è fiata  in  ogni  tempo  molto  celebre 
nella  Chiefa  , ed  era  già  (labilità  nel  gior- 
no feguente  alla  Fella  di  Natale  apprelfo  i 
Greci,  fino  dal  quarto  Secolo,  e avanti 
quel  tempo  in  Occidente. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa, 
è la  feguente. 

DA  xobis , qu&fumus  Domine  , imi  tari  quoti 
cclimus , ut  ài  [camiti  Ò*  inimica  diligere , 
quia  ejus  natalizia  cclebramus , qui  novit  etiam 
prò  perfecutoribus  exor  are  Dominum  no(lrum 
Jefum  Chrijium>  &c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dagli  Atti  degli 
Appofioli.  Cap.6. 

IN  diebus  illis  : Stephanus  plenus  gratta  & 
fortitudine , faciebat  prodigia  & figna  ma - 
gna  in  populo  . Surrexerunt  autem  quidam  de 
Sinagoga,  qua  appellatur  Libertinorum , & Cf 
renenftm  % & Alexandrinorum  , & eorum  qui 
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erant  à Citici a , & Afta*  difputantes  cum  Ste- 
fano: & non  poterant  refifiere  [api  enti  e.  ,,  Cr 
Spiritili , qui  loquebatur.,  Audientes  autem  hoc , 
difeca.ba.ntur  cor  dibus  fuis , & ftridebctnt  denti - 
bus  /»  eum.  Cum  autem  effet  Stephanus  plenus 
Spiritu  Sa»3o , imendens  in  ccelum , vidit  glo- 
riam  Dei , & Jefum  ftcmtem  à dextris  Dei  . 
j£f  nif  i Ecce  video  coelos  apertos  , & Fìlium 
hominis  Jlantem  à dextris  Dei  . Exclamantes 
autem  voce  magna  continuernnt  aures  fuas , (T 
impetum  fecerunt  unanimiter  in  eum * "Et  eiicien- 
tes  extra  civitatem  lapidobant  1 Et  te^es  drpo • 
fuerunt  vef  intenta  fan  fecus  pedes  addefcerws  , 
qui  vocabatur  Satilus.  Et  lapidobant  Siephanum 
invocante w,  & dtceniem:  Domine  J e fu  y fufeipe 
fpiritum  mtum . Pofitis  autem  genibus  , clama- 
vit  voce  magna , dicens  : Domine  ne  ftatuas  il - 
lis  hoc  peccatum.  Et  cùm  hoc  dixiffet  , obdor- 
mivit  in  Domino. 

San  Luca  dopo  aver  efprella  nel  luo 
Vangelo  la  Storia  della  Vita  di  Gefucrifto, 
ci  efpone  negli  Atti  degli  Apposoli  , la 
Storia  della  fondazione,  e dello -ftabUirrven- 
to  della  Chiefa  . Ella  è un  racconto  fede- 
le e riftretto  de*  progredì  fatti  dal  Criftia- 
nefimo  , per  lo  fpazio  • de  trent  anni  che 
feguirono  l’Afcenfione  del  Salvatore . 

i • - . 

RIFLESSIONI. 


Stephanus  plenus  gratin  & fortitudine  . Fu 
egli  mai  fatto  in  men  parole  tìn  piu  ma- 
gnifico Elogio  ? Non  appartiene  che  allo 
Spirito  Santo  il  ben  conofcere  , e lodare 
degnamente  i Santi  eh’  egli  ha  sformati  . 
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Stefano  pieno  di  grazia  e di  forza.  L*  An- 
giolo falutando  Maria  fi  ferve  della  ftef- 
Ta  efpreflìone  . La  pienezza  è diverfa  , e 
per  1*  eccellenza  delle  grazie  , e per  re- 
lazione alla  varia  capacità  de’  Soggetti  -, 
ma  è Tempre  vero  che  , toltane  Maria  * 
Don  vi  è altri  che  Santo  Stefano,  il  quale 
fi  a fiato  caratterizzato  con  quello  titolo 
pompofo  di  pieno  di  grazia  , e di  forza  . 
San  Luca  non  ci  efprime  quali  prodigj  e 
miracoli  facefse  Santo  Stefano  $ ma  non 
era  già  un  gran  miracolo  la  Tua  fantità  ? 
Non  era  un  gran  prodigio  la  Tua  forza 
e ’l  Tuo  coraggio  eroico  ? Quelli  fono  di 
que*  miracoli  che  dobbiamo  cercare  , e 
(perar  di  fare  coll’  ajuto  della  grazia  . Non 
vi  è chi  di  noi  non  abbia  grazia  ballante 
per  farli  Tanto  j non  vi  è chi  non  polla 
aver  forza  diffidente  , e non  debba  aver 
tanto  coraggio  per  deprezzare  le  malfimc 
fediziofe  del  Mondo  , tanto  contrarie  al- 
le maffime  della  Religione  , per  domar  le 
paffioni  , per  refifiere  alla  tentazione  , 
per  mettere  in  pratica  1’  opere  di  miferi- 
cordia  . L’  odio  unifce  tutte  le  Sinago- 
ghe contro  la  Chiefa  nafcente  . Quella  è 
fiata  in  ogni  tempo  la  Tua  forte  , vede- 
re tutte  le  Sette  unirli  contro  di  ella  j ma 
fu  fua  gloria  il  non  foftrirne  alcuna  , il 
combatterle  tutte  , il  vederle  tutte  alla 
fine  foccombere  ed  eftmguerfi  . La  Reli- 
gione effendo  fondata  fopra  la  fede  , che  n' 
è come  1’  anima  , e i Fedeli  elTendo  Uo- 
mini , cioè  d’  uno  intendimento  molto 
limitato  , fchiavi  de'  loro  fenfi  , e del  lor 
^mor  proprio  , pare  non  folle  poflìbile 
che  non  vi  fodero  degli  Eretici  quali  ap- 
Croifet  Ditemi.  Z pena 
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pena  vi  furono  de*  CriAiani  . Ma  alla  fine 
Ja  Chicfa  ha  avuta  la  gloria,  e la  confola, 
zione  di  veder  nafcere  e morire  tutte  le 
Sette.  Ne  fufciti  quante  yuole  l’inferno  .fi- 
no al  fine  de’  Secoli  , averanno  Tempre  la 
Aefsa  forte  . Nulla  di  più  violento  quanto 
1’  errore  confufo  ed  jumiliato  . Ha  ricorfo 
per  vendicarli,  e per  foAenerfi  a i più  vili 
artifizj , e alle  più  tetre  impoAure  j la  calun- 
nia, la  yendetta  piu  maligna  , la  mala  fe- 
de , le  aAuzie  , tutto  è poAo  in  opera  , 
come  fi  vede  chiaramente  nella  rabbia  de- 
gli Ebrei  contro  Stefano  Santo  . Ma  o di 
quanta  confolazione  è allora  , o mio  Dio , 
per  i vofiri  Servi  calunniati,  il  penfare  che 
non  fono  trattati , fe  non  come  Voi  Aefso 
foAe  trattato  ! Tal  uno  vede  qui  con  ifiu- 
pore  e con  ifdegno  il  Dottore  come  il  Po- 
polo , follevarfi  contro  un  fant’  Uomo  , 
fondati  fopra  voci  falfe  , e vaghe  accu- 
fe  , che  prevenuto  egli  Aefso  fopra  fon- 
damenti leggieri  contro  alcune  Perfone 
dabbene  , fi  fcatena  fenza  fcrupolo  con- 
tro di  efse  in  ogni  cccafione  , in  ogni 
maniera  . L’  orrore  che  fi  fente  per  un 
vizio  , non  è fempre  ragione  per  credete- 
ne efentc. 
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Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Matteo.  Cap.z$. 

IN  ilio  tempore  : Dicebat  Jefus  Scribis  Ó'  Pha- 
rìf&is  : Ecce  ego  mirto  ad  vos  Prophetas  , & 
S apiente s , & Scnbas  , Ò'  ex  illis  occidetis  , 
& crucifgetis  , Ó*  ex  eis  flagellabitis  in  Syna - 
gogis  veflris  , Ó'  perfequemini  de  civìtate  in 
civitatem  : ut  veniat  fuper  vos  omnis  fanguis 
j ufi us , qui  effufus  ejl  fuper  ferram  , d f angui - 
ne  Abel  jufti  , ufque  ai  fanguinem  Zacharii  , 
E Hit  Barachie.  , quem  occidijlts  inter  Templum 
& Altare  . Amen  dico  vobis , venie nt  bic  omnia 
fuper  generaticnem  ijlam  . Jerufalem  , Jerufaletn 
qui  occidis  Prophetas  , & lapidai  eos  qui  ad  te 
miffì  funi  : quoties  velai  congregare  Filios  tuoi  , 
quernadmodum  gallina  congregai  pullos  fuos  fub 
alai , CT  nolutfti  ? Ecce  , rchnquetur  vobis  dornus 
veflra  deferta  . Dico  enim  vobis , non  me  videbi- 
tis  amedo , donec  dicatis  : Benedillus  qui  venit 
in  nomine  Domini. 


MEDITAZIONE. 

Sopra  la  E e fi  a di  Santo  Stefano. 
Punto  I. 

COnfiderate  che  quello  è ’l  carattere  , 
per  dir  così,  di  Santo  Stefano,  è an- 
che ’l  Tuo  elogio  . Primo  di  tutti  i Fede- 
li , ha  data  la  Tua  vita  per  Gefucriflo  , 

Z z ed 


Digitized  by  Google 


fjz  Eshrcizj  di  Pista'. 
cd  ha  perdonata  a’  Tuoi  nemici  la  fua  mor- 
te. Non  è potàbile  portar  l’amore  a mag- 
gior prova  , del  morire  per  colui  eh’  è da 
noi  amato  . Giudichiamo  dell’  amore  che 
Santo  Stefano  ha  avuto  per  -Gefucrifto  , 
dal  facrifizio  che  gli  ha  fatto  di  fua  vita  5 
giudichiamo  di  quello  amore  dalle  circo- 
fìanze  particolari  di  fua  morte  . Lo  Hello 
anno  della  Morte  e dell’ Afcenlìone  al  Cie- 
lo del  Salvatore  del  Mondo  > cioè  , allor- 
ché la  Chiefa  era  per  anche  in  cuna  5 pri- 
ma di  tutti  que’  miracoli  e prodigi  , i qua- 
li dovevano  rendere  la  Fede  tanto  plaufì- 
bile  e facile  j prima  che  la  folla  innu- 
merabile de’  Martiri  che  hanno  feguito  , 
avelie  addomcfticati  i Criftiani  co’  plà  or- 
ribili tormenti,  e refo  delìderevole  il  Mar- 
, tirio , Santo  Stefano  difende  la  Divinità  di 
Gefucrifto  eh’  era  flato  veduto  fpirare  fo- 
pra  la  Croce  , e difende  la  Divinità  fua 
in  mezzo  a Gerufalemmc  , e in  piena  Si- 
nagoga : Predica  il  Vangelo  fenza  timo- 
re ; confonde  i Dottori  della  Legge  , di- 
moftra  la  verità  della  Religione  colla  chia- 
ra teftimonianza  della  Scrittura  , L*  odio  , 
il  furore,  la  rabbia  lì  armano  in  vano  con- 
tro di  lui  : Santo  Stefano  pieno  di  Spìrito 
Santo  difperde  tutti  i nemici  del  Salvato- 
re , difarma  tutto  1’  Inferno  congiurato 
contro  di  elio  , e fa  trionfare  la  Reli- 
gione Criftiana  pochi  giorpi  dopo  il 
fuo  nafcimehto  . il  fuò  amore  per  Gefu- 
crifto trionfa  con  pompa  . E’  minacciato 
di  farlo  morire  j li  offerifee  con  allegrez- 
za ad  etàrre  la  prima  vittima  facrificata  al- 
ia gloria  del  fuo  divino  Signore  , e con- 
sidera come  un  favor  infigne  1’  efifere  il 

pri- 

✓ 

Digitized  t 


Dicembre  XXVI.  Giorno. 
primo  de' Martiri  : corre  al  luogo  del  Sup- 
plizio come  al  convito  più  deliziofo  j ve.- 
de  il  Popolo  forfennato  , colle  mani  an- 
cora tinte  del  fangue  di  Gefucrifto  già 
fparfo  , armarli  di  fallì  per  ifpargere  il 
fuo  . Non  può  contenere  la  fua  gioja  , e 
fi  (lima  il  più  felice  Uomo  del  Mondo  col 
dare  il  primo  fuo  fangue  e la  fua  vita- per 
quelli  che  aveva  dato  il  fuo  per  la  fua 
lalute  . L*  amore  che  ci  lufinghiamo  di 
avere  per  Gefucrifto  ifpira  forfè  a noi  una 
fimil  generofità  ? E dopo  sì  «grandi  efem- 
pj  di  pietà  , di  generofità  , di  forza  , ab- 
biamo noi  forfè  una  fede  pi&  viva  ? abbia- 
mo noi  fede  maggiore  ? 

P v n t o II. 

Confidente  che  fe  l’amore  di  Santo  Ste- 
fano per  Gefucrifto  fi  fa  vedere  nel  facri- 
fìzia  che  gli  ha  fatto  della  fua  vita  , lo 
ftelfo  amore  non  fi  fa  meno  vedere  nel- 
la generofità  colla  quale  perdrna  la  fua 
morte  , ad  imitazione  del  Salvatore  . L' 
efempio  era  unico  . Quella  eroica  vir- 
tù non  era  conofciuta  . Davide  il  più  dol- 
ce , il  più  mifericordiofo  fragli  Uomini 
perdona  nel  corfo  della  fua  vita  , ma  rac- 
comanda di  edere  vendicato  dopo  la  fua 
morte  . Era  neceflatio  un  Uomo-Dio  che 
facefse  un  comandamento  nuovo  d’  una 
virtù  fino  a quel  punto  ignota  , e che  era 
fopra  le  forze  umane  : era  nccelTario  c*  iiv* 
fegnafle  col  fuo  efempio  , Ciò  che  c’  in- 
fegnava  col  fuo  precetto  . Ma  qual  glo- 
ria, e qual  merito  di  Santo  Stelano  , l'ave- 
re primo  di  tutti  i Fedeli  imitato  ii  fuo 
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divino  Maeftro'  j in  un  punto  sì  eroico 
e sì  perfetto  ? Sarebbe  fiata  una  gran  vir- 
tù per  quel  primo  de*  Martiri  1*  aver  (of- 
ferta con  pazienza  una  morte  sì  ingia- 
lla ; ma  che  fublime  , eh’  eroica  virtù  , il' 
perdonare  la  fua  morte  a’  Tuoi  nemici 
con  tanta  generofità  , il  pregare  anche 
il  Signore  con  tutto  il  fervore  , e con 
tutto  il  zelo  più  ardente  , in  prò  di  co- 
loro che  lo  lapidano,  il  domandare  a Dio 
che  gl’ illumini  , gli  converrà  , e per  ogni 
vendetta  , gli  colmi  delle  fue  grazie  mag- 
giori , e lor  -conceda  1’  eterna’  felicità  ? 
Ecco  1’ ufo  eh*  egli  fa  del  filo  credito  po- 
tente appreffo  il  Salvatore  ; e fi  può  dire 
che  alla  fua  orazione  Iddio  concefse  la 
converfione  di  Saulo  , e di  un  Perfecuto- 
re  della  Chiefa  , ne  fece  un  Appoftolo  . 
Tutto  il  Cielo  gode  per  quell’atto  eroico. 
Gefucrifto  medefimo  viene  ad  edere  tefti- 
monio  della  vittoria  del  fuo  primo  Eroe  j 
tutta  la  Corre  celefie  ammira  la  fedeltà  , 
il  coraggio,  la  carità  di  quel  primo  Solda- 
to Criftiano  . Mio  Dio  , quanto  la  voftra 
grazia  è potente  in  un  cuor  puro  e genc- 
rofo  , in  un’  anima  veramente  criftiana  ! 
Ma  quello  Servo  fedele  , ha  egli  molti  imi- 
tatori? Iddio  non  domanda  da  tutti  i Cri- 
fiiani  che  diano  il  loro  fanone  per  la  fe- 
de s ma  domanda  da  tutti  1 Crifiiani  che 
perdonino  per  amor  fuo  le  ingiurie  . Sono 
ceffate  le  perfecuzioni  j non  vi  fon  più  Ti- 
ranni j ma  gli  affronti , le  ingiuftizie  , i ne- 
mici perfonali  fono  afiai  frequenti  nel  cor- 
fo  di  noftra  vita. 

Fate  , o Signore  , che  per  1*  intercef- 
fione  di  quello  gran  Santo , io  fegua  in  tut- 
te 
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te  quelle  occafioni  il  fuo  efempio,  e ’l  vo- 
flro  , perdonando  con  tutto  il  mio  cuore 
le  ingiurie  , ed  amando  i miei  nemici  con 
fìncerità  , mediante  1’  ajuto  di  voftra  gra- 
zia. •• 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Si  reddidi  retribuenti  bus  miloi  m ila  , deci- 
davi merito  ab  inimicis  meis  , inani s . 
Pfalm.  7. 

Sì  , o Signore  , fé  io  rendo  male  per 
male  a coloro  che  mi  odiano  , acconfento 
di  efser  vinto. 

Dimitte  nobis  debita  no  fi  r a , Jicut  Ó*  nos  di - 
mittimus  debit  oribus  noflrts  * 

Sì,  o Signore,  mi  contento  mi  perdoniate 
l’ofFefe  che  ho  fatte  a voi,  come  io  ftefso 
perdono  le  ingiurie  che  mi  fon  fatte . 

t 

PRATICHE  DI  PIETÀ \ 

x*XT01  am™r*amo  il  coraggio  , la  fe- 

1.  x deità  , la  fede  de’  Santi  : quando 
feguiremo  noi  i loro  efempj?  Santo  Stefano 
ce  ne  fomminiftra  de’ grandi,  c che  c’ inte- 
refsano  . Il  fuo  amor  tenero  per  Gefucri-* 
fio  ,•  la  fua  carità  verfo  i fuoi  nemici  , che 
portano  1’  odio  loro  perfino  a privarlo  di 
vita:  Ecco  due  gran  lezioni  , ecco  un  gran 
modello  : approHttatevene  . Domandate  a 
Dio  quell’  amor  tenero  e generofo  , e da- 
tene delle  prove  con  una  fedeltà  collante 
nell’  oflervanza  de’  fuoi  Comandamenti , e 
nel  piacergli:  provate  la  voftra  pietà  colle 
voftre  azioni. 
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i.  La  carità  verfo  i voftri  nemici  è un 
precetto.  Non  baita  i!  non  voler  male  ad 
elfi;  bifogna  amarli-  , bifogna  lor  voler  be- 
ne  , Le  difpofìzicni  d’  indifferenza  verfo 
coloro  che  cì  offendono  , non  ballano  per 
foddisfare  al  precetto  . Riflettete  a que- 
llo punto  . Fate  ogni  giorno  qualctfe  ora- 
zione a Dio  per  elfi  , e fate  loro  tutto  il 
bene  che  potete.  La  carità,  1‘ amore  verfo- 
i nemici  dev'effcre  efficace,. 
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G I O R N1  <y  XXVII. 

$.  Giovanni  , Appostolo  h Vangelista  , 

Nulla  può  dare  uni  più  alca  e più1  giu^ 
(la  idea  della  fantità  , e del  merito 
cltraordinaHo  di  S.  Giovanni  , quanto  il  ti- 
tolo augullo  di  Diftepolo  diletto  di  Gcfu» 
crifto,  che  gli  è dato  dal  Vangelo,.  Mai  elo- 
gio alcuno  fu  piò  magnifico  e più  vero  . S; 
Giovahni‘ era  di  Galilea,  Figliuolo  di  Zebe- 
deo  e di  Salome  , e Fratello  minore  di  S.- 
Jacopo  il  Maggiore  , di' cui  vien  tanto  fpèf- 
fo  fatta-  mènzion  nfel  Vangelo  . Apprefe 
dapprincipio  il'  meftiero  della  pefca  apprek 
fo  fub  Padre.-  Non  vi  fu  Appoftòlo  alcuno 
Che  foife  chiamato  così  giovane  alPAppo^ 
fidato  . Non  aVeVa  più  di  ventiquattro  in 
Venticinque  anni  , quando  fu  detto1  in  fuo 
Difcepblo  dal  Salvatore . 

Era"  con  fuo*  Fratello  Jacopo  dentro  uni 
barca.  Vicino  al  lido  del  Lago  di  GenCza- 
ret,  detto  il  Mare  di  Tiberiade  , affatican- 
dbfi;  inlieme  con  fuO'  Padre  e con  fuo  Fra- 
tfello  nel  riacConciare  le  loro  reti  , quando 
Gefucrido  avendo  chiamati  S.  Pietro  e Sant’ 
Andrea,  vide  in  didanza  di  pochi  padì  que- 
lli due  altri  Fratelli  Giovanni  e Jacopo  , 
fopra  i quali  aveva  gettato  lo  (guardo  da 
tutta  1‘  eternità  , per  farne  due  luoi  Difce- 
poli  favoriti.  Gli  chiamò  come  aveva  chia- 
mati i primi  , e la  fua  parola  ebbe  tanta 
forza  , che  fenza  efitare  un  momento  ab- 
bandonarono barca  e reti  , difscro  aJdio 
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al  loro  Padre  , e feguirono  quello  che  gli 
chiamava.  . 

L’innocenza  de’colìumi  di  S.  Giovanni  , 
e fingolarmente  la  Aia  verginità  ben  predo 

10  refero  al  fuo  divino  Madiro  più  caro 
di  tutti  gli  altri  i S.  Girolamo  , non  men 
che  la  Chiefa  , nell’  Ufizio  di  quello  San- 
to, attribuifee  alla  fua  Verginità  la  predile- 
zione del  Salvatore  , e tutti  i favori  (ingo- 
iar! che’l  Santo  Appollolo  ha  ricevuti  in 
preferenza  degli  altri  . Il  fuo  oflequio  in- 
violabile per  Gefucrillo  fa  vedere  a diffi- 
denza quanto  l’amore  di  S.  Giovanni  verfo 

11  fuo  caro  Maeftro  folle  reciproco.  S. Gio- 
vanni amava  con  tenerezza  dire  ma  Gcfu- 
crillo  , e dal  primo  giorno  che  fi  pofe  a 
feguirlo  non  potè  perderlo  più  di  villa  . 
Gesù  amava  sì  teneramente  S.  Giovanni,  e 
la  predilezione  era  tanto  nota  , e sì  pa- 
tente , eh’  egli  lìefso  non  prende  più  altro 
titolo,  nè  altro  nome  nel  Vangelo,  che  di 
Difcepolo  amato  da  Gesù  : Difciptdus  quem 
d lìgebat  Jerus  . Giovanni  fu’l  confidente  di 
tutti  i fuoi  fegreti,  e allorché  gli  altri  A?- 
polìoli  volevano  efsere  illuminati  fopra  qual- 
che punto  , fi  volgevano  all'  amato  Difce- 
polo . Ma  quello  fa  vedere  la  virtù  emi- 
nente del  nolìro  Santo  ,'  le  fue  rare  quali- 
tà , e ’l  fuo  merito  univerfalmente  ricono- 
feiuto,  è che  i favori  particolari,  e ’l  tene- 
ro affetto  del  Salvatore  , non  cagionò  mai 
la  minor  gelofia'  fra  gli  altri  Apposoli  , 
benché  allora  fofser  per  anche  poco  per- 
fetti 

Il  Salvatore  col  dargli  tutto  giorno  nuo- 
vi contrafsegni  del  fuo  amote  , volle  eh’ 
egli  fofse  teftimonio  di  tutte  le  azioni  più 
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ftrepitofe  di  Tua  vita  mortale.  Il  noftro  San- 
to fi  trovò  fubito  alla  guarigione  della  Suo- 
cera di  S.  Pietro  ; poco  dopo  alla  rifufcita- 
zione  della  Figliuola  di  Jairo  , Capo  della 
Sinagoga  , e a tutti  gli  altri  miracoli  fatti 
dal  Salvatore  . Efsendo  fiato  mandato  con 
fuo  Fratello  ad  un  Cartello  de’Samaritani  , 
per  domandarvi  1'  alloggio  per  lo  fuoMae- 
ftro  e per  eflì,  e i Samaritani  non  avendo 
voluto  riceverli , 1’  affronto  che  facevafi  al 
Salvatore  accefe  il  loro  zelo,  e volgendoli 
al  Figliuolo  di  Dio;  Signore  , gli  difsero  , 
permetteteci  di  far  difcen  lere  il  fuoco  dal 
Cielo  per  confumare  quelli  ingrati  , come 
fece  per  l’ addietro  Elia.  Ma'l  Salvatore  ri- 
prendendoli : Voi  non  fapcte  di  quale  fpi-‘ 
rito  fiate  animati,  quando  parlate  di  codetta 
maniera;  il  Figliuolo  dell'  Uomo  , foggiun- 
fe  , non  è venuto  per  togliere  la  vita  , nu 
per  darla.  O'edefi  che’n  quella  occafione  il 
Salvatore  dafse  ad  elfi  il  nome  di  Boaner- 
ges,  cioè  Figliuoli  del  tuono,  per  far  loro 
intendere  , che  ’1  zelo  vendicativo  e tutto 
fuoco  che  avevano  contro  i Samaritani  , 
non  veniva  dal  fuo  fpirito,  c’n’è  uno  fpirito 
di  dolcezza  e di  mifericordia. 

La  Trasfigurazione  diGefucrifto  fu  anche 
un  contrafsegno  della  predilezione  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  per  S.  Giovanni  . Volle  che 
il  caro  D:fcepolo  tofse  tetti  nonio  di  quella 
prova  fenfibile  di  fua  divinità,  e della  glo- 
ria miracolofa  e abbagliante,  onde  tutto  il 
fuo  corpo  era  veftito,  la  quale  non  era  fe 
non  come  un  preludio  della  gloria  , onde 
doveva  di  poi  efsere  glorificato  . Poco  do- 
po volendo  il  Salvatore  far  la  fua  ultima 
Cena  nel  giorno  precedente  alla  fua  Puflìo- 

Z 6 ne , 


Digitized  by  Google 


J40!  EsBRCrsr  DT  Px-»T  A*, 
ne,  mandò  S-Giovanni  con  S.  Pietro  in  Gir- 
rufalemme  , per  avere  in  pronto  tutto  ciò 
eh*  era  neceflario  per  quella  grande  azio- 
ne , nella  quale  dovevano  eleguirfi  tanti 
miracoli  - 

In  quell*  ultima  Cen*  y Gefucrifttf  volle 
lafciarc  a tutti  gli  Uomini  eh'  egli  era  ve- 
nuto a rifeatrare  col  prezzo  del  Tuo  (angue  * 
un  pegno  del  Tuo  amore  , coll’  iftitlizione 
dell*  adorabile  Eucarittia  . Diede  anche  urc 
contrafsegno-  di  Tua  tenerezza  e del  fuo  af* 
fetto  particolare  verfo  S»  Giovanni,  col  far- 
lo mettere  a tavola  apprefso  di  fe,  e per- 
mettendogli con  favore  molto  fpeziale  , di 
ripofare  il  fuo  capo  fopra  il  di  lui  petto 
La  difpofizione  della  menfa  , eh5 era  in  fe- 
micirtolo,  e de’ banchi ,-dava  occafione  al 
Difcepolo  favorito  di  ricevere  quella  prero- 
gativa y che  certamente  non  era  fenza  mi- 
fterio  In  quel  ripofo  tutto  mille ry  fopra  il 
petto  del  Salvatore,  dice  Sant’ Agoftino,  che 
il  Difcepolo  diletto  tratte  dal  cuore  medefì- 
mo  del  Salvatore  tutti  i fegreti  della-  Reli- 
gione, e tutte  le  cognizioni  foblimi,-  che  lo 
hanno  fatto  chiamare  per  eccellenza  il 
Teologo  divino,*  e ne  hanno  fatto  uno  de’ 
più  illuminati  Profeti  . Non  fufficiebat  in  ipfa 
menfa,  Domini  , nifi  difeumberet  fupra  pelino 
ejus  , & de  arcane  tjtts  biberet  divina  fctfe* 
ta. 

Gefucrifto  fili  Erte  deHa  Gena  , avendo 
manifcftato  in  generale  a'  Tuoi  Difcepoli  , 
che  uno  di  etti  lo  averebbe  tradito  j la  fu- 
nefta  predizione  fece  tanta  impresone  in 
etti , che  tutti  ingombrati  d’  orrore  , Tetta- 
rono in  un  penfofo  filenzio  . S.  Pietro  più 
«uriofo,  o per  lo  meno  più  ardito  , fece  fe- 
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gno  a S.  Giovanni  di  domandare  a Gesù  y 
chi  foffe  colui  del  qual  ei  parlava . Il  Difce- 
polo  diletto  domandò  fòtto  voce  al  Signo- 
re, chi  foffe  colui  ; Gesù  parimente  gli  ri  A 
pofe , ch’era  colui  al  quale  averebbe  dato- 
un  boccone  che  averebbe  intinto.  In  fatti 
prefe  fubito  un  boccone  , lo  intinfe,  e lo’ 
diede  a-  Giuda  Ifcariota traditore  infeli- 
ce. 

Il  Salvatore  volle  che  ‘V  fuo  caro  Favori- 
to, dopo  di  effe*-  ftàto  il  teftimonio  della 
Ara  gloria- fopra'  il  Taborre,  lo  foffe  ancora 
di  fua  pàffione  fu-’l  monte  degli  Olivi  efe 
pra  il  Calvario:- lo  eleffe  con  S.-Piefro,  e 
con  S. Jacopo,  per;  accompagnarlo  nell’Of- 
tb  di  Getfemani,  e per  effer  i teftimonj  di 
Aia  agonia.  Ma  appena’ Gefucrifto  fu  pfefo 
da’  Soldati drfc  Ginda  ih  traditóre  aveva 
condotti,  che  S.  Pietro  fteffo , e S?  Jàeop® 
cedendo  al  timore  ond’erano  prefi',’ fi  die- 
dero allaJ  fuga S;  Giovanni  fi»  Punico-  che 
rtón’ abbandonò  il  Salvatore:  il  fuo  tenero 
aniofe  verfo  il  fuO  caro  Maeftro  , fece  eh* 
egli  ' difprezzaffe  ogni  periglio  . Pronto  a 
morire  con  ' effo  lui  in  vece  di  arroffirff  di 
efser  Difcepolo' di’ quegli  ch’era  per  cfscre 
condannavo  tanto  ingiuftamente  alla  morte 
a cagione  di  fila  dottrina;  non  k>  abbando- 
nò nè  per  le  ftrade  di  Gerusalemme,  nè’n 
tutti  i Tribunali  , n£  fu’l  Calvario:  il  fuo 
amor  generofo  per  Gefucrifto  facendolo 
partecipe  di  tutti  gli  fch-iamazzi,  di  tutti  gli 
obbrobrj,  e di  tutti  i fuppiic;  che ’l  Salvai 
tore  ebbe  a foffrire.  Quello  Difcepolo  fe- 
dele fu  l’unico  fragli  Appoftoli  che  feguì 
Gefucrifto  perfino  alla  Croce.  Ivi  ricevette 
dal  Salvatore  l’ultima  teftimonianza  de!  fuo 
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affetto , che  fuperava  tutti  gli  altri  : Perchè 
Gesù  fu  ’l  punto  di  fpirare  , lo  fece  erede 
di  quanto  aveva  di  più  caro  eh'  era  fua 
Madre  , affinchè  fólle  riverito  in  tutta  la 
Chiefa,  come  il  primo  de'  Tuoi  Fratelli,  e 
come  il  Primogenito  de’  Figliuoli  adottivi 
della  Madre  di  Dio  . La  donazione  fu  fat- 
ta-in due  parole,-  che  nel  punto  dello  pro- 
dufferó  il  fuo  effetto. 

Il  Salvatore  fi  volfe  in  primo  luogo  a 
fua  Madre  , che  tuttavia  non  dinominò  fe 
non  col  nome  di  Donna,  affinchè  il  nome 
di  Madre  ,•  nome  di  tanta  tenerezza,  non 
inafprilfe  il  fuo  dolore.  Donna,  le  difse  , 
ecco  voftro  Figliuolo  ; accennava  S.  Giovan- 
ni, e colla  lingua1,  e cogli  occhi,  ch’erano 
le  fole  parti  del  fuo  corpo,  delle  quali  non 
avevafi  potuto  togliere  ad  efso.  l’ufo.  Ecco 
colui  che  io  loftituifeo  in  mia  vece  , per 
predarvi  in  avvenire  tutti  i doveri  di  un 
buon  Figliuolo:  gettando  poi  uno  fguardo 
fopra  il  Difcepolo , e moftrandogli  per  quan- 
to poteva  fua  Madre  , gli  difse:  Ecco  vo- 
ftra  Madre  , onoratela  , fervitela  come  vo- 
ftra  Madre  diletta.  Con  quelle  parole,  il 
Salvatore  diede  alla  Tanta  Vergine  un  cuo- 
re di  Madre  verfo  S. Giovanni,  e a S.Gio 
vanni  un  cuore  di  Figliuolo  verfo  la  Ver- 
gine Tanta  . Così  dopo  quel  tempo,  quel 
Figliuolo  di  Maria,  non  volle  ch’ella  avef- 
fe  altra  Cafa  che  la  fua,  ed  ebbe  cura  del 
fuo  mantenimento.  Il  Figliuolo  di  Dio  po- 
teva mai  didinguere  il  fuo  Difcepolo  ama- 
to d’una  maniera  .più  vantaggiosa  , e più 
onorevole  ? Quell’unico  favore  fa  dire  il  B. 
San  Pier  Damiano  , che  alcuno  non  è fu- 
periore  in  meriti  a colui  che  per  una  glo- 
ria 
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ria  e prerogativa  fpeziale,  è divenuto  fra- 
tello del  Salvatore:  Kemo  videtur  jure  major 
meriti s , eo  cjui  [pedali  quadam  gloria  > Frater 
ejl  Salvatori! . 

S.Giovanni  non  lafciò  la  Croce,-  fé  pri- 
ma non  terminò  la  vita  Gesù.  Vide  anche 
trafiggere  ad  efso  il  coftato  con  una  lancia 
dopo  la  Tua  morte  ,•  e ne  vide,  com’  egli 
fìefso  atte  lì  a,  ufcire  l’acqua,  e '1  fangue  . 
Sarebbe  d'  uopo  conofcere  qual  fofse  la 
mUtira  dell’amor  ardente  del  diletto  Difce- 
polo  , per  comprendere  qual  fofse  il  dolo- 
re e l’afflizione  eh’  egli  ebbe  vedendo  fpi- 
nre  il  Salvatore  fopra  la  Croce,  edefsen- 
do  teftimonio  di 'quanto  foftii  la  divina  fua 
Madre  fopra  il  Calvario.  Quello  fece  dire 
S.  Gian<rrifollomo,  che  S.  Giovanni  è flato 
più  di  una  volta  Martire  : Multotìes  Mar/yr 
efì Joannes.  Non  vi  è martirio  più  dolorofo 
per  un  cuore  che  ama,  dell’  efser  prefente 
al  martirio  dell’oggetto  amato.  * t . 

Maria  Maddalena  non  avendo  trovato  il 
corpo  del  Salvatore  nel  fepolcro,  corfe  per 
dirlo  a S.  Pietro  e a S.  Giovanni  : Amen- 
due  vi  corfero  ; ma  S.  Giovanni  .vi  giunfc 
più  predo  che  S.  Pietro  . Il  noflro  Santo 
fu  teftimonio  delle  apparizioni  del  Salvato- 
re, dopo  la  fua  Rifurrezione  ; ed  è facile 
il  comprendere  qual  fofse  la  gioja  del  fedel 
Difcepolo  , e quali  fofsero  i nuovi  favori  , 
onde  Iddio  colmò  quel  cuore  sì  tenero,  e 
sì  generofo  . Gefucrifto  in  vano  tentò  di 
non  fard  conofcere  dapprincipio  quando 
apparve  agli  Appoftoli  ; non  poteva  nafeon- 
derfi  al  Difcepolo  amato.  S.  Giovanni  fu  ’l 
folo  che  lo  conobbe  fui  lido  del  Mare  di 
Tiberiade  , e difse  a S.  Pietro,  quello  è ’l 
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Signore . Come  Giovanni  folo  fra  tutti  gli 
- altri  era  vergine  , dice  S.  Girolamo , così 
folo  conobbe  lo  Spofo  divino Sbtus  virgo' 
virginem  agno  feti.'  „ . _ 

S.  Pietro  che  àmàva  il  fuo  Divino  Mae- 
flro  più  che  tutti  gli  altri  Appoftoli,- fi  unì* 
particolarmente  a S. Giovanni,  che  vedeva 
più  teneramente  amato  da  Gefucriftb,- e I* 
Unione  che  Gesù  aveva  formata'  fra  i due 
Appoftòli  divenne  più  intima  di  giorno  in; 
giorno  .•  Avendo  detto  il  Salvatore  a San 
Pietro  di  feguirlo  , l'Appoftolo  reftò  mara- 
vigliato che  Gefucrifternon  avefse  detto  Io’ 
flefso  a S.‘  Giovanni . Prefe  la  libertà  di  do- 
mandate al  Salvatore  ciò  che  farebbe  del: 
fuo  caro  Amico Y diletto  Difcepòlo  : S*  io' 
Voglio  ch’egli  refti  fin'  ch’io*  venga , rifpon- 
de  il  Salvatore , che  impòrta  a- vqj  il  fapere 
Che  doVerà’  efser  dr  efso  Y Quella  rifpollà 
ftee  credere  agli  altri  che  quello'  Dlfcepoi 
ib  non  avefse  a morire:  mà  Gesù  lor  fece 
intendere  che  non  comprendevano'  il*  fenfo* 
di  fui  parole.-  . 

Subito  dòpo  la  dlfcefa  dello  spirito  San- 
to’,  S.  Pietro  c S.  Giovanni  andando  alT*n>\ 
pio  ,1  guarirono  alla  porta  un  . Zoppò  j il  qual 
era  nato' attratto.  La  fama  di  quel  miraci 
lo  fu  la  cagione  che  furono  carcerati . 
Molte  interrogazioni  furono  fatte  ad  elfi  5 
la  loro  rifpollà  collante  ed  ardita,  fece  ben 
vedere,  che  folo  Dio  aveva  potuto  render 
que’ poveri  Pefcatori  sì  intrepidi,  e sì  elo- 
quenti. Nel  tempo  della  perfecuzione  nel- 
la quale  feguì  la  morte  di  S.  Stefano,  gli 
Appolloli  eh’ erano  rellati  in  Gerufalemme 
avendo  intefo  il  progrefso  che  faceva  la 
fede  nella  Città  di  Samaria , vi  mandarono 
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fubìto  S.  Pietro,  e S.  Giovanni,  i quali  im- 
ponendo le  mani  a1  nuovi  Fedeli,  fecero 
(tendere  fopra  di  e (fi  Io  Spirito  Santo  , 
conferendo  loro  con  quella  impofizione  di 
mani  il  Sacramento  di  Confermazione.  Quc- 
fti  due  grandi  Appoftoli  predicarono  la  Fe- 
de in  diverfe  Cartella  del  paefe  j ed  ef- 
fendo  ritornati  in  Gerufalemme » vi  ftabili- 
rono  Vefcovo  S.  Jacopo  , detto  il  Minore, 
fbprannomato  il  Giulio . Il  noftro  Santo  fi 
trovò  poi  nel  Concilio  di  Gerufalemme  , 
nel  quale  fi  fece  vedere  , dice  S.  Paolo  , 
come  una  delle  Colonne  della  Chiefa. 

San  Giovanni  fu  fragli  Appoftoli  uno  di 
quelli  che  ultimi  Ufeiarono  la  Giudea , per 
andare  a portar  il  Vangelo  agli  Stranieri  . 
Andò  a predicare  a i Parti,  a quali  Sane* 
Agoftino  pretende  che  la  fua  prima  Pifto- 
la  fofse  diretta . Sua  porzione  fu  J’Afia  mi- 
nore. Avendo  h cura  del  più  preziofo  de^ 
polito  che  fofse  fopra  la  terra , eh’  era  la 
Madre  del  filo  Dio  , e la  fua,  la  condufsc 
in  Efefo,  allorché  tutti  i Fedeli  furono  di- 
fcacciati  dà  Gerufalemme  :■  vi  (labili  il  fuo 
domicilio  j e ’1  fuo  foggiorno  vi  fece  ben 
predo  trionfare  la  Religione  . S»  Girolamo' 
dice , che  '1  noftro  Santo  aveva  fondate , e 
governate  tutte  le  Chiefc  d'  Afia,  nel  lun- 
go foggiorno  che  fatto  vi  aveva . Mai  Eroe 
alcuno  fece  tante  conquide  . Appena  com- 
pariva-il  fante  Appoftolo  y.  che  le  Cartella  eie 
Città  fi  rendevano  alla  fua  parola.  E*  vero 
che  i miracoli  prodigioli-  che  in  ogni  luogo 
faceva,  rendevano- agevoli  le  converfioni  . 
La  dolcezza  (ingoiare  del  noftro  Santo , F 
aria  di  modeftia  e db  purità  che  brillava  fui- 
h fua-  fronte,  le  fue maniere  polite,  la  fua 
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affabilità  cattivavano  tutti  gli  animi  , e gli 
guadagnavano  tutti  i cuori  -,  ma  ’n  ifpeziel- 
tà  l’unzione  divina  che  aveva  tratta  dallo 
fletto  facro  cuor  di  Gesù  era  tanto  fenfi- 
bile  in  tutti  i Tuoi  difcorfì , e ’n  tutte  le 
fue  convenzioni,  che  tutto  cedeva,  tutto 
fi  arrendeva  alla  fua  parola. 

La  fua  vita  era  aufteriflima,  e Sant’ Epi- 
fanio 3tterifce  , che  non  potevafi  dare  all’ 
auflerità  maggior  eftenfione.  Convertì  alla 
Fede  di  Gefucrifto  quatt  tutta  l’Atta  ; ritta- 
bili  un  gran  numero  di  Vefcovi  , de’  quali 
egli  fletto  era  corne  i Pallore  e ’J  modello. 
Tot ds  Afu  fundavit  , rexitque  Ecclefì&s  , di- 
ce S.  Girolamo  . Il  fuo  zelo  fece  eh’  egli 
fcrivefle  nella’  fua  Apócalitte  a’  Vefcovi  di 
Efefo,  di  Smirna-,  di  Pergamo,- di  Tiatira, 
di  Filadelfia,  di  Laodicea,  di  Sardi  ch’egli 
Rinomina  Angioli  , .a  cagione  della  purità 
che  dev’eflere  in  parte.il  carattere  del  Ve- 
feovo,  ed  a cagione  della  cura  che  dove- 
vano avere  de’ Popoli,  che  la  divina  Prov- 
videnza lor  aveva  confidati.- 

La  cura  , il  rifpetto , la  tenerezza  Ango- 
lare ch’egli  aveva  per  la  fantittiina  Vergine, 
della  quale  Gefucriflo  medefimo  lo  aveva 
fatto  Figliuolo  adottivo  , 1’  obbligarono  a 
flarfene  appreifo  di  elfa  per  tutto  ;il  tempo 
Ch’ella  retto  in  terra . Dopo  la  fua  gloriofa 
Afcenfione  al  Cielo , S.  Giovanni  non  pofe 
più  termini  al  fuo  zelo:  portò  i lumi  del- 
ia fede  fino  all’eftremità  dell’  Oriente,  e i 
Batteri  pretendono  aver  ricevuta  la  fede  di 
Gefucrifto  dal  fuo- minifterio.  L’Imperador 
Domiziano  pensò  di  perfeguitare  i Criftia- 
ni,  come  aveva  facto  Nerone.  S.  Giovanni 
ch’era  coniìderato  come  uno,  de’  maggiori 
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Eroi  del  Criflianefimo , e come  l’Anima  di 
quel  gran  Corpo,  fu  uno  de' primi  carrella- 
to, e mandato  a Roma  . Si  è veduta  nel 
‘dì  6.  di  Maggio  lar  Storia  del  fuo  martirio  , 
avanti  alla  Porta  Latina.* In  ufcire  dall'olio 
■bollente  nel  qual  era  Rato  immerfo  , fu 
relegato  da  Domiziano  nell'  Ifola  di  Pat- 
mos,  una  dell’Ifole  dell'  Arcipelago,  verfo 
l'Afia.- Vi  fu  condannato  alle  miniere;  or- 
ribil  ftrpplizio  per  un  Vecchio  di  più  di 
noVant'  anni  ; ma  le  rivelazioni  particolari 
ch’egli  ebbe  in  ratti  frequenti,  addolcirono 
di  molto  le  fue  fatiche . Ivi  fcrifTe  per  . co- 
mando di  GefucriRo,  il  Libro  dell’  Apoca- 
lifle,  cioè  delle  Rivelazioni , tutte  le  di  cui 
parole , dice  S.-  Girolamo  , fono  tanti  Mi- 
Rerj . E’  quello  anche  un  parlaré  troppo 
debolmente,  di  un  Libro  di  tanta  Rima  , 
fóggiugne  lo  Redo  : Quanto  fé  ne  può  di- 
re è inferiore  a quanto  merita  , e non  vi 
fono  termini  che  non  racchiudano  più  fen- 
fi,  fe  Ramo  capaci  di  ritrovaceli  : Apooaly- 
pfis Joannis  tot  babet  facr amen/a,  quotverba  . Pa- 
rtir» dixi  j & prò  merito  volantini s laus  omnistn- 
ferior  efl  : in  verbi s fingulis  multiplìces  latent  in- 
telligenti!.. L' Imperador  Domiziano  eflendo 
(laro  uccifo,  il  Senato  cafsò  quanto  aveva 
fatto  , e Nerva  fuo-  Succeffore  richiamò 
tutti  coloro  eh'  erano  Rati  mandati  in  efl- 
lio.  S.  Giovanni  lafciò  così  1’  Ifola  di-Pat- 
mos  l’anno  97.  dopo  un  efilio  di  diciotto 
meli  o circa  , e ritornò  in  Efefo  . Come 
trovò  che  S.  Timoteo  fuo  primo  Vefcovo 
vi  era  Rato  martirizzato,  dicelì  che  fu  co- 
ftretto  a prendere  la  cura  di  quella  Chiefa , 
e la  governò  lino  al  fine  della  fua  vita  v 
Dopo  il  fuo  ritorno  convertì  1’  inlìgne  La- 
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èro,  che  *n  fua  gioventù  era  (lato  Tuo  Di- 
fcepolo,  ma  nella  fua  alfenza,  eflendofi  af- 
fatto dato  in  preda  alla  diffolutezza , fi  era 
fatto  capo  d’ una  Compagnia  di  aflaffini  di 
ftrada:  il  noftro  Vecchio  andò  a ritrovar' 
lo  » e gli  parlò  con  tanta  energia  ed  unzio- 
ne, che  Tinfìgne  Ladro  divenne  Un  infigne 
Penitente  , eh*  edificò  nel  rimanente  de’ 
giorni  Tuoi  tutta  la  Chiefa. 

Intanto  Cerinto , Ebione  , e i Nicolairi* 
r più  mortali  nemici  della  Divinità  di  Ge- 
frenilo  y laceravano  la  Chiefa  co*  loro  er- 
rori, e la  facevano  gemere  colle  loro  be- 
ftemmie . Come  Si  Giovanni  era  l'unico  de- 
gli Apposoli  di  Gefucrifto  che  foflfe  in  vi- 
ta» tutte  le  Chiefe  d'Oriente  , e di  Occi- 
dente ebbero  ricorfo  ad  elfo,  e lo  prega» 
rono  dar  loro  dell’armi  contro  gli  empj  nei 
mici  del  Salvatore , non  clfendovi  alcuna 
meglio  iftruita  di  eflo  ne’  Mifterj  della  Re- 
ligione ,,  nè  più  pieno  dello  Spirito  del  Cri- 
ftianefimo  . Allora  con  un  ordine  efpreflo 
dello  Spirito  Santo , dice  Sant*  Epifanio  ,. 
egli  fcrilfe  il  fuo  Vangelo.  S.  Girolamo  di- 
ce che  non  lo  cominciò  fe  non  dopo  mol- 
ate pubbliche  orazioni  ».  e dopo  un  pubbli- 
co digiuno  5'  e che  ne  pronunziò  quefte 
prime  parole  In  princìpio  erut  Verhum , ó* 
Ver  bum  erut  apud  Deutn  , & Deus  erut  Ver « 
burnì  in  ufeire  da  un’  eflafi  profonda  e da 
tin^  rivelazione.  Come  gli  altri  tre  Vange- 
liftì  avevano  a fufficienza  dichiarato  quan- 
to riguardava  all’Umanità  di  Gefucrifto,  S. 
Giovanni  fi  applicò  a Scoprirci  principal- 
mente la  fua  Divinità , avendo  intenzione 
di  far  cadere  i falli  Vangeli  fabbricati  da' 
alcuni  Impoftori , e di  chiudere  per  Tempre 
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a tutti  gli  Eretici  la  bocca  . Quello  Van- 
gelo dettato  dallo  Spirito  Santo  , come  ! 
tre  altri , è fiato  Tempre  confiderato  come 
la  più  nobil  parte  di  tutti  i Libri  fiacri,  e 
come  il  figillo  della  Parola  di  Dio  fcritta; 
ed  è con  ragione  appretto  i Santi  Padri 
quello  Vangelifta  pollo  in  paragone  coll* 
Aquila  , perchè  li  alza  perfino  al  trono  di 
Dio  ; e ’1  Tuo  Vangelo  racchiude  tanti  Mi- 
ller j,  dice  Ambrogio  Santo , quante  ha  fen- 
tenze.  Il  noltro  Santo,  efclama  Sant’Ago- 
llino,  ha  prefo  il  fuo  volo  come  un’Aqui- 
la , fino  al  più  alto  de'  Cieli , ed  è giunto 
perfino  al  Padre  Eterno,  dicendo:  Il  Verbo 
era  fin  nel  principio,  il  Verbo  era  in  Dio, 
e ’l  Verbo  fletto  era  Dio  ! Joannes  nofter 
quajt  Aquila  ai  fuperna  volane , ai  ipfum  Pa- 
tron pervenir  dicens  : In  principio  erat  Verbum , 
& Verbum  erat  a pud  Deum  , (T  Deus  erat 
Verbum . 

Oltre  il  Vangelo  e TApocalilTe  la  Chle- 
Ca  ha  parimente  tre  Pillole  di  S. Giovanni, 
la  prima  delle  quali  che  tutta  fi  aggira  fo- 
pra  la  carità  , fu  diretta  , fecondo  Sant’A- 
gollino,  a*  Parti,  cioè  a’  Crilliani  Ebrai- 
zanti , th’erano  di  là  dall’Eufratc . Le  due 
altre  fono  dirette  a Chiefe  particolari , che 
fi  polfono  intendere  fiotto  il  nome  di  zie - 
eia  Domine. , & natis  ejus  . A Madama  Elet- 
ta e a’ Tuoi  Figliuoli. 

S.  Giovanni  giunto  ad  una  ellrema  vec- 
chiezza, e mancante  di  forze,  econluinato 
nelle  fatiche  dell'Appollolato,  era  portato 
da  fuoi  Dificepoli  alla  Chiefa  e nell*  Adu- 
nanze de’  Fedeli , e per  gran  tempo  tutte 
le  lue  efortazioni  fi  ridicevano  a quelle 
poche  parole  : Miei  cari  Figliuoli»  amate- 

' - vi 


Digitized  by  Google 


ffo  Esercizi  di  Pietà’. 
vi  Tr a voi.  Alla  fine  ciò  venne  a noja,  di- 
ce S.  Girolamo  , e come  gli  fu  detto  che 
recava  llupore  l’udirlo  dir  Tempre  la  fteffa 
cofa,  diede  quella  amirabil  rifpofla  tanto 
degna  di  un  Difcepolo  amato  : Altro  mai 
non  vi  dico,  perchè  quello  è quanto  ci 
comanda  in  ifpezieltà  il  Signore  , e quan- 
do fi  faccia  , balla  oer  elfer  Tanto:  Qui* 
pr&ceptum  Domini  e/l,  & fi  folum  fiat,  fufficit. 

Il  Signore  vuoile  alla  fine  ricompenfare  le 
lunghe  , e immenfe  fatiche  del  Tuo  Fedel 
Servo,  e del  Tuo  diletto  Difcepolo , toglien- 
dolo da  quello  mondo  , per  colmarlo  di 
gloria  nel  Cielo,  dove  Jo  .Hello  Salvatore, 
è la  Santa  Vergine  gli  debbono  dare  de  i 
contraffegni  affai  più  patenti  di  lor  tene- 
rezza. Morì  in  EfeTo  della  morte  de’  San- 
ti, in  età  di  cent’anni,  verfo  V anno  104. 
dell’Era  Crilliana- 

Il  Corpo  del  Santo  Appoltolo  fu  feppcf- 
lito  fotto  un  poggetto  apprelfo  la  Città  , 
e vi  fi  confervavano  ancora  le  Tue  Reli- 
quie in  tempo  del  Concilio  Ecumenico  d’ 
EfeTo  tenuto  l’anno  431. 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  Santo. 

L’ Orazione  che  fi  dice  nella  Mefsa , 
è la  feguente. 

ECclefmm  tuam , Domine  , benignus  illuftr*  : 
ut  B.  Joannis  Apofioli  tui  & Euangelijh 
illuminata  dottrini s , ad  dona  perveniat  [empi- 
terna.  Ber  Dominai n.  &c. 
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;L  a Pistola. 

Lezione  tratta  dal  Libro  della 
Sapienza.  Cap.i$. 

QUi  timet  Deumt  faciet  bona  , .&  qui  con- 
tinens  ejì  juflitia , apprehendet  illam  , & 
obviabit  illi  quafi  ma  ter  honorificata  . Cibabit 
illum  pane  vita  , & intelleiius  , & aqua  fd- 
pientta  falutaris  potabit  illum  : & firmabitur 
in  ilio-,  & non  flette  tur  : & continebit  illum  , 
& non  ccn/undetur  & exaltabit  illum  apud 
proximos  fuos  , & in  medio  Et  eie  fu  aperiet  os 
ejus  j & aditnplebit  illum  fpiritu  fa pienti  i , & 
intelleiius , & (Ida  gloria  vefliet  illum.  Jucun - 
ditatem  , & exultationem  thefaurizabit  fuper 
illum  3 & nomine  aterno  hareditabit  illum  3 Do- 
minus  Deus  nofter . 

11  Savio  in  quello  Capitolo  dell  Ecclefia- 
fìico,  defcrive  la  felicità  di  colui  che  teme 
Dio,  e i gran  vantaggi  che  proccura  la  ve- 
ra fapienza  , fondata  fopra  il  timore  di 
Dio. 

R I F L E S S I O N I. 

Qui  xonùnens  efi  jufitia , apprehendet  illam . 
Le  fole  perfone  dabbene ’ fon  veramente 
favie.  Non  vi  è Sapienza  vera,  fe  non  la 
Sapienza  Crilliana  ..  Senza  il  merito  , e lo 
fpirito  di  noftra  religione , quanto  nel  mon- 
do fi  dinomina  Sapienza,  non  è d'ordina- 
rio che  una  Politica  ftudiata  , e fovente 
anche  leffetto  del  naturale,  deH’interelfe  , 
o di  qualche  altra  pafiìone.  I Savj  delPa- 
gandimo  non  erano  che  Filofofi  fuperbi  & 
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capricciofi  , che  ’n  molte  occafìoni  erano 
poco  fenfati  j fi  diftinguevano  d*  ordinario 
con  un  ridicolo  ammirato  dal  popolo  , e 
dalle  perfone  afiennate  mirato  con  compaf- 
fione.  Alcune  Scintille  di  ragione  lor  traeva- 
no fovente  degli  applaufi  da  un  popolac- 
cio brutale  e infenfato.  Si  mirino  davvicino 
quelli  Savj  pretefij  pochi  fono,  nelle  azio- 
ni de’  quali  non  fi  trovi  qualche  Temenza 
di  follia.  Non  illudevano  per  la  maggior 
parte  che  ad  efporre  al  pubblico  delle  lee- 
ne Tempre  degne  di  rifo:  tutto  il  loro  me- 
rito confifieva  nelTeffere,  e nel  comparire 
fiaccati  dal  mondo,  e Angolari.  Non  vi  è 
che  la  giuftizia , cioè  la  virtù  criftiana  che 
renda  favio  . Tutta  la  Sapienza  è racchiu- 
fa  nel  Vangelo  $ ne’  Tuoi  configli  , e nelle 
lue  mafiìme  la  ragione  trova  il  Tuo  Tplen- 
dore,  e ’l  fuo  merito  . E’  Tempre  favio  un 
Uomo  quando  è fedamente  Uomo  dabbe- 
ne. La  fola  pietà  ha  per  Tua  porzione  il 
buon  fenno,  la  rettitudine,  la  buona  fede, 
la  dolcezza,  la  civiltà,  la  polizia:  ella  fo- 
la ha  ’l  Tegreto  di  addomefticare,  il  ben 
cofiumare  i Popoli  più  rozzi  , più  afpri  , 
più  barbari  . Siali  nato  con  un  intelletto 
rozzo,  abbiali  avuta  mancanza  di  educa- 
zione , fiali  fiato  nudrito  ne’  bofehi , e nel 
mezzo  ad  una  falvatica  Nazione  ; fc  vera- 
mente fi  è Criftiano  , fe  fi  poflìede  della 
pietà,  fi  è Tanto,  dolce , obbligato , umile, 
ufizioTo,  caritativo  , moderato,  Tavio  . L’ 
intelletto  fi  apre,  fi  alfettiglia,  fi  polifce  , 
dacché  i coftumi  Ton  puri  . In  Tomma  il 
buon  Tenno  e la  prudenza  nafeono,  e cre- 
scono coila  pietà  . Si  oTerà  dinominar  Sa- 
vio, un  Uomo  che  non  ha  direzione  nelle 
- < Tue 
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Tue  azioni,  e fi  perde?  Abbiafi  della  flem- 
ma, fiafi  pofàto,  fi  parli  poco,  fi  rifplen- 
da  col  proprio  intelletto  o co*  proprj  lu- 
mi: fé  con  tutti  quelli  vantaggi  non  fi  va 
acquiftando  la  propria  falute , fi  è , e fi  fa- 
rà. confiderato  per  tutta  l’eternità  come  un 
illuftre  Stolto. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  San  Giovanni . Cap. 1 1.  * 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jefus  Petto  : Sequere 
me.  Converfus  Petrus  vidit  illum  Difcipu- 
lumy  quem  diligebat  Jefus , fequetftem  , qui  Ó* 
recubuit  in  ceena  fuper  peVltts  ejus  , & dixit  : 
Domine , quis  efl  qui  tradet  te  ? Hunc  ergo  cum 
vidtjfet  Petrus , dixit  Jefu:  Domine , hic  autem 
quid}  Dicit  ei  Jefus'.  Sic  eum  volo  manere  de- 
nec  veniam , quid  ad  te  ? Tu  me  fequere . Extic 
ergo  fermo  ifte  inter  Fratres  , quia  Difcipultts 
ille  non  moritur.  Et  non  dixit  ei  Jefus  : Non 
morititr  j fed  : Sic  eum  volo  manere  donec  ve- 
niam: quid  ad  te}  Hic  ejl  Difcipulus  ille , qui 
teftimonium  perhtbet  de  his,  Ó*  fcripfit  hac'.Ó* 
feimus , quia  verum  efi  teftimonium  ejus . 


. * •••  • t » ». 
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MEDITAZIONE. 

Sopra  la  Fefia  dò  S.  Giovanni  3 il  Vangati fta , 

P UNTO  I. 

Confidente  che  nulla  può  dirfi  di  più 
gloriofo  ad  un  Uomo  , nè  che  fom- 
miniftri  una  più  alta  idea  del  fuo  merito  , 
quanto  il  dire  ch’è  Amico  di  Gefucrifto  , 
Quello  è’1  carattere  del  diletto  Difcepolo . 
S.  Giovanni  Hello  non  prende  altra  qualità 
che  quella  di  Difcepolo  eh*  era  da  Gesù 
amato . Confidente  i contraflegni  patenti 
die  il  divin  Salvatore  gliene  concede  . Eo 
chiama  al  fuo  fervizio  lui  fiore  della  fuaetà, 
gli  dà  in  ogni  occafione  delle  prove  fenfi- 
biii  di  fila  predilezione  4 vuole  eh’  egli  fia 
tefUmonk)  di  tutte  le  fuc  azioni  maravi- 
gliofe.  Infeparabile  da  quello  divin  Salva- 
tore, noti  lo  perde  più  di  villa,  Gefucrifto 
io  iftruifce  , lo  forma,  e lo  rende  degno 
della  tenerezza  eh’  egli  ha  per  elTo,  e de* 
favori  infigni , onde  lo  colma.  Facendolo 
fuo  Favorito , lo  fa  '1  confidente  de*  fuoi 
fegreti,  gli  comunica  l’intelligenza  de* mag- 
giori Mifterj  . E mentre  il  divin  Salvatore 
fi  nafeonde  a gli  altri  Appoftoli , San  Gio- 
vanni folo  lo  riconofce . In  fine  nell’ultima 
Cena,  in  quel  trionfo  dell’  amore  infinito 
del  Salvatore  del  Mondo,  il  diletto  Difce- 
polo  ha  l'onore,  la  confolazione , il  privi- 
legio, non  folo  di  ftarfene  accanto  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , ma  anche  di  ripofare  fo- 
pra  il  fuo  feno  , e fopra  il  divin  cuore  , 
nel  qual  egli  aveva,  per  dir  così,  il  primo 
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pollo . Ma  quello  che  termina  il  ritratto  di 
quello  caro  favorito  del  Salvatore,  è '1  do- 
no che  gli  fa  Gesù  della  cara  fua  Madre. 
Si  trovò  egli  mai  Uomo  più  amato  da 
Dio  , Santo  più  privilegiato  , Favorito  di 
Gefucrifto  colmato  di  favori  più  ìnfigni  ? 
Ma  s’egli  ha  avuta  tanta  parte  alle  grazie 
del  Salvatore  del  Mondo  (òpra  la  terra  , 
fe  tanto  ha  penetrato  nel  facro  fuo  cuore , 
qual  pollo  non  dee  avere  nel  Cielo,  qual 
credito , qual  gloria  l S.  Giovanni  era  il  Di- 
fcepolo  favorito  di  Gefucrifto,  meritava  di 
eflerlo . L’  elezione  che  noftro  Signore  ne 
fece,  le  fue carezze,  i fuoì  doni,  moftrano 
lino  a qual  alto  punto  egli  abbia  polfedu- 
to  un  tanto  favore.  La  lua  purità  , il  fuo 
olfequio  al  Salvatore  i fervizj  che  *1  fuo 
xMaeltro  prevedeva  dover  eflergU  da  eflb 
predati,  moftrano  che  lo  ha  meritato . Pre- 
ghiamo quello  gran  Santo  d’  impiegare  il 
luo  credito  per  darci  ingrelfo  nel  cuore 
del  fuo  Maellro.  E'  quello  un  ben  maggio- 
re  che  l’Imperio  dell'Univerfo. 

Ponto  IL 

Confideremo  che  fe  S.  Giovanni  è flato 
teneramente  amato  da  Gefucrifto , egli  lo  ha 
parimente  amato  con  una  tenerezza  ed  una 
fedeltà  perfetta  . Dacché  *1  divin  Salvatore 
lo  ebbe  eletto  per  fuo  Difcepolo,  non  li 
allontanò  più  da  elfo,  e fu  infeparabile dal 
fuo  divino  Maellro  . Folle  il  Salvatore  ap- 
plaudito, o difprezzato,  fopra  il  Calvario, 
come  fopra  il  Taborre , nella  fua  entrata 
trionfante  in  Gerufalemme,  come  nella  fua 
cattura  nell’Orto  diGctfemani,  o rifufcita- 
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111  morti,  o fi  a fìrafcinato  a’  Tribunali  come 
Reo,  {opra  la  Croce  , come  nel  Tempio  , 
per  tutto  vedefi  a Tuo  canto  il  Difcepolo 
amato.  Gran  prova  dell’ardore,  dell’efiTere 
dilìnterefiato , della  fincerità  dell’amore  eh’ 
egli  aveva  per  lo  fuo  divino  Maeftro.  Tut- 
ti gli  altri  Difcepoli  fieno  -{paventati , allonta- 
nati, prendano  tutti  la  fuga  } nulla  è ba- 
llante di  mettere  il  timore  in  S.  Giovanni . 
In  vano  è prefo  e legato  Gefucriilo  come 
unfediziofo,  in  vano  è fatollo  d’obbrobrj, 
condannato  a morte,  inchiodato  in  Croce 
a villa  di  tutto  il  popolo,  S. Giovanni  è ap- 
piè del  patibolo.  In  vece  di  arroflirfi  pexef- 
fer  fiato  alla  fuaScuola,  fa  profeflion  pub- 
blica appiè  della  Croce  di  efier  Difcepolo 
di  colui  ch’è  fatto  morire  come  un  Sedut- 
tore, -un  -Impofiore , cui  vien  fatto  un  delit- 
to capitale  di  fua  dottrina.  Dio  buono {quan- 
to l’amore  che  fi  ha  per  voi  ègenerofo,  quan- 
to è forte,  quanto  è intrepido,,  quando  egli 
è puro!  Quello  caro  .Difcepolo  poteva  come 
tanti  altri,  ftarfene  un  poco  lontano,  mefeo- 
larfi  nella  folla,  per  evitare  1’  efiere  cono- 
feiuto , e con  quello  evitare  la  confufione  che 
vi  era  nell’elfer  Difcepolo  d’un  Uomo  che  li 
fa  morire  a cagione  di  fua  dottrina.  Vi  era 
anche  pericolo  di  effer  comprefo  nella  per- 
fecuzione  . O amor  divino,  quanto  fei  in- 
trepido! Quando  fi  ama  ardentemente  Ge- 
fucrifto,  altro  non  fi  teme  che  didifpiacer- 
gli:  tutta  la  rabbia  dtll'Inferno,  tutta  la  ma- 
lizia dell’empietà,  tutto  il  furore  degli  Uo- 
mini non  pollono  fcuotere  , /paventare  un 
cuore  che  veramente  ama  Dio.  Mio  Dio, 
quanto  l’efempio  di  quello  Santo  confon- 
de i fallì  Amici  del  Salvatore  del  Mondo! 


Aquan- 
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A quanti  falli  amori  di  Dio  è tolta  la  ina- 
rcherà da  quello  efempio  ! Non  è ainor  di 
Dio  in  un  cuore  tiepido  , vile  , immortifi- 
cato, che  fi  arroflìfee  del  Vangelo,  e vuol 
piacere  e al  mondo  e a Dio,  Noi  ci  lufin- 
ghiamo  di  amar  Gefucrifto,e  non  oliamo  di- 
chiararli Tuoi  Difcepoli  . Noi  ci  lulinghiamo 
di  amar  Dio  , e non  ©(ferviamo  i-  Tuoi  Co- 
mandamenti  . Noi  ci  lulinghiamo  di  amar 
Dio  > e’n  follanza  non  amiamo  che  noi  (ledi. 

Vi  fupplico-,  ò Signore,  di  darmi  l’amor 
voftroj  ma  l’amor  puro  , ardente,  genero- 
fo , il  quale  non  fi  lalcia  nè  ammollire  dal- 
la profperità,  nè  abbattere  dalle  avverlità 
della  vita:  Ve  lo  domando  per  1’  interccf- 
/ione  del  vollro  diletto  Difcepolo , che  ave- 
te amato  con  tanta  tenerezza  , e vi  ha 
amate  con  tanta  fedeltà. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

Diltgum  te  Domine  forùtudo  me * . Pfi  1 7. 

Cosi  è,  o Signore  , vi  amerò  , e ’1  vollro 
amore  farà  tutta  la  mia  forza. 

Quis  me  feparabit  a chetritate  Chrifti  ? Rom.  8. 

Chr  mai  potrà  fepararmi  dall’amore  di  Ge- 
fucrillo? 

pratiche  di  pietà*. 

x.  *T*Re  cofe  hanno  contribuito  efficace- 
X mente  alPamor  generofo  ch’ebbe  S. 
Giovanni  verfn  il  Salvatore  del  mondo: La 
fua  gran  purità,  egli  era  Vergine:  lafuage- 
nerofitàe  la  fua  perfeveranaa*  nonmaicam- 
bioflìi  là  fua  tenerezza  di  Figliuolo  verfo  la 
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Santa  Vergine,  l’amò,  la  fervi  Tempre  co- 
me Tua  cara  Madre.  Con  quelle  tre  impor- 
tanti virtù  voi  acqueterete  quell*  amor  ar- 
dente. La  purità  del  cuore  e del  corpo  ca- 
ratterizza coloro  che  feguono  1*  Agnello  : 
la  perfevcranza  corona  T Anime  fedeli  j e 
la  tenera  divozione  verfo  la  Santa  Vergi- 
ne , ottiene  nudrifee , e mantiene  quelle 
due  efsenziali  virtù.  Vivete  nella  purità  di 
cuore  e dì  corpo.  Confacratevi  per  Tempre 
al  fervizio  della  Vergine  Santa  ; amatela 
come  v olirà  cara  Madre  , e domandate  dr 
continuo  la  grazia  finale  per  la  Tua  intercef- 
lìone . 

2.  S.  Giovanni  ha  un  gran  credito  appref- 
fo  Dio  e la  Santa  Vergine..  Abbiate  in  tut- 
ta la  vallra  vita  una  tenera  divozione,  ed 
una  fingolar  confidenza  io  quello  gran  San- 
to . Domandategli  che  vi  ottenga  quella 
gran  purità,  quella  tenera  divozione  verfo 
la  Santa  Vergine  y e la  perfeveranza  nell’ 
amore  di  Dio  ..  E non  mancate  di  fargli 
ogni  giorno  una  fupplica.  Quella  che  fegue 
è propria  per  domandare  la  purità. 

O Agnello,  fenza  macchia ,,  che  avete  eleo 
t©  una  Madre  Vergine , Spiratemi  un  amor 
ardente  per  la  purità  > ed  un  orror  vivo  del 
vizio  oppollo,.  un  allontanamento  dalle  oc- 
cafioni  pericolofe,  e un  coraggio  che  non  fi 
lafcia  mai  ammollire  dall'attrattiva  del  pia- 
cere. Datemi,,  o Dio  di  purità  y la  grazia  di 
vegliare  con  tanta  cura  e di  pregare  con 
«anta  efficacia,  che  ’l  Tentatore  non  abbia 
>naj  fopra  di  me  alcun  vantaggio..  Mi  fon- 
do , o Vergine  Santa,  (òpra  la  vollra-  pro- 
tezione , e fopra  1’  intercelfione  del  Difce- 
polo  amato. 

GIOR- 
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G I O R N O XXVIU. 

I Santi  Innocenti, 

SI  potrebbe  dire  che  la  Chiefa  ha  voluto 
dare  una  Corte  al  Salvatore  nafeente  , 
facendo  feguire  la  Feda  di  fua  Natività  da 
quella  de  Santi  Innocenti,  e da  quella  del 
primo  de’  Martiri , e del  Difcepolo  favorito . 
Colui  ch’è  nato  è Dio,  debbono  offerirli  ad 
eflo  Vittime  innocenti.  Deus  eft  qui  status  eft , 
dice  Sant’Agoftino > innocente s iebemur illi  Vitti- 
mi. E’  un  Agnello  fenza  macchia,  che  dee 
un  giorno  efier  facrificato  per  noi  fopra  1 
Croce:  dacch'  egli  comparifce  è necessario 
che  Agnelli  puriffimi  gli  fieno  offeriti  in 
facrifizio . Agni  debtnt  immolari , quia  Agnus 
futurus  eft  crucifigi*  - 

Appena  il  Salvatore  del  Mondo  nacque 
in  Betlemme , Iddio  annunziò}  a*  Re  Magi 
la  nafeita  di  quello  Re  Salvatore,  col  mez- 
zo di  una  Stella  mhracolofa  che  fervi  loro 
anche  di  guida  . Con  quello  foccorfo  del 
Cielo,  giunfero  in  Gerufalemme,  che  crede- 
vano trovar  tutta  in  feda  a cagione  della 
nafeita  del  Meffia  e del  Re  de’ Giudei,  da 
sì  gran  tempo  afpettatoj  ma  reftarono  mol- 
to flupiti  di  non  trovarvi  nè  fede  , nè  con- 
trafsegni  di  allegrezza.  Domandano fubito, 
dove  fia  il  Re  de’ Giudei  nato  di  recente  , 
di  cui  afserifeono  aver  veduta  in  Oriente 
la  Stella , che  loro  ha  pure  fervito  di  gui- 
da . Ciò  recò  non  ordinaria  perturbazione  ad 
Erode , e fece  un  gran  rornore  in  Gerufalem- 
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ine . Il  popolo  era  troppo  curiofo  di  novità , 
per  lafciar  di  parlare  di  quella  j ed  Erode 
troppo  fofpettofo  , e troppo  gelofo  della 
Dignità  Reale  nella  qual  erafi  intrufo,  per 
udir  quella  nuova  con  indifferenza. Temen- 
do li  veniffe  a rapirgli  la  corona  fa  chia- 
mare nel  punto  llelfo  i Principi  de’  Sacer- 
doti e gli  Scribi,  cioè  coloro  che  doveva- 
no efplicare  al  Popolo  le  Scritture,  e guar- 
dare che  non  vi  folfe  mefcolara  cola  alcu- 
na, che  ne  potelfe  corrompere  il  fenfo. 

Egli  aveva  talento  ballante  per  difcerne- 
re  che  un  Re  cercato  da  Stranieri  che  ve- 
nivano sì  di  lontano  , e cercato  nel  feno 
della  Giudea,  era  un  Re  non  ordinario  e 
molto  civerfo  dagli  altri.  Dall*  altra  parte 
non  ignorava  ch’elfendo  egli  Idumeo,  cioè 
di  un  Popolo  che  difcendeva  da  Efau , non 
era  della  Stirpe  Giudea , e per  confeguen- 
za  che  lo  fcettro  non  effendo  più  ne'  Di» 
fcendenti  di  Giuda , il  tempo  predetto  da* 
Profeti  era  giunto  , in  cui  doveva  nafcere 
il  Mellta.  Per  quello  motivo  fenza  dubbio 
egli  nell’Adunanza  de'  Dottori,  non  parlò 
del  nuovo  Re,-  ma  domandò  folo,  in  qual 
luogo  dovelTe  nafcere  il  Media . Tutti  d’ 
una  voce  rifpofero  ch’Egli  farebbe  nato  in 
Betlemme  , piccola  Città  della  Tribù  di 
Giuda  , e che  Iddio  liefTo  lo  aveva  pre- 
detto per  bocca  del  fuo  Profeta. 

Erode  A contentò  di  quella  rifpoda , c 
avendo  licenziata  l'Adunanza , fece  venire 
Magi,  per  conferire  in  privato  con  edi. 
Non  volle  parlare  ad  edi  alla  prefenza  de’ 
Dottori,  ch’erano  Uomini  di  cognizione  e 
capaci  di  feoprire  ciò  eh’  egli  proccurava 
1 fondere.  Temeva  che  l’inquietudine  eh’ 
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egli"  averebbe  fatta  apparire  nelle  file  do- 
mande, e*h  tutto  if  fuo  difcorfo,  dalle  loro 
qualche  fofpetto  del  disegno  ch’egli  di  già 
formava,  di  far  morire  il  Bambino,  edifa- 
crificarlo  alla  fua  ambizione  e alla  fua  rab-  ' 
bia . Queft’aniino  ingannatore  e artifiziofo, 
prende  dunque  i Magia  parte  j.  lor  fa  cento 
domande  frodolofe  ; gli  prega  in  ifpezieltà 
dirgli  in  qual  tempo  la  Stella  aveva  comin- 
ciato a farli  vedere  j e conofcendo  in  erti 
molta  pietà  e poca  diffidenza,  finge  appro- 
vare fa  lor  divozione,,  e gli  anima  a fegur- 
re  il  lor  viaggio . Andate , dille  loro , andate 
a Betlemme , informatevi  di  quanto  riguar- 
da quello  Bambino , e ritornate  quanto  pri- 
ma, per  darmene  gli  avvili,  perchè  io  ftcfso 
voglio  andare  ad  adorarlo  non  men- che  Voi . 
Di  codetta  maniera  l’ingannatore  ed  empio 
proccurava  d’impegnarli  maliziofainentencltt 
infidia,  ma  Iddio  che  fi  ride  di  tutti  i no- 
ftri  artifizj,  che  non  può  efsere  ingannato, 
e che  ha  fini  molto  diverfi  da  quelli  degli 
Uomini,  feppe  ben  confondere  tutti  que’ 
maligni  difegni.  IMagi  andarono  a dirittura 
a Betlemme,  ebbero  la  felicità  di  trovarvi 
il  Salvatore,  Ir  proftrarono  avanti  ad  efso. 
Io  adorarono,  ed  aveniogli  offerito  in  do- 
nativo quanto  di  preziofo  avevano  portato 
dallorpaefe,  cioè  dell’Oro,  deH’Incenfo,  e 
detta  Mirra,  avvifati  da  un  Angiolo,  mentre 
dormivano,  che  non  ritornafsero  verfo  il  Ti- 
ranno, prefero  altra  ftrada  da  quella  diGe- 
rufalemmc , e fe  ne  ritornarono  al  lor  paefe. 

Più  non  facendoli  vedere  i Magi,  Erode 
ne  parve  inquieto,  e credette  che  non  aven- 
do trovato  ciò  eh’ erano  venuti  a cercare, 
avefsero  avuto  rofsore  di  ritornare  allaCor- 
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"tc , per  non-  eflere  filmati  di  poco  fenno  .. 
Tuttavia  quanto,  era  fcguito  di  maraviglio- 
fo  in  Betlemme  e-  quanto  di  miraeolofo  ini 
Gerufalemme  era  feguito,  allorché  la  fìnta- 
Vergine  e di  S.  Giufeppe  avevano  portato- 
il  Bambino  Gesù  al  Tempio,  fece  non  or- 
dinario romore  . Si  fparfe  il-  romore  perfi- 
no in  Corte  : Erode-  ne  fu  informato,  ne. 
volle  fapere  ogni  particolarità,  e’1  raccon- 
to lo  gettò  in  agnazioni  crudeli . Il  timore 
ch'egli  ebbe  della  grandezza  del  divin  Bam- 
bino, eh'  era  Ciato  sì  altamente  lodato,  e 
riconofciuto  per  Media  nel  Tempio,  e T 
rolTore  di  vederli  burlato  da  Foreftieri,che 
fino  a quel  punto  egli  aveva  giudicati  co- 
me perfone  affai  femplici  e credule lo  fpinr- 
fero  aoji  ultimi  eccedi  d’inumanità 

Erode  era  uno  de’  più  crudeli  e de’  più. 
inumani  Principi  che  fieno  mai  fiati.. Anto- 
nio lo  aveva  fatto  nominar  Re  degli  Ebrei' 
dal  Senato.,  L’ambizione  e ’l  fofpetto,  erano, 
le  fue  due  pafiìoni  dominanti,  e l’inumani- 
tà faceva  il  fuo.  carattere  di  diftinzione  .. 
Fece  fubito  affogare  Ariftobolo  fuo  cogna- 
to , fommo  Sacerdote  ,,  e dar  la  morte  ad 
Ircano  fùeAvo.  Fece  morire  Marianne  fua. 
moglie,.  AJeffandra  Madre  di  Marianne  , e 
fvenare  tutti  i,  fuoi  proprj  Figliuoli  3 non  la- 
perdonò  a’fuoi  più  cari  Amici  dacché  con- 
cepì qualche  fofpetto  contro  di  efi»  . Tutti' 
coloro  eh’  erano  della  fìirpe  degli  Afmonei, 
ovvero  che  avevano  qualche  autorità , per- 
dettero la  vita  , fenza  alcun  ordine  di  giu- 
ftizia.  Iddio  punì  l’empietà  e l’inumanità  di 
quello  Principe  crudele  eoa  una; orribil  ma- 
lattia ; perchè  ufcì  dal  fuo  corpo  un  nume- 
ro innumerabilc  di  vermi  che  divorandolo 
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colle  loro  morlìcature  , fpargevano  un  infof- 
fribil  fetore,  volle  perciò  piu  volte  uccider 
fe  Hello,  per  liberarli  da'fuoi  dolori  e dall* 
orrore  che  aveva  dì  fe  medefimo  . Come 
fapeva  che  gli  Ebrei  lì  farebbono  rallegrati 
della  fua  morte,  diede  ordine  di  far  morire 
tutte  le  perfòne  qualificate  eh*  eg;li  teneva 
prigioniere,  fubito  che  avelie  reio  lo  fpiri- 
to,  affinchè  ogni  famiglia  riguardevole  del 
Regno,  avelie  fondamento  di  verfar  lagrw 
me  alla  fua  morte  . Ciò  non  fu  tuttavia 
efeguitoy  ma  ciò  non  lo  fu  che  per  lo  di- 
sprezzo e 1*  cfecrazionc  che  li  ebbero  per 
la  di  lui  memoria. 

Tal  era  Erode  , il  quale  non  potendo  più 
dubitare  della  nafeita  miracolofa  di  un  Bam- 
bino, di  cui  fi.  pubblicavano  di  già  tante 
cofe  di  maraviglia  , e più  non  dubitando 
di  non  elfer  flato  fchcrnito  , entrò  in  una 
collera  non  ordinaria.  I Tuoi  fofpetti , il  fuo 
timore,  l;t  fua  ambizione  gettandolo  in  una 
fpezie  di  difperazione , e volendo  a qualun- 
que collo  liberarli  di  quel  Bambino  nato  di 
recente  , prefe  la  barbara  rifoluzione  di  far 
trucidare  tutti  r Bambini  eh*  erano  ancora 
di  latte,  non  dubitando  che  quello-  contro 
di  cui  egli  era  accefo  di  fdegno  non  dovef- 
fe  edere  inviluppato-  nella  generai  uccilio- 
ne.  l>à  dunque  i fuoi  ordini  a quello  fine, 
c raccomanda  a tutti  gli  Ufiziali  di  farli 
efeguire  con  ogni  ponrualicà,  in  pena  della 
lor  vita  . Si:  dillribuifcono  dunque  irv  tutte 
He  Città,  Cartella  e Villaggi  le  Compagnie  di 
Soldati , lenza  fa  per  li  qual  folle  il  fine  di  quel- 
la nuova  dillribuzione  dì  truppe.  Si  pubbli- 
cò fubito  che  ’l  Principe  voleva  fapere  » 
puntino-  il  numero  de  Figliuoli  mafehi  nati 
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da  due  anni,  e ch’erano  vivi.  Dacché  fu 
fatta  la  dinumerazione  , ed  ebbefì  veduto 
quanti  n'erano  in  ogni  Famiglia,  i Soldati 
ebber  ordine  di  ucciderli  tutti , fenza  rifpar- 
miarne  pur  imo,  fotto  pena  della  lor  vita. 
Il  barbaro  comandamento  non  fu  che  trop- 
po efattamente  efeguito;  e *n  poche  ore  , 
nello  ftefso  giorno  , tutte  quelle  Vittime 
innocenti  reftarono  facriftcate  . Il  numera 
ne  iti  prodigiofo,  non  fola  in  Betlemme  , 
ma  anche  in  tutte  le  Città  e Cartella  vici- 
ne. Il  fangue  per  tutto  feorreva  arufcelli;. 
non  vi  fu  cafa  , non  vi  fu  capanna  che 
non  fofse  un  luogo  di  fupplizio  , bagnata 
da  quel  fangue  innocente.. 

S.  Gregorio  Nifseno  c Sant’Agoft  ino , hanno 
impiegata  tutta  la  lor  eloquenza  per  efpri- 
mere  la  crudeltà  de*  Soldati  in  quell’orribi- 
le  efecuzione  ; le  ftrida  lamentevoli  delle 
Madri,  che  vedevano  ftrappare  dal  loro  fena 
i bambini  che  avevano  pollo  al  mondo  5 le 
piaghe  crudeli  di  que*  Figliuoli  che  inuma* 
namente  erano  uceifi  , prima  di  aver  com- 
mefso  alcun  delitto}  in  fine  la  gloria  della, 
lor  morte  e del  loro  martirio,  poiché  mo- 
rivano  non  folo  per  Gefucrifto , ma  anche 
in  fila  vece.  Que*  bambini  fono  fvenati  in, 
vece  di  Gefucrifto,.  dice  Sant’Agoftino,  c T 
innocenza  ha  la  felicità  di  morire  per  la 
giuftìzia . Qcciduntur  prò  Ghrifto  pur-vnlt prò  in- 
foiti* moritur  innocenti a.  Sono  quelli  i Fiori 
de*  Martiri,  continua  lo  ftefso  Padre,  e le 
prime  gemme  della  Chiefa  nafeenre , che  1* 
ardore  della  pw.  crudel  paflìone  fa  fpunta- 
re  nel  mezzo  del  Verno  deH’infedeltà,  e fo- 
no Hate  rapite  dal  gelo  della  perfecuzione. 
Florct  Martyrwn  * & primati  erumpentet  Eccle - 
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fu  gemmas  , quas  in  medio  infidelitatis  frigore 
exortas , perfecuticnir  pruina  decoxit . Odio  for- 
tunato del  più  crudele  fra  i Re,  efclama  lo* 
flefio,  fei  Rato  di  vantaggio  maggiore  a que’ 
Bambini  » che  i più  infigni  favori  del  Prin- 
cipe . Ecce  profanus  hofiii  nunquam  beatii  par - 
vtdit  tantum  prodejfe  potuijfet  obfequio  , Quan- 
tum profuit  odio.  Che  felicità  per  voi  Vitti- 
me innocenti , dice  S.  Cipriano  , di  elfere 
confufe  con  Gefucriflo,  e di  eflere  frappa- 
te dalla  mammella  di  vofre  Madri  r per  ef- 
fe re  fvenate  in  fua  vece  ! vice  Chrifti  , & 
prò  Chrifio  avulfi  ptteri  è matrum  uberibta  de- 
truncantur . Siete  flati  battezzati  nel  voflro 
fangue,  dice  S.  Pier  Crifologo,  come  le  vo- 
Rre  Genitrici  , per  dir  così  „ lo  fono  Rate 
nelle  lor  lagrime  . Lacrymii  futi  ma/rei  , O* 
flii  fuo  f anguine  baptizantur . Sono  quefli  con 
verità  Martiri  della  grazia  , i quali  confcf- 
fan©  fenza  parlare , e muojono  e trionfano 
fenza  conofcere  il  valore  e '1  merito  della 
Jor  vittoria.  Veri  ifti  funt  grati  a Mar  ty  rei , con- 
fitente tacente s , nefcientes  pugnant  » vincane 
infcii  , coronai  rapiunt  ignorante  . Vi  faluto  » 
o Fiori  de’ Martiri  , canta  il  Poeta  Pruden- 
zio. , che  allo  fpuntar  del  giorno  Cete  Rati 
divelti  dal  perfecucore  di  Gefucriflo,  come 
tanti  teneri  germogli  che  un  turbine  furi-  ^ 
bondo  rompe  nel  momento  che  a fpuntare  ' 
cominciano. 

Saivere  Fiorei  Martyrum  Y 
Qua  ludi  ipfo  in  limine , 

Chrifti  inrecutor  fujluht , 

Ceu  turbo  nafcentes  rofas. 

In  fine  fe  voi  mi  domandate,  dice  S.Ber* 
nardo  , con  quali  azioni  quefli  fanti  Inno- 
centi abbiano  meritato  di  eilere  coronati.  * 

do- 


Digitized  by  Google 


S66  Est  r cizj  di  Pietà”. 
domandate  ad  Erode,  per  quali  delitti  fieno 
flati  fatti  morire.  La  bontà  di  Gefuerifto  no- 
firo  Salvatore  averà  ella  minor  potere  che 
la  malizia  del  crudel  Erode  , coficchè  quell» 
abbia  potuto  togliere  la  vita  a quegl’inno- 
centi , e '1  Salvatore  non  abbia  potuto  co- 
ronare coloro  che  fono  morti  per  elso?  si 
qutris  lnnocentium  merita  ut  corenentur  , qiu- 
rt  & apud  Herodem  c rimina  ut  trucida - 
tentar  : Alt  minor  Chrifti  pietas  , qudm  Hero- 
dis  impiotar  , ut  ille  quidem  potuerit  innoxios 
ned  dare , Chriftus  non  pctuerh  propter  fé  occi- 
fos  coronare} 

Alcuni  hanno  creduto  che  ’I  numero'  di 
quelle  Vittime  innocenti  afcendofse  fino  a 
cento  quarantaquattromila  , perchè  S.  Gio- 
vanni nella  fua  Apocalifse  , parlando  dell’ 
Anime  innocenti  e pure,  che  feguono  1*  A- 
gnello  in  qualunque  parte  egli  vada  , tante 
ne  annovera.  Ma ’l  dotto Salmerone  ne’ Tuoi 
Comenti  , dice  , che  fìtrono  quattordicimi- 
la ; ed  aflerifce  che  i Crilliani  di  Etiopia  , 
da  noi  chiamati  Abilfini , efprimono  quello 
numero  nel  Canone  della Melfa.  Genebrar- 
do-  dice  parimente,  che  i Greci  efprimono 
quello  numero  Hello  nel  lor  Calendario  , e 
quella  è la  più  probabile  opinione. 

Quelli  fanti  Bambini  così  facrificati  al  fu- 
rore e alla  geiofia  di  un  Re,  che  pretende- 
va vendicarli  fopra  di  elfi , contro  un  Re  che- 
erede  va  nato  per  rapirgli  la  corona  ,.  fono, 
flati  Tempre  confiderai  nella  Chiefa  come: 
veri  Martiri  di  Gefuerifto  . Solo  ci  avvifa- 
eh’  eglino  hanno  fatta  teftimonianza  alla  ve- 
rità, non  coll’organo  della  parola,  ma  coir 
efiufione  del  loro  fangue  innocente.  Ci  rap- 
prefenta  ne’ Tuoi  Ufizj,,  che  fono  morti  uni- 
ca- 
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camente  per  lacaufadi  Gefucrillo  ; eh* è fiata 
intenzione  di  fargli  morire  in  fua  vece,  e fu 
creduto  nello  fvenarli  togliere  ad  elio  la  vita  .. 
Sant’Ircneo  ha  innalzata  1*  gloria  del  loro 
martirio  con  elogj  pompe!!»  e molti  credono» 
che  la  loro  Fella  i:no  dal  tempo  degli  Appo- 
floli  fofse  (labilità  nella  Chiefa..  Beni  ergo,  & 
fecundìim  voluntatem  Dei  , f ardii  Patreseorum  me- 
mori am  celebrare mandaverunt  fempitemam  .Tan- 
to trovali  nelle  Omelie  attribuite  ad  Orige- 
ne . Come  s'ignora  il  giorno  della  lor  morte ,. 
la  Chiefa  ha  (labilità  li  loro  Fella  nel  giorno 
*3.  di  Dicembre,  per  avvicinarla  al  potàbile, 
alla  nafeita  del  Salvatore  . Dicelì  per  cofa 
certa  , che  fino,  dal  fello  Secolo,  l'Impera- 
dore  Giulbno  il»  giovane  fece  fabbricare  in; 
Collantinopoli  una  Chiefa  in  onore  de’ Santi 
Innocenti,  e vi  lì  conferva  uno  de' loro  Cor- 
pi , eh*  efponevafi  alla;  pubblica  venerazione . 
Se  ne  vede  uno  del  tutto  intero  nella  famofa» 
Badia  di  S.Diònigi  in  Francia , dentro  una  cuna 
fatta  di  rami  di  palma ,. e ineafsata  dentro  una 
cafsa  d'oro  brunito  che  fu  donato  a quella  Ba- 
dia dallTmperador  Carlo-magno:.  e un  altro 
nella  Chiefa  degli  Innocenti  di  Parigi  , in», 
carne  e'n  ofsa,  rinchiufo  in  un  criltallo  guer- 
nito  d'argento,  ed  arricchito  dalla  magnifi- 
cenza del  Re  Lodovico  XL. 

La  Mefia.  di  quello  giórno  è in  onore, 
de'  Santi;  Innocenti .. 

L’Orazione  che  fi; dice  nella  Meffa ,, 
è la  feguente. 

DEus  , eujus  bodiern*  die  prie  mi  um  Innocen- 
te! martyres  non  loqnendo  , fai  mor tendo 
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etnfeffì  fitnr:  omnia  in  nobis  vitiorum  mala  morti- 
fica j ut  fidem  tuatn , quam  lingua  noftra  loquitur  , 
etiam  moribttsviia  fateatur  . Per  Demtmm  3 &c- 

* L A P I Sf  T O E A*. 

lezione  tratta  dall’ Apocalifle  dell’ Ap- 
portelo San  Giovanni.  Cap.  14. 

IN  diebus  il  bis  : Vidi  fupra  Mbntem  Sion  Agnunr 
ftantem  , & cum  eo  centum  quadratini* 

, , quatuor  milita , habentes  nomen  ejus , & nomen 
P a tris  ejus  fcriptum  in  front  ibus  f»is  . Et  an- 
drò i ziocem  de  calo  , tanquam  vocem  aquarum 
multar am  , & tanquam  vocem  tonitrui  magni  r- 
& vocem , quam  audivi  3 ficut  citharadorwn  ci- 
tbarizantium  in  citharis  fuis . Et  cantabant  qua - 
fi  canticttm  novum  ante  fedem  3 Ó*  ante  quatuor. 
ammalia  , feniores  j & nemo  poterai  decere 
canthum3  nifi  illa  centum  quadraginta  quatuor 
millia , qui  empti  funi  de  terra  . Hi  funt  3 qui 
cum  mulieribus  non  funt  coinquinati  : Virgines 
enim  funt  . Hi  fequuntur  Agnum  ,-  quocumque 
jerit'.  Ri  empti  funt  ex  hommtbus  premiti s.  Deo  , 

& Agno , & in  ore  eorum  non  eftinver.tum  men- 
dacità : fine  macula  enim  funt  ante  thronum 
Rei. 

Tutto  il  Libro  dell’  Apocalifle  è pieno 
di  Mifterj  e di  Figure  j ma  fi  pofsono  con- 
fiderare  quelle  Figure,  dice  Sant’  Agoftino,, 
come  Profezie  di  quanto  dee  fuccedere  nel- 
la Chiefa  in  tutto  il  progreflo  de’  tempi  » 
cioè  dal  fuo  ftabilimento  fopra  la  Terra  , 
fino  al  fuo  trionfo  nel  Cielo . Di  modo  che 
vi  fi  vedono  , e le  battaglie  ch’ella  dee  fo- 
rtenere, e la  gloria  onde  le  vittorie  debbo- 
no edere  coronate, 
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RIFLESSION  I. 

L’Innocenza  è’1  più  bell’ ornamento  deir 
Anima . Iddio  non  trova  le  Tue  compiacen- 
ze fe  non  ne’  cuori  puri,  nell'  anime  inno- 
centi : la  purità  guadagna  il  cuore  di  Dio  . 
Beati  coloro  che  hanno  il  cuor  puro  , di- 
ce il  Salvatore,  perchè  vederanno  Dio.  Id- 
dio prende  piacere  di  comunicarli  all’  ani- 
me cade,  non  folo  nel  Cielo,  ma  anche  in- 
quella  vita-:  ad  effe  concede  l’intelligenza 
delle  più  fublimi  cognizioni.  Lafedeèofcu- 
ra  , è vero  , ma  ella  è tale  *n  ifpezieltà  a 
quei  cuori  corrotti  , a quell’ anime  feppel- 
lite  nella  carne  , a queir  anime  , che  dal 
piacere  fono  refe  limili  alle  beftie,  che  dal 
piacere  fono  r eie  tutte  terreftri  j ma  i lu- 
mi della  fede  penetrano  facilmente  in  un 
cuore,  efente  dalle  denfe  nebbie  dalle  im- 
pure c maligne  efalazioni  , che  fono  dàlia 
corruttela  prodotte . L’ impurità  offufca  gli 
occhi  dell’  anima  , eltingue  il  lume  fopran- 
naturale  della  graziale  lafcia  lo  fpirito  e ’L 
cuore  in  orrida  notte  ► Qual  origine  ebbe- 
ro le  rivoluzioni  fpaventevoli  e fubitane  h 
in  materia  di  Religione  ? Ducent’anni  fono 
la  Fede  Cridiana  fioriva  con  tanto  fplcn- 
dore  in  quelle  fortunate  regioni , nelle  qua- 
li regnavano  la  femplicità,  la  pietà,  l’inno- 
cenza , ed  oggidì  regnano  lo  Scifma  , e 1* 
Erefia.  I Viclefi,  i Luteri  , i Calvini  appe- 
na hanno  feminato  il  veleno  de’  loro  erro- 
ri , che  ’I  tutto  è fconvolto  . Qual  origine 
ebbe  quello  deplorabile  cambiamento?  Con 
quali  lottili  artifizj  l'Erelìa  ha  ella  fatte  sì 
grandi  e sì  pronte  conquide  ? I Popoli  han- 
no 
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no  perduta  l’innocenza?  perdono  ben  pre- 
do la  fede  . L’  Erefia  non  è debitrice  de’ 
Tuoi  progredì  a i fofifmi,  nè  agli  artifizjde’ 
Capi  di  Setta  j 1’  errore  è debitor  di  fu  e vit- 
torie, alla  corruziorr  de’codumi,  alladifso- 
lutezza,  alla  impurità  . L’ innocenza  è elr- 
liata  ? la  Fede  farà  ben  predo  proscritta  , 
Un  Sacerdote  , un  Religiofb  li  annoja  del 
celibato  ; ben  predo  efclamerà'  contro  il 
Papa . Accendali  lino  al  primo  principio  deb 
lo  Scifma  , lino  all’  origine  della  ribellione 
contro  la  Chiefa,.  lì  conofcerà  infallibilmen- 
te, che  la  corruzione  del  cuore  n’  è ’l  pri- 
mo mobile.  Dacché  la  Legge  della  Conti- 
nenza diyren  troppo  dura  >■  la  Fede  s’ inde- 
bolire ► 

* * l 

Il  Vamgel 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo 
fecondo  S.  Matteo  . Cap.  *. 

IN  ilio  tempore  : Angelus  Domini  apparuit  ine 
fmnir  Jofeph  , dicens  v Surge  , ÒP  accipe 
Tuerum , & Matrem ejus  y & fuge  in  JEgyptum  r 
& e/lo  ibi  ufque  dum  die  am  tibi , Futurum  e fi 
tnim  , ju  Herodes  q turar  Puerum  ad  perden- 
ti um  eum  « Qa*  cenfurgens  accepit  Puerum  , 
& Matrem  ejuf  notte  , & fecejfrt  in  JEgyptum  : 
& erat  ibi  ufque  ad  obintm  Herodis  '•  ut  adim - 
pleretur  quoti  dittum  e/l  à Domino  per  Prophe - 
tam  dicentem  r 'Ex  Agypto  vocavi  F il  iurta 
meum  . Tane  Herodes  vìdens  quoniam  illufus 
e/Jet  à Magre  , iratus  e/l  vai  de  , & mi/tens  oc- 
oidio  omnes  pueros  , qui  eram  m Eerhlehem  r 
& in  omnibus  finibus  ejus , a bimatu  (Tinfrà 
fectmditm  tempus  quod  exquifierat  a Magie 

Tane 
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Tutte  adimpletum  efit  quoti  dittum  e fi  per  J ere- 
mtum  Prophetam  dicentem  : Vox  in  Ruma  nu- 
dim  eft  , ploranti  (T  ululatiti  multus  : Rachel 
plorans  filios  fuos  > & nòluit  confiti  ari  3 ernia, 
non  fiunt  „ 


meditazione. 

Sopra  la  F e fi  a de  Santi  Innocenti „ 

P u n r c I- 

GOnfiderate  quanto  la  divina  Provvi- 
denza fia.  ammirabile  3 quanto  le  no- 
ftre  cognizioni  fieno  limitate  , le  noftre  mi- 
5orte  * no^ra  Capienza  fallibile  , e i 
noitri  difegnì  poco  ficun..  Iddio  fi  ride  dell* 
antivedimento  degli  Uomini  , quando  gli 
Uomini  ofano  prender  (èia  con  efso,  e pre- 
tendono con  una  folle  ed  empia  ambizio- 
ne,, rovesciar.  1 ordine-  della  divina  Sapien- 
za. Erode  fpaventato»  nell*  intendere  eh*  è 
nato  il  Meflìa-,  prende  la  rifoluzione  di  far- 
lo morire  . Domanda  y s’  informa  del  tem- 
pa  ,,  del  luogo  „ delle  eircoftanze  di  quello 
divin  Bambinoj  e per  venire  a capo  del  fuo 
deceltabil  difegno  , fi  rifolve  di  far  trucida- 
re  tutti  i Bambini  di  quell’età  ..  Si  fa  J’uc- 
cilione  di  tutti  quegl'  Innocenti  v egli  non  è 
intenerito  ne  dall  innocenza  di  quelle  tene- 
re Vittime  di  fua  ambizione  , nè  dalle  ftri- 
d*  f|  d*ille  lagrime  dè’lor  Genitori,  nè  dal- 
la dilolazion  lamentevole  del  Popolo  / 11 
i elide  rio.  di  fir  morire  ilSalyatoredel  Mon- 
io  , fa  eh*  egli  non  riffetta  alla  giuffizia  5, 
ìulla  curi  i lentimenti  di  umanità . Pruden- 
za 
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za  umana,  quanto  fei  infenfata  ,- quando  t« 
la  prendi  contro  i divini  configli  ! Per  po- 
co ch’Erode  avefle  ragionato,  nonavercbb’ 
egli  comprefo  qual-  forte  la  follìa  di  pre- 
tendere render  inutili  i divini  Decreti,  ten- 
tando  di  far  morire  colui  che  veniva  per 
darci  la  vita  ? Ma  la  paflìone  acceca . Il  Re 
barbaro  fa  fvenare  un  numero  prodigiofo 
di  Bambini,  fenza  inviluppare  nell’  orribil 
macello  quelli  ch’egli  cerca.  Ma  che  forte 
felice  per  que’  Santi  Innocenti  ? V empio 
Tiranno  fi  rende  l’obbrobrio  e T effrazio- 
ne di  tutto  l’Univerfo,  e proccura  alle  vit- 
time innocenti  una  gloria  eterna  . Ne  fa  i 
primi  Martiri  del  Salvatore  , e i foli  che 
muojono  per  Gefucrifto  nafcente  r il  loro- 
fangue  e là  loro  morte  fanno  una  teftimo- 
nianza  ftrepitofa  al  Media  Senza  parlare 
portiamo  fare  una  teftimonianza  in  luo  fa- 
vore , colla  noftra  modeftia  > colla  noftra 
fantità  , colla  nofica  innocenza  Nulla  fa 
maggior  onore  alla  nortra  Religione  ».  che  la- 
purità  de’  nortri  coftumi . 

P U K T O IL 

Confidente  che  difolazione  , che  rtrage 
cagioni  in  un’ Anima' una  paflìone  violenta  ! 
L’ambizione  , il  timore  di  perdere  un-  Re- 
gno , accecano  tanto  Erode  che  fi  abbando- 
na agli  ertremi  eccedi  della  rabbia  > della, 
crudeltà,  del- furore.  Mio  Dio y quanto è-da- 
temerfi  una  paflìone  in  un’  anima  che  ha  po- 
ca religione  ! Ella  eccede  ben  prerto  tutti  i 
limiti . Ragione , decenza , proprio  interefle  », 
onore,  ricchezze  , ripofo  , la  medefima  fa- 
tica tutto  in  Comma  è facrificato  ad  una* 

ptrfc 


Digitized  by  Google 


Di  c e m * R e XXVIII.  Gì  or  n o.  J73 
patàon  dominante  . Ella  guada  il  miglior 
naturale  , annichila  la  più  bella  educazio- 
ne, diftrugge  lo  fpirito  più  eminente  , cftin- 
gue  i fentimenti  più  criftiani  . Nulla  relitte 
alla  pattìone  eh'  è ’n  dominio  . Averebbefi 
mai  penfato  che  un  Principe  potette  giu- 
gnere  a limili  eftremità?  Un  altro  Erode  fi 
lafcia  dominare  dalla  pafiìone  d'impurità  ; 
in  vano  ftima,  venera  S.  Giovanni;  fa  por- 
tare nel  mezzo  ad  un  convito  il  capo  del 
Tanto  Profeta  . L’  ambizione  lo  domina  ; 
vorrebbe  quelli,  fe  fofié  potàbile,  far  peri- 
re il  fuo  Succelfore  , facrifica  alla  fua  am- 
bizione i (boi  proprj  Figliuoli  , gli  fa  fve- 
nare  , per  timore  che  gli  fuccedano  nel 
Kegno.  In  fine  , la  nuova  della  nafeita  di 
un  nuovo  Re  de’  Giudei  , eh’  egli  ben  co- 
nofceva  dover  eflere  il  Media  prometto  , 
mette  in  furore  la -fua  ambizione  ; e non 
afcoltando  che  la  fua  patàone,  fa  uccidere 
tutti  i Bambini  in  Betlemme,  e ne’ Luoghi 
vicini,  (perando  follemente  , che'l  nuovo 
Re  , il  Metàa  bambino  non  polla  fottrarfi 
alla  ftrage  . Quanto  fi  viene  ad  eflere  in- 
fenfato,  o mio  Dio  , quanto  ftravagante  , 
quando  fi  perda  di  rovefeiare  i voftri  dilé- 
gui, e 1*  ordine  di  voftra  provvidenza  ! E- 
rode  fa  un  crudel  macello  di  quegl’  Inno- 
centi, e ne  fa  tanti  glorio!!  Martiri  . Gefu- 
criflo  va  efente  dal  fuo  furore  , Erode  di- 
vien  più  odiato  , più  deprezzato  , e’1  più 
infelice  fra’ mortali  . Annojato  di  vivere  , 
vuol  darfi  da  fe  fteflo  la  morte  ; ne  viene 
impedito,  ma  folo  perch’  egli  fotfra  per  più 
lungo  tempo  , il  più  dolorofo  , il  più  or- 
rendo, il  più  infopportabile,  e ’l  più  igno- 
miniofo  di  tutti  i fupplizj . Il  fuo  corpo  ben* 
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che  vivo  infracida,  le  fue  carni  fi  cambiano 
in  vermi,  e per  lo  fpazio  di  piu  di  due  an- 
ni 1*  empio  Principe  non  fu  che  un  cadave- 
ro  ferente,  rofo  da’ vermi  , e più  fchifofo, 
più  orribile  di  un  corpo  morto  che  cade  in 
pezzi  dentro  un  fepolcro  . O quanto  fon 
corte  le  noftre  cognizioni,  quanto  fono  ca- 
duche le  noftre  mifure  , quanto  fon  vani  i 
noftri  difegni , quando  non  hanno  altro  fo- 
- ftegno  che  la  paflìone  ! 

Fate  , o Signore  , che  tutta  la  mia  pru- 
denza, la  mia  faviezza,  le  mie  cognizioni , 
e i miei  difegni  confidano  nel  piacervi  col- 
ia parità  de’  mici  coftumi  , colla  mia  fom- 
meflione  a’voftri  ordini  , colla  mia  fedeltà 
al  voftro  fervizio  , e col  foddisfare  a i do- 
veri del  proprio  ftato. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

N ovit  Dominus  diès  immaculatorum , & htr*- 
ditto  eo rum  erit  in  ttemum.  Pfal.33. 

li  Signore  ha  numerati  i giorni  delle  Ani- 
me innocenti , e le  farà  godere  per  fempre 
dell’eredità  che  ad  efse  ha  deftinata. 

Beati  immacolati  in  via  , qui  amb  alani  in 
le«e  Domini.  Pfal.  zi 8. 

Felici  coloro  che  ftanno  fempre  nelle 
ftrade  dell’  innocenza,  e camminano  fedel- 
mente nella  legge  del  Signore. 

PRATICHE  DI  PIETÀ'. 

s.  T 'Innocenza  è la  bafe  del  vero  meri- 
1 j to  . Le  più  belle  qualità  degenera- 
no > le  virtù  3ppaftìfcono  , 1'  ingegno  piti 

bril- 
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trillante  divien  rozzo  , fi  ofeura  , fi  eltin- 
gue  dalla  corruzion  de'  coflumi  . Non  fa- 
rebbe necefsaria  altra  prova  di  quella  ben 
funefta  verità,  ma  però  chiara  e patente  , 
di  quella  che  ci  mette  fiotto  gli  occhi  l’ef- 
perienza  di  tutti  i giorni  . Non  abbiate  co- 
fa  tanto  a cuore  quanto  il  vivere  in  quella 
innocenza,  quanto  il  confervare  quello  pre- 
ziofio  tefioro  , quanto  il  mettere  in  ficuro 
quello  dilicato  fiore.  Il  troppo  ardore  lo  fa 
divenir  pafiso  ; fuggite  con  ogni  diligenza 
tutto  ciò  che  può  efisergli  di  nocumento  . 
Amateli  ritiramento,  fuggite  le  compagnie 
mondane  nelle  quali  non  ifipira  che  un'aria 
contagiofia  . Abbiate  una  divozione  parti- 
colare a i fanti  Innocenti  } e domandate  a 
Dio  per  loro  intercefiìone  che  vi  confervi 
nell’ innocenza. 

2.  Abbiate  in  ellremo  a cuore  il  feguire 
in  tutto  l'ordine  della  divina  Provvidenza  , 
e nulla  tanto  temete  quanto  lo  fconcertar- 
ne  l’economia  , co'  fiottili  e maligni  artifìzj 
delle  paflìoni.  A codelto  fine,  fottomcttete 
alla  divina  Provvidenza  tutti  i vollri  defi- 
derj  , tutti  i vollri  difiegni , tutte  le  vollre 
intenzioni.  Non  confutate  che  la  volontà  di 
Dio  in  tutte  le  vollre  imprefe , e non  cerca- 
te che  la  fiua  gloria,  e cercherete  ed  acqui- 
filerete  con  quello  la  vollra  falute. 


Gl  OR- 
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GIORNO  XXIX. 

San  Tommaso  Arcivescovo 
di  Cantore  ery,  e Martire. 

SAn  Tommafo  era  Inglefe  , d’  una  Fami- 
glia diftinta  per  la  Tua  nobiltà  antica , 
e per  la  Tua  pietà  . Nacque  in  Londra  T an- 
no 11 17.  il  dì  .zi.  di  Dicembre,  giorno  di 
San  Tommafo  , il  che  fpinfe  i Tuoi  Geni- 
tori a dargli  il  nome  di  quell’  Apporto!©  . 
Suo  Padre  nomato  Gilberto  Becket  ef- 
fendo  ancora  giovane  , fi  era  arrolato  alla 
Crociata  per  divozione  contro  gl*  Infede- 
li, ed  aveva  fatto  il  viaggio  di  Terra-San- 
ta infieme  con  altri  Gentiluomini  Inglefi.  Ef- 
fendo  caduto  in  una  imbofeata  di  Saraceni  , 
mentre  vifitava  i Luoghi  Santi,  fu  prefo,  c 
fatto  fchiavo  l’anno  1114.  Le  fue  belle  qua- 
lità lo  fecero  confiderare  particolarmente 
dal  fuo  Padrone  , eh’  era  nella  fua  Nazio- 
ne uno  de’ primi  Ufiziali  , ed  amare  dalla 
Figliuola  unica  di  quell’  Erriir  , che  alletta- 
ta da  quanto  lo  aveva  udito  dire  di  no- 
ftra  Religione , ebbe  defiderio  di  farli  Cri- 
ftiana  . Efsendo  fuggito  Gilberto  dalla  fua 
prigione,  in  capo  a diciotto  meli , la  Figliuo- 
la dell’  Emir  fuggì  dalla  cafa  di  fuo  Pa- 
dre , lafciò  il  fuo  paefe  , e venne  a ritro- 
var Gilberto  in  Inghilterra . Il  Vefcovo  bat- 
tezzandola, le  diede  il  nome  di  Matilde,  ed 
eflendo  ftata  prefa  in  Moglie  da  Gilberto, 
divenne  Madre  del  noftro  Santo , che  fu  da 
elfa  allevato  con  ogni  diligenza  nello  (pi- 
rico , e nelle  malfime  della  Religione  Cri- 
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ttiana,  eflendo  ella  Retta  divenuta  alle  Da- 
me Crittiane  un  Efemplare  . Da  efla  in  if- 
pezieltà  Tommafo  apprefe  ad  onorare  con 
tenerezza  la  Santa  Vergine  , fattagli  elegge- 
re per  fua  fingolare  Padrona  , e della  quale 
il  Santo  fu  nel  corfo  di  fua  vita  tanto  di- 
voto. 

Il  Giovane  Tommafo  aveva  portate  col 
nafcere  delle  qualità  eccellenti  , le  quali 
furono  coltivate  da  una  felice  educazione . 
Aveva  uno  fpirito  vivo  e brillante,  un  giu- 
dizio fodo,  coma  memoria,  che  non  gli  ne- 
gò mai  cofa  alcuna  di  quanto  una  volta  le 
aveva  confidato  . La  fua  aria , la  fua  viva- 
cità, le  fue  maniere,  il  tutto  in  fomma pre- 
veniva in  fuo  favore  . Suo  Padre  ritornato 
da  un  fecondo  viaggio  di  Terra  Santa  , lo 
pofe  a dozzina  in  un  Monifterio  , perchè 
folle  iftruito  ne’  principi  della  Religione  » 
e negli  efercizj  della  pietà  . Vi  fece  tanto 
profitto , quanto  nelle  lettere  umane , nelle 
quali  fi  refe  erudito  . Il  Giovane  faceva 
onore  alla  diligenza  che  prendeva!!  di  lua 
educazione  , allorché  perdette  fuo  Patire 
e fua  Madre  , quali  nel  mede  fimo  tempo  . 
Si  vide  in  età  di  ventun*  anno  abbandonato 
a fe  Retto  ;•  ma  non  ottanti  i cattivi  efem- 
pj,'  feppe  fare  un  buon  ufo  di  fua  libertà  . 
Andò  in  Parigi  per  continuare  i fuoi  ftudj  , 
e vi  lì  dittinfe  particolarmente  nella  Scienza 
delle  Leggi . 

I fuoi  Genitori  gli  avevano  Iafciata  mol- 
ta virtù  , ma  poche  ricchezze  . Un  Signor 
grande  avendolo  prefo  per  fuo  Segretario , 
lo  volle  anche  a parte  di  tutti  i luoi  paf- 
fatempi  . La  caccia  in  ifpezieltà  fu  il  fuo 
maggior  piacere  : ma. Iddio  fece  un  mira- 
Croifet  Dicemb . B b CO- 
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colo  per  guarirlo  da  quella  paflìone  . Un 
giorno  mentre  cacciava  di  volo  Culla  fpon- 
da  di  un  fiume,  1*  Uccello  di  cui  fervivafi 
avendo  fatto  tuffarli  un’anitra  ch’egli  fegui- 
va,  ed  elfendofi  anch’  egli  con  elfo  lui  tuf- 
fato nell’ acque,  il  timore  di  perderlo,  fe- 
ce ch’egli  ftefso  fi  gettafse  nel  fiume,  fenza 
penfare  al  pericolo  cui  fi  efponeva  , per 
falrar  quell'  Uccello  : la  corrente  dell’  ac- 
qua lo  portò  perfino  ad  un  mulino  , dov’ 
era  per  affogarli  Cotto  la  ruota  , quando 
con  uu  miracolo  patente  , la  ruota  arre- 
ftofli  ad  un  tratto , e flette  immobile  fin  che 
fu  eftratto  dall’acqua.  Egli  riconobbe  la  gra- 
zia d’una  protezione  tanto  chiara:  rinunziò 
tutti  i pafsatempi , e fi  applicò  ad  occupazio- 
ni più  feriofe  . Ma  per  quanta  fo&e  la  ri- 
putazione che  fi  aveva  acquetata  peli’  am- 
minifirazione  degli  affari  civili,  vi  perdette 
ogni  gufto  ; la  fua  rettitudine  naturale  non 
potendo  (offrire  le  yefsazioni  e 1* , ingiufti- 
zia.  Si  pofe  al  fervizio  di  Tibaldo  Arcive- 
feovodi  Cantorbery  t che  conofcendo  in 
efso  un  talento  eminente  , un  gran  fondo 
di  pietà,  una  probità  ad  ogni  prova,  lo  im- 
piegò ne*  maggiori  affari  di  fua  Diocefi  . 
Lo  mandò  a Roma  per  interelfì  molto  di- 
Jicati , e Tommafo  non  prefe  mai  a far  co- 
fa  alcuna  , che  felicemente  non  conducef- 
fe  a fine . V Arcivefcovo  conofcendo  ogni 
giorno  più  il  merito  nei  fuo  Soprantenden- 
•te,  non  credette  poter  preftafe  un  maggior 
fervizio  alla  fua  Cbiefa  , che  1’  acquetarle 
un  Soggetto  sii  degno  ; lo  impegnò  negli 
Ordini  Sacri,  e lo  fece  Pìacono, 

Il  fuo  troppo  gran  merito  gli  concitò 
degl'  Invidio!»  -‘Tlogerio  Archici!  acono  di 
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Cantorbery  , fu  ’n  tutto  il  corfo  di  fua  vi- 
ta fuo  nemico  mortale  ; Tommafo  non  vi 
corrifpofe  fé  non  con  una  inalterabil  pa- 
zienza . Effendo  ftato  fatto  1’  Arcidiacono 
Arcivelcovo  di  Yorck  , Tibaldo  diede  al 
noftro  Santo  1*  Archidiaconaco , e lo  prov- 
vide ancora  di  gualche  altro  benefizio  . L’ 
aumentazione  delie  rendite  non  fervi  che  a 
renderlo  più  limo  liniero , e le  fue  gran  ca- 
rità lo  fecero  ben  pretto  nominare  il  Pa- 
dre de' Poveri  . Divenendo  il  merito  del 
nuovo  Arcidiacono  ogni  giorno  più  ftre- 
pitofo  > il  Re  Arrigo  II.  volle  giudicare  egli 
ftefso  di  un  talento  tanto  ttraordinario,  ed’ 
una  virtù  alla  quale  tutta  la  Corte  faceva 
applaufo  •.  Appena  ebbe  parlato  con  efso 
che  trovo  Tommafo  efsere  molto  fuperiore 
alla  fua  fama  ? e nel  punto  ftetto,  lo  fece 
fuo  Cancelliere-  : . 

i Non  fi  vide  mai  un  Miniftro  di  Stato  , 
nè  sì  zelante  per  gl:  intere fli  del  fuo  Prin- 
cipe -,  nè  sì  affezionato  al  ben  pubblico  . 
Non  fi  fervi  mai  del  credito  eh’  egli  aveva 
apprcfso  il  Re,  fe  non  per  follievo  del  Po- 
polo; e fe ’l  Principe  l'onorava  di  tutta  la 
fua  confidenza , il  Cancelliere  rendeva  il  fuo 
regno  felice.  Il  pollo  ch’egli  teneva  in  Cor- 
te, non  faceva  che  fi  fcordafse  quello  che 
doveva  tenere  nella  fua  Chiefa  ; e vedeva- 
fi  nel  Miniftro  diStato  il  più  favio  e’1  più 
abile  che  fotte  giammai , 1'  Ecclciìattico  il 
più  efemplare  c più  perfetto  che  fi  fofse 
mai  veduto  in  Inghilterra  . Dava  il  giorno 
agli  affari,  e pattava  la  maggior  parte  del- 
la notte  in  orazione  ; tanto  modello,  tan- 
to mortificato  in  Corte  , quinto  il  più  fer- 
vente Rcligìofo  nel  Chioftro;  e s era  ob- 
li b z bli- 
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binato  dopo  le  Tue  lunghe  orazioni,  a pren- 
dere qualche  momento  di  ripofo  , non  lo 
prendeva  fopra  il  letto  eh’  egli  teneva  per 
apparenza,  ma  fopra  la  nuda  terra:}  e *4  Re 
lo  colfe  all' improvvifo  in  quell1  efercizio  d* 
aufterità  . Poche  paflavano  le  notti  eh* 
egli  non  macerafle  il  fuo  corpo  con  difei- 
$line  a Sangue  : la  penitenza  fu  , per  dir 
così,  la  fua  paflion  dominante  ; e la  profu- 
sione verfo  i poveri,  a’ quali  non  negò  mai 
la  •limofina , era  la  fua  bella. paflìone. 

Il  Re  conofcendo  piucchè  mai  i maravi- 
gliofi  talenti  dèi  fuo  iCancelJiere  e *1  fuo 
raro  merito  , gli  confidò  1’  educazione  del 
Principe  Arrigo  fuo  Figliuolo  . Egli  non 
tralafciò  cofa  alcuna  .per  farne  un  Re  fe- 
condo il  cuore  di  :Dio  •;  e poche  furono  1* 
educazioni  più  belle  . I fervizj  che  Tomma- 
fo  preftava  allo  fiato  , non  fi  reftruifero 
dentro  fa  Famiglia  Reale  il  Re  lo  inviò 
in  qualità  di  Ambafciadore  eftraordinario 
in  Francia  . Accompagnò  Arrigo  in  .Guie- 
na  , e per  tutto  diede  prove  patenti  di  fa- 
viezza,  di-prudenza,  d’abilità.,  edanchedi 
coraggio . . . “*•••»• 

- Mentre  il  Cancelliere  d’  Inghilterra  tanto 
rifplendeva  in  Corte  , ed  era  anche  1*  og- 
getto dell*  ammirazione  nelle  Corti  firanic- 
re  , T Arcivefcovo  Tibaldo  lafciò  la  Sede 
di  iòantorbery  vacante  per  la  fua  morte  : 
ognuno  gettò  Subito  gli  occhi. fopra  il  Can- 
celliere: il  Re  medefimo  credette  non  po- 
ter trovar  un  più  degno  Soggetto  5 e dac- 
ché fi  prefentò  ad  eflo  il  Cancelliere  , gli 
manifeftò  che  lo  aveva  eletto  per  riempie- 
re la  prima  Sede  d1  Inghilterra  . Tommafo 
ne  reftò  fpaventato  , rapprefentò  ' quanto 
- - folfe 
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forte  poco>  atto  per  lo  Vefcovado , e quan- 
to ne  forte  indegno . Quelli  umili  fentimen- 
ti  e tutta  la  fua  rifpettofa  rimoftranza  , 
non  ferv  irono  che  a confermare  la  fua  ele- 
zione . Vedendo  allora'  efler  neceflario  ub- 
bidire: Son  certiflìmo  , Sire  , difle  il  nortro 
Santo , che  fc  Iddio  permetterti:  che  io  fof- 
fi  Arcivefcovo  di  Gantorbery  , io  perderei 
ben  predo  la  grazia  di  Voftra  Maertà  j e ’1 
grand’  affetto  onde  ella  mi  onora,  fi  cam- 
bierebbe in  fadidiofiflìmo  odio-  . Perchè 
averei  gran  fondamento  di  temere  , fopra  le 
difpofizàoni  nelle  quali  io  la  vedo,  ch’ella 
volefle  ertgere  da  me  molte  cofe  contrarie 
a i' diritti  della  Chiefa,  che ’l  debito  m’ im- 
pedirebbe di  accordarle  e quedo  farebbe 
un  gran  pretedo  a tutti  coloro  che  non  mi 
vogliono  bene,  di  fcreditarmi  appreflo  Vo* 
dra  Maedà  , e di  farmi  perdere  i frutti  del 
zelo  e della>  fedeltà,  che  rtn  <yù  ho  avuta 
al  fuo  fervizio.-  - - 

f II  Re  parve  dupirrt  d’ una.rifpoda  sì  libe- 
ra ,-  nulladimeno  perfeverò  nella  fua  rifolu- 
zionej  e eom’  erano  in  Normandia  , gli  or- 
dinò di  pattare  fubito  ibmare,  e di  andare 
a prendere  il  poffetto  della  fua  Ghiefa  . 
L’ordine  fuefcguito . Tommafo  pregò  in'  va- 
no, indarno  rapprefentò  , inutilmente  ricu- 
sò j bifognò  ubbidire.  Elfendort  adunato  il 
Clero  in  Londra,  nella  Badia  di  Wedmin- 
fter  , lf  elezione  del  Re  fu  confermata  ,c 
lommafo-  fu  eletto  Vefcovo  di  Cantorbery 
a tutti  voti, alla  prefenza  del  giovane  Prin- 
cipe Arrigo  fuo  allievo  . Fu-  condotto  poi 
in  Cantorbery  , vi  fu ■ ordinato  Sacerdote  il 
Sabato,  e’1  giorno  feguente  che  fu  '1  dì  3. 
di  Giugno  ,.  fu  confacrato  Vefcovo.  dal  Ve- 
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(covo  di  winchcfter  , affittito  da  14.  Pre- 
lati , alla  prefenza  del  Principe , e di  tutta 
h Nobiltà.  .. 

Mai  confacrazione  alcuna  ebbe  applaufo 
maggiore  , e mai  Vefcova  alcuno  (ottenne 
con  più  dignità  il  Tuo  carattere.  L’alto  po- 
llo al  quale  il  noflro  Santo  era  fiato  eleva- 
to , non  indebolì  lo  fpirko  di  penitenza  e 
di  umiltà  nel  nuovo  Prelato . Noa  ebbe  api- 
pena  ricevuto  il  Pallia  che  '1  Papa  Aleffan- 
dro  III.  invjò  ad  etto  che  abbracciò  la  dir 
fciplina  Monadica  regolare  del  Capitolo  dì 
Tua  Cattedrale  > portando  1’  abito  religiofo 
(otto  quello,  di  Prelato  x e menando  la  vita 
più  annera.  Si  applicò  più  che  mai  a mor- 
tificar la  fua  carne  e i Tuoi  (enfi  co*  di- 
giuni contìnui , colle  vigilie  e colle  macera» 
zioni  del  corpo  j e fi.  ve(U  in  quel  punto  dì. 
un  afpro  ciliccio  >.  che  non  fu  più  lafciata 
da  etto  in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  ..  La- 
vava i piedi  a tredici  poveri  la  mattina  Ali- 
lo (puntar  del  giorno,  e ne  alimentava  ogni 
giorno,  nel  Aia  Palazzo,  cento  e dodici  ». 
Dopo,  aver  celebrata  ogni  giorno  la  Metta 
con  una  divozione  che  fi  diffondeva  fino, 
fopra  gli  alianti,  andava  a far  la  vifita  de- 
gli Spedali  e degli  altri  poveri  infermi  « Le 
ore  dell’Ufizio  divino  »,  le  iftruzioni»  e gli 
cfercizj»  di  pietà  erano  ai  regolati  nella  tua 
Cala,  ch’ella  divenne  I*  efempio  delle  Cà* 
fe  più  regolari , e &’  elafi  refo  tanto  fama? 
fo  etteoda  Cancelliere  ,,  non  fu  appena  fo- 
pra la  Sede  Arcivefcovile  , che  divenne  il 
modello  de’maggioru  e de*  più  fanti  Prelati: 
della  Chiefa.  * 

La  pietà  efemplare  , e la  regolarità  Co* 
«ante  del  Pallore  riformò  ben  pretto  il  greg,- 
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ge.  In  poco  tempo  gli  abufi  furono  annul- 
lati , le  frcgolatezze  corrette  » e tutta  la 
Diocefi  cambiò  faccia  » Non  era  che  un 
anno  che  ’l  fanto  Prelato  era  fopra  la  Se- 
de Metropolitana  , quando  fu  obbligato  a 
pattar  il  mare  , per  attìftere  ai  Concilio  di 
Turs  y nel  quale  era  Prefidente  il  Papa  . 
Tutti  i Cardinali  gli  vennero  incontro  > e 
fu  ricevuto  da  Alefiandro  III.  come  Prela- 
to ch’era  l'ornamento  della  Chiefa.  Il  Con- 
cilio pronunziò  anatema  contro  tutti  gli 
Ufurpatori  de’  beni  di  Chiefa  , e contro  i 
Vefcovi  Monaci  che  non  fi  opponeflero  a 
fimili  ufurpazioni. 

S.  Tominafo  nel  fuo  ritorno  In  Inghilter- 
ra fu  ricevuto  dal  Re  con  degli  otiori  , e 
delle  tefiimonianze  d’affetto  anche  maggio- 
re che  mai:  Ma  quello  favore  nonebbedu- 
revolezza  . Il  Re  ebbe  2 male  che  T Santo 
vo  lette  rinunziare  la  Carica  di  Cancelliere , 
cd  avefse  efeguito  il  Decreto  del  Concilio 
di  Turs  , fcomunicando  un  Signor  di  Par- 
rocchia. Ma  quello,  che  terminò  d’inafprire 
il  Re  contro  il  Santo»  fu  la  coflanza  colla 
quale  foftenne  che  gli  Ecclcfiaflici  non  do- 
vevano efsere  giudicati  da  un  tribunal  Se- 
colare, ma  da  Ufuiali  di  Chiefa.  Il  Re  co tir 
fiderò  quella  pretcnfione  come  una  ingiuria 
air  autorità  Reale  , fece  un'  Adunanza  di 
Vefcovi  in  ajp'eftminfter  j il  fanto  Arcive- 
fcovo  vi  foftenne  i diritti  della  Chiefa  con 
vigore  : Io  fdegno  del  Principe  intimorì  la 
maggior  parte  de’  Prelati  » S.  Tommafo  fu 
infieftìbile  j ma  alla  fine  intenerito  dalle  la-r 
grirrre  della  maggior  parte  , opprefso  dalle 
preghiere  e dalle  rimoftranze  , e allettato 
dalia  fperanza  della  pace,  fi  rilafsò  , e fi 

Bb  4 ob- 


Digitized  by  Google 


584  Esercìzj  di  Pietà*.  ’ 
obbligò  con  giuramento  a feguire  il  corta- 
me. Nòn  iftette  gran  tempo  lenza  pentirli . 
Il  Tuo  Crocifero  , Uomo  religiofo,  e zelan- 
te, osò  rimproverargli  ch?  egli  aveva  tradi- 
ta la  Chiefa  v La  voce  di  quell’ Uomo  , di- 
ce il  Cardinal  Baronio  , fu ’l  canto  del  Gal- 
lo, che  rifvef'liò  S. Pietro.  Il  nollro  Prela- 
to detefiò  la  Fua  viltà,  pianfe  il  fuo  errore  , 
e fi  attenne  dal  dire  la  Meda  finché  ’l  Papa 
eh* era  in  Sens  ,.  gli  ebbe  .mandata  1’  affolli- 
zione  del  fuo  peccato.  Credette  dover  ce- 
dere alla  tempefta  ei  ritirarli  in  Francia  , 
apprefso  fua  Santità  j ma  i venti  contrarj  1* 
obbligarono  a ritornare  alla  fua  Chiefa  , 
nella  quale  fi  affaticò  con  più  zelo  che  mai. 
Il  Re  fempre  più  inafprito  contro  il  fanto 
Prelato,  pregò  il  Papa  di  fare  1’ Arcivefco- 
vo  di  Yorck  fuo  Legato,  in  vece  di  quello 
di  Cantorbery  ..Il  Papa  per  gfan  tempo  ri- 
cusò di  farlo  j ma  alla  fine  temendo  trop- 
po inafprire  un  Principe  irritato  e violenr 
to,  vi  acconfentì  per  lo  ben  della  pace  : ma 
trasferendo-  la  dignità  dj  Legato.  Appoftoli- 
co  all*  Arcivefcovo  di  Yorck,  non.  gli  diede 
alcuna  giurifdizione  fopra  quello  di  Cantor- 
bery, nè  fopra  alcuno  de’ Suffraganei  di  fua 
Metropoli. 

Il  Re  poco  contento  di  quefta  efenzio- 
ne,  rimandò  il  Brevetto,  e rifolvette  di  far 
deporre  il  fanto  Arcivefcovo  - Fece  racco- 
gliere diverte  3ccufe  contro  il  Santo,  con- 
vocò un  Parlamento  in  Northampton  * do- 
ve S.  Tommafo  fu  coftretto  a comparire  co- 
me Reo  e non  come  Arcivefcovo  : Vi:  fu 
condannato  da  i Vcfcovi  e da  i'  Signori  , 
tutti  i fuoi  beni  furono  conficcati,  eia  con- 
fifeazione  rimeffa  alla  diferezione  del  Re.j 
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come  per  grazia.  In  mezzo  aduna  si  vio- 
lenta tempefta  , il  Santo  nulla  mai  perdet- 
te di  fin  tranquillità  ; fi  vide  fpogliato  d* 
ogni  colà  fenza  lagnarli  j e fapendo  che  fi 
doveva  fare  un’  Adunanza  per  deporlo 
credette  che  quel  giorno  dovefle  elfore  IT, 
ultimo  di  fu  a vita  . Dille  la  Meda  di  Santo- 
Stefano  col  Pallio  per  prepararvi,  e pren- 
dendo egli  Ideilo  il  Santo-  Sacramento  col- 
' là  Croce  , andò-  al  Palazzo  del  Re  , che. 
prefe  quell’  azione  per.  un  infulto-.  Rice- 
vette in  Corte  mille  oltraggi . Gli  fu  mani- 
follato  eh*  era  flato- depofto  ; ma  egli  fe  ne 
appellò  alla  Santa  Sede  . li  fanto  Prelato- 
caricato  d'  ingiurie  da’  fuoi  proprj  Confra- 
telli, infiltrato  da’ Baroni  e da’  Cortigiani  , 
oltraggiato  in  varie  maniere  dagli  Ufiziali 
del  Re  e dagli  Ufcieri  di  Corte  , ufcì  dal 
Palazzo  molto  allegro  di efsere  fiato  giudica- 
to degno  di  patire  per  la  giuftizia.  Avendm 
intefo  che  la  firn  vita  nomerà  in  ficuro  , 
fuggì  con  fegretezza  la  notte  , e pafsò  in 
Francia  , dove  fu  ben  accolto  dal  Re  che 
lo  afTicurò-  di  fua  protezione.  Il  Papa  non 
gli  foce  accoglienza  minore.  Il  Santo  aven- 
dogli fatto  un  racconto;  molto  femp'ice  ». 
ma  vero,  di  quanto  era  feguito  fupplicà 
Sua  Santità  , eh’  efsendo  egli  folo  la  caufa 
di  quella  tempefta  , aggradile  la  fin  demif- 
fìone , e tirandoli  fubico  1-  anello  Vefcpvile 
dal  dito  , lo  prefentò*  al  Papa  , e riti  rodi 
dall’  Adunanza  . Ma  ’L  Sommo  Pontefice 
avendolo  richiamato  r lodò  il  fuo- zelo  e 
là  fua  pietà  , gli  ripofe  Egli  fiefso  V anello 
ih  dito-,  e lo- riftabilì  nella  fua  Sede  ; e per 
■non  inafprire  di  vantaggio  1*  animo  di  Arri- 
go, configli©  il- Santo  di  ritirarli,  nella.  Badia 
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di  Ppntigny  dell’  Órdine  de’  CidercielT  * 
fperanda  di  riconciliarla  ben  predo  col  Prin- 
cipe^ 

Non  11  può  efprimere  l’ allegrezza  ch’eb- 
be il  Santo  in  vederli  in  quel  facro  afilo ,, 
dopo  tante  afflizioni.  ; ed  ivi  fi  abbando- 
nò  a tutte  le  dolcezze  dell’  orazione  , e a 
tutti  1 rigori  della  penitenza  . Intanto  il 
Re  d*  Inghilterra  irritato-  per  lo  favore 
che  ’l  Santo,  aveva  trovato  in  Francia  ap- 
pxefso  il  Papa  e’1  Re>  fece  confifcare  tutti 
i Tuoi  beni,,  e quelli,  de’ Tuoi  Parenti  , e de 
fuoi  Amici  , gli  efiliò  da’  Tuoi  Stati  >,  e gli; 
coft’tinfe  con  giuramento,  di  andar  tutti  a; 
ritrovare-  il  Santa  nel  luogo  del  £ùo  rifugio  .. 
San  Tòmmafo  vide  ben  predo  giugnere  ir* 
Pontigny  quella  folla  di  Pecione  proferitte 
per  fua  cagione  >,  le  quali-  venivano  a la-  ' 
gnarfi  feco.di  loro  difavventura..  Il  Santo  fi 
feotì  il  cuore  trafitto  ad  un.  tale  fpettacolo:. 
le  lagrime  e le  ftrida  di  tanti  innocenti  pet- 
feoruitati  furono  per  efso  lui  il  più:  duro  fup- 
plizio;  ma  la  fua  cofìanza  non  ne  redo-vin- 
ta , 11  Re  Tempre  piu,  irritato  , fece  gran- 
minacce  al  Papa  di  fplgnere  il  fuo  riftnti- 
mento  fino-  agii  ultimi  eccedi  »,  ma  fenza  con— 
feguirne  alcun,  fine  ^ Riavutoli  da  una  grani 
malattia,  pregò  il  Papa  di  mandare  in  In- 
ghilterra un  Legato  A Patere-,  per  terminar 
re  ogni  difsenfione-  . Ma  temendo  ancora 
che  'I  Santo  Prelato  lo  fotjomettcfse  agli 
anatemi  della  Chiefa  in  Pontigny.  fcrifse: 
una  lettera  piena  di  minacce  aL  Capitolo- 
Generale  de’  Ciderciefi  , dichiarando  che 
fe  avefsero  dato  ricovero  al  Santo  Prela- 
to, egli  era  per  difcacciare  tutti  ì Rcligio- 
^ Ciderciefi  dall’  Inghilterra  . Il  nodro  San- 
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to  Copra  I* avvilo  che  gliene  fu  dato,  ufci  di 
Pontìgny  e fi  ritirò  net  Monifterio  di  Santa 
Colomba. 

Efsendo  chiufe  tutte  te  ftrade  all*  aggio- 
ftamento  e la  pace  efsendo  Tempre  più  lon- 
tana , it  Re  dì  Francia  commofso  da  una 
'sì  Funga  oppreffione  ,.  rifol vette  d'  impie- 
garli > per  riconciliare  il  Santo  col  fuo  Re 
e farlo  rrftabilìre  nella  lira  Sede  . Ebbe  al- 
cune conferenze  con.  quel  Principe  r it  qual 
era  in  Normandia  ; e lo  ridufse  ad  avere 
un  colloquio  col  Santo  Prelato  , it  qual  ef- 
fondo andato  all'Adunanza,  andò  Cubito  a 
gettarli  a piedi  del  Re  , che  fi  abbafsò-  fur 
bito  per  rialzarlo  : implorò  la  fua  clemen- 
za x e gli  difse  che  abbandonava  tutta  la 
fua  caufa  al  volere  di  fua  Maeftà,  Calvo  V 
onore  di  Dio.  Quella  chufola  offofo  il  Re  » 
licchè  fi  lafciò  trafportare  dall'  ira  ; ma  ri- 
tornato da* Cuoi  trasporti , fi  raddolcì  > ma 
avendo  fatte  alcune  propofizioni  , che  'I 
Santo  non  credette  poter  accettare  in  co- 
fcietua,  1’  abboccamento  non  fervi  che  ad 
aumentare  il  merito  del  Santo  Prelato  , 
colle  umiliazioni  che  vi  foffrì  > e colla  fua 
pazienza  ► It  Re  d’  Inghilterra  efsendo  in 
MontiMartre,  dichiarò  al  Re  di  Francia  che 
rinunziava  a tutti,  i Cuoi  ri  font  intenti  , e 
eh’  egli  poteva  ritornare,  alla  fua  Chiefà  . 
TJn  Santo  Sacerdote  ritornando  a Sens  in- 
furine col  Santo,  gli  difse  con  ifpirico  pro- 
fetico , che  avevafì  trattata  la  pace  della 
Chiefa  nella  Cappella  de’  Martiri  5 ma  che 
verifimilmente  Colo  il  fuo  Martirio  l’  ave- 
rebbe  proccurata  : Al  che  il  Santo-  rifpofe 
che  defidererebbe  che’l  fuo  Cangile  fofse  il 
prezzo  di  quella  liberazione- 
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11  Re  non  avendo  potuto  far  deporre  1* 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  , cercava  tutti 
i modi  di  affliggerlo,  e di  fargli  perdere  i 
diritti  della  fuaChiefa . Fece  coronare  dall* 
Arcivefcovo  di  Yorck  il  Principe  Arrigo 
fuo  Figliuolo,  contro  1’  afsenfo  del  Papa  e 
del  Primate  ; ma  ben  predo  fc  ne  pentì  . 
Il  Papa  dichiarò  1’  Arcivefcovo  di  .Yorck 
fofpefo  ed  interdetto;  fulminò  le  ftefse  cen- 
fure  contro  tutti  i Vefcovi  che  avevano  af. 
fiftito  alla  coronazione  del  giovane  Prin- 
cipe, fece  dire  al  Re  d’Inghilterra  , che  fe 
non  avefse  reftituita  la  pace  alla  Chie/a, 
egli  farebbe  coftretto  a punire  d’  Interdet- 
to tutti  i fuoi  Stati . Il  Principe  che  già  fi 
pentiva  di  tutte  le  fue  violenze , fi  refe  al- 
le paterne  rimoftranze.  del  Santo  Padre  » 
Domandò  di  vedere  l’ Arcivefcovo  di  Can- 
torbery; la  conferenza  fu-tenuta  in  un  gran 
prato  , che  dinominavafi  il  prato^  de’  tradi- 
tori. La  pace  vi  fu  fatta  con  molta,  fince- 
rità  dalla  parte  del  Santo  v e con  molte  di- 
moftrazionr  di  bontà  e di  affe'tto  dal  canto 
del  Principe  , che  non  pqtè  lafeiare  di  fpar- 
gere  molte  lagrime  di  tenerezza  , allorché 
vide  il  Santo  a’ fuoi  piedi  . L’  Arcivefcovo 
avendo  prefa  congedo  dal  Re  , e ringrazia.- 
ti  tutti  i fuoi  Benefattori  in  Francia  , por- 
toffi  al  porto  di  \Fitfan  inPicardia  perpafc 
fare  in  Inghilterra . L‘  Arcivefcovo  di  Yorck 
fuo  nemico  perfonale  e gli  altri  Vefcovi  del 
fuo.  partito,  non  lanciarono  cofa  alcuna  per 
farlo  perire  , e per  impedirgli  per  lo  me- 
no 1*  ufeir  dal  Vafcello  . Egli  giunfe  felice- 
aliente  a Sandwich  , che  non  era  dittante 
*U  Cantorbery , vi  andò  il  giorno  feguente 
».  ai  Dicembre,  é vi  fu  accolto  fra  le  ac- 
- - . eia- 
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dannazioni  di  tutto  il  popolo,  de’  Religio* 
lì,  e del  Clero-.  La  fua  entrata  fu  trion- 
fante, e pare  avelie  qualche  relazione  con 
quella  di  Gefucrifto  in  Gerufalemme,  che 
fu  dopa  pochi  giorni  feguita  dalla  fua  mor- 
te. 

Appena  era  giunto  nella  fua  Chiefa , che 
l’Arcivefcovo  di  Yorck,  e i VefcoVi  di  Lon» 
dra  e di  Salisburì  gli  mandarono  a dire  da 
parte  del  Re,  di  affolvere  tutti  i Vefcovi 
eh'  erano  interdetti,  o fcomunicati.  Como 
furono  ricufare  le  giufte  condizioni  ch’egli: 
domandava,  non  credette  dover  procedere 
innanzi.  I- tre  Prelati  autori  e capi  della 
macchinazione  ,.  andarono  in  Normandia  >> 
per  calunniare  il  Santo  appreflo  il  Re , cui 
ebbero  la  sfacciataggine  di  dire  , che  dopo 
effer  giunto  il  Santo  in  Cantorbery  , non 
aveva  fatto  altro  che  operare  e parlare  con- 
tro l’onore,  e ’l  fervizio  di  fua  Maeftà,  e 
contro  le  ufanze  dei  Regno  . Il  Re  credu- 
lo, e ’l.  di  cui  cuore  era  fempre  inafprito 
contro  il  Santo , fi  adirò  a fegno  di  dire  al- 
la prefenza  di  tutta  la  fua  Corte  j che  ma- 
ladiva  tutti  coloro  ch’egli  aveva  onorati  col 
fuor  affetto,  poiché  non;  avevano  il  corag- 
gio di  vendicarlo  d’un  Sacerdote  che  folo 
gli  dava  più  efercizio  e drfgufto  che  tutti  i' 
fùoi  Sudditi  infieme . Quattro  de’ fuoi  Ufi* 
siali  RenoldoTd’Ours  ,.Ugone  di  Morville-, 
Guglielmo  di  Tracyv  e Ricardo  il  Bretone, 
Uomini  privi  di  cofcienza  e gran  fcellera» 
ti,  s’impegnarono  nel  punto  ffeflo  con  giu- 
ramento , dì  andare  ad  uccidere,  il  Santo 
Arcivescovo. 

Il  Santo  che  da  alcimì  gìorni  più  non  parla- 
vi! ;che  di  fua  morte  vicina  a li  ritirò  nfilfca 
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fila  Chiefa  per  celebrarvi  la  Fella  folennc 
dì  Natale»  col  filo  Clero  e col  filo  popo- 
lo. Vi  predicò  per  l’ultima  volta  ; e lor  an- 
nunziò la  Tua  morte  , come  fe  gli  foQe  fiata 
rivelata . Pafiò  le  tre  Fefie  » giorno  e notte 
nella  Chiefa,  offerendoli  di  continuo  ii>  fa- 
orifizio,  con  un  nuovo  fervore.  11  giorno- 
dopo  la  Fella  degl’innocenti  dì  Dicem- 
bre, gli  Alfa  Ili  ni  giunfero  in  Cantorbery  » 
ed  etfcndo  entrati  nella  fua  Camera  , gli 
fecero  delle  propofìzìoni  fcandalofe >.  fenz* 
averne  alcun  ordine  dal  Re  . Il  Santo  vi  rif- 
pofe  da  gran  Prelato  e da  Eroe  Crifliano* 
fili  Empf  nel'  ritirarli  da  elfo  gli  ditfero  , 
che  la  coftanza  Vefcovile  gli  cofterebbe  la 
vita.  Io  non  fuggirò , diffe  lor  forridendo  e 
colla  fua  dolcezza  ordinaria  ; attenderò 
tranquillamente  la  morte,  troppo  felice  di 
morire  per  -l’intereflG  della  Chiefa.  Effen- 
dofi  poi  ritirato  nella  Chiefa,  per  cantarvi 
l’Ufizio  Divino,  vide  ben  prefto  la  Chie- 
fa circondata  da’  Soldati  che  avevano  alla 
lor  cella  gli  Affaflini.  L’orrore  ingombrò  1* 
animo  de’  Religiolì  e de’  Cherici,.  i quali 
fi  accìnfero  infieme  col  Popolo  a barricar- 
li e a difenderli:  il  Santo  ne  gl’ìmpedì,  di- 
cendo ch.e  ’l  Tempia  del  Signore  non  do- 
veva edere  fortificato,  nè  cuftodito  come 
il  Campo-  di  gente  armata  . Allora  gli  Afc 
fafljni  eflendo-  entrati  colla  fpada  alla  ma- 
no lì  poltro  a gridare  ; dov’  è Tòmmafo 
-Becker,  dov’è  il  Traditore?  dov’  è l’Arcì- 
vefeovo  2 Allora  il  Santo  la  (bianda  la  fua  Se- 
de, e venendo  incontro  ad  efliv  diffe  loro* 
lo  fono  1*  Arcivefcovo  , ma  non  fono  un> 
Traditore;  fon  pronto  a morire  per  lo  mio- 
Dio»  per  la  giudizi»,  e per  la  liberràdeFla. 
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Chiefa  ; ma  vieto  a voi  eoa  tutu  1’  autorità 
ebe  Iddio  mi  ha  darà  il  fate  il  minimo  dan- 
no ad  alcuno  de*  miei  Religioft , de*  miei 
Chetici,  o del  mio  popolo..  Volgendoli  poi 
verfo  lAfcarc  colle  mani  giunte  ,.  diffe  ad 
alta  voce  ilo  raccomando  l'anima  mia  c la 
caufa  della  Chiefa.  a Dio,,  alla  Santa  Vergi- 
ne > a i Santi  Padroni  di  quello  luogo  ».  e 
al  Martire  S.  Dionigi'..  Appena  ebbe  termi- 
nato, che  Renoldo  il  principale  degli  Af*. 
fa/Kni >.  gli-  fcaricò  fir’l  capo.  un.  gran  colpo 
di  feimitarraj  il  Santo  cadette  ginocchioni  », 
tutto  coperte  di  fangue,,  e nello  Refi©  tem- 
po due  altri  Afsaflmi  Io  trafifsero  colle  lo- 
to fpade  Com’  egli  era  per  ifpirare  , il 
quarto  di  que’fcellierati , gli;  fpaccò  il  capa 
e fparfe  del  Tuo.  celabro  il  pavimento  .Co- 
sì conftimò  il  fuo  Martirio  Tillufiic  e Tanto 
Prelato,  gloria  di  Tua»  Nazione,  cd  uno  de* 
più  gloriofi:  ornamenti  della  Chiefa . Mori  il 
di  1 $>..  di  Dicembre  dellanno  1 1 70.  nel  no- 
no anno  del  fuo.  Vcfco.vada,.  eneJcinquaiir 
tefimo  terzo  di  fua  età-.. 

Tutta  1?  Europa  prefe  patte  nel  dolore 
della  Chiefa  di  Cantorbery. , e tutto  il  mon- 
do- Criftiano  n’ebbe  orrore  di  un  afsaflfina- 
mento-  commefso  nella-  perfona  del.  più  Tan- 
to e maggior  Prelato»  deli  Tuo  Secolo  . Ili 
Tpo  corpo  trovato  vefiito,  dii  un.  afpro  ci  li  c— 
ciò , e tutto,  acciaccato  diagli  finimenti  di  pe- 
nitenza, tutto  confilmato  dalle  file  gravi  fati- 
che , fu  feppellito  lenza  pompa  nella  Chiefa . 
Gli  Afsafiìni  diedero. a.  Tacco  il  Palazzo  Arci- 
vefcovile,  e fparfero  il  terrore  per  tutta  la 
Città.  La  Tua  morte  preziofa  fù  rivelata  nel 
momento  che  feguì,  adalcuni  Tanti  Ri ligio/l 
in  Inghilterra,  in  Francia,  e nella Paletfiiu*. 

il* 
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- Il  Re  Arrigo  avendo  1’  avvifo  di  quella 
morte,  ne  Tenti  tanta  impresone,  e nello 
fletto  tempo  tanto  fi  pentì  , che  flette  mol- 
ti giorni  fenza  mangiare  e fenza  bere,  ver-' 
fando  giorno  e notte  un  torrente  di' lagri- 
me. Mandò  fubito  degli  Ambafciadori  al 
Papa  Alefiandro  III.  per  proteftargli  ,.  che 
l’affafltnio  non  era  fiato  cominelle  in  conto 
alcuno  per  Tuo  ordine  ; che  confettava  ben- 
sì- di  efferne  fiato  la  cauTa  , e 1’  occafione 
con  una  parola  indifereta  , e che  fi  Totto- 
metteva  alla  penitenza  che  da  etto  gli  folle 
fiata  importa.  Il  Papa  mandò  due  Legati 
per  prenderne  V informazione.  Vedendo  il 
Re  fottomeffo  a tutto  , gl’  impofero  una 
pubblica- penitenza  , proporzionata  al  Tuo* 
peccato;  ed  offendo  andato  poi  alla  porta 
della  Chiefià,  proftrato  colla  faccia  a terra*, 
tutto  bagnato  delle  Tue  lagrime  > ricevette 
l'affoluzione  da’  Legati  , alla,  prefenza  del 
Clero  e del'  popolo  . 

Fu  confiderata  la  converfione  del  Re  co*- 
me  uno  de’  principali  miracoli  del  Santo-,, 
che  fu  feguito  da  un- gran  numero-  d'  altri 
affai  patenti  , r quali  facevanfi  ogni  giorno 
affilo  fepolcro  ; il  che  obbligò  il  Papa  Alefi- 
fàndro  IIL  a folennemente  canonizzarlo 
tre  anni  dopo  la  fua  morte,  dopo  tutte  1* 
ordinarie' formalità.  Per  quanto  (incero  fok 
Te  il  pentimento  di  Arrigo  ^ Iddio  non  la- 
Tciò  di  vendicare  la  morte  del  Santo- duna 
affai  terribil  maniera.  La  fpada  della  diflen- 
fione  non  ufcì  dalla  fua  Famiglia  . I due 
Princìpi-  Tuoi  Figliuoli  fi  ribellarono  contro 
di  efso,  e pofero  nel  loro  partito  il  Conte 
di  Fiandra,  e ’l  Re  di  Scozia-.  Si  vide  in 
procinto»  dh  efser.  privato  del  trono , ed  an- 
che 
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che  di  perder  la  vita . Comprefe  1’  origine 
di  tante,difavventure:.e  rifui  vette  di  efpia- 
re  il  fuo  peccato  con  una  pubblica  peniten- 
za. Avendo  fatto  adunare  un  gran  numero 
di  Vefcovi  in  Cantorbery , . vi  andò  a piedi 
ignudi  con  un  abito  femplice  e lenza  cor- 
teggio. Efsendo  giunto  alla  tomba  del  San- 
to, ^ruggendoli  in  lagrime,  e non  parlan- 
do fe  non  co*  lìnghiozzi , lì  proftrò  colla 
faccia  a terra  ; confefsò  pubblicamente  il 
filo  peccato  , ne  domandò  perdono  a Dio 
e al  Santo  ; poi  avendoli  denudate  le  fpalle, 
volle  afsolutamence  che  tutti  i Prelati  gli 
dafsero  cinque  colpi  di  difciplina,  e pia  di 
ottanta  Religiolì  tre  ognuno;  e pafsò  il  ri- 
manente del  giorno  e la  notte  feguente  in 
vigilia  e *n  orazioni.  Rinunziò  per  Tempre, 
alle-'pretenfioni  ingiufte  eh'  erano  Rate  il 
motivo  del  litigio*  con  &?  Tommafo^  e au- 
mentò i diritti,  e le  rendite  della  Chiefa. 
Iddio  a «gradi  la  Tua  penitenza.  Il  Re  di 
Scozia  tu  vinto  e fatto  prigione , e i due 
Principi  fuoi  Figliuoli  vennero  a gettarli,  a’ 
fusi  piedi,  per-  implorare  la  fua  clemenza  - 
GliAtsalfini  furono  opprelfi  da  uno  fpaven* 
&o  continuo,  che  lor  fece  pafsare  il  rima- 
nente, de’  loro  giorni  in  una  fpezievdi  tre- 
nella- che  non- gli  lafciò  fe  non  alla  morte; 
e rutto  il  Mondo-  fu  teftimonio  del  lor  or- 
ribil  fupplizio  . il  Re  di  Franoia  Lodovico, 
il  Giovane  fu>  in  perfona  al  fuo  fcpolcro 
per  ottenere  Golia  fua  interceflìone  , la  far, 
nità  del  fuo  Primogenito,  che  fu  poi  Filip. 
po  Augufto.  S.  Lodovico,  arricchì  la  Radia, 
di  Royaumont  del  Capo  del  Santo  ,,  che 
aveva  ottenuto  dal  Re  d’Inghilterra.  Arri- 
so Vili,  ef&cndolì  ribellato  contro.  la  Chie- 
di 
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fa,  concepì  tant’avverlìone  al  noftro Santo, 
ch’ebbe  1*  empietà  di  far  bruciare  le  fue 
fante  reliquie. 


La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
di  quello  gran  Santo. 

V Orazione  che  li  dice  nella  Mefsa, 
è la  féguente. 

DEus  , prò-  cujus  Ecclefi d gl  or  io  fu  s Tonti fex 
Thomas  glidiis  impiorum  occubuit  : prtftì 
qu&fumus  j ut  rnnes  , qui  ejus  implorine  auxi- 
litim , pet  i tieni  s fui  filutirem  confequantur  effe- 
Rum.  Ter  Dominum , (To* 

La  Putou. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell’Appo* 
Itolo  S.  Paolo  agli  Ebrei . Cip.  5. 

F Ritrae  , Omni t Fontifex  ex  hominibus  *£■ 
fumptus  ì prò  hommibu > conftituitur  in  iis 
qui  futtt  là  Deum  , ut  offerir  doni  , & fieri- 
fitti  prò  pece  iris  ::  qui  condolerò  pcjjìt  ite  » qui 
tghonnr  y & errane  1 quoniim  O*  ipfe  circum- 
datus  efi  infirmitene  : & propterem  debet 

quèmddmoduvr  prò  popolo-  ita  etiam  Ó*  prò 
fetnetipfo  afferro  prò  peceatis  . Nec  quifquam  furi 
tnit  fibi  honorem  fed  qui  voratur  à Deo  , tatn- 
quam  Aaron.  Sic  & Chrìflus  non  fernet  ipfum  di- 
ri fi  cavie  ut  Pomi  fex  fieret  : fed  qui  laeutus  efi  ad 
ewn : Filius  meuser/u,  egohodie  gemette.  Quem- 
r dmoiium  & in  atto  loco-  diete  : Tu  es  Sicerdos 
in  nernum  fecwrdtkn  ordinem  Melchtfedech . 

L’Appoftolo  in  quella  Lettera  agli  Ebrei, 
fa  conofcere  l’eccellenza  del  Sacerdozio  de’ 
Sacerdoti  della  Legge  nuova  i lopra  quello 
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de’ Sacerdoti  della  Legge  antica  . La  Chie- 
fa  prende  una  parte  di  ciò  eh’  è detto  del 
Sacerdozio  nuovo»  per  farne  la  lettura  nel- 
le Felle  de’  Santi  Pontefici  , affinchè  fi  ve- 
neri in  efii  il  Pontificato  del  Figliuolo  di 
Dio  » come  principio  e modello  del  loro . 


RIFLESSIONI. 

i 

Ve  offerat  dona  , Ó*  factifcc't*  prò  ptccatìs  _ 
Quando  non  aveflimo>  avuti,  nella  nuova 
Legge  fe  non  i facrifizj.  imperfetti,  de’ qua? 
li  Iddio  aveva  flabilito  1’  ufo  mediante  il 
minifterio  di  Mose,,  diceva  un*  Uomo  dot- 
to» farebbe-  Tempre  neccfsario  i’  affiflervi 
con  rifpetto  » farebbe  Tempre  neceflario  ve- 
nerare quelfe  carni  morte,,  femprc  rifpetta- 
re  que’  Tòri  ucctft  e fàcrificatì  a Dio-  vi- 
vente ; farebbe  femprc  noeefsario  proflrarfi 
avanti  quegli  Altari  carichi  di  obblazioni, 
e di  anatemi ..  Quante  lezioni  perciò,  quan- 
ti precetti  non  ha  Iddio . fatti  al  fuo  popo- 
lo y per  infognargli  con  qual  rifpetto»  pro- 
fondo dovevafi  aflìftcre  a quelle  cerimonie 
religjofc  ?■  Elleno  non  erano  che  l’ombre  e 
le  figure  det  gran  Sacrifizio  .della  nuova 
Legge..  Quello  badava  per  meritare  tutti 
gli  onori, dì  quel  popolo  ,,  e pet  riempier- 
lo. di,  un  fanto-  orrore,,  ogni  volta,  che  vi- 
compariva  L Averemo  ' noi  ia  cternobifogno 
di  efempj;  edificativi  di  un:  Pupo  Io  indocile 
e rozzo  , per  infognarci  a non  efser  em- 
pì t Sarà  fempre  d’  uopo  richiamare  queir 
ombre  e quelle  figure  * .per  farci  alfiere 
con  minore  irriverenza  al  Sacrifizio  incruen- 
to del  Corpo  , e del  Sangue  adorabile  di 
Gefucriflo,  del  quale  quc’Sacrifizj  e quelle 
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religiofe  cerimonie  dell’antica  Legge  notr 
erano  che  le  figure  ? Ci  recano  ftupore  1 
terribili  flagelli  onde  Iddio  fi  ferve  per  ga- 
fìigarci.  E’ vero,  che  abbiamo  in  mano  con 
che  placare  un  Dio  irritato*  ; la  vittima  eh’ 
è facrificata  fopra  i noftri  Altari  è fufficiea- 
te  a difarmare  il  fuo  fdegno  . Ma  s’  ignora 
forfè  con  qual  giufta  feverità  Iddio  puniva 
la  minore  irriverenza  ? OZa  cadde  morto  fui* 
terreno,  fialo  per  avere  ftefa  la  mano  con 
poco  rifpetto  all’Arca  > benché  lodevole  ne 
fofse  il  motivo  : e.  quali  gaftighi  dacché 
mancavafi  di' rifpetto  durante  il  facrifizio  ? 
Là  giuftizia  dì- Dio  non  è .1 indebolita  . La 
divina  Vittima  facrificata  per  li  noftri  pec- 
cati, è Rovente  profanata  nel  faerifizio  ltef- 
fo.  Quante  volte  il  fangue  del  divin  Agnel- 
lo fparfo  per  ottenere  mifericordia  , grida 
vendetta  al  Cielo,  conico  la  profanazione  y 
e’1  facrilegio?  L’  Eretica: è empio,  negan- 
do di  credere  la  prefenza  reale  di^Gciucri- 
ftò  n?l  faerifizio  della  Mefsan  Ma  Gai;to- 
Eco;  è:  forfè  meno  irreligiofo-»  men-colpes* 
vele  credendo  la  prelènza  reale  , c a fluen- 
do al  formidabile  Sacrifizio  con  tanto  po- 
co di  religióne,,  con  sì  poco  rifpetto  £ 

’i"ji  •»  .fii  ■ *.*  .i;*  » . . . 

• IlU  'V- JV-N /O  b;  D Oi  :.  1|  .> 

• , . ■ '■  . • :r-*  * . .s  *•  ’ ' • 

La  continuazione  del;  fanto  Vangelo 
j fecondo.  Sin  Giovanni . - Cap- x o» , 

• . : . ■?,  ■ ‘ . ' 

IN  Hlr  tempere  : Dixit  jeftts'  Phariftis  :Bg<h 
fum  Pa/lor  bonus.  Bonus  P a fior  animamfuarn, 
da/  prò  ovibtis  fais  Mercenari us  autem  , ;p*i 
qui  non  eft  Pa/lor  9:cujus  non  funt  oyts  propru i,. 
,wdet  Jjipum  v*nuntem->  Ó*  àimittit  ovps^  j;  . 
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fugit:  & lupus  rapity  & difpergit  oves  . Met- 
cenarìus  scuter»  fugir  quia,  mercenari  us  ejl  , & 
non  pertinet  ad  rum  de  ovibtts . Ego  fumPafior 
bonus  i & cognofco  meas  , & tognofcunt  me 
me a.  Si  cut  novit  me  Pater,  & ego  agnofco  Pa- 
ttern: & animam  meam  pono  prò  ovibus  meis . 
Et  alias  oves  habeo , qua.  non  funt  ex  hoc  ovili  : 
& illas  oportet  me  adducete  , & vocem  meam 
studienti  & fiet  unum  ovile  * & unus  Paftor, 


MEDI  TA  ZIONE. 

* * «*  , , 1 . 

Del  fine  del? Anno . 

t / • 1 e J “ : - < *. 

Punto  I. 

' • > . • 

COnfiderate  quanto  i giorni.*  e gli  anni 
fcorron  veloci.  Felice  chi  fa  mettere 
a profitto  tutto  il  tempo  , felice  colui  i 
giorni  del  quale  fon  pieni . Noi  corriamo 
giorno  e notte  verfo  il  fepoicro  , nè  vi  è 
cofa  che  ci  arrefti;,  nè  vi  è cofa  che  ritar- 
di il  .termine  prefifso  di  noftra  morte.  Ecco 
un  anno  di  meno  di  voftra  vita . Queft’an- 
no  è pafsato.,  nè  farà  più  ritorno.  Tutti  i 
noflri  giorni  fon  numerati , e quelli  giorni 
non  ci  fono  flati,  concefli,  fé.  non  per  affa- 
ticarci di  continuo  nell’affare  importante  di 
noflra  falutc . L'anno  ch’è  nel  fuo  fine  non 
ci  era  flato  concefso  :chc  per  affaticar  fi  a 
-quello  grande,  a quell'  unico  affare:.. Che 
confolazione  a colui  che  ila  proccurato  di 
fantificarne  tutti  i giorni  L Difinganniamo. 
ci:  il  tempo  della  vita  non  ci  è dato  per 
.adunare  delle  ricchezze,  per  divertirci,  per 
aumentare  le  noftre  fortune.  Quello  tempo 
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è troppo  preziofo  per  edere  sì  mal  impiega- 
to . Iddio  ha  un  altro  fine  nel  concederci 
un  certo  numero  d’  anni  \ pretende  che  1* 
impiego  che  faremo  di  quello  tempo  sì  bre- 
ve, ci  meriti  una  eternità  beata.  Dio  buo- 
no ! Qual  conto  fi  doverà  rendere  a que- 
llo Padrone  rigorofo,  a quello  Giudice  fe- 
vero  , di  tante  bell’  ore  perdute  , di  tanti 
giorni,  dì  tante  occafioni  avute  nel  corfo 
di  quell’anno  di  guadagnare  il  Cielo  } di 
farli  un  teforo  di  merito  corrifpondendo 
alla  grazia,  mettendo. a profitto  tante  fan- 
te ifpirazioni  1 Servo  iniquo  ed  òziofo , ci 
dirà  egli  nella  fua  collera,  poiché  avete  sì 
poco  zelo  pér  mìo  fervi  zio  , e avendo 
tanto  ricevuto  da  me  , mi  ; reliituìte  sì  po- 
co; ripiglierò  il  talento  che  perifce  in  ma- 
no voftra';  vi  toglierò  il  tempo  di  cui  fate 
un  abufo  sì  indegno  ; & temtms  non  erit  aw 
pii us . Abbandonati  allora  a tutti  . i rigori  del- 
la giudizi  a divina , e precipitati  colle  mani 
e co' piedi  legati  nelle  tenebre  efteriori  , cioè 
privati  per  Tempre  del  lume  c del  foccor- 
fo  della  grazia  , eternamente  gemeremo, 
ci  lagneremo  de*  giorni , degli  anni  perdu- 
ti ; delidereremo,  ma  invano,  di  richiama- 
le un  folo  di  quc’  momenti  di  falute  , de’ 
quali  per  l'addietro  abbiamo  fatto  un  ufo 
tanto  cattivo.  Non  allettiamo  fino  a quel 
. punto  a pentirci  y poiché  polliamo  ancora 
farlo  confucceflo,  e formiamo  al  prefente  la 
rifokizione  di  mettere  a,  profitto  per  Teter- 
nità,  tutto  il  tempo  che  farà  in  avvenire 
\ a nodra  difpofizionc  * 

j . . 3 ) r ‘ ; : i * ' ; . 
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P U N T O I L 

Confiderate  che*l  fine  di  quell’anno  dee 
richiamarvi  a memoria  quello  di  voflra  vi- 
ta, la  durata  della  qual  è sì  breve  e si  in- 
certa. Il  tempo  che  vi  refta  a vivere,  fcor- 
rerà  tanto  rapido,  quanto  quello  che  ave- 
te di  già  paffuto  , e ve  ne  reità  forfè  affai 
rneno  di  quello  penfate.  Chi  fa  fé  viverece 
tanto  per  vedere  il  fine  dell’anno  Tegnen- 
te, ed  anche,  fe  non  morirete  prima  che 
quello  finifca  ? Non  vi  è Uomo  che  non 
fi  creda  di  vivere  ancora  uno  o più  anni, 
c pure  non  vi  è alcuno  che  voleffe  fcom- 
mettere  le  proprie  facoltà  , e molto  meno 
il  proprio  capo,  fopra  la  yita  di  un  altro. 
Da  tutto  ciò  che  fi  dee  concludere  ? Im- 
pariamolo dall’ Apposolo,  Applicatavi  dun- 
que, Fratelli  miei,  così  egli  fcrivcva  agli 
Éfesj , a ben  regolarvi  con  precauzione  : 
Vedete  i/aque  Fratres  , quotnedo  cauti  ambule/it . 
( Ephef  $.  ) Non  come  Uomini  fenza  ra- 
gione , che  lafciano  fuggire  le  occafioni 
preziofe  della  falute  j ma  come  Uomini 
favj  che  facrificano  tutto  , per  metterò  a 
profitto  il  tempo  del  quale  conofcono  il 
valore,  per  ben  impiegare  giorni  sì  brevi, 
sì  critici,  e la  perdita  de'  quali  è molto  a 
temerli  ; Non  quafi  infipientet  , fei  ut  fapicntu  j 
redimentes  tempus  , quontam  dies  mali  funi  : 
( Galat.  6.  ) Se  non  ci  rilaffìamo,  fcriveva 
egli  anche  a'  Galati  , nella  pratica  del  be- 
ne, raccoglieremo  nel  Tuo  tempo  il  frutto 
di  noftra  fatica.  Facciamo  dunque  del  be- 
ne , mentre  il  tempo  è ancora  per  noi  ; 
2 emptre  ettim  fuo  metemus , non  deficiente Er- 
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go  dttm  tempus  habemus  , operemur  bonum  . 
Non  vi  è anione  buona  e fatta  in  grazia, 
per  piccola  ch'ella  fia,  fofs'ella  un  bicchier 
d’acqua  dato  in  nome  di  Gefucrilto,  eh* 
egli  non  ricompenlì  con  un  foprappiù  di 
grazia  in  quella  vita , e colla  gloria  nell’ 
altra.  Egli  ftefso  ce  ne  dà  la  fìcurezza  coll’ 
efprimerlo  . Quante  abbiamo  noi  già  per- 
dute per  nollra  negligenza  limili  corone  , 
che  non  pofsono  mai  a fufficienza  difpia- 
cerci , e fulla  perdita  delle  quali  dobbiamo 
efsere  inconfolabili  ? Ma  faremo  noi  feufa- 
bili,  fe  ci  lafciamo  fuggir  quelle  che’I  Cie- 
lo ancora  ci  prefenta,  colmai  ufo  del  tem- 
po che  ci  concede  per  meritarle  ? Il  tem- 
po è breve  ( è quello  un  altro  avvifo  dell’ 
Appoftolo  ) ( i.Cor.7.)  così  non  vie  che 
un  fol  partito  da  prenderli  : tutti  coloro  che 
fi  fervono  delle  cole  di  quello  mondo,  vi- 
vano come  fe  non  fe  ne  fervifsero-:  perchè 
la  figura  di  quello  mondo  pafsa , e noi  dob- 
biamo portare  le  nollrc  riflelfioni  afsai  oltre 
di  ciò  ; lino  a què’  beni  lòdi  ed  eterni,  che 
faranno  la  nollra  ricompenfa.  Giudichiamo 
da  quello  quanto  tempo  perduto  , e quan- 
to abufo  di  tempo  abbiamo  a riformare 
nella  nollra  vita.  Perchè  fenza  parlare  de’ 
vizj , e de’  drfordini  gravi  j -quante  vi  tro- 
veremo  inutilità,  fuperfluità?  quante  ore  e 
forfè  quante  giornate  intere  che  diamo  al- 
le minuzie , all’  ozio  , alle  applicazioni  di 
tin  ‘vano  ornamento  , a vifìtate  , a vedere 
le  pérfonc,  a giuocare  , a fare  ogni  altra 
cofa  che 'quello -è  necessario?  quante  azio- 
ni che  lì  fanno  ogni  giorno  , quante  ob- 
bligazioni necefsarie  fi  efeguifeono  , fen- 
za meritar  ricompenfa  , perchè  non  fi 
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opera  in  Dio,  nè  per  motivo  di  Dio? 

Tengali  in  avvenire  una  maniera  di  ope- 
rare del  tutto  oppofìa  , fé  vogliamo  evita- 
re la  difavventura  irreparabile  della  perdita 
del  tempo  , e terminiamo  per  lo  meno 
Tantamente  una  vita  che  abbiamo  sì  mal 
cominciata . Quella  è la  grazia  , o Signo- 
re, che  vi  domando  j che  troviate  alla  fi- 
ne nella  mia  vita  de’  giorni  pieni  j che  io 
metta  a profitto  il  poco  tempo  che  mi  re* 
fta  per  fervirvi,  per  acquiftar  le  virtù  che 
mi  mancano,  e meritare  le  ricompenfe che 
riferbate  alla  mia  fedeltà. 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno. 

ìfJotum  fac  mihi  Domine  finem  meum  , & 
numerum  dierum  meorum  qttis  tft  , ut  fciam 
quid  defit  nubi.  Pf.  38. 

Ah  ! Signore  , fatemi  conofcere  il  mio 
fine,  e qual  fia  il  numero  de' miei  giorni  , 
affinchè  io  ne  conofca  la  brevità . 

Ecce  menfurabiles  pofuijli  dies  meosy  Ó*  fub- 
ftuntia  meu  tanquam  nihtlum  ante  te  . Ibi- 
dem . . . 

. Voi  avete  riftretti  i miei  giorni  in  una 
mifura  molto  breve  , e la  durata  del  mio 
edere  è come  un  niente  agli  occhi  vo- 
ftri. 

PRATICHE  DI  PIETÀ. 

1.  \ Vvezzatcvi  a confiderare  ogni  gior- 
v XjL  no,  nel  cominciarlo , come  l’ultimo 
di  voltra  vita.  Dite  a voi  fteflo:  Iddio  mi 
concede  ancora  qucfto  giorno  per  affati- 
Croifet  Ditemi*  Cc  car- 
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carmi  nell’  acquifto  di  mia  falute.  Non  fo 
fe  vederò  il  feguente  . Ma  quello  giorno 
folo  ben  impiegato,  può  valermi  una  eter- 
nità di  felicità  e di  gloria  . Se  Iddio  fa- 
qefse  la  fìefsa  grazia  ad  alcuno  di  coloro 
che  hanno  già  finito  il  lor  corfo  j fe  un* 
Anima  ufcifse  per  un  fol  giorno  dall’Infer- 
no  , o dal  Purgatolo  colla  podeftà  di  ef- 
piare  i Tuoi  peccati  mediante  la  penitenza» 
e di  meritare  il  Cielo,  che  non  farebb’el- 
la  ? Larderebbe  forfè  qualche  momento 
vacuo  in  un  tempo  sì  breve  , e sì  prezio- 
fo?  No  fenza  dubbio.  Quelli  ftefli  che  fon 
dà  nella  gloria,  riguardercbbono  come  ine- 
ftimabil  favore , 1’  avere  ancora  un  giorno, 
per  meritare  qualche  nuovo  grado  di  fan- 
tità  che  gli  unirebbe  più  perfettamente  a 
Dio.  Perchè  il  voftro  operare  farà  diver- 
fo?  Applicate  dunque  a quello  giorno  quel- 
lo vi  dice  il  Savio  ; Non  vi  private  de’ 
vantaggi  del  giorno  felice  , e non  perdete 
parte  alcuna  di  quel  bene  che  Iddio  vi 
concede  ; Na»  de/ruuderis  4 die  lotto  t & par- 
ti ula  ioni  doni  non  te  prtteredt. 

i.  Siate  attento  a tutte  le  occafioni  che 
li  prefentano,  di  far  qualche  bene.  Afcol- 
tate  e feguite  con  gran  fedeltà  la  voce,  e 
le  ilpirazioni  di  Dio  , Fatevi  una  legge  di 
non  far  mai  cofa  alcuna  per  forma  , ma 
di  operar  fempre  della  maniera  più  eccel- 
lente e più  perfetta  . Quello’  è 1*  avvifo 
del  Savio  ; In  omnibus  openbus  tuis  pruellens 
efto  . ( Eccli.  33.  ) Prendete  anche  per 
voi  1*  altro  avvifo  dell’  Eccleliaftico  : Fate 
fubito  , e fenza  dilazione  , tutto  il  bene 
eh’  è ’n  voftra  podeftà  j perchè  nell*  In. 
terno  al  quale  vi  conduce  a gran  paflì  il 
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mal  ufo  del  tempo  , non  Tara  nè  bene 
da  farli  , nè  ragione  > nè  faviezza  > nè 
fetenza  che  v’infegni  a farlo  ; QuoJcumque 
facete  poteft  manti  s tua  > inftanttr  operare  > 
quia  nec  opus  , nec  ratio  , ncc  faptentia , nec 
feietuia  erunt  apud  infetto  » quo  tu  properas  « 

< Eccl.p.  ) 
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'• O < . 1-,  ; 

San  Sabino  V i s c o ,t 

e fuoi  Compagni  Martiri > '•  • - - , 

NOn  vi  furono  forfè  mai  nemici  nè  più 
mortali , nè  più  potenti  del  nomeCri- 
itiano  , che  1*  Imperatore  Diocleziano  , e 
Maflìmiano  ifuo  Collega  : e la  Religione  Cri- 
ftiana  non  fu  mai  più  trionfante  , mai  più 
gloriofa,  che  fotto  il  Regno  di  quelli  due 
Imperadori  . Profcrilfero  con  Editti  fulmi- 
nanti la  Religione  .Criftiana  in  tutte  le  Pro- 
vincie dell’  Imperio.  Il  .nome  Criftiano  di- 
venne un  titolo  <T  infamia  apprelfo  tutti  i 
Pagani  . I Servi  di  Gefucrifto  divennero  rei, 
perch*  erano  troppo  , vi rtuolì,  troppo  inno- 
centi, troppo  religioni , troppo  calli.  Fu  lor 
aferitto  come  un  delitto  capitale  il  non  ri- 
provarli agl'infami  giuochi  pubblici  e nel  Cir- 
co: e *1  furore  di  tutto  l'Inferno  fcatenato 
contro  la  Tanta  legge,  giunfe  ad  un  punto; 
che  «'  impiegarono  tutte  le  forze  di  quell1 
Imperio , che  aveva  diftrutti  tutti  gli  Stati , 
e Soggiogato  tutto  l!Univerfo,  per  eftermi- 
nare  una  Religione,  la  quale  non  fi  difen- 
deva fe  non  correndo  alla  morte  , e non 
aveva  altre  armi  che  un*  invincibil  pazien- 
za, nè  altri  rifugi  . che  la  confidenza  in -Ge- 
fucrifio.  Furono  eretti  in  tutte  le  Città, in 
tutti  1 Villaggi,  in. tutte  le  Cartella  patiboli 
e palchi,. per  giuftiziare  tutti  i Criliiani  , 
fenz*  altro  delitto  che  quello  di  non  elfere 
Infedeli;  non  vedeyaofi  per  ogni  luogo  che 
J w fuo- 
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fuochi  atcefi,  che  cavalletti  , che  caldaje 
d’olio  bollente,  che  unghie  di  ferro,  che 
funi.  Ne!  mezzo  alla  firage  univerfale  de* 
Criftiani,  nel  mezzo  all'  orribil  macello  , 
non  fi  videro  mai  in'  maggior  copia  Eroi 
Criftiani,  mai  in  maggior  numero  Martiri: 
il  loro  fangue  faceva  crefcere  ogni  giorno 
il  numero  de’ Fedeli.  Tutto  l’Inferno  fi  con- 
fumò in  rabbia,  in  maliria  ,. in  artifizjy  in 
crudeltà:  il  Paganefimo  fi  eftinfe, -1’  Impe- 
rio Romano  fi  vide  diffrattore  la  Religio- 
ne Griftiana  fi  {labili-  fu  i loro  avanzi , fili- 
le lóro  rovine.  E la  Chiefa  non  averebbe 
forfè  popolato  il  Cielo-  di  più  di  diciotto 
milioni  di  fanti  Martiri  , fe  non  vi  fodero 
fiati  de'Neroni,  de’Diocleziani,  de’  Maflfi. 
miani,  e cent’altri  nemici  mortali  del  Cri- 
ftianefi.no';.  ■ • . 

‘ LV  rabbia  e la  crudeltà^1  Pàgani contro 
i Fedeli,  erano  giunte  a tal  eccelfo  , che 
Maffiniano  avendo  rifoluto  di  efiinguere  e 
di  fterminare  affatto  il  nome  Criftiano,.or- 
dinòchc'n  tutti  i mercati,  ne’ pubblici  mu- 
lini, ne*  forni  delle  Comunità , in  tutte  le 
olleric,  e vicino  alle  forgenti  d’acqua,  de* 
rufcelli  e delle  fontane,- foffero  porti  degl* 
Idoletti,  e che  alcuno  non  potefse  prender 
acqua,  far  macinare  , o comprare  qualun- 
que cofa,  fenza  aver  adorato  quell’idolo  . 
La  malizia- deb  Demonio  nulla  aveva  trova- 
to per  anche  di  più  diabolico  , nè  di  più 
acconcio  per  ifeoprire  i Criftiani , o per 
farlfi  apoftatare , che  queft’cmpio  artifizio  . 
Ma’lSignore  che  veglia  di  continuo  Copra 
i Cuoi  Servi-,  mifur©  gli  ajuti  a-i  bifogni  . 
Ad  una  tirannia- badante  a- crollare  le  più 
forti  colonne  , fiufeitò  degli  Uòmini  elVra- 
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ordinar;,  che  colla  loro  intrepidezza , col- 
la loro  virtù  miracolofa , colla  loro  deftrez- 
za,  col  loro  zelo,  e colle  loro  Appoftoli- 
che  fatiche  , feppero  così  bene  dar  corag- 
gio a’  Fedeli  in  quelle  orribili  eftremità, 
feppero  così  ben  foftcnerli  , foccorrerlì , 
animarli,  che  tutte  le  infìdìe  , e tutti  gli 
artifizi  dell'inferno  divennero  vani. 

Uno  de1  più  illuftri  di  quelli  EroiCriftia- 
ni,  fu  Tammirabile  S.  Sabino  ,.  Vefcovo.  di 
Spoleto  nell'Umbria.  Gli  Atti  del  fuo  mar- 
tirio non  ci  fanno  fapere  nè  la.  fua  nafcita , 
»è  il  fuo  paefc,  nè  il  tempo  di  fua  Ordi- 
nazione. Solo,  è noto  eh’  era  Vefcovo  di 
Spoleto,  allorché  l’Imperadore  Maflìmiano 
fpinfe  la  fua  rabbia  contro  iCrifliani,  eia 
fua  perfecuzione  fino  agli  ultimi  eccelli  ^ 
S.  Sabino  aveva  preparati  da  gran  tempo, 
ì Fedeli  colle  fue  diligenze  Appoftoliche  e 
colle  fue  fatiche,  ad  ogni  furore  del  Pa- 
ganefimo.'  La  purità  de’coftumi,  la  fede,  il 
fervore  regnavano  nel  gregge  per  la  lunga 
follecitudine  del  Pallore.  Credette  che  nei 
pericolo  prefente  , il  fuo  zelo  non  dovette 
llarfene  rinchiufo  dentro  Spoleto  : feorfe 
tutte  le  Città , tutte  le  Caftelia  della  Pro- 
vincia,, confolando  gli  uni,  fortificando  gli 
altri,  ed  affittendo  a tutti  co’  Tuoi  confi- 
gli , colle  fue  donazioni  , colla  virtù  de 
Sacramenti  ,.  e con  tutti  gli  ajuù  che  può. 
prcccurare  un  Uomo  veramente  Appofto- 
lico . 

Le  fue  infaticabili:  azioni  non  mancarono 
di  produrre  frutti  maravigliali , e recò  fonv- 
«io  ttupore  ii  vedere  che  un  mezzo  tanto, 
efficace  quanto  quello  di  cui  la  malizia  pa- 
gana lì  era  fervita  contro  i Crifliani,  fotte 

di- 

/ 


Digitized  b; 


Dicembre  XXX.  Giorno,  fj 
divenuto  vano  . Furono,  fatte  delle  fnriofe 
ricerche,  e delle  perquifizioni  fenza  fine  , 
per  ifcoprire  con  qual  artifizio  i Ctidiani 
redaflero  collanti  nella  icr  Religione  . Si 
fcoprì , s’intefe  che  ’I  Vefcovo  Sabino  ope- 
rava più  efficacemente  egli  folo  per  forti- 
ficare , e per  rendere  inn>  ffibili  i Criftiani 
nella  Fede,  che  tutti  gli  Editti  degl’  Impe- 
radori,  tutti  i loro  tormenti  , e tutti  i lo- 
ro artifizj  per  metterli  in  eflenninio. 

Venuftiano  Governatore  della  Tofcana 
eflendone  awifato,  arredò  ben  preda  i for- 
tunati progredì.  Avendo  intefo  che’lnoflro 
Santo  era  in  Affili,  dove  non  celiava  gior- 
no e notte  di  conlolare  e di  animare  3 Cri- 
ftianr,  a'  quali  andava  a far  coraggio  fin 
dentro  le  caverne  fotterra  » vi  andò  pron- 
tamente, e avendolo  trovato  nel  gloriofo 
efercizio  del  fuo  zelo,  c con  due  de*  Cuoi 
Diaconi,  Efiùperanzio  e Marcello,  gli  fece 
arredare  con  molti  altri  del  fuo  Clero  , e 
avendoli  caricati  di  ceppi,  ®li  chiufe  in  un 
orrida  prigione . Dopo  pochi  giorni  fa  chiar 
mare  i Santi  carcerati  per  andare  a com- 
parire avanti  ad  elfo,  e dopo  aver  Ior  rim- 
proverato il  lor  ardimento  nel  deprezzare 
come  avevano  fatto  fino  a quel  punto, gli 
ordini  dell'  Imperadore , lor  comanda  di 
adorare  nello  delio  momento  una  piccola 
(fatua  di  Giove,  fatta  di  corallo,  e vedita 
di  tela  d*oro,  eh*  egli  aveva  nella  fua  ca- 
mera » S.  Sabino  animato  da  un  nuovo  ze- 
lo, e da  una  viva  fede, prende  l’Idolo  nel- 
le fue  mani , e gettandolo  a terra  con  dis- 
prezzo , Io  mette  in  pezzi. 

Qutd’azion  generofa  irritò  tanto  Veni*» 
ftiano , che  fece  troncare  nel  punto  ftedip 
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amendue  le  mani  al  Tanto  Prelato  ; e fece 
ftendere  fopra  un  cavalletto  Sant’Effiiperan- 
zio  e S.  Marcello,  facendogli  acciaccare  a 
forza  di  baftoni  , lacerare  con  unghie  di 
ferro  , ardere  con  tizzi  ardenti , fin  che 
aveffero  refa  1*  anima  col  rigore  di  quegli 
orrendi  fupplizj.  S.  Sabino  chiedendo  pre- 
fente  non  cefsò  di  far  loro  coraggio  nel 
martirio  , in  tempo  di  que’  tormenti  orren- 
di, fu  ricondotto  in  prigione  > doveaveva- 
fì  rifoluto  di  lafciarlo  morire  fra  i cocenti 
dolori  che  gli  cagionavano  le  due  mani 
tronche  , come  anche  di  pura  miferia  j ma 
la  Provvidenza  vi  provvide. 

Serena  Vedova  di  gran  nafcita  , e che 
pofledeva  gran  ricchezze , impiegate  da  et 
fa  unicamente  in  follievo  de*  fanti  Confef- 
fori , dfendo  da  gran  tempo  Criftiana , gli 
alfidette,  e gli  fomminidrò  quanto  era  ne- 
ceflario  alla  vita  . La  Tua  generofa  pietà 
non  idette  gran  tempo  fenza  ricompenfa  . 
Ella  aveva  un  Nipote  cieco  , nomato  Pri- 
fcilliano  j lo  condulTe  al  Santo  , il  quale 
avendo  fatta  una  breve  orazione  fopra  di 
effo,  gli  redituì  nello  deflo  tempo  la  vi- 
lla . Quello  miracolo  fu  la  caufa  della  con- 
verfione  di  quindici  carcerati  che  n’  erano 
dati  i teftimon;  . Il  Governatore  Venusia- 
no aveva  lafciato  il  Santo  in  ripofo  , per 
lo  fpazio  di  trenta  giorni  , a cagione  di 
un  gran  mal  d’occhi  , che  lo  metteva  in 
pericolo  di  perder  la  villa  . Tutti  i medi- 
camenti elfendo  inutili,  e ’l  dolore  aumen- 
tandoli di  giorno  in  giorno  , gli  fu  detto 
che  *1  Vefcovo  Sabino  aveva  redimita  la 
'vida  ad  un  cieco.  Il  timore  di  perdere  gli 
occhi , e *1  dolore  acuto  onderà  tormenta- 
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to',  lo  coftrinferor  andare  a vietare  nell» 
prigione  il  Tanto  Vefcovo.*  vi  andò  infieme 
con  Tua  Moglie  e con  ‘ due  Tuoi  Figliuoli  , 
e volgendoli  al  Santo  : Vi  prego  , . dilfegli  , 
di  ftordarvi  i tormenti  che  vi  ho  fatti  (of- 
frire, e di  volérmi*  concedere  qualche  fot- 
llevo  • neh  dolore  infopportabile,  al  quale  fog- 
giacelo. S. Sabino  gli  rifpofe,  che  fe  vole- 
va credere  in  Gefucrifto  e farli  battezzare 
con  tutta  la  fua  famigliavrefterebbe  nello 
delfo  punto  affatto  guarito'.  Venusiano  vi 
acconfente  , e gettando  nel  fiume  i pezzi 
dell’Idolo  di  corallo  x che  '1  noftro  Santo 
aveva  fpezzato».  domanda  dieffere  iflruito, 
e nell’iftante  medèfimo  fi  trova  fano , e ri- 
ceve il  batte  fimo-.  Sua  Moglie  e tutta  la  fua 
Pamiglia  ebbero  parte  nella-  (Iella  felicità»: 
il  che  eflcndo- giunto  a notizia  dell*  I in  per 
radore,  ordinò  che  aveflero  fubito  a rinun- 
ziare la  fede  di  Gefucrifto  , altrimenti  fof- 
fero  decapitati.  La  lor-  coftanza  nella  fede 
ne  fece  tanti  martiri  , e S.  Sabino  ebbe  la 
dblce  confolazione- di  vedere  quella  fchie- 
ra  felice  coronata-  prima  di  fe  colla  coro- 
na del  martirio. 

Cucio  elfendo  fucceduto  a Venuftiano-, 
nella  carica  di  Govenatore  , fece  condurre 
San  Sabino  a Spoleto:  lo  (limolò  con  me- 
ta forza  a fottometterfi  alla  volontà  dell’ 
Imperadorcj  ma  vedendo  che  tutte  le  fue 
prometee  erano  tanto  inutili,  quanto  lefuc 
minacce  , lo-  fece  battere  con  isferze  ar- 
mate di  piombo  , e ’1  fuo  ordine  fu.  efe- 
guito  coni  tanta  barbarie,  che  il  Santo  fpi- 
rò  fotto  i-  colpi . Il  Martirologio  Romano 
efprime  il  tempo  di  quella  morte  gloriola, 
nel  dì  di  Dicembre.  Il  Santo  Corpo  fu 
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tolto  la  notte  dalla  virtuofa  Serena,  e fòt* 
terrato  mezza  lega  in  diftanza  dalla  Città  % 
colle  Tue  mani  ch’ella  aveva  avute  a prez- 
zo d’oro  y ed  aveva  imbai finiate  ..  E’  Hata 
fabbricata  dipoi  una  Chiefa  fontuofa  fopra 
il  Tuo  fepolcro  j.  e molte  Città  d'  Italia  lì 
gloriano  di  avere  qualche  porzione  di  Aie 
Reliquie. 

La  Metta  in  onore  di  quello  Santo*  è quel- 
la che  fi  dice  d’ordinario  in  onore 
di.  un  Martire  Pontefice.. 

L’Orazione  che  fi  dice  nella  Melsa,, 
è la  lèguente.. 

IRfirmitatem  nofiratn  refpke  omnipotens  Deus,, 
& quia  pentiti t.  proprii  ali  ioni:  gravar  , 2?.. 
Sabini ■ Martyns  tui  atque  Pcntficis  int  er  ceffi o- 
glpriefa  no:  protegat»  Per  Dominanti  &c.. 

La  P z v t o h.  k. 

Lezione  tratta  dalla  Pillola  dell!' Appolla- 
io. S.  Paolo,  a’  Romani . Cap.i  q. 

FRarres Volitata:  qttidem  cardi : mei  , Ó*  ob- 
fecratio  ad  Deam  fi  t prò  illis.  in  ! alatemi 
Tefi  imeni  unr  enim  perhibeo  illi : , quoti  intuiti-, 
tionem  Dei  babent  > feti  non  fecur.tlum  fcien- 
tùm.  Ignorante:  enim-  iuftitiatn  Dei • , & fuam • 
quireti/es  ftatutre  infittii  Dei  non  (unt  fubje- 
tìi.  Finis  enim  legis  ,.  Chriflus.  , ad  iufiitiam. 
ornai  credenti •. 

San  Paolo,  in  quello  Capitolo  della  fua 
Lettera  prega  per  gli  Ebrei ,.  ch'egli  a-(Teri- 
fce.  avere  il  zelo  di  Dio  e della  Legge,  nia 
*i©a  fecondò  la  feienza  : pecche  ignora n«,to» 
''  ? che 
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che  Gefiicrifto  è ’I  fine  delta  Legge  , cer- 
cano la  giuftizia  colle  opere  delta  Legge. 

RIFLESSIONI. 

Vòlttntat  quidtm  cordis  imi  fit  prò  illis  in 
fàlutem.  Il  vero  zelo  è tenero  e paziente. 
Un  Miniftro  del  Vangelo  che  n'è  animato» 
in  vece  d’Infaftidirfi  vedendo  inutili  le  Tue 
litiche  » altro  non  fa  che  raddoppiare  i 
Puoi  voti  , e le  fue  orazioni  in  prò  de* 
peccatori.  Non  ci  fidiamo  di  un  zelo  che 
^irrita  tanto  contro  il  peccatore  > quanto 
contro  il  peccato  . Quello  zelo  duro  , ed 
amaro  non  è propriamente  che  una  patitone 
maligna  che  fi  mafchera  col  nome  di  zelo, 
per  poter  foddisfarfi  fenz*  rotfore  , e fpar- 
gere  il  fuo  veleno  attratferfo  di  unaujafche- 
ra  di  carità  . Non  fi  trova  mai  il  vero  zelo 
collo  fpirito  di  vendetta  , collo  Ipiritq  di 
partito.  Il  zelo  è vivo  ed  ardente,  ma  non 
èmaiafprò.  I due  Appoftoli  per  anche  im- 
perfetti , volevano  fare  fcendere  il  fuoco 
dal  Cielo,,  per  e (terminare  un  Cartello  in 
Samaria,  che  aveva  negato  l’alloggio  al  Sal- 
vatore. Voi  non  fapete  di  quale  fpirito  fia- 
te animati,,  quando  parlate  di  codcfta  ma- 
niera, lor  rifponde  Gefucrifto  . Di  quello 
rterto  fpirito  fono  animati  tutti  coloro  che 
hanno  un  zelo  pungente , un  zeloaipco . La 
manfuetudine,.  l’umiltà  di  cuore»  la  compat- 
itone verfo.  i peccatori  , e la  mifericordia», 
caratterizzano  rutti  gli  Uomini  Apportoli- 
ci.  L'amarezza  nel  zelo  viene  d’  ordina- 
rio da  uno-  fpirito  fuperbo-,.  e da  un  cuore- 
corrotto:.  Teffimonium  perbibeo'  illis  , dice  l*- 
Apporto  lo  y q:%0À  Am.tlutiotU’n  Dei  h\bent  p 
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feà  non  fecundùm  fcicntiam  . Faccio  loro  te- 
ftimonianza  che  hanno  zelo  per  la  Legge  ; 
ma  non  è zelo  fecondo  la  fcienza.  Tal’  è ’l 
carattere  de*  difenfori  della  verità;  mentre 
fono  perfeguitati  con  eccefso  , e vengono 
avvelenate  le  loro  più  fante  azioni,  egli- 
no preftano  de*  colori  favorevoli  al  furore 
e alla  cecità  de*  loro  perfecutori.  Ma  con 
quello  appunto,  fanno  fenza  volerlo  , più 
rifplendere  la  loro  virtù  , e la  malizia  de’ 
loro  nemici:  Quella  è la  loro  apologia  che 
fanno,  volendo  fare  quella  degli alrri.  Dio 
buono!  a quali  eccelli  non  li  porta  il  zelo 
che  non  è fecondo  la  fcienza?  E chi  pro- 
trebbe  arrellarlo?  La  cofcienza,  la  Religio- 
ne che  fervono  di  freno  alle  altre  palfioni, 
gli  fervono  di  llimolo  , e gl*  ifpirano  nel 
peccato  la  lìcurezza,  che  accompagna  le 
buone  azioni  . Le  pretefe  Perfone  onelte 
di  un  partito  , fono  quelle  che  fono  così 
ingannate  e fedotte:  l’altre  fono  gl*  ingan- 
natori e i feducenti.  Per  verità,  entra  fenv 
pre  in  un  falfo  zelo  molta  ignoranza  ed  an- 
the  più  fuperbia  e amore  dell’  indipenden- 
za. L’Ebreo  orgogliofo  , non  meno  che  ‘1 
Pelagiano  non  atcribuifcono  fe  nonall'ope- 
rc  loro,  la  lor  giulìizia  : Il  Novatore  Liber- 
tino non  la  attribuì fce che  alla  fede:  L’umil 
Fedele  attribuire  la  fua  c alla  fede  e alla 
grazia,  alla  qual  egli  altro  non  fa  che  coo- 
perare nelle  fue  opere.  Così  non  ha  di  che 
glori arfi,  quando  è giufto;  ha  di  che  utni- 
liarfi,  quando  è peccatore  . La  Legge  non 
fu  data  fe  non  per  far  conofcere  il  Meffia, 
per  confermar  le  promelfc  ch’erano  fatte  , 
per  delinearne  delle  figure,  e per  la  falute 
di  coloro  che  crederebbono  in  efso, anche 

pri- 


Dicembre  XXX.  Giorno.  61 } 
prima  di  Tua  venuta  . La  cognizione  di  Ge- 
fucrifto  è dùnque  1*  chiave  miftcriofa  di 
David  , che  apre  il  Libro  della  Legge  : 1* 
Ebreo  che  Don  conofce  quegli  eh’  è ‘l  fine 
della  Legge  , non- può  entrare  nello  fpirito 
della  Legge  , nè  per  effa  reftar  giuftificato .. 

Il  Vangelo. 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo  ‘ 
fecondo  San  Lucas  Cap.  14* 

IN  ilio  tempore  : Dixit  Jtftri  turbi s : Si  quii 
venir  ad  me , O*  non  odit  patrem  fuumt  & 
ma/rem , & uxorem  , & filios , (7  fratres , (7 
forores adhuc  autem  & animam  [u*m  , non 
poteft  me us  effe  Difcipului.  Et  qui  non  bajulat 
crucem  fuam  , & venir  poft  me  > rum  poteft 
metti  effe  Difcipulut  . Quii  enim  ex  vobis  vo- 
lani tur  rim  edificare  , non  pritu  fedoni  compii* 
tat  fumptut , qui  nec affarti  funt  , fi  habeat  ad 
perficiendum  ; ne  pofteaquam  pofuerit  fundamen - 
tur» , (7  non  potuerit  perficere  , omnet  qui  vi - 
denti  incipiant  ■illudere  ei  , dicentet.:  quia  hie 
homo  caepit  edificarti  & non  potuit  con/ tanna- 
re} Aut  quii  Re  x itttrus  commi  etere  bellutn  ad- 
verrui  alium Regemi  non  fedent  priut<cogitat , .fi 
poffit  cum  decer»  mUlibut  occorrere  ei  t qui  età n 
vigenti  millibui  venie  ad  feì  Altoquin  adhuc 
ilio  longe  agente , legattonem  nòtte m , rogai  ea 
qui  pacit  funi  . Sia  ergo  omnit  ex  vobis , qui 
non  renuntiat  omnibus  qua  poffidety  non  poto/i 
' me us  effe  Difctpulut  * 
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MEDITAZIONE* 

Del  rincrefcimento  che  fi  dee  avere  nel  fi- 
ne dell ’ anno  , di  averne  mal  im- 
piegato- il  tempo  * 

P"  T>  N T O L 

COnfiderate  che  la  noftra  vita  è corri» 
polla  di  un  numero  d’  anni  , che  gli 
uni  agli  altri  fuccedono , fcorrono  di  con- 
tinuo , ferrea  fperanza  di  vederne  Mai  ri- 
tornare alcun  giorno*  nè  una  fol  ora.  Gli5 
anni  partati,,  fono  pafsati  e non  più  ritorna- 
no. Il  numero  di  giorni , di  fetcimane  > di 
meli  e d'anni*  fono  il  tempo  preziofo  uni- 
camente dato  da  Dio  ad.  ognuno  di  noi  > 
per  operarvi  la  noftra  falute  i egli  è pro- 
priamente il  talenta  moltiplicato  , o inerì 
numerofo  fecondo  ha  piacciuto  al  Padre 
di  Famiglia  ^ che  bifogna  far  valere,  c di 
cui  necefsariamente  fi  dee  render  e®nro  .. 
La  noftra  vita*  quand’  anche  dovtfse  cf&s- 
ue  delle  più  lunghe,  dev’efsere  porta  in  pa- 
ragone con  una  che  dev’efser  f ultima,  do- 
po la  quale  non  vi  è più  tempo  i Et  tem - 
ft*t  non  erit  ampltùs  - Non  vi  fu.  anno.,  dac- 
ché noii  fiamo  al  Mondo  , che  non  (la  fta:o 
l’ultimo  per  molti  , che  fe  ne  prometteva- 
no ancora  degli  altri.  E quello  che  noi  ter- 
miniaiDO  , finirà  la  carriera  ancora  di  mol- 
ti , che  non  verteranno  il  primo  giorna 
dell’  anno  prortìma  * Finifce  quell’  anno- 
per  noi  come  per  tutti  gli  altri  ..  Che  rin- 
crefcimento ,.  Dio  buono  ! per  coloro  che. 
«c  hanno  perduti  forfè  tutti  i giorni  1 Noni 
- ho» 
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bo  io  forfè  a rimproverarmi  cofa  alcuna 
fu  quello  punto  ì Eccomi  giunto  al  fine 
di  quell’  anno  , di  cui  dovevo  mettere  a 
profitto  per  la  mia  falute  tutti  i giorni  » 
Quanti  ne  ho  impiegati  in  quello  grande  ». 
importante  , unico  affare  t Mi  fono  molto 
affaticato  a favore  del  Mondo  ; ho  io  gua- 
dagnato  molta  in  ordine  al  Cielo  ì E fe 
rulla  ho  fatto  per  1*  eternità  j.  ecco  tutta 
un  anno  perduto  . Chi  mi  ha  detto  che  la 
mia  falute  non  era  dipendente  dal  buon 
ufo.  che  dovevo  far  di  quell’  anno  ? Chi 
può  aflicurarmi  che  dalla  mia  fedeltà  alle 
grazie  che  Iddio  mi  ha.  fatte  nei  corfo  di. 
quell’  anno-  non,  dipendelfe  la  mia  falute  ?» 
Che  dolce  coofolasione  ora  farebbe  la  mia», 
fc  io  nc  avelli  ben-  impiegato  per  lo  meno- 
la  maggior  parte  !:  Ma  che  crudel  rincre-  ' 
feimento  , fe  là  mia  cofcienza  mi  rimprove- 
ra un  continuo  abufo». e di  tutto  quello tem- 
po  , e di  tutte  quelle  grazie  perdute  pctr 
femprei  • • 

P tT  N T'  o-  I li 

Con  fide  rate  le  oceafioni  e i mezzi  che; 
avete  avuti  ».  di  operaie  la.  volita  falute  », 
in  tutto  il  corfo  di  quell'  anno  . Richiama- 
te a memoria  tutte  le  grazie-  che  vi  avete 
ricevute  :.  quante  fante  ifpirazioni  , quan- 
ti falutari  avvilì  , quanti  buoni,  efempj  !. 
Quante  Felle  di  Religione  , quanti  giorni, 
di  falute  , quante  oceafioni  di  fare  delle 
opere  buone!  Tutto  vi  (limolava  a conver- 
tirvi , e voi  vi  liete  abufata  di  tutro  . L’ 
infermità  vi-  avvicinava  la  villa  della  mor- 
te,,  e la  finità  non  vi  è Hata  conce fsa  * che 
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per  far  penitenza.  La  morte  inopinata  de* 
voftri  Congiunti  e de’ voftri  Amici,  vi  av* 
vilava  della  voftra  j e voi  vi  fiere  abufato- 
di  tutto  . Qtie’  gloriai  di  Fetta  fono  flati 
profanati  dal  mal' ufo  che  avete  fatto  del 
voftro  tempo  . La  voftra  cupidità  , il  vo- 
ftro  piacere  hanno  adsorbito  il  tutto  , e voi 
il  tutto  perdette  . Il  Mondo  per  cui  vi  lie- 
te affaticato  , i piaceri  pafsati  che  tanto  vL 
hanno  coftato,- vi  rifarcifcano  , fe  pofsono 
dèlia  perdita  che  avete  fatta-,  e che’n  cer- 
ta maniera  non  ha  regrefso' . Non  ha  avu- 
to' giorno'  alcuno-  quell*  anno  che  non  vi 
fofse- flato  dato  per  l'affare  di  voftra  falui 
to'  j t ’n  che  avete  impiegati  tutti  que* 
giorni,  tutte  quell'  ore  ? Quanto  è cocen- 
te un  rincrefcimento  , quando  è fenza  fpe- 
ranza  di  riftoroye  quando- è Aerile  il  pen- 
timento! Tal  è’1  rincrefcimento  che  fi  pro- 
va di  aver  perduto- il  tempo  . Si  può- fare 
la  rifoluzione  di'  ben*  impiegare  il  tempo 
che  ci  retta  $ ma  tutto  il  noftro  pentimen- 
to, per  quanto  vivo  eflcr  pofsa,  non  può 
fare  che  T tempo  eh*  è flato  mal  impiega- 
to, non  fia  perduto.  E’  vero  però  che  una 
vera  contrizione  può  in  qualche  maniera 
diminuir  quefta  perdita,  o per  lo  meno  com- 
pcnfarla  col  buon'impiego  di  tutti  i momen- 
ti futuri.. 

Quello,  o Signore,  è 1*  unico  rifugio  che 
mi  retta.  Ho  un  vivo  rincrefcimento  di  aver 
perduto  un  sì  bell*  anno- j ma  fpero  checol 
roccorfo-  di  voftra  grazia ,-  il  buon  ufo  che  farò 
di  quelli  due  ultimi  giorni , e di  tutto  il  rima- 
nente dimia  vita,  mi  confiderà  della  perdita 
che  ho  fetta  di  tanti  bei  giorni 
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Afpirazioni  divote  nel  corfo- 
del  giorno» 

Recogitab » ubi  omnes  annos  meos  in  atnarittt- 
dine  untmt  met . Ila.  3 8. 

• Nell’  amarezza  del  mio  cuore,  o Signo- 
re, penfo  a tanti  anni  che  ho  perduti. 

Vivens  , vivens  ipfe  confi sebi tur  tibi  , fi  cut 
& ego  hodie . Ifa.  38; 

Vi  prometto  , o Signore  , in  quello  gior- 
no , di  non  perderne  più  in  tutta  la  mia 
vita,  e d*  impiegare  per  vollra  gloria  e per 
mia  falute,  tutto  il  tempo  che  mi  retta  fina 
alla  mia  morte. 

» 

PRATICHE  HI  PIETÀ. 

1.  T A perdita  del  tempo  è irreparabile 

JLt  ma  può  non  edere  lenza  frutto  ... 
Avete  perduto  infelicemente  quali  tutto  V 
anno  che,  voi  terminate  j non  ne  perdete 
per  lo  meno  i due  ultimi  giorni  che  Tetta- 
no : impiegateli  tutti  nel  rilarcirvi  de'  gior- 
ni perduti  . Cominciate  dal  domandar  per- 
dono a Dio  del  tempo  che  avete  perduto 
nel  corfo  di  qiiett*  anno  , e abbiatene  un 
vero  rincrefcimento  ,.  e.  una  lineerà  contri- 
zione . Fate  una  conféfltone  de’  principali 
peccati  di  tutto  quell'anno  , ed  accufàtevi 
in  ifpezieltà  con  un  vivo  pentimento  , del 
tempo  perduto.  Fate  una  mezz'  ora  di  me- 
ditazione in  quella  mattina.  Il  primo  pun- 
to della  meditazione  di  quello  giorno , ne 
farà  il  foggetto  , e Ì‘  fecondo  punto  fervi- 
rà  per  là  meditazion  della  fera!,  di  mezz' 
ora  Redimete  i voftri  peccati  con  limo. 
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fine  . Pattate  tutti  quefti  due  giorni  in  ora- 
zione e’n  efercizj  d'  opere  buone  5 abbiate 
la  confolazione  di  pattare  criftianamente  per 
lo  meno  quefti  due  ultimi  giorni . 

2.  Non  mancate  di  andar  a fare  una 
fpezie  di  ammenda  nelle  Chiefe  , nelle 
quali  avete  mancato  di  rifpetto  nel  corfo 
dell*  anno,  e di  riconciliarvi  co*  voftri  ne- 
mici, fe  ne  avete.  Riparate  oggi  col  mez- 
zo della  divozione  , onde  farete  le  voftre 
orazioni  , a quelle  che  avete  fatte  con  sì 
poca  religione  . Afcoltate  , s’  è poftibile  , 
più  Mcfse  con  nuovo  fervore  , e riparate 
per  tutte  le  vie  alle  voftre  fregolatezze 
pafsaxe . 


i . 
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GIORNO  XXXI. 

San  Silvestro  Papa. 

SAn  Silveftro , che  Iddio  aveva  desinato 
per  que’  primi  be’  giorni  della  Chiefa  , 
ne'  quali  alla  fine  liberata  dalla  moltitudine 
de*  perfècutori  > i quali  1*  avevano  fatta  ge- 
mere perlo  fpazio  di  più  di  trecent'anni  , 
doveva  vedere  nel  numero  de'fuoi  Figliuoli 
il  maggior  e più  potente  Imperadore  , che 
fofse  fiato  fino  a quel  tempo  nel  Mondo  : 
S.  Silveftro,  dico,  era  Romano  > Figliuolo 
di  Rufino,  d’una  Famiglia  opulente  e mol- 
to confederata  in  Roma  . I fuoì  Genitori 
erano  Criftkmi , e univano  al  loro  zelo  per 
la  fede , una  probità  ed  una  carità  eferapla- 
re  . L*  uno  de’  lor  primi  ftudj  fu’l  dare  al 
loro  Figliuolo  una  bella  educazione  , e lo 
Spirargli  fin  dalla  cuna,  1*  amore  della  vir- 
tù crifiiana  „ Conofcendo  di  qual  confeguen- 
za  fia  per  un  Fanciullo  l’  avere  Maeftri  dotti 
e virtuofi  * gli  diedero  per  Precettore  un 
fant’Uomo,  nomato  Cirino  y uno  de’  più 
dotti  e de’  più  religiofi  che  avefsc  il  Clero 
di  Roma.  • . 

Il  naturale  felice  del  giovane  Siìvefiro  » 
il  brio  del  fuo  fpirito,  la  fua  docilità  , e la 
fila  dolcezza  , abbreviarono  molte  lezioni 
del  fante  Sacerdote  . Il  progrefso  ch‘  egli 
fece  nelle  lettere  , e fingolarmente  nella 
feienza  della  Religione  ,f  per  ifiupendo  che 
fofse,  non  fu  inferiore  a quello  che  gli  era 
veduto  fare  ogni  giorno  nella  virtù  e nell’ 
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efercizio  dell* opere  buone.  Era  Tuo  piace- 
re 1*  accogliere  i Fedeli  ftranieri  che  anda- 
. vano  in  pellegrinaggio  al  fepolcro  de*  fanti 
Appoftoli:  gli  conduceva-egli  fteflo  all’  al- 
bergo , lor  lavava  i piedi  , gli  ferviva  alla 
menfa  , e gli  provvedevar  abbondantemente 
di  quanto  lor  era  necelfario  . Ebbe  la  con- 
folazione  dr  ricevere  fra  gli  altri  $.  Timo- 
teo, eh'eflèndo  venuto  di  Antiochia  , per  * 
onorarvi  le  reliquie  de’  fanti'  Martiri dopo 
avervi!!  affaticato  con  un  prodigiosa  fuccef- 
fo  nella  converfione  degl’infedeli  , per  la 
forza  e per  funzioni  di  fue  iftruzioni,  me- 
ritò egli  fteffo  di  accrefcere  il  numero  de* 
Martiri,  riportando  la  palma  del  martirio  . 

S;  Sii  veltro- fece  prendere  ildi  lui  corpo  , o 
lò  feppellì  con  tutto  l'onore  che  la  perfe- 
cuzione  dcJ  Pagani  gli  permetteva.  Tarqui-  - 
nio  Perpena,  Prefetto  della  Città  di  Roma, 
fapendo  che'l  fanto  Martire  albergava  in  cafa 
del  ‘ noftro  Santo , pensò , che  Timoteo  venu- 
to dall’ Oriente  a Roma  , vi  avefse  portate 
delle  gran  facoltà,  fece  arredare  Silveftro  , 
lo  pofe  prigione  y rìfoluto  di  farlo  morire, 
per  lo  meno  come  Criftiano  , fperando  ave- 
re una  doppia  fpoglia.  Ma  la  Provvidenza 
fece  cadere  tutti  i fuob  difegni  :•  perchè  il 
Prefetto  morì  - il  giorno  feguente  avendo 
inghiottita  una  iifea  che  Io  fece  nello  Redo 
punto  morire  . La  morte  tanto  improvvifa 
fece  dare  la< libertà  al  Santo  carcerato,. ed 
egli  fubito  ritornò  ad  applicarli  alle  fue  ope- 
re di  mifericordia» 

La  Vita,  pura  e di  edificazione  del  noftro 
Santo  fece:  vedere  a diffidenza  eh’  egli  non  . 
farebbe  reftato.nel  fecolo.  In  fatti,  fu  am- 
ai elfo  nel  Clero  età  di  trent’  anni  il 
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Papa  S.  Marcellino  1’  ordinò  Sacerdote  . La 
nuova  dignità  diede  nuovo  Udirò  alla  fua 
eminente  virtù  . Conobbe  la  fantità  e le 
obbligazioni  del  fuo  fiato fiudiò  di  metter- 
le in  efecuzione  . Non  furono  forfè  mai  ve- 
duti cofiumi  più  pari  , pietà  più  fervente  , 
aria <più. mortificata più  umile,  più  divota  . 
La  fua  capacità  unita  -ad  una  regolarità  ad 
ogni  prova  , gli  traile  una  perfecuzione 
dalla  parte  de\Donatifti,  i quali  non  poten- 
do foffrire  che  S.  Silveftro  toglielle  la  ma* 
fchera  alla  loro  ipocrita  , e confondere  i 
loro  più  dotti  ftguaci  , o'n  privato  , o ’n 
pubblico  , diedero  un  duro  efercizio  alla 
fua  carità  „e  al  fuo  zelo  . Ma  tutta  la  loro 
malizia  non  fervi  che  ,a  far  meglio  conofce- 
re  il  merito  del  ..nofiro  Santo  . Fu  sì  ben 
conofciuto  , che  '1  Papa  S..  Melchiade  effen- 
do  morto  l'anno  31 4.  S.  Silveftro  fu  eleva- 
to di  comun  voce  del  Popolo  ,e  del  .Clero, 
alla  Santa  Sede. 

, i.a  Chiefa  aveva  cominciato  a refpirare 
dopo  la  morte  dell’  empio  Diocleziano  j ma 
benché  l’.Imperador  Coftantitvo  , dopo  la 
famofa  vittoria  riportata  .contro  il  Tiranno 
.Mallenzio,  che  da  quefio  gran  Principe  fu 
conofciuta  doverli  alla  virtù  della  Croce  di 
.Gefucrifio  , lì  folle  altamente  dichiarato  in 
favor :dc’  Criftiani  ; i Magifirati  Padani  non 
falciavano  di  perfeguitare  i Criftiani  , in  if- 
pezieltà  durante,  la  guerra  , che  T Impera- 
dore  iu  coftretto  a fare  . contro  Maflimino 
■e  Lucio Colleghi  Tuoi  nell’  Imperio  . La 
protezione  patente  onde  ..quello  Principe 
onorava  i Criftiani  , irritò  furiofamente  i 
Pagani  , c approfittandoli,  di  fua  lontanan- 
za ì pofero  tutto  in  opera  per  eflerminaje 
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i Fedeli  in  Roma.  Qiiefto  era  1’  ultimo  sfor- 
zo che  l’inferno  faceva  contro  la  Religio- 
ne . Qualunque  foffe  il  defiderio  che  avef- 
fe  il  fanto  Papa  di  dare  il  fuo  fangue  e la 
fua  vita  per  GefucriRo  , credette  dover 
rifparmiarn  pe  ’l  caro  fuo  gregge  , che 
nelle  cìrcoRanze  del  tempo  , aveva  gran 
bifogno  di  fua  vigilanza  , e di  fua  carità 
paRorale  . Fu  dunque  corretto  ufeire  fe- 
gretamente  di  Roma,  e ritirarli  nel  Monte 
Soratte  , eh’  ebbe  poi  il  nome  di  S.  Silve- 
ftro,  lontano  dalla  Città  fette  leghe  o cir- 
ca. t 

Gli  Atti  di  quello  Santo  autorizzati  da 
gran  numero  di  Autori  famolì  , tanto  Greci 
quanto  Latini  , e da  una  venerabile  Tradi- 
zione che  la  Chiefa  anche  oggi  fegue  nell* 
Ufizio  del  Santo,  dicono,  che  l’imperador 
Collantino  vedendoli  coperto  di  una  fpezie 
di  lebbra,  che’n  quel  tempo  era  molto  co- 
mune , confultò  tutti  i più  dotti  Medici  che 
fodero  nell'  Imperio  , i quali  emendo  tutti 
Pagani , convennero  inficine  , che  ’l  bagno 
del  fangue  de’  Bambini , folle  l*  unico  rime- 
dio efficace  per  quella  malattia  . Qualun- 
que foffe  il  defiderio  che’l  Principe  aveffe 
di  guarire,  ebbe  orrore  del  rimedio:  la  (li- 
ma ch’egli  aveva  della  Religione  Criftiana  , 
della  quale  non  aveva  per  anche  fe  non 
una  leggierilfima  tintura,  cominciava  adifpi- 
rar®li  di  già  fentimenti  più  umani  : ricusò 
■un  t>agno  sì  barbaro.  La  notte  feguente  eb- 
be una  vilione:  vide  in  fogno  due  venera* 
bili  Vecchi  , onde  l’aria  dolce  e maeRofa 
infieme,  gli  manifeRava  affai  la  dignità  del- 
le loro  perfone , i quali  accodandoli  ad  cf- 
fo  , gli  dichiararono  come  quell’  atto  di 
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clemenza  era  flato  grato  a Dio  j c gli  dif- 
fero  di  mandar  a cercare  nel  Monte  Sorat- 
te Silveftro  Sommo  Pontefice  de'  Criftiani  , 
che  gl’ infegncrebbe  un  bagno  molto  più  fa- 
lutare  , col  quale  farebbe  fubito  guarito  e 
dalla  lebbra  del  corpo  , e da  quella  dell' 
anima  . Rifvegliatofi  Coftantino  , chiama  i 
fiioi  Ufiziali  , e lor  comanda  di  condurgli 
lènza  dilazione  il  fommo  Pontefice  de*  Cri- 
ftiani , nomato  Silveftro  , che  averebbono 
trovato  nel  Monte  Soratte  . Il  Tanto  Ponte- 
fice vedendo  gli  Ufiziali  dell’  Imperadore  , 
che  avevano  ordine  di  condurlo  con  efso 
loro,  non  dubitò  che  ciò  non  fotfe  per  ef- 
fere  coronato  del  Martirio.  Fu  accolto  dal 
Principe  con  bontà  e con  onore  ; gli  mani- 
feftò  la  Tua  vifione  e 1’  ordine  eh’  egli  cre- 
deva venir  dal  Cielo  per  guarirlo  dalla  Tua 
lebbra . 

S.  Silveftro  gratamente  forprefo  , e dall’ 
accoglienza  deH’Imperadore,  e da  quanto  ave- 
va udito,  gli  dille  : Non  dubitate,  o gran  Prin- 
cipe, che  la  vifione  che  avete  avuta  non  ven- 
ga da  Dio.  Per  quello  rifguarda  i due  vene- 
rabili Vecchi  da  voi  veduti,  conofcerete  ve- 
dendo il  lor  ritratto,  che  fono  i due  grandi 
Appoftoli  di  Gefucrifto  , le  due  principali 
Colonne  della  Tua  Chiefa  : ed  avendogli 
fatte  vedere  le  Immagini  di  S.  Pietro  e di 
S. Paolo,  Coftantino  riconobbe  i due  Vec- 
chi che  aveva  veduti  in  fogno.  Fecefi  allo- 
ra un  gran  cambiamento  nell’ anima  di  quel 
gran  Principe  : volle  elfere  iftruito  appieno 
ne’mifterj  di  noftra  religione  , e la  grazia 
operando  in  quel  gran  cuore  , fece  che  fof- 
fe  ammeffo  nell’ ordine  de’  Catecumeni . La 
f-nta  impazienza  ch'egli  inoltrò  di  eflcr  Cri- 
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filano,  obbligò  S.  Silveftro  di  abbreviare  il 
tempo  delle  prove  . L’  .Imperadore  'Coftan- 
tino  fu  folennemente  battezzato  dal  noftro 
Santo  , e appena  fu  immerlo  nell’  acque 
facre  del  Battemmo  , che  fparì  la  fua  leb- 
bra e 1’  anima  fua  reftò  allatta  lavata  da 
ogni  fozzura. 

. Non  lì  può  dire  qual  fofse  Iagiojadell’Im- 
peradore  , e i gridi  di  allegrezza  di  tutti  i 
Fedeli.  La  fua  tenerezza  e la  fua  venerazio- 
ne per  S.  Silveftro  furono  fin  da  quel  giorno 
eftreme  : lo  confiderò  fempre  come  fuo 
Padre  in  Gefucrillo  , e 1’  onorò  col  nome 
di  fuo  Macftro  .Coftantino  anche  più  gran- 
de per  la  fua  pietà  e per  lo  fuo  zelo  verfo 
la  .Religione  , che  .per  le  Tue  vittorie  cen- 
tro «tutti  i nemici  dell’  Imperio  , impiegò 
gli  otto  giorni  ne’  quali  portò  1’  abito  di 
Neofito,  dicono  gli  Atti,  nel  fare  degli  Sta- 
tuti degni  del  primo  Imperadore  Criftiano  . 
Diretto  da  San  Silveftro,  cominciò  dall’ an- 
nullare 'tutti  gli  Editti  fatti  dagl’  Jmperado- 
ri  Pagani  contro  i Criftiani  ; ne  pubblicò 
egli  fteflb  molti  in  Ior .favore.,  per  Io  ftabili- 
mento  e gloria  della  Religione  Criftiana , il 
libero  efercizio  della  qual  era  ftabilito  per 
tutto  , e per  tutto  le  fuperflizioni  Pagane 
furono  vietate.  Furono  demoliti  per  tutto  1’ 
imperio  i Tempi  degl’idoli,  e fi  videro  in- 
nalzare in  Occidente  e ’n  Oriente  Tulle  lo- 
ro rovine,  iTempj  confacrati  al  vero  Dio  ; 
e fi  può  dire  che  fe  ’l  gran  Coftantino  fu  lo 
.finimento  di  cui  Iddio  fi  fervi  per  far  trionfa- 
re la  vera  Religione  , S.  Silveftro  fu  come 
1’  anima  di  tutte  quelle  gloriofe  imprefe  . 
Spinte  l’ Imperadore  a fabbricare  la  magnifi- 
ca Bafilica  del  Salvatore  , detta  di  S.  Gio- 
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vanni  in  Laterano,  c quella  degli  Appofto- 
li  S.  Pietro,  e S. Paolo,  che  quello  Princi- 
pe arricchì  di  gran  tefori , dopo  aver  loro 
aflegnate  delle  rendite  {ufficienti  per  Io 
mantenimento  di  un  gran  numero  di  Ec- 
clefiaftici. 

Mentre  il  Principe  religiofo  faceva  trion- 
fare del  Paganesimo  la  Religione  Criftiana, 
colle  fue  magnifiche  liberalità,  S.  Silveftro 
riportava  Segnalate  vittorie  contro  gli  Ebrei 
e contro  gli  Eretici  ; confondeva  quelli  al- 
la prefcnza  deH'Imperadore , e adunò  con- 
tro quelli  molti  Concilj  , ne*  quali  1*  error 
fu  profcritto.  Il  principale  Su  quello  di  Ni- 
cea,  che  ‘1  primo  de’ Condì)  Generali,  al 
quale  fi  trovarono  trecento  diciotto  VeSco- 
vi,  per  la  maggior  parte  gloriofi  Confcf- 
fori  di  Gefucrilto.  Lempia  Erefia  d’  Arrio 
vi  fu  condannata  . L'Imperador  Coftantino 
vi  aflìftette , e vi  diede  varj  efempj  di  umil* 
tà  e di  Religione  . Il  pollo  che  gli  fu  da- 
to, gli  onori  ad  effo  preltati  , e gli  elogj 
fatti  del  Suo  zelo,  e di  Sua  virtù,  provano 
evidentemente  , dice  il  Cardinal  Baronio  , 
che  aveva  già  ricevuto  il  Battelimo.  Do- 
po la  condannazione  Solenne  dell’  Ariani^- 
mo,  e ’I  famoSo  Simbolo  della  Fede  che 
vi  fu  fatto  , il  Concilio  fcrifle  a S.  Silve- 
llro  , per  domandargli  la  conferma  de’ 
Suoi  Decreti  j e *1  Santo  Papa  avendo 
adunato  a codefto  fine  un  altro  Concilio 
in  Roma  , confermò  tutto  ciò  che  quello 
di  Nicea  aveva  fatto  , con  quelle  parole  : 
Noi  confermiamo  di  nollra  bocca  con  ogni 
conformità,  tutto  ciò  eh’  è fiato  fiabilito 
nella  Città  di  Nicea  in  Bitinia  da  i tre- 
cento diciotto  beati  VeScovi  , per  lo 
Croifet  Dictmb.  Dd  man- 
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mantenimento  della  Santa  Madre  Chiefa 
Cattolica , e Appoftolica  j e anatematizia- 
mo  tutti  coloro  che  prenderanno  a diftrug- 
gere  la  definizione  di  quel  grande  e Tanto 
Concilio,  al  quale  fi  è ritrovato  il  religio- 
fiflimo  e venerabil  Principe  .Coftantino  Au- 
gufto.. 

La  vigilanza  del  Santo  Pontefice  ,,  e la 
follecitudine  Paftorale  provvedendo  a tut- 
to, adunò  altri  Concilj  per  la  perfezione 
della  difciplina  Ecclefiaftica  . Uno  de’  più 
ragguardevoli  fu  quello  di  Arles , al  quale  - 
fi  trovarono  i Vefcovi  delle  GaJlie,  d’  Ita- 
lia, di  Spagna  e d’ Africa,  e vi  fu  ordina- 
to che  la  Fella  di  Pafqua  farebbefi  cele- 
brata la  Domenica  dopo  il  quattordicefimo 
della  Luna  di  Marzo.  Vi  fu  condannata  la 
reiterazione  del  Battefimo  offervata  dagli 
Africani  : Ceciliano  Vefcovo  di  Cartagine 
ivi  fu  dichiarato  innocente  de  i delitti,  on- 
de lo  accufavano  i Donatifti  j e vi  furono 
fatte  .delle  leggi  giu/li flìme  contro  i Scifma- 
tici  . Alla  fine  , dopo  aver  fabbricate  più 
Chiefe  in  Roma , ed  altrove  , dopo  aver 
fatti  de*  Decretii  favi, (Timi , ed  utilizimi  per 
la  perfezione  della  difciplina  Ecdefiaftica, 
dopo  aver  governata  la  Chiefa  con  una 
faviezza  ammirabile  , e con  un  fucceflo 
maravigliofo,  per  lo  fpazio  di  veniidue.  an- 
ni , confumato  dalle  fatiche  per  la  glo- 
ria di  Dio  , e colmo  di  meriti ,,  pafsò  da 
quella  vita  mortale,  per  andare  a godere 
nel  Cielo  di  quella  che  non  finirà  mai  : , il 
che  feguì  1*  anno  di  Noftro  Signore.  335'. 
in  una  eftrema  vecchiezza..  Il  fuo  Corpo 
fu  feppellito  con  molta  fòlennità  fulla  ftra- 
da  del  Sale,  detta  Via  Salaria,,  nel  Cimi- 
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terio  di  Prifcilla,  una  lega  dittante  da  Ro- 
ma .* 

La  Mefsa  di  quello  giorno  è ’n  onore 
t di  quella  Santo. 

L'Orazione  che  lì  dice  nella  Melsa, 
è la  feguente. 

DA,  qimfumus , omnipotens  Dus : ut  Beati 
Silvejlri  Confejforis  tui  , atque  Pontificie 
veneranda  folemnitas  , & devoti  nem  nobit  au- 
geat  & falutem.  Per  Dominum , Ò'c. 

La  Pistola. 

Lezione  tratta  dalla  feconda  Pillola 
dell  Appoftolo  S.  ^aolo  a Ti- 
moteo .•  Cap.  4. 

CHariJJtme,  Teftificor  cor  am  Deo,  & Jefu 
Chrifto  , qui  judicaturus  e fi  vivos  , & 
mortuos , per  adventum  ipfìus , &regnumejus: 
p ridica  verbum  , in  fi  a opportuni  , importune  : 
argue , obfecra,  increpa  in  omni  patientia  , Ó* 
dottrina . Erit  enim  tempus  > cùm  fdnam  dottri- 
tiam  non  fuflinebunt  >•  fed  ad  fua  defideria  eoa* 
cervahuntfibi  magifiros  , prurientes  auribus  j 
& à ventate  qutdem  nudi tum  avertene , ad/a- 
bulas  autem  convertentur  < Tu  veri  vigila  > in 
Omnibus  labaro  ,-  opus  f ac  Euangelifiiy  mini fie» 
rium  tuum  imple Sobrins  eficr.  Ego  enim  fam 
delibar , & tempus  refolutionis  mei  in  fiat . Bo- 
num  ceri  amen  cenavi,  iurfum  confummavi , fi- 
ditm  fervavi .-  In  reliquo  repofita'  eft  mihi  coro- 
na tuffiti  a > quam  reddet  mihi  Dominus  in  ilio 
die , jufrus  Judex:  non  folwn  autem  mihi  , fed 
ih'  qui  diligane  adventum  e)us.  . . 
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S. Paolo  effendo  in  Roma,  fcriffe  quella 
Teconda  Piftola  al  Tuo  caro  Difcepolo  Ti- 
moreo , non  Colo  per  chiamarlo  appretto 
di  fe,  ma  anche  per  fargli  coraggio  fralle 
pene  e le  fatiche  del  Vefcovado,  e fralle 
perfecnzioni  alle  quali  era  efpofto. 

RIFLESSIONI. 

. * . » 

Le  gran  Sedi  non  fanno  i gran  Pontefi- 
ci ; come  le  azioni  più  pompale  non  Tem- 
pre fanno  i maggior  Santi . Ma  quando  que- 
fti  Lumi  puri , vivi , ardenti  fono  porti  fo- 
pra  i più  elevati  candelieri , quando  la  vir- 
tù più  eroica,  e più  depurata  fi  trova  ne' 
primi  porti;  quali  ne  fono  gli  effetti  mara- 
vigliofil  Tutto  è faccetto  , tutto  è prodi- 
gio . Tutti  i Prelati  debbon  effere  indifi- 
* penfabilmente  a cagione  del  loro  facro  ca- 
rattere , e Sai  della  terra  , e Luce- del 
Mondo.  La  purità  della  loro  dottrina  fo- 
ftenuta,  abbellita  anche  dall’integrità  de’ lo- 
ro coftumi  e dallo  fplendore  de’  lor  buo- 
ni efempj  , dee  fervire  di  contravvelena 
contra  l'errore,  e di  rimedio  efficace  con- 
tro la  contagione.  Le  pecorelle  attendono 
dal  Parto  re  il  loro  cibo.  Ad  efib  appartie- 
ne il  guidarle  in  pafcoli  fani  , e falutari  „ 
Ma  quali  beni  non  fanHo  i Prelati  che  oc- 
cupano le  prime  Sedi,  allorché  la  lor  fan- 
tità  e’1  loro  merito  jcorrifpondono  alla  emi- 
nenza, e alla  fuperiorità  del  loro  rango  l 
Quando  i principali  Prelati  fono  i più  fan- 
ti, quando  queftr  primi  Altri  non  hanno 
che  una  luce  pura  , che  falutari  influenze 
fopra  tutto  il  Mondo  Criftiano  ! Sono  gli 
rtromenti  ordinarj,  onde  Iddio  fi  ferve  per 
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operare  i Tuoi  miracoli  maggiori . Di  che 
non  è debitore  tatto  il  Mondo  Grigliano, 
di  che  non  è debitrice  la  Chiefa  all*  emi- 
nente fantitàf  f alla  purità  della  dottrina- 
all’immenfità  delle  fatiche  Appoftoliche  <f< 
Santi  Clementi,  de’Santi  Silveftri,- de’ San- 
ti Lioni,  de  Sami  Gregorj,- de’Santi  Pii,  e 
di  tanti  altri  gran  Pontefici  che  Iddio  ha 
dati  al  mondo  Criftiano,  in  varj  tempi,  fe- 
condo i bifogni  della  fua  Chiefa? 

Il  V A N G £ L O.- 

La  continuazione  del  Tanto  Vangelo1 
fecondo  S.  Luca.  Cap,  12. 

IN  ilio  Tempore’.  Dixh  Jeftit  Difri  pulì*  futi  i 
Sini  lambì  veftri  pricintli , & lucerne  arden- 
te* in  manibus  veftris  : & voj  fimilet  hominibut 
expeli  ami  bus  Dominum  fuum  quando  revertatur 
a ntiptiis  : ut  ehm  venerit  & pul faveri t , confe- 
(lim  aperiant  ei . Beati  fervi  il  li , quos,  cum  ve- 
nerit Dominus  , invenerit  vigilantes  . Amen 
dico  verbi t , quod  precinga  fe  , & faciet  illos 
difeumbere , fy  tranftens  miniftrabit  illis . Et  fi 
venerit  in  fecunda  vigilia , & fi  in  tenia  vigi- 
lia venerit , & ita  invenerit , beati  funt  fervi 
illf.  Hoc  autem  feitote  , quoniam  ft  feiret  pater- 
fumili  a* , qua  bora  fur  veniret  , vigilare t uti- 
que,  ó*  non  finer et  perfodi  domum  fuam  . Et 
vos  ejlote  parati  : quia  qua  bora  non  putatis  9 " 
TUìhj  homi  ni  s veniet • 
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#<f  ' E sé  n<f  tT  j di  Pi  b t a’ì  : 
MEDI  T A Z IÓNE. 

Èella:  confolazione  che  fi  ha  nel  fine  delt  anno ? 
di  averne  ben  impiegato'  il  tempo,* 

P TJ*  N T O*  £ 

CÓnfiderate  ch’è  Tempre  dolce  e di  con- 
solazione T.aver  fatto  il  proprio  do- 
vere : quefta'  teftimoriianza  della  cofcienza’ 
contenta  e tranquilla  il  cuore,  nello  ftelSo' 
tempo’  che  Sparge  nell*  anima  una  pace  , e 
una  dolcezza,  che  fono  Superiori  a’fenfi,  e' 
non  pòflon  efler  comprefe  dall’  Uomo  car- 
nale. Ma'  fra  tutti  i doveri  dell’Uomo  Cri- 
ftiano,  fi  può  dire  non  elTer'ne  alcuno  più 
profittevole  e più  Senfibile  , per  così  dire, 
di'  un  buòn  impiego  del  tempo  . Qucfto 
penfiero  riempie  il  cuore,- e lo  Satolla  . Io 
aveVo‘  ricevuto  dal  Padre  di  famiglia  quel 
talento  per'  farlo  valere  ; ho  porto  a gua- 
dagno; mi  Sono  approfittato  di  tutte  le  oc- 
caftòni  che  fi  fon  prefentate  di  far  valere 
quel  talento  ; e grazie  al  Signore  , vi  Sono 
riuScito:  il  Padrone  non  ha  che  a venire  ; 
fono  pronto  a rendergliene  un  conto  efar- 
to.  Ecco  quello  Sente  nel  fine  dell’anno  un* 
Anima  fedele  che  non  ha  laSciata  fuggire 
alcuna  occafione  di  Soddisfare  perfino  a’  più 
piccoli  doveri  del  proprio  fiato  ; che  riguar- 
dando quefta  vita  con  occhio  criftiano,  ne 
ha  comprefa  tutta  la  caducità , e ’n  ifpeziel-. 
tà  di  qual  confeguenza  folle  il  farne  un  Sant’ 
ufo  . Ha  confiderato  eh’  etfendo  ftraniera 
Sopra  la  terra,  Sarebbe  ftata  un’infigne  fol- 
lia il  mettervi  la  Sua  felicita,  e '1  cercarvi 
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il  filo  ripofo . Attenta  nel  mettere  a profit- 
to per  l’eternità  tutte  l’ore  , e tutti  i mo- 
nienti , non  ha  confiderato  ogni  g:or  no  fé 
non  come  una  giornata , e per  non  perder- 
ne lo  ftipendio  , ha  avuta  la  cura  di  ben 
impiegarla.  Sapendo  che  quell’anno  poteva 

IelTere  per  elfo  lei  l’ultimo,  come  lo  è fla- 
to per  molti  altri, è vifluca  per  morire  piut- 
tofto  che  per  vivere  : avendo  di  continuo 
la  fua  lampada  acctfa  , e attendendo  con 
pazienza  l’ora  dcH’arrivo  dello Spofo. Com- 
prendiamo, s’è  potàbile , il  fondo  di  confo- 
lazioni  intcriori,  che  gode  qucft’ Anima  fe- 
dele nel  fine  dell’anno.  Quanto  fi  trova  te- 
nuta a fe  (Velia  per  aver  fatto  il  fuo  dovere, 
per  aver  corrifpofto  alle  grazie  che  Iddio 
le  ha  fatte , per  aver  evitate  le  infidic  del 
nemico  della  falute  , per  aver  domate  le 
due  pa fiiòni  ; in  foinma  , per  aver  menata 
lina  vita  crifliana! 

» 

Punto  IL 

Confiderate  che  tutto  concorre  a rende- 
re quella  coniazione  più  dolce.  I beni, e 
i mali,  onde  tutti  i noftri  anni  fon  come 
feminati:  avverfità,  faflidiofi  accidenti , per- 
dita di  beni , afflizioni , difavventure,  infer- 
mità , fuccefii  , gran  fortuna  , profperità 
temporali  , vantaggi,  piaceri;  tutto  è paf- 
fato.  Che  refla  nei  fine  dell’  anno  ? quali 
quello  che  refla  nel  fine  della  vita  . Si  ha 
coniazione  degli  uni , fi  confederano  con 
indifferenza  e forfè  con  dif^ufto  gli  altri. 

I beni  e i mali  di  quefla  vita  egualmente 
palla  no;  e tutto  ciò  che  palla , è poco  de- 
gno di  affliggere , o di  rallegrare  un  cuore, 

che 
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che  può  efler  folamente  contentato  da*be* 
ni  eterni , e non  ha  da  temere  propriamen- 
te che  ’l  peccato  e l’eterna  difav  ventura  . 
Una  perfona  veramente  virtuofa  che  ha 
avuta  la  felicità  di  evitare  il  peccato  io 
tutto  il  corfo  dell’anno , o che  avendo  avu- 
ta la  difavventura  di  perdere  l’innocenza  , 
non  ha  paffato  il  giorno  fenza  ricuperarla  , 
fente  nel  fine  dell* anno  un’allegrezza  della 
quale  la  fola  efperienza  può  far  compren- 
dere il  merito  ed  il  valore  . Il  ricordarli 
del  frutto  che  fi  ha  riportato  dalla  Parola 
di  Dio,  dall’ufo  de’ Sacramenti , dagli  efer- 
cizj  di  pietà  , dall’opere  buone Dio  buono  f 
quanto  quella  regolatezza  di  collumi  > quan- 
to quell'  allontanamento  da  tante  occafioni 
di  peccar©  y quanto  quelle  pratiche  di  divo- 
zione cagionano  gioja  , contento,  e confi- 
denza in  un’  Anima  l Le  gioje  , e le  felle 
mondane  intrife  di  tant’  amarezza  fon  pof- 
fare: che  me  ne  Tetterebbe  al  prefentc  fe 
non  un  amato  rincrefciraento?  © quanto  è 
dolce  nell’  ultimo  giorno  dell’  anno  l’elTer 
efenteda  tutti  quelli  rincrefcimenti , e’1  non 
avere  che  una  teftimonianza  tutta  eonfola- 
zione  di  una  cofcienza-  tranquillai  Chi  non 
vorrebbe  in  quello  giorno  avere  quella  fc- 
greta  teftimonianza  ? Ecco  il  vantaggio,  di 
coloro  i quali  hanno  palfato  l’anno  finta- 
mente. Si  fente  allora  un  fondo  di  confi- 
-denza  nella  mifericordia  di  Dio,  cui  fi  dee 
ytuttò  il  bene  che  fi  ha  fatto,  la  quale  fa 
' fvartire  tutti  i timori , e ci  fa  fperare  una 
perfeveranza  nell’anno  nuovo,  che  cagiona 
una  mirabil  gioja , un  piacere  interiore  di 
■un  gufto  cfquifito'^  una  ineffabil  pace. 

• Ah  Signore!  Che  n<rn  vorrei  ayer  fatto 
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a)  prefente,  per  guftare  quella  dolce  com 
folazionc  L Felici  r Anime  fedeli  I Fate  per 
lo  meno,  o Signore,  che  io  ne  aumenti  il 
numero  in  avvenire , e che  fe  mi  concede- 
te l’anno  profilalo,  abbia  la  confolazione, 
come  lo  fpero,  coil’ajuto  di  voftra  grazia, 
dì  aver  tratto  profitto  da’  rincrefcimenti 
che  ho  nel  finire  il  prefente» 

Afpirazioni  divote  nel  corfo 
del  giorno» 

Ego  dtxi : In  dtmidio  dierttm  mtortmìvxdam 
ad  porta s infierì.  If.38. 

Sì,  Signore,  o che  io  finifca  , o che  io 
cornine;  l’anno,  in  mezzo  de’  miei  giorni, 
non  cederò  m avvenire  di  dire  Tempre  a 
me  fteffo,  che  io  corro  al  fepolcro. 

Domine  , falvtm  me  fot , & pfalmos  noflros 
cantabimus  tunttis  dtebus  'vhs>  noftr*.  IC3  8. 

Poiché  vi  degnate  » o Signore,  di  con- 
fcrvarmi  ancora  la,  vita,,  vi  prometto  d’im- 
piegare di  rimanente  de?  miei  anni,  e de’ 
miei  giorni,  nell’ amarvi  y nel  fervirvi».  nel 
glorificarvi» 

•*.  e.  a . . . , é *'  , ;#f  ; • 

*•  **  PRATICHE  DI  PIETÀ*. 

, ‘ - ’ ' • '.lì...*  , 

ir  r*T  dee  penfare  nel  fine  d’ ogni  anno  , 

O iquafi  come  fi  peuferà  nel  fine  della 
vi  Bai.  Il  numero  de’. giorni,  onde  l’uno  e 1* 
altro  è compofto,  fìeliai  o infelici,  mefti  o 
ridenti,  tutto  SpaHato?  e fimpreflione  che 
hanno  fatta  nell’  anima  gli  uni  e gli  altri  9 
egualmente  fi  cancella, . Eccovi'  giunto  all* 
ultimo  giorno  dell’anno,  eh’ è fiato  1*  ulti- 
mo di  molti»  Che  giufto  rincrefcimento  fe 
• le 
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lo  avete  mal  impiegato?  ma  parimente  che 
dolce  confolazione , fé  tutti  i giorni  fono 
fiati  per  voi  giorni  pieni  ; fe  avete  fatto  un 
fant’ufo  di  tutto  quello  tempo;  fe  avete  po- 
di a guadagno  i beni  e i mali?  fe  avete  ri- 
formati i voffri  coftumi  3 fe  avete  praticati 
con  pontualità  i voftri  efercizj  di  divozione; 
fe  avendo  letto  ogni  giorno  la  Vita  de’ Santi, 
ne  avete  imitate  le  virtù  ; fe  avendo  letto 
ogni  giorno  alcune  pratiche  di. pietà  , non 
le  avete  mai  lette  fenza- qualche  frutto.  In 
fine,  fe  avendo  avuto  in  tutto  il  corfo  dell’ 
anno  tante  fante  ifpirazioni  tanti  religiofi 
impubi,  tanti  falutari  defidetj,  tanti  efempj 
o da  rigettare  o da  feguire,;  liete  fiato  fe- 
dele alla  grazia  ;;  e difeernendo  il  vero  dal 
fàlfo , quanto  vi  era  di  fcducente  da  quan- 
to era  falutare,  fiete  fiato  fa vio  a diffiden- 
za per  affaticarvi  efficacemente  per  la  vo- 
dra  falute.  E,  fia  come  fi  voglia,  paffate 
per  lo*  meno'  sì-  fantamente  tutto1  quell’ulti- 
mo giorno  , che  abbiate  quella  fera  da  con- 
fòlazione  di  non  aver  perduto  tutta  1’  an- 
no.- ^ ^ i • i 

2.  Il  mezzo  più  proprio  per  ben  comin- 
ciare un>  nuovo1  anno  è’1  terminar  fantamen-- 
fe  quello  che  precede:.  Approfittatevi  con 
diligenza',  e con  fervore  di  quello  avverti- 
mento. ÌE?  una  pratica  di  pietà  molto  utile*- 
e l’ Anime  ferventi  non  manchino  dimet- 
terla*  inufo  , il  fare  una1  Gonfelfione  .ftrà- 
ordinaria  in  quelli  ultimi  giórni,  de’ pecca- 
ti più  confiderabiK  commelfi-nel  corfo  dell* 
anno  '.  Pallate  quell’  ultimo  giorno1  in  una 
fpezie  di  xitìrarnento  ^Sia  almeno' quell’  ul- 
timo giórno  tutto  per  Io  Signore  * e per: 
^oftta>  faiute-.-Non  vi  contentate  di  legge-1 

re 


Dicembre  XXXI.  Giorno. 
re  tutto  ciò,  mettetelo  in  opera.  Una  let- 
tura fecca  e Aerile  nocerebbe  di  molto  . 
Ringraziate  Dio  in  particolare  di  tutte  le 
grazie  che  avete  ricevute  . Vifitate  in  que- 
llo giorno  qualche  Cappella , o qualche 
Chiefa,  nella  quale  la  Santa  Vergine  è più 
particolarmente  onorata , per  ringraziarla 
con  un  nuovo  fervore , di  tanti  benefizi 
che  avete  rice'  uti  fotto  la  Tua  potente  pro- 
tezione, e confacraievi  di  nuovo  al  fuofer- 
vizio.  Non  vi  (cordate  de’ Santi  Angioli  , 
e ’n  ifpczieltà  del  vofiro  Angiolo  Cuftode. 
Di  che  non  gli  fiete  debitore  ? Moftrate  in 
quello  giorno  la  vottra  gratitudine  . Rin- 
graziate i Santi  delle  grazie  che  avete  rice- 
vute da  Dio  per  loro  interceflionc,  e inte- 
refiateli  nella  vofira  falute  co’  voflri  (enti- 


menti  di  riconofcimento  . Fate  più  abbon- 
danti al  potàbile  delle  limofine  a’ poveri  col 
fine  di  riparare  con  quelle  liberalità  eftra- 
ordinarie  a tante  pazze  fpefe  che  avete  fa- 
crificate  a voftri  piaceri  , o alla  vofira  va- 
nità. Pafsate  tutta  la  fera,  fe  potete  , avan- 
ti il  Santiflimo  Sacramento,  per  riparare  in 
qualche  maniera  a tante  vigilie  palfate  nel 
giuoco,  o ad  altre  minuzie.  Terminate  in 
fine  quell’anno  tanto  criftianamente,  quan- 
to vorrefte  al  prefente  averlo  feorfo.  Tut- 


te quelle  religiofe  induftrie  ferviranno  a 
maraviglia  per  l’affare  importante  di  vofira 
falutè.  AS# 


Il  fine  del  Me/è  di  Dicembre ■- 

&■'  *:■ 
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